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$ SERM  O N I 

I DI  S.  GIOVANNI  DETTO  &LI  * 
macojcioe  Scalaftico.nuouamente  da  corretti! 
fimi  efemplari  Greci  et  Latini,nellauolgar 
lingua  fidelméte  tradotti  « Opera  cer* 
tamente  ad  ogni  religiofo  non 


gini  delle  concordante  della  (aera  fcrittura. 
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AGGlONfÓLl  ANCHORA  LA  VITA 
del  gloriofo  Anacorita  fant  o Onofrio  . 

ET  ALCVNE  POSTILLE  IN  FI* 
ne  del  libro  per  dichiaratone  di  alcune  parole 
SC  luoghi  del  tetto, con  lettere  dello  Abe 
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ALLE  REVEREN.  MADONNE; 
6C  nobilisfime  fpofe  del  fignor  Giefu  Chrifto  la 
Reueren  « madre  fuor  tufrofina  Leona,  Ab 
badeffa  meritisfima,  8 i le  altre  uenerande 
monache  del  facro&uenerandouir  • 
r gineo  diS . Seruolo  di  Venetia,  i 
del  regolar  habito  8C  offeruan 
*;  tiadis.Benedetto,fempre 

uK  . nelle  pie  uifeere  di  Gie 
*.  r v fu  Chrifto  cari6  : 

lime  8C  offerì  . v 

uàdisfime-  : ' ./•  :■ f\ 


.u . 


I V uolte,Reuerende&  dei 
uotisfime  madre  , non  folo 
dalle  dcuote  carità  uoftre,ma 
anchora  da  piu  altre  rcligiofe 
perfone,  fono  ftafo  pregato  > 
che  con  qualche  modo  òuia 
uoglia  prouederli  che  habbi* 
no  il  libro  delli  fermohi  di  fan 
to  Giouanni  Climaco,in  uolgare  tradotti.  A llègan 
do  che  le  tradottioni  latine,  fono  da  intédere  mol 
to  difficili . Et  la  uolgare  tradottone , che  palfati 
già  dnquanta  anni  fu  ftampata , e non  manco  ditti* 
Cile, per  eflfer  molto  fcabrofa  8C  di  fcopoli  piena . 
Nondimeno, non  ottante  quello, la  grande  au idi* 
ta  detti  defiderofi lettori  in  penuria, anchora  la  co* 
pia  di  quello  ha  tramutata . Io  conofcendo  la  uir 
tu  de  l’ingegno  mio  elfere  piu  pcnuriofa,  che  non 
era  la  efigua  fuppelletrile  del  pouero  Codro, disfi 
mulando,  ho  fina  horadifare  alcuna  prouifione 
differito . Ma^finalmente,  effendo  a ciò  molto  da 
alcuna  di  uoi  ftimolato , èC  confiderando  che  dal* 
la  bpntadiqinafiamo  Itati  polii  ne  l’area  dfquefto 


mondo , 8C  della  facra  religióne,  aedo  che  nego# 
damo  in  utilità  8C  feruitio  uno  de  l’altro,  li  talen# 
ti  a noi  da  lei  preftati.Et  che  quantunque  per  la  po 
ca  uirtu  8£  grande  ignorantia , non  pos(i  reftituire 
li  f0pW  guadagnati  cinque , non  li  dui , non  l’uno 
talento,  non  pur  unodelli  dui  minuti  della  Canta 
Vidua, almeno  debbo  sforzarmi , prima  con  cari# 
Luc*u  ta  hauere  la  pronta  uolontadecon  il  mezo  delle 
buòne  operatione, Cernire  8C  giouare, che  il  diuino 
adiuto  preftara  puoi  il  modo  di  ponerla  in  perfet* 
ta  efecutione . Impero  che  cflfa  carità  molte  uolte 
porge  8 i pretta  le  forze  8 i le  uirtu:  che  erano  dalla 
ignorantiaftatedenegate.Per  tanto  fperando  nel 
fuffragio  delle  asfidue  2C  feruente  uoftre  orationi: 
udendo  Ce  non  li  preni  manipoli , almeno  qual# 
che  Cpiga  reponere , eflendo  dalla  grande  dilettio 
ne  uerCo  di  tutte  uoi  aftretto , con  fiducia  ho  preCo 
jdi  tentare  quello, a che  con  tanta  inttantia  mi  eCorta 
te . Non  già  per  in  alcuna  coCa  magnificarmi , ne  t 
per  fare  che  a qualunque  modo  io  ’fia  nominato, 
mafoloperfodisfare  aqualch’una  delle  minime 
particelle, dell’obligo  grande,  8C  quafi  infinito , hp 
uerCo  le  dilettioni  uoftre,  fi  perla  continua  bontà 
uoftra  uerCo  di  me,fi  per  le  infinite  negligentie,che 
nelminifterio  dC  feruitio  mio  a uoi  dedicato  ci 
continuo  commetto « Per  tanto  adunque  lafcian# 
do  totalmente  la  preditta  tradottione  uolgaredel 
defiderato  libro, di  nouo  l’ho  un’altra  uolta  fidel# 
mente  tradotto,  da  piu  autentichi  8 C corretti  eflfem 
plari  latim,8Cfpecialmente  nella  Grimanica  8C  Àn# 
toniana  noftra  libraria  Ceruati,  molte  belle  epiftole 

infieme  con  la  uita  Cua  aggiongendoli,  che  in  quel 
l’altra  tradottione  mancauano  8C  alcune  interlinea 
re  glottide  ,che  per  piu  aperta  dechiaratione  di  al 

t cune  parole, fra  il  tetto  erano  infette,  per  lequalìla 

o 


continuata mièli  igentfa  8 1 fetìfó  dteflbtefto,era 
molto  interrotta  8C  impedita , le  habiamo  feparata 
mente  dapo  il  fine  del  libro  porte, fignate  per  ino* 
dodie(cómeuederefipuote)alluoco  dal  quale 
fono  ertratte  corrifpondino . Et  certamente  non 
Cefi  za  fatica  8C  orcupatione  di  molti  giorni  ,a  ben* 
chefidica,erterefacil  cofa  alle  prime  inuentioni, 
aggiongere.  Quefto  adunquefanto  Auttore  (co  * +■*• 

me  di  Copra  dicemo  ) per  nome  Giouanni  Climax  climacoi 
co  e chiamato , 8C  alcuni , Giouanni  Scolaftico  lo  scclajiico 
denominano, cioè  imitatore  che  la  Croia  delle  fan* 
teuirtufequita  «Abenche  fecondo  il  parer  mio, 
giudico  dìe  con  piu  ragione  fia  da  ertere  chiama*  cjaalC0 
to  Giouanni  S catartico, che  è quel  medefimo, che  e 5 J 
Giouanni  Climaco.Però  che  Climaxgreco,  uuo* 
te  dire  Scala, latino.Scalaftico  adunque, uuole  dire 
ìnuenTore, architettore, & imitatore  della  Canta  fea* 
la, laquale  lui  in  quefto  libro  defcriue.  Alqual  aut* 
tore,oltra  a quello  che  perla  hiftoriafua  intende* 
rete,parmi  che  molto  fufFi'cientem ente, quefto  pec 
hcra  li  fia  aggiorno  di  laude :che  ertcndo  già  parta 
ti  molti  centenara  di  anni, che  fra  li  uiuenti  morta 
lironuerfaua,8C  effendo  paiTato  ( come  dicono  ) 
per  tanti  criuelli  5C  pcttini,figreci  come  latini  SC 
uolgari, nondimeno  comeuero8C  efperimentato 
antidotario  del  religiofo  SC  monaftico,ouero  dau 
Arale  anzi  angelico  uiuer,fempre  in  megliore  repu 
tatione  8 C credito  è rimafto.llche  a molti  altri  an* 
fichi  dC  degni  auttori  non  e fiato  concerto , liquali 
con  grande  danno, giattura,8C  detrimento  del  chri 
ftiano  8C  religiofo  uiuere  fono  ftati  dalla  negligen* 
tia  de  incuria,ouero  dalla  malignita  ò altro  crudele 
aeddente  demoliti  8C  perduti . Ma  quanto  di  me* 
giuramento  in  quella  Tua  ultima  propaginatione 
&C  tradottione , lui  habbia  acquirtato  ( accio  fia  la  » 

a ili  ì? 


/ fententia  del  filófofò  uerificata , che  le  cofe  ultime 

fono  tempre  megliori  ) lo  potrete  comprende# 
^conferendolo  con  quello  della  fuperiore  8C  pri 
ma  impresitene.  Attendendo  come  lui  al  prefentè  • 
parla  humanamente , 8C  apertamente , per  modo 
che  da  tutti,  puoteeflere  molto  bene  intefo.  Et 
quanto  piu  leggendolo  parlate  con  lui , tanto  piu 
ui  fa  accrescere  il  defiderio  di  parlarli, & tenerlo  fra 
le  mani.  Non  pretermette  cofa  alcuna, al  uiuere  re 
ligiofo opportuna, che  non  uila  dimoftri  8 C infe# 
gni.Giudico  certamente  dapo  la  lettione  della  fa# 
q*a  fcrittura,elfere  utilisfìmo  ££  neceffario  quanto 
ciafcun’altro  al  religiofo  uiuer,anzi  lui  folo  a batta 
za  eflere  diffidente. Però  che  lui  a modo  di  efperi 
mentata  baila  nutrifce  il  religiofo  di  età  inetade,K 
di  grado  in  grado  dalla  natiuita  della  fua  prima  co 
uerfione, al  Supremo  grado  della  fua  perfettione 
8C  impasiibilitaf anzi  dico  meglio )lo  conduce  dré 
to  dal  paradifo  fina  auanfi  al  trono  del  mifericor# 
disfimo  giudice  8C  fignore,lui  prepara  li  foaui  an# 
tidotarii dalle  infirmila  delliuiui  ,&le medicine, 
cauterii  8C  onguenti  curatiui  a quelli  che  in  effe  in* 
fornita  forfi  a qualunque  modo  fuffero  miferabit* 
mente  incorlì . Et  che  piu  i Mi  mancarebbe  il  tem* 
po  SC  la  uirtu  uitale  a uolere  fare  con  parole  cono* 
fcere  Futilità  8C  la  foaue  confolatione , che  per  la 
fua  asfidua  lettione  fi  può  confequire.Ma  lafciare* 
mo  che  parlando  con  uoi,da  fe  medefimo,lui  ui  fi 
dia  a conofcere.Infegnandoui  a qual  modo  do$ 
biate  afcendere  la  Tanta  fcala , laquai  lui  in  quello 
fuo  aureo  libretto  ui  dipinge  & dimoftra.N  on  pe 
rò  uoglio  che  la  dilettione  uoftra  ( dico  a uoi  ho* 
noranda  madonna)giudichiche  particolarmente 
quella  mia  fatica  5C  diligentia  li  intitoli , acciò  che 
l per  la  lettione  di  quella, ìpauentata,  dobbiate  fec<H 


dò  il  cbnfiglio  del  Capiente , fare  altra  renouatiòne  • 
delrcgolatisfimouiuere  uoftro:da  qualche  pecca 
toremouendouijperòchela  ragione  del  ftato  8 C 
grado uoftro  ricerca3che  effendo  pattati  quaranta 
ò piu  anni, che  combattendo  nel  teatro  della  facra 
religione,uittoriofamante  douete  hauere  fuperate 
dC  uinte  tutte  le  humane  èC  diaboliche  fraudi  8C 
tentationi,8C  che  la  uita  uoftra  & il  cor  uoftro, etia 
nelli  impacci  delle  domeniche  8C  familiar  cure, per 
la  importanza  del  laboriofo  officio  uoftro,  in  luto 
to8£  da  per  tutto  deue  ettere  allumiti  aculatoim* 
mortale  5 C diuino  fpofo  uoftro  dedicata . Ma  per* 
che  nelle  ammonitioni,efortationi , reprenfioni,8C 
correttioni  delle  uoftreobedientisfime,8C  care  fi*  H ebr*f 
gliuole  8C  forelle, delle  quali  alcune  con  latte, alcu 
ne  con  folido  cibo, fecondo  la  loro  conuenientia , 
felicemente  con  grande  fadlita  8 C contento,  nutrì# 
te, lui  ui  fia  di  argomento , 8 C di  fingulare  aiuto  8C 
configlio  .Per  tanto  ui  eforto  tutte  masfime  noi 
giouanette,che  parliate  di  continuo  giorno  8C  not 
te  con  quello  fantisfimo  uecchio  odorifero  di  nid 
ditia  8 C di  purità  di  uita,  tenendouelo  Tempre  da# 
pretto, che  ui  infegnara  a correre  fu  per  quella  fan# 
ta  fcala,la  fumica  dellaquale  trouareti  ettere  appo# 
giara  alle  fpalle  del  uoftro  nobillsfimo,  immacula* 
to, diuino, candido , 8C  rubicondo  fpofo, dalle  mi# 
gliara  delle  pure  8C  incontaminate  uerginelle  cir* 
condato, 8C  ui  bafrìara  quello , ilquale  defidera  ba* 
frìare  tutte  le  fue  fidelisfime,caftisfime  8C  humilisfi# 
me  fpofe, cantando  & dicendo^bafciami  quelle  co  Cant‘ 1 
il  baìcio  della  loro  boccale  mammelle  delle  qua* 
li  fono  megliori  che  non  fe  il  uino , 8 C fopra  tutti 
gli  ottimi  onguenti  odorano, 8C  quelle  a lui  rifpon 
dendo  dicono, la  fama  del  nome  tuo  e fparfa  co* 
Qiefifparge  Toglio,#  però  ìegiouanetteti  ama* 

a Ili i 
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no  BC  correno  drfeto.  Afcendetè  adunque  a bafefa' 
re  quella  melliflua  8Éfaporolisfima  bocca  dallaqua 
le  la  infocata  8 C ina  morata  uerginella  Canta  Agn  e* 
fe  tratte  ££  receuete  miele  8C  latte.Et  accoftandou! 
a quella  fantislima  faccia, nellaqualedefiderano  di 
LVet.ì  guardare  li  angioli,uifara  rotte  le  guancie  con  il 
fuopreciofofangue,cheper  il  uolto  li  efee  dalle 
crudele  punture  delle  afpre  fpine.Ma  aduertitefeo 
me  il  deuoto  Bernardo  nella  cantica  ammonifee  ) 
che  non  può  afeendere  al  felice  bafeìo  di  quella 
Tanta  bocca, chi  prima  con  ilfpecchio  di  penitene 
Lue , 2 ti  Mada!ena,nólilaua  con  le  lagrime,8C  con  li  ca* 
pelli  afciuca  8C  bafeia  li  Cuoi  fanti  & mifericordioli 
\ piedi . Et  perche  farebbe  tropo  grande  fatto, uole* 
re  a un  tratto  dalli  piedi  alla  bocca  falire , però  bif 
fogna  prima  gli  bafei  la  dritta  mano  con  laquale 
dona  la  remisfione  detti  peccati , 8 i puoi  la  mano 
manca  con  laquale  dona  8C  porge  tutti  li  fpiritualf 
8C  temporali  beni . Dapoi  chiedeteli  ui  dia  del  fuo 
Prozio  nino, quale  e molto  megliore8C  piu  odorifero , 
v.phe , S che  quello  che  ha  in  fe  la  luffuria.M a ui  dia  di  quel 
io.  s.  t nejje  hfdriejfu  di  aqua  couertito  in  uino.ll 

pl  i quale  fa  Ilare  allegro  il  core  dell’huomo, quale  lui 

J * ha  Ternato  buono,perdaruelo  alle  nozze  fue  nel 
fine  del  conuito,8C  deldifnare,  di  quella  mifera  in 
felice  8 C mortai  uita.Pigliate  adunque  allegramen 
te  ò tutte  le  mie  carisfime  8C  deuotisfime  madre  & 

’ ‘ forelle  quello  dono,picolo  quanto  a me,  che  uile 
SC  minimo  fono, ma  grande  in  fe,per  la  utilità  8f  co 
1 ‘ tento  che  confequire  ne  potrete  • Picolo  ( dico  ) 

quanto  atti  grandi  meriti  uollri, ma  grande, alla  po 
uerta  mia.Et  fe  di  quella  mia  diligentia  8 C miglio* 
ramento, alcuna  cofauiaggradara  ne  lauderete  il 
fignore  efeufando  il  pouerello,che  meglio  al  pre* 
ta  fesre  ui  darebbe,  fe  lui  haueffe . Però  che  affai  8C 


molto  da, chi  da  tutìo'qudlo  cheluì hà  « Pfegouf 
che  nelle  diuine  medita  rioni , nelle  fante  orationi , 
uirtuofe  operatione,aslìdue  8C  infocate  làgrime^ 
dolori  8C  meritorie  fatiche  uoftre , nòn  efdodiate 
dauoi  la  memoriali  me, al  fpirituai  feruitio  Semini 
fièno  uoftro  indegnamente  deputato . Pregando 
il  fìgnore  che  continuando  8£profequendo  in  eflfo 
minilìerio  il  numero  delli  anni  del  Tanto  Giacob , 
SZ  perla  mia  ignorantia,negligcntià  SZ  demeriti,  ri 
trouandomi  priuo  delli  felicisfimi  5C  caftisfimi  am 
plesli,fi  della  formofisgmà,  femplice,  8 C manfuétà 
Rachel  come anchora  della  lagrimante  SZ  fatica 
ta  Lpa,  almeno  per  qualche  mia  fatica,non  receua 
la  mercede  mia  iti  quello  mifero  8Z  infelicisfimo 
mondo. 

Il  fignore  ui  feliciti,  profperi  ,8C  aecrefca  , tutti  li 
uoftri  buoni  SZ  giulìi  defiderii  „ 

i»Vi  d . 4.  vi  i 


AL  LI  LETTORI, 


Prendiffe  al  mondo  fei)con  lieta  fronte 
Quell’cpra>ueramente  fcala  fida, 

Che  dritto  ti  conduce  oue  s’annida 
Quel  ch*è,dclfommo  bene  il  uero  fonte* 
Tu  religiofo,con  piu  accefe  8Z  pronte 
Voglie,  l’abbraccia,  SZ  poi  ficur  disfida 
- L’àntico  ferpe,che  con  quella  guida 
r Farai  difefe’  uittoriofe  è conte 
Illa  u’infegna  con  piu  ornato  dire 
Che  pria  non  fece, inemendata  eflfendo , 
Qual  abbracciarle  qual  lì  dee  fugire . 
Ponqu’ognf  fiato, 8C  ogni  età  potendo 
Si  dee  di  quella  gemma  hormai fornire , 

' Che  può  felice  farjcom’io  comprendo  ♦ 


IL  LIBRO  ISTE  SSO,  ALL!  LETTORI 
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V fato  fuor  del  tenebrofo  horrore 
Ouc  gran  tempo, poco  chiaro  fui,  Vma f> 

} Vengo  illuftrato  da  fatica  altrui  % 

Co’j  mio  uer  nome,&  con  meglior  fplendore# 
Scolaftico  fin’hor,non  fenza  errore 
Lettor  benigni  mi  chiamafte  uui , 

Ma  coli  dirmi  già  non  piacque  a lui  - 

Ch’antiquamente  fu  il  mio  prim’auttore  • ■- 

Ben  da  gli  effetti  che  per  me  fi  uede 

Moftrarfiafhuomo,8Cafalir  incielo  < 

i Scalatolo  per  nome  allhor  mi  diede . * r * 

Onde  a quel  fpirto,che  fi  ofcuro  uelo  , ? 

Hauuileuat,hormai)fia  la  mercede  ; 

> Che  con  miei  detti  a tutti  uoi  riuelo  « 

■ > 

EPISTOLA  DEL  REVEREN, 
P.fra  Ambrofio  Camaldulenfe  nella  (uà  tra 
dottione  di  fànto  Giouanni  Climaco,di 
Greco  in  Latino.  Al uenerabile 
8C  meritamente  amantis  fi*  r 

mo  padre  fra  Matteo. 

Ambrofio  mona 
.n  co,  manda 

fclute.  r 

E hai  efortato  amantisfimo  & meri* 
tamente  Venerando  padre , che  per 
m commodita  delli noftri  fratelli , coir 
, , mia  diligentia  8C  fatica  uoglia  di  no* 

uo  tradurre  in  latino  quella  egregia 
opera, nella  quale  drittamente  8C  inuerita  fi  contie* 
ne  la  regola  de  tutta  la  monadica  perfettione , dal 
beatisfimo  Giouanni  comporta, qual  penfo  per  la 


fila  grande  dottrifla,Clfmaco  elTef  flato  per  Copra 
nome  chiamato. Allegando, poco  la  prima  interi 
pretatione  fatisfarti , parendoti  eflerda  intendere 
molto  difficile.Prudentisfimamente  raccogliendo 
8C  conofcéndo  la  cauCa  della  Tua  difficulta.Che  co 
lui  (qual  fi  fia  flato, ch’io  nonlouoglio  temeraria 
mente  determinare  ) fe  fia  tropo  alla  litera  accolta 
to,6C  contra  li  precetti  delli  antiqui  dottalo  habbia 
a parola  per  parola  tradotto  . Et  da  me  anchora  ri 
chiedibile  piu  apertamente  SCpiu  chiaramente  il 
fenfo  di  eflo  auttore  efponga.Non  fono  ignoram 
te, che  tal  im  prefa  ( oltra  che  la  e faticofa  ) douere 
alli  morii  di  molti  elTere  efpofta.Perche  non  man 
Caranno  chi  me  riprendino,come  uno  certo  fuper 
fluo  (ma  che  è anchora  piu  graue  8t  roolefto)coi 
me  temerario  8 i arrogante  mi  acculino , che  habi 
bia  prefo  ardire,di  nouo  efla  opera  doppo  il  prii 
mo  interprete  tradurre, quello, forfi  piu  pertinace! 
mente  che  confideratamente  affirmando  eflTer  ftai 
to  dal  fpirito  fanto  infufo  & infpirato . K ondimei 
Hoaccioche  io  longamente  recufando,  non  dei 
uentiin  te  colpeuole  di  peccato,  8C  anchora  per 
fion  mancare  alli  pii  defiderii  delli  noftri  fratelli , 
che  piu  cari  che  la  uita  mia  mi  fono , & che  infiéi 
me  con  teco  tal  opera  auidisfimamente  afpettano 
nelle  loro  orationi,  8 i nella  tua  autorità  confidam 
domi, tutto  a douere  obedire  mi  fono  dato.Etho 
efla  opera  tutta  da  nouo  integramente  tradutta  8C 
del  tutto  le  uefligie  del  primo  interprete  lafciando 
mi  fono  for.zato,quato  fecondo  la  piccolezza  del 
mio  ingegno  ho  potuto , chiaramente  il  proprio 
SC  uero  fentimento  di  eflo  auttore  efprimere . Ma 
certamente  tu  per  me^fponderai  a quelli  tali, che 
p mosfi  da  inflinto  di  canta,  temeranno  della  mia 
Manita,ò  pur  al  loro  malo  ftomaco  Temendo , dii 


fanno, quella  mìa  fatica  edfere  Hata  poco  utile  8C 
manco  necedaria.Etperò  al  gìudicio  mio  pare  co» 
fa  giuda, lafciar  a te  tutto  quefto  pendere  di  rifpoti 
dere  per  me . Accio  io  reputi  edere  masdma  fcele 
rìtaa  contraltare  longamente  allitoi  defiderii,il 
qual  a tal  opera  8 C con  imperio  di  diperiore,8C  co 
affetto  di  carezeuole  8 i honoreuole  padre  mi  ha! 
efortato.Nondimeno  Capino  quelli  che  al  uitupe# 
rare  feranno  piu  indineuoli  8 i prelti.Me  non  hauc 
fé  fenza  ragione  tal  cofa  fatta ,e(Tendo  io  Cotto  alla 
tua  nuttorita(come  liberamente  8C  uolentieri  con# 
felfo)qual  cofa  mi  puote  edere  manco  lecita , che 
di  contradire  (non  dico  al  tuo  commandamento) 
ma  pur  alla  tua  uolonta  i O ueramente  quelli  no» 
fanno  che  cofa  da  la  uirtu  della  obedientia,  ò uera# 
mente  lènza  ragione  micalumniaranno.Oltra  quel 
ftoneloro  certamente  negaranno , quella  prima 
tradottone  edere  ofcurisdma.Che  peccato  è adun 
que  il  mio, Ce  mi  Cono  forzato  di  piu  apertamente, 
K alquanto  piu  fecondo  la  latinità  tradurre  quello 
che  lui  piu  ofcuramente  traslatoiMa  poi, che  acca 
de  ancho di  dire, quanto  quello  interprete  dada# 
to  bene  erudito? Dicono  quanto  uogliono  che  luì 
in  una  8 C l’altra  lingua  da  ftato'peritisdmo,  che  io 
edendo  dalla  loro  opinione  molto  lontano,  uera# 
cernente  affirmaro,  lui  in  niuna  lingua  eder  dato 
molto  dotto.  Imperò  che  lui  non  habbia  dritta# 
mente  intefe  molte  parole  grece , a ogn’uno  che 
da  pure  di  eda  lingua  mediocremète  erudito,  può 
èder  facilmente  manifedo.Et  chiude  affirmare? 
che  lui  habbia  pode  bene  8 1 dottamente  le  parole 
latine, chiaramente  ditnoftra  edere  ignorante . Ma 
che  affermino  edo  interprete  eder  dato  huomc* 
ffantisdmo, facilmente  8C  piu  che  uolentieri  li  a con? 
cntiro,Non  Cequita  però, che  per  eder  dato  Canto 
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Badato  anche  dotto  8ffufficienteatransferire.Pcf 
che  altra  cofa  è fan  tira, & altra  e dottrina . Anzi  fé 
lui  era  Canto,  non  doueua  tal  cofa  tentare,  che  lui 
commodamente  non  potette  finirete  quella  im* 
prefa  pigliare, che  il  modo  delle  fue  forze  trapafaf 
fe«  Però  che  fa  grande  ingiuria  a uno  huomo 
dottisfimojche  lo  traduce  8C  reftituifle , che  igno* 
rantemente  8C  groffamente  parIi,Maforfi,che  quc 
Ito  mio  parlare  è ftato  piu  libero  8 i licentiofo,  che 
non  fi  conueniua  alla  mia  uergogna.  Nondimeno 
come  io  penfo,necdTariamente  quelle  cofe  fono 
Hate  ditte, accio  che  alcuno  non  penlì  ch’io  fenza 
caufa  habbia  uoluto  elfere  translatatore.  Tu  hai  ò 
padre  ottimo(quanto  io  giudico)che  cofa  a quel 
Iti  tali  posti  drittamente  rifpondere,perche(  come 
ho  detto)ho  lafciata  a te  tutta  quella  imprefa  . Re 
Ila  che  come  con  le  parole  ci  inliruifce,  coli  con  le 
prationi  ci  aiuti.  Aedo  con  lo  aiuto  delli  remi  del 
le  tue  prece  postiamo  ficuri  pattare  lo  ondofo8C 
turbulento  mare  di  quello  mondo,quale  dalle  fui 
bite  8C  frequente  fortune  e fatto  fenza  ilrada.  Chri# 
Ilo  fignor  nollro  conferui  longo  tempo  tranquiii 
la  la  tua  fanta  8 i ueneranda  uecchiezza , padre  uei 
nerabile  8C  meritamente  deliderabile  • 
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ESORDIO  D\I  DANIELE  HV) 
mile  monaco  del  monafteriodiRaichu:nella  1 
uita  qual  lui  fcriffe  di  Canto  Giouanni  Clima  • 
co  detto  Scalaftico,  Abbate  del  Monade  j 
rio  di  monte  Sinai^quale  a fimilitudi*  j 

ne  di  Moife  in  elio  mote  fcriffe  • ' 
leduetauole,cioèla&nta  * 

fcala  compofta  di  tréta 
gradi,nelliqualicó  ' otì 
! • fiftelaperfettio#  . :>fjnon 

• • ne  della  uita  monadica , > 

rs  :"•*  ' : V ' 4 •'  :1 

Vedo  fantisfimo  Auttore  come  bel# 
^ lamente,  inuerita  j & perfettamente, 

q con  molta  confideratione  8C  fpecula 
tione  procede  fabricando  a noi  lo 
afcendere  della  Canta  fcala  fecondo  il 
numero  delli  anni  della  pienezza  della  età  di  Gie¥ 
fu  Chrifto  Cecondo  la  carne.  Però  che  lui  certame 
te  ha  edificata  elfa  Ccala  della  perfezione  delli  trer» 
ta  gradi,a  fimilitudine  delli  trenta  anni  di  elfo  Gie 
fu  Chrifto, nelli  quali  fu  batizato  prima  che  co# 
mincialfe  a predicare.  Qual  tempo  in  noi  receuew 
do, feremo certamente  trouati  leghimi  8Cprobd# 
ti, 6C  che  non  potremo  cadere, Ma  quello  che  non 
aggióge  a quefto  grado  ò (lato, è anchora  picco# 
lo,8C  in  ogni  teftimoniàza  del  cuor  fuo  no  ferra  ri 
trouato  acetto . Onde  noi  habbiamo  giudicato 
elfer  neceffario  auanti  il  numero  delli  trenta  gradi 
di  quella  intellettuale  8C  diuina  fcala,ordinare  prì# 
ma  la  uita  del  fantisfimo  5C  Capientisfimo  di  elTa 
compofitore. Accio  che  legendo  8C  conofcendo 
leCue  uirtu  8C  fatiche, non  fiamo  alle  Cue  fcritture  in 
creduli.  Dapoi  aggiongendoli  le  epiftole  fi  del  fan 
to  che  comanda,come  del  Canto  che  obedilfe,  co# 


tfiinciaremopoia  fcriuere  li  fermoni  che  in  efla 
fcalafono.  . • 

r S eguita  la  enarratone  di  elTa  uita . J 
Qual  ^jrta  habbia  quello  diuino  huomo  in  luce 
prodotto, 8C  auanti  la  Tua  gloriofa  eferciratione  de 
la  celelte  militia  nella  monadica  uita  lo  habbia  nu 
trito,nondirofacilmente,pernonlo  hauere  dili# 
gentemente  ricercato. Ma  quale  citta  bora  il  ten# 
ga,nellaquale  di  eterne  dtimmortal  delitie  e pafciu 
to, molto  tempo  auanti  a noi  ce  lo  efprelle  Paolo 
Apodolo.Però  che  lui  anchora  è al  tutto  fatto  eie 
radino  di  quella  Copra  celelte  Hieru&lem , nella# 
quale  è la  congregatone  di  quelli  primi  padri,  la 
tonuerfatione  ddii  qualifdifle  effa  Cicala  infoca 
taje  in  cielo. Doue  con  il  purgatisfimo  fenfo  8C  da 
ogni  materia  remoto, le  diuine  cofeinfaciabilmen 
te  gu dando, 8C  le  imitàbile  bellezze  contemplan# 
do,  riccueSC  gode  li  premiidelli  Cuoi  fudori  de# 
gnij&C  reporta  la  quietisfima  mercede  delle  Tue  fa# 
ciche»  I mperò  che  hauendo  confeguita  la  heredita 
del  cclede  regno, con  esfi  gode  8C  tripudia  in  eter# 
no  con  quelli  la  leticia,  accompagnando  li  piedi 
delti  quali  nella  uia  dritta , fono  dati  fermi  8C  drit# 
ti. Ma  a qual  modo  lui  habbia  quella  beatitudine 
acquiftata,hormai  cominciaro  a narrarlo.Edendo 
lui  di  ccrporal  ctade  quali  de  anni  fedecife  deflb 
a Chrifto  oiferfe  grato  8C  accettabile  facridcio,po 
nendo  il  collo  Tuo  Cotto  al  giogo  della  monadica 
uita  nel  monaderio  del  monte  Sinai  rpenCo , con 
quello  cófigJio, accio  che  eflendo  ammonito  per 
lo  habitare  di  quello  loco  uidbile,fulTe  facilmente  • 
drizzato , 8 C piu  conueneuolmente  a Dio  fu  de 
guidato  • Et  primamente  amo  la  folitudine , 8 C la 
peregrinatione,come  delleintellettuali  G I O VE 
iM  e TTE,  doe  delle  uirui  maedra.Per  laqua# 
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le  cacciate  da  fe  ogni  làida#  tioceuole  confidenf 
t ia,5C  pigliata  lahoneftisftma  humilita  non  fola# 
mence  da  fe  totalmente  caccio  quello  demonio, 
dal  quale  fiamo  alcune  uolce  indutti,  che  a noime 
definii  compiaciamo, confi dandoli  in  noi,  ma  an* 
chora  li  riftrinfe  8 C rinchiufe  lo  adito  KPintrata  del 
corfuo.Ma  inclinando  il  capo,8C  nellignore  co n* 
fidandoli, tutto  dandoli  a quel  padre  che  lo  hauc* 
Ma  riceuuto,come  a ottimo  gouernatore,fenza  pe 
«colo  le  profonde, 8C  crudel  onde  della  tempefto 
fa  uita  prefente  trapaiffaua  « Et  era  talmente  al  mo 
do  SC  alle  proprie  uolonta  perfettamente  morto , 
che  pareua  lui  haueffe  una  certa  anima, al  tutto  da 
% f : ogni  naturai  proprietà,  SC  da  ogni  efperienria  di  ra 

gione  SC  di  uolonta  aliena  SC  liberata,  & tanto  piu 
prima  che  a quella  celcfte  (implicita  ueniiTe , non 
eflendo  lui  (tato  poco  della  mondana  fapietia  eru 
dito , la  qual  certo  è cofa  mirabile, perche  il  gonfia 
' mento  SC  la  fuperbia  della  mondana  filofofia  ( co 4 

me  di  molte  altre  cofe)e  molto  dalla  humilita  di 
Ghrifto, remoto.  Dicianoue  anni  adunque  lui  a tal 
modo  conuerfo,8C  fatto  a tutti  della  beata  fubiet* 

- rione  elTemplare , elTendo  già  paflato  a Chrifto 
quei  Canto  uecchio,che  a tal  modo  lo  haueua  efer 
citato, palio  al  corfo , SC  combattimento  della fo* 
litaria  uita, alla  deftruttione  delle  fortezze  SC  mul 
nitioni  del  demonio, confidandoli  delle  orationi 
Tboloi  t di  eflfo  fuo  padre, come  di  potentisfime  arme,  SC 
ordino  la  habitatione  dei  fuo  fpirituale  combatti* 
mento  cinque  miglia  dalla  chiefa  lontano, in  loco 
detto  Tolos  ] doue  ualentemente  8Call egramente 
con  fomma  grandezza  di  animo  quaranta  annidi 
nioro/empre  di  ardentislimo  amore, 8C  di  fuoco 
di  diuma  carit^r  ardendo,  SC  fuoco  a fuoco  agion# 
■-«*  gendo.Ma  chi  potrebbe  fiifficicntemente , SC  con 
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degne  parole  raccontare  le  fatiche  SC  li  dolori  che 
lui  fopportofcome  fi  potrà  tal  cola  produrre  in  lu* 
ce  ? attento  che  tutte  le  fue  operationi  & faticherà 
(coltamente  SC  fenza  teftinioni  paiforno  : INpndi* 
meno  per  alcune  fue  prime  operationi , come  da 
piccole  occafioni  andate  inanzi , afcoltiamo  la  fan 
taconuerfatione  SC  inftituto  di  quello  tre  uolte  fan* 
to.  Lui  certamente  mangiaua  di  tutte  le  cofe , che 
fecondo  il  uoto  della  profefsione  gli  erano  licite  : 
ma  molto  poco  di  quello  faceua  accio  (cacciatte 
lauanagloria,8Cfpezzatteilcorno  della  elatione, 
con  il  poco  cibo  affljgendo  al  tutto  la  rabbia  della 
pazza  gola,8C  per  il  poco  cibo  li  ci  adatte  dicendoli 
taci  SC  amarilfeti,&unpocod’ognicofagullando 
ponette  fotto  al  giogo  la  tirannide  della  uanaglo* 
ria. Et  oltra  ciò  con  la  folitudine  SC  con  il  raro  uede 
re  de  gli  huominijtalmente  la  fornace  della  ardente 
ju tturia  elìinfe,che  al  tutto  renchiufa  fi  acquieto, al* 
cuna  mole  dia  piu  nonli  dando.  La  cupiditadal 
Apollolodiffinitaettere  ueneratione  de  gli  Idoli, 
con  la  diuina  mifericordia  SC  co  la  penuria  delle  co 
feneceflarie  quello  gagliardo  fortemente  fuperò. 
Ma  la  accidia  5C  pigritia  del  animo(laqual  merita* 
mente  diceua  effere  continua  MORTE  dei  ani* 
majeon  la  memoria  della  morte  SC  continua  efler* 
citatione  delle  opere  della  pietà, lui  Rampò  SC  fug# 
gi.  Et  non  eflendopofledufo  dal  affetto  di  alcuna 
cofa  mortale, SC  ette ndo  pafeiuto  co  il  gutto  SC  fen 
limento  delle  cofe  eterne , libero  dalli  Iigami  della 
nociua  triilitiafcampò . Haueua  lui  anchora  con  il 
colti  Ilo  dei|a  obedientia,occifa  in-fe  (letto  la  tiran* 
nia  della  iracondia,del  (degno , del  rancore , SC  del 
furore.  Oltra  quello, con  il  raro  ufeire  della  cella, SC 
con  il  piu  raro  ufo  di  parlare,  mortificò  la  R A* 
GNOSA  S A N $ V Q A detta uanagloria.Che 
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dirò  io  della fublime  3£  diligentisfima  emendano* 
ne  della  Cuperbias  laquale  con  la  manfuetudine  dei 
la  obedientù  comincio  quedo  nuouo  Befeleel  au* 
rifice  : ma  la  fini  poi  il  (ignore  della  ceJede  Gieru* 
falem,uenendo  con  la  Tua  prefentia,8C  contra  di  lei 
Thumilita  efaltando , fenza  laquale  non  fi  può  di* 
ftruggereil  Diauolo,ne  la  Tua  conforme  &C  conue* 
niente  compagnia*  Ma  in  qual  lacco  nel  federe  di 
quella  Tua  corona , poneremo  li  fonti  delle  fue  la* 
grime  i cola  certamente  rara,8C  che  facilmente  non 
fi  troua  in  molti  • Delle  quali  anchora  hoggi  ne  ap 
pare  la  propria  itantia , cioè  una  piccolisfimafpeló 
ca  a forma  di  carcere:polla  in  una  certa  eftremita'a 
piedidel  monte.  Tanto  dalla  fua  8C  daogn’altra 
habitatione  remota  .quanto  a renchiudere  le  orec* 
chie  della  uan agloria,era  badante . Ma  aggionge* 
ua  al  cielo  con  li  gemiti,  fofpiri,  fingulti,  8C  preghi, 
8C  con  altre  fimil  cofe  che  foleno  eirer  fatte  da  quel 
li,  che  con  li  coltelli  5C  infocati  cauterii  fono  punti, 
ouero  che  li  fono  gli  occhi  cauati.  Lui  certamen* 
te  tanto  Conno  pigliaua,  quanto  giudicaua  poterli 
badare  per  conferuatione  della  fuftantia  de  Tinteli 
letto  & de  Tanimo  : accio  p la  enorme  longhezza 
delle  uigilie , non  fi  indebililfe  8C  infermate  : ma 
auanti  al  Conno  perla  maggior  parte  uacaua  alia 
oratione  * ioleua  anchora  fcriuere  o acconciare 
delli  libretti  : 5C  con  quedo  Colo  effercitio , da  Ce  la 
lasfìtudine  della  pigritia  cacciaua.  Ma  il  corfo  di 
tutto  il  fuo  tempo,era  continua  oratione , & amor 
di  Dio  incomparabtìeiperochegiorno  òt  notte, 
quello  con  lo  mondisfimo  fpecehio  della  cadila 
riguardando, non  uoleua  mai  prenderne  alcuna 
Catieta , anzi  piu  propriamente  parlando, non  potè* 
ua . Alcuna  uolta  uno  folitario  chiamato  MoiCe  : 
eflendo  di  feruente  defiderio  accefo,  di  uolere  gii 
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eflèmpli  della  uita  di  quello  fantisfimo  padre  itili* 
tare , 8C  da  lui  inftrutto  li  principi  della  uera  philo# 
fophia  pigliare , interponendo  la  intercesfioné  di 
molti  fan  i padri , molte  uolte  humilmentc  lo  pre 
gò,che  receuendolo,feco  per  fuo  difeepolo  lo 
tenefle  : aiutato  adunque  dalle  loro  fante  8C  pie 
preci , finalmente  (come  defideraua  ) fu  receuuto. 
Coniandogli  adunqueffra  le  alrre)una  nolta  eflo 
fanto , che  da  uno  certo  loco , uno  monte  di  terra 
grafia , per  fare  Thorto  dalle  herbe  piu  bello  ripor 
taire . Riceuuto  che  hebbfe  il  comandamento  Ceti 
za  pigritia , andaua  Colo  al  dimoftrato  luoco  per 
adimpire  il  comandamento.  Giunto  adunque  che 
fu  Moife  al  d putato  luoco  ,££  fopr’aggiongen 
do  il  grandisfimo  calore  del  mezzo  giorno:quan 
do  per  lo  ardore  del  Sole  , quel  luoco  come  for# 
tiace  abbrufeiaua  : peroche  era  il  mefe  di  A gotto, 
VLTIMOÌn  quelle  parte  di  tutti  li  mefi . Et 
efiendo  Moife  uinto  da  Tettremo  caldo,  &C  per  il 
portare  della  terra  , molto  affaticato^,  pensò  di 
alquanto  ripofarfi,8C  poftofi  fono  a rombra  di 
uno  grandisfimo  fatto,  perlafltzza  cominciò  a 
dormire . Ma  non  fopportanao  il  Clemenriifi# 
mo  Iddio,  che  li  Tuoi  fideli  feruifufieroinalcu# 
na  cofa  contriftati.  Efiendo  già  uicinoche  Moi# 
fe  per  il  cadere  del  fallo  doueffe  pericolare , 
con  la  confueta  fua  mifericordia  eflo  Eio  libe* 
randolo  , al  modo  che  io  dirò  fe  gli  reparò  in# 
nanzi . Staua  quello  noftro  grande  padre  Gio# 
uanni  nella  fua  cella  , al  confueto  modo  a Dio 
per  la  conrinoua  oratione  uacando  : quando  fu 
ìmprouittamente  da  piccolo  fonno  prefo  : do# 
ue  per  fogno  uidde  uno  uecchio  di  ucnirabi# 
le  faccia  , 8C  habito  , che  quafi  impaperando# 
lo  lofuegliaua  dicendo . Come  tu  Giouanni  coll 


fecuramente  8C  fenza  penfieri  dormi,  eflendo  Moi* 
fe  al  pericolare  della  uita  coli  uicino  i Subitamente 
adunque  fuegliato,8C  con  la  confueta  oratione  ar* 
mato,intentisfimamenteperil  fratello  foreftieri  8C 
fuodifcepolo  pregauail  fignore.  Ritornato  poi 
che  lui  fu  la  fera , lo  interrogo  : fe  cofa  alcuna  con* 
traria  e non  penfata  ii  fuflfe  il  giorno  accaduta:’ Et 
quello  li  rifpofe,che  poco  era  mancato, che  dorme 
do  lui  profondamente  fottoad  uno  grandisfimo 
fallo, quello  cadendo  non  lo  hauelle  tutto  contri* 
to,conquaffato  8C  morto, fe  non  che  parendoli  udi 
re  la  fua  uoce  che  lo  chiamalTe,  8C  rifuegliato  tutto 
fpauentato  da  quel  loco  prettamente  leuandofifca 
jpò  . 11  che  hauendo  fatto, uidde  quel  fatto  dalla  ru* 
pefpiccarfi  ,8C  cadendo  ficariìin  terranei  proprio 
loco  doue  haueua  dormito.Laqual  cofa  poi  che'l 
ueramente  humile  huomo  di  Dio  hebbe  udita,  n5 
manifeftando  altramente  al  difcepolo  cofa  alcuna 
da  lui  ueduta , con  occulti  cridori , 8 C con  uoce  di 
intima  carità  diceua  lohimno  della  laude,  a Dio 
abondatisfime  gratie  referendo  .tra  anchora  l’huo 
ino  di  Dio  appretto  a gli  altri  fanti,  delle  ferite  oc* 
culte  8C  piaghe  fecrete,peifettisfimo  rn.edico.Onde 
uno  monaco  che  tt  chiamaua  lfaach,elTendo  alcu* 
na  uolta  dal  tentatore  della  carne  demonio  grauc* 
mente  opprertò  5C  accefo,8C  da  ogni  banda  circoti 
fufo, prettamente  a l’huomo  di  Dio  ricorfe,8C  con 
lagrime  & fingulti  la  interiore  battaglia  manifeftol* 
li.  Della  cui  fede  dChumilita  grandemente  il  fanto 
di  Dio  marauegliandofi,con  piaceuole  8f  benigne 
parole  lo  confolo  dicendoli,facciamo  infieme  ora 
rione  o figliuolo, & al  poftutoil  clemente  8C  mife* 
ricordiofolddionon  difprezzarali  noftri  preghi. 
Cofa  mirabile  che  prima  che  hauesfino  finita  Torà 
rione, dando  anchora  il  fratello  infermo  con  la  fac* 


eia  a terra  proftrato,e(Taudi  il  fignore  !a  uolota  del 
temente  fe,fuoferuo:per  dimoftrare  il  profeta  fuo 
hauere  ditta  la  uerita , & fuggi  il  ferpente  della  cari 
ne, con  il  flagello  della  oratione  caftigato . Onde 
confiderandofi  lo  infermo, efler  da  ogni  carnai  mo  1 

leftia  flato  liberato, grandemente  marauegliandofi 
&ftupendofi,a  Dio  glorificante,  8C  al  gloriofo  few 
uofuo  rendè  infinite  grafie  ♦ Oltra  di  quello  E S* 

SEM  DO  SOLITO  queftouenerando&fan  E 
tisfimo  padre, quelli  che  a lui  ueniuaqo,abondanti& 
(imamente  con  la  parola  della  gratia  fatiare, porge 
doli  copiofisfimamente  li  larghisfimi  duoli  di  doti 
trina, alcuni  maligni  dalle  facelle  della  inuidia  infiai 
mati, tentando  8C  forzandoli  conftringere  8C  impe< 
dire  tanta  utilità, quanta  dalla  fua  dottrina  procede 
ua,cominriorno  nominarlo  loquace, fabulatore, 8C 
cianciatore,laqualcofapoicheluihebbe  conofciu  Philipp, 
ta, Capendo  lui  ogni  cofa  potere  in  Chrifto  che  lo 
confortaua,  udendo  ammaeftrar  quelli  che  a lui 
per  la  utilità  delle  loro  anime  concorreuano , non 
{blamente  có  la  eshortatione  delle  parole, ma  mol 
to  maggiormente  con  il  filentio,  con  le  opere , l’ai 
more  della  chriftiana  fapienria  mollandoli, per  lei 
uare  8C  tagliare  (come  è fcritto)  ogni  occafione  da  Proueu 
quelli  che  le  cercano,fina  a certo  tempo  delibero 
di  tacere, giudicando  effer  meglio  & fàlubre  di  coi 
ftringere  il  mellifluo  fiume  della  dottrina^  co  que 
fio  danno  fra  tanto  offendere  li  ftudiofi  del  bene 
amatori, alli  quali  forti  con  il  filentio  piu  giouarebi 
be, che  piu  a maggior  iracondia  quelli  ingrati  giudi 
ci  prouocare , acciò  la  loro  malitia  8 C maliuolentia 
piu  oltra  non  procedelTe . Onde  hauendo  circa  un 
anno  al  infegnar  pofto  filentio,  uergognadofi  quel 
li  detrattori  della  humilita,modeftia,8C  manfuetudi 
ne  di  tanto  homo,reconofcendofi  del  loro  errore, 
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& come  & di  quanto  danno  ad  ognuno  erano  fta 
tijhauendo  ii  fonte  di  tanta  utilità  renchiufo:uenne 
ro  a lui,SC  humiimente  accuCandofi  elTere  (lati  del 
profitto  3C  faiute  di  molta  gente  perturbatori,  addi 
m and  orno  di  udire  infieme  con  gli  altri  le  Colite  pa 
role della  tralaftatafaiubre  dottrina . incontanente 
aduque  il  Canto  di  Dio  no  Capédo  córradire,accon# 
Centi  & cedete  di  nouo  il  modo  5C  ordine  del  pri# 

: mo  (lato  repigliàdo.Onde  eiTendo  in  tutti  li  beni  8 C 
uirru  eccellete  p modo  che  un’altro  a lui  limile  no 
fi  harebbe  potuto ritrouare:  tutti  infieme  d’una  uo 
Iota  d’un  cóCenCo  8C  di  comune  affetto  ; come  uno 
nouo  MoiCe , che  da  Dio  fufte  fiato  manifeftato  8C 
mudato, cétra  ogni  Éuo  uolere  lo  cóftituirno  S>C  co# 
firmorno  al  regimèto  ££  generai  magifterio  di  tutti 
gli  altri  fratelli ,eCaltandoio  6C  eleuandolo  come  In 
cerna  Copra  il  cadelieri  del  principato  8C  prelatióe. 
In  modo  che  qlli  che  di  tal  coCa  hebbero  coli  otti# 
mo  giuditio,8£  qlli  che  il  bene  opare  defiderauano 
nó  furono  della  loro  fperìiza  defraudati.  Pero  che 
lui  aCcefc  al  móte,5C  filtrando  ne  la  Cacrata  caligine 
.24  receuete  la  legge  della  diuina  contéplatione  dalle 
mani  di  Dio  fcrittra,  laqual  fruendo,  8C  per  li  gradi 
intellettuali  aCcendédo,apri  la  bocca  alla  parola  di 
6 Dio  : 5C  retirato  a Ce  il  Cpirito , dai  buono  teCauro 
delCuo  core  mando  fuori  la  parola  buona . A tal 
modo  adunque  efiendo  poi  aggióto  al  termine  di 
qfia  uifibile  uita  nel  principatoóCgouerno  delli  mo 
naci  ueri  ifraeliti,nelli  quali  nó  era  fraude  ne  ingàno 
' 1 di  peccato  : in  qfia  Cola  coCa  fu  d a MoiCe  disfimile 
8 C diffcrentiatOjChe  qfto  certisfimaméte  e aCceCo  8 C 
intrato  nella  citta  di  GieruCalé  Cupna  celefte,nó  Cape 
dofia  qual  modo  eflb  MoiCe  (ìa  fiato  de  Pintrare 
34  di  qfia  inferiore  5 C terrena  priuato.  Sono  teftimoni 
delle  cofe  Gabbiamo  dette  tutti  qlli  che  per  lui  Co 
n v.  no  fiati  nu  triti  della  gratia  X delli  parlari  del  Cpirito 
noi 


forno, 8£  molti  che  p lafua  dottrina  fifono  faluatf, 
K ognf  giorno  fi  faluano.  Teftimonio  uirtuofo  del 
la  falubre  fopientia  di  quello  Capiente  Canto,  t il  no* 
uoDauid.Tellimonioanchoraè  ilnoftro  ottimo 
pallore  Giouani,dalqual  eflendo  pregato  quel  gra 
forno, defcendendo  dal  monte  Sinai  come  un’altro 
Moife  nouo  di  dio  fpeculatore  e cótéplatore,a  noi 
le  tauole  da  Dio  fcritte  dimoftro,lequali  drento  in* 
trinfe  carnè  te  li  documéti  della  uita  cótéplatiua,e  di 
fuori  efteriorm  éte  qlli  della  attiua  uita  cótégono. 

GIOVANNI  ABBATE  DEL  M O# 
'nafterio  diR  aichu,a  Giouani  abbare  di  mote 
Sinai  chiamato  Scalafiico  defidera  falute. 

• Conofcédo  noi,da  ogni  pfettióe  molto  remoti 
la  tuafingulare  obediétia,didiIigéteefaminatióe  8 C 
dlfcorfo  pita  & dotta  8C  de  l’altre  uirtu  adornata:  in 
qlla  prefpetialm  éte  nella  qualticouiencóiltaléto 
a te  dal  figncre  predato, co  utile  guadagno  negotia 
re:ufiamo  tal  fupplicatióe,di  ql  ditto  sferico  ricor 
dadofi  che  dice, adimàda  il  tuo  padre, & ti  annuita 
ra,6C  li  tuoi  uecchi,8C  ti  narrerano . Per  laqual  cola 
co  le  prefenti  noftrelitere  a te  s’inclinamo  come  a 
comune  padre  di  tutti  noi, 6C  a piu  uecchio  nella  efo 
fercitatióe  della  fpiritual  battagliaci  fottigliezza  di 
méte, di  tutte  le  uirtu  illuftrato,8C  di  pfetta  dottrina 
dottato.Pregado  l’altezza  delle  tue  uirtu  ch'a  noi 
ignorati  ST  rudiuogli  qlle  cofefcriuere,qual  p diui* 
na  contéplatione,in  elfo  mótefcomegia  ql  diuino 
Moife  )hai  uedute.  tt  màdi  giu  a noi  un  libro  diui* 
namentef come  gia'furono  qlle  due  tauole )fcritto 
elfo  libro  di  dottrina  ^ponédo  al  nouo  ifrael, cioè 
a qlli  monaci  5C  religiofi,che  dal  fpirituale  egitto  8C 
ofcurita  diuitii,&  dal  mare  della  prefente  8 C turbu* 
léta  uita,pcrfettsmente  8£  i ntegraméte  fono  ufciri. 
Come  aduque  cofidétemétc  ufando  a fimilitudine 


della  uirga  dì  M offe, la  deiloqua  cioè  diurna  8C  em 
ditisfimalinguainelmare  di  quello  mòdo, cofe  mw 
rabile  hai  operate, coli  anchora  al  prefentefedendo 
pregatojcome  ueramente  fummo  maeftro  8C  gran 
de  dottore, non  uolere  recufare  difcriuere  ordinai 
tamente,fenza  ritardare,  co  difcreta  moderatione, 
le  cofe  alla  perfettione  monadica  conuenienti , per 
confolatione  5 i fallite  di  tutti  che  queda  fanta  8C  aft 
gelica  conuerfatione  hanno  eletta.  ]SI  on  giudicane 
do  per  caufa  di  adulatone  8C  lufinghe  noi  quede 
tue  laudi  proferire, perche  certaméte  hai  conofciu 
to(ò  fanto  capo  8C  paftore)tal  cofe  dal  propofito 
8f  dal  indituto  nodro  8C  dal  cor  nodro  edere  alfe# 
nisfime.  MapenfaK  credi  noi  folamente  quelle 
Cofe  dire  SC giudicare,  quale  tutti  certisfimamente 
uedeno,intendono,5Cdicono.  Pertanto  habbia# 
mo bona  confidenza nelfignore , che  predamente 
riceueremo8C abbracciatemele  preciofe  fcritture, 
tauole,8C libro: quale  ueracemente  guidarono  quel 
li  che  fenza  errore  le  uoranno  feguitare . Quale  ri* 
ceuute,aftringeremo  come  certa  fcala , che  ferma# 
mente  drizzata, fina  alla  porta  del  cielo  aggionge, 
che  liberi  fenza  nocumento  8 C impaccio  tira  8 L gui 
dadi  al  cielo, quelli  che  elegono  di  fecuri  trappaf* 
fare  li  rettori  delle  tenebre  di  quedo  mondo , 8C  li 
principi  del  aere,accioche  fenza  prohibitione  di  al 
cuna  fpirituale  malignita,ad  eda  celede  patria  posti 
no afeendere . Onde  fe edlndo certaméte  Giacob 
paftore  delle  peccòre  irrationale,  uidde  nella  ficaia 
coti  terribile  uifione  , come  non  maggiormente  il 
maedro 8C prelato  delle rationali  pecore,  no folo 
con  la  uifione, ma  in  effetto  di  uerita,a  tutti , il  fecu# 
ro  al  fignore  afeendere  St  defcendere,  da  ogni  erro 
re  libero, dim  odrara?  fii  fano  SC  felice,  padre,  nel  fi# 
gnore  carisfimo,8C  molto  uenerando  « 


EPISTOLA  DI  GIOVANNI  SCA* 
lattico,  Abbate  del  monte  Sinai,  Re# 
fponfiua  al  prefato  Giouanni  Ab# 
bate  di  Raichu . 

Giouanni,  a Giouanni,rimanda  al# 
legrezza,6C  gaudio. 

' ! O riceuuta la ueneranda epiftola  tua, 
f conuenientisfima  al  honeftisfimo  8C 

h impa sfibile  tuo  inftituto  8f  prop oni# 
mento, 8C  al  tuo  mondo  & burnii  co# 
re, quale, a noi  poueri  8C  di  ogni  uirtu 
bifognofi,hai  mandata, anzi  il  uero  precetto  8C  co# 
mandamento, che  le  noftre  forze  eccede.  Perche, 
a te  neramente,  a te(dico)fi  conueniua,  8C  era  della 
tua  Canta  anima  cofa  propria,  da  noi  groffolani , 8C 
rii  parole  8C  di  operationi  ignoranti , li  precetti  di 
dottrina  8C  di  correttione  ricercare.  E ben  uero, che 
Tempre  è ftata  a te  cofa  famigliare , di  elTere  Tempre 
fol/citOjdi  preponerciinanzi  te  medefmo,in  effem 
pio  di  profonda  humilita.  Ma  noi  (per  confettar 
quello  che  e la  ueritajfe  non  temeflemo  chenó  fuf 
fe  grande  pericolo  cacciar  da  fe  il  giogo  della  Tanta 
obedientia,madre  de  tutte  le  uirtu,  mai  certamente 
haresfimo  prefo  ardire , di  tentare  contra  ragione 
quelle  cofe , che  fono  fopra  le  forze  noftre . Onde 
bifognaua  8C  era  conueniente,  ò ammirabil  padre, 
ial  cofe  piu  pretto  da  quelli  cercare,  che  già  longa# 
mente  hanno  quelle  efcrcitate,  perche  noi  Temo  ari 
choradaeffèrenel  ordine  di  quelli  che  imparano 
connumerati.  Ma  perche  li  deiferi  8C  antiqui  noftri 
padri  della  uera  8C  fpiritual  feientia  maeftri , diffini# 
feono , ellère  la  uera  8C  perfetta  obedienria , atti  co# 
mandamenti  nelle  cofe  che  Tono  fopra  le  forze  8C 
posftbilita,fenza  altra  elàminatione  ne  dubitatone, 


obedire . Per  tanto  mandando  piamente  in  obito 
uione  la  noftra  infirmila  SC  impenna  ; con  humile 
audacia  habbiamo  prefo  di  tentare  quelle  cole  che 
fono  Copra  di  noi.  M on  penfando  certamente  di  di 
re  cofa  alcuna  che  fia  per  giouare  ne  guidare  li  le* 
genti  a manifeftatione  ne  intelligentia  di  alcuna  ue# 
rita,ne  miico  cofa  alcuna  narrare  o dechiarare , che 
tu  o Canto  5C  diuino  capo  Si  pallore  non  Tappi  mol 
to  meglio  che  noi . Perche  fon  certo , Si  non  Colo 
io  : ma  ogn’uno  che  intenda  bene,efler  totalmente 
(come  io  penfojda  ogni  terrena  8 C tenebrofa  affet# 
tione, L’occhio  della  tua  mente, & della  tua  delibe# 
ratione  purgato, Si  quello  eflfere  alla  diuina  iuce,Cen 
za  alcuno  impedimentoaffiffò  Si  intéro,  Si  da  quel 
la  illuminato.  Ma  (come  hodetto)temédo  lamor 
te  della  defobedientia,&  come  per  paura , a l’obe#  ' 
dir  conllrettOjCÓ  timore  inlìeme  8tcon  defiderio, 
ho  deliberato  al  tuo  tento  comandamento  obedto 
re  : Si  come  grato  8C  obediente,ma  imperfetto  di# 
Crepolo  di  ottimo  pittore, con  la  mia  poca  Si  debto 
le  feientia,  fidamente  Cenza  alcuno  ornamento  di 
belli  colori,  con  lo  inchioftro  Si  con  grotto  ftilo 
ombrigiando  Cempliceméte  li  uiuenti parlari  del  re 
ilo  poi  lafciare  Timprefa  a te  (o  Commo  maeftro 
di  tal  cofa  precettore)di  ette  cofe  ornare, Si  piu  ag# 
tamente  dichiarare, Si  come  della  fpiritual  legge  di 
ligente  olTeruatore  a quello  che  li  manca  fu pp lire. 
Mon  però  habbiamo  a te  quella  nollra  diligenza 
& forza  mandata,  perche  di  alcuna  utilità  ti  habbia 
da  ettere . A nzi  tal  penfier  fia  da  noi  lótano, perche 
quello  farebbe  eftrema  pazzia:  cflendotu  fufficien 
tisfimo  con  li  tuoi  facri  collumi  Si  diuine  dottrine 
(no  Colo  gli  altri, ma  anchora  noi)nel  fignore  amae 
ftrare  Kinformare.Ma  habbiamo  mandato  elio  li# 
iu  bro  alla  tua  cògregationc  Si  collegio  (da  Dio  infie 
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me  adunato)quale  Meme  con  noi  da  te  ottimo 
dottore  è guidato  8C  amaeftrato.Có  li  prieghi  dell 
li  quali  cirendo  aiutato,#  quali  con  alcune  intellet 
tuale  mani  della  fperaza, dalla  groflezza  della  igno 
rada  fpianato  # politoihormai  la  uela  del  calamo 
fpiegando,#  a l'ottimo  gubernatore  Chrifto  il  go  . -io 
uerno  della  parola  cómetiendo,#  con  tutto  il  defi 
derio, del  tuo  comandamento  confidandomi, a loi 
ro,di  rali  fermoni  faccio  il  principio . Prego  bene 
ogn’uno  alle  cui  mani  il  prefente  libro  peruerrà:  (è 
forfi  in  lui  cofa  alcuna  utile  ritrouaranno,  gratamen 
te  quella  eifere  del  noftro  precettore  conofchino, 

# con  intenta  oratione  preghino  : Telamele  la  rei 
muneratione  della  diligétia  # della  fatica  eiTere  da 
Dio  a noi  donata , nó  attendendo  le  cofe  detteiper 
* che  in  uenta  fono  uilisfine,#  piene  d'ogni  imperi 
fettione,d,ignorantia#fimpltcità  : ma  accettinoti 
propofito  # la  allegra  prontezza,#  la  obedientia 
noftra, liquali  habbiamo  hauuta  intenta  confiderai 
tione  alla  oblatione  di  quella  pouera  uidua  de  Tel 
uàgelio.  Attento  che  iddio, nó  alla  grandezza  del  Mar . i 
li  doni,  ne  alla  moltitudine  delle  fatiche,  ma  fial  Lm»2i, 
pronto  propofito,#  allaferuétisfima  uolonta,  ren 
deli  mercede» 

Argomento  del  libro . 

I prtfente  libro  , fapientemente  & 
apertamente  dimofira  la  perfetta  uia 
I di  correre  a Dio, a quelli  che  defidei 
rano  li  loro  nomi  efler  ferirti  nel  cele 
(le  libro  della  uita , pero  che  per  eflfa 
uia  andado,ritroueremo  ilfaluator  noftro,  che  feti 
za  errore  per  la  mano  ci  guidara,ilquale  tutti  li  fuoi 
imitatori  da  ogni  pietra  di  ofFenfione  riguarda  # 


cuftodifce,8C  da  ogni  lettone  8C  Arandolo  fi  rifroua 
remo  ficurì.  Ritrouaremoanchoralafcala  fina  al 
deio  drizzata , 8C  nelle  cofe  celefte  fitta  8C  ftabilita, 
laquale  li  Cuoi  afeenfori , dalle  cofe  terrene  porta  fu 
U fa  afeendere  nelle  cofe  fante  detti  fanti  ♦ Et  dimo 
CtmiS  (Ira  il  Dio  detta  canta  ettere  Copra  lafummitadì 
quella  appoggiato . Certamente  giudico  quella 
ettere  quella  (cala,  quale  nella  camera  del  quieto, 
pacifico, 8C  tranquillo  effercitio  delle  uirtu,  ripofati 
do,uidde  Giacob,fupplantatore8C  uincitore  dell! 
tiitii . per  tanto  accendiamo  prontamente  BC  fide!* 
mente  il  corfo  di  quella  intellettuale  8 C celefte  fca* 
la,8C  di  quella  uia  che  guida  fu  al  cielo, ordinatami* 

* te  uno  grado  Copra  laltro  componendo, dal* 

le  cofe  piu  infime  cominciando , 8 C le 
piu  alte  fcnipre  ordinatamente  fé# 
gufando,  fina  che  alla  per# 

* i * fettione  della  diuina 


i\  a ^ . libro , il  principio 

è la  abnegatione  8f  re#  - - - 


carità  (aremo 
paruenu# 


n. 

Del  qual 


ì 


SERMONE  ESSERC  ITATI  VO 
del  Abbate  Giouanni,  nominato  Climaco , che  in 
latino  uuol  dire  Seal  artico , duca  delli  monaci  ha# 
bitantinelmonteSinai,  qual  lui  mando  al'Abba 
Ce  Giouanni  duca  delli  monaci  di  Raichu,qual  è a 
piedi  di  erto  monte  in  una  pianura, doue  non  è alcu 
naftrada,,uerfo  il  fiume  Giordano*  Et  diuidefi 
in  trenta  capi,  a (imilitudine  delli  gradi  di  una  (cala, 
che  dalle  cofehumile&barte, alle  fublime  8 i alte, 
guida  li  Coi  imitatori»  Per  laqual  cofa  erto  fermone 
o libro  è chiamato  Scala  • Et  è anchora  chia* 
mato  Tauole  fpirituali,perche  in  elTeTot 
to  breuita  di  parole  fi  contengono 
copiofamé te  quali  tutte  le  dot 
trine  alla  uita  fpiriluale  8C 
religiofa  neceflarie . 

DELLA  FVGA  DELLA  VANITA 
di  quella  mondana  uita , 8C  della  renunciato# 
ne , 5C  annegatone  delle  cofe  terrene  • 

■ > .j 

Grado  primo* 

Auédo  deliberato  di 
fcriuere  alli  ferui  de 
Iddio  : Cola  bella  ra# 
gioneuole ,X  conue* 
niente  è damilo , natu# 
Talmente  buono , ot# 
timo , 8C  maslìmo  Id# 
dio,8C  Renoftro,pi# 
gUare  il  P R I N C U 
PIO  del  fermone,  8C 
della  nollra  narratone  « Il  quale  con  la  dia  Comma# 
mente  incomprenfibile  bontà , tutte  le  ratonali,  8C 


intellettual  creature  da  lui  create,  ha  con  la  dignità 
del  libero  arbitrio  honorate.Deliequali  alcuni  ccr* 
taméte  fono  chiamati  Tuoi  amici.  Alcuni  Tuoi  fedeli 
nobiti,8C  legittimi  ferui.  Alcuni  ferui  totalmèce  inuti 
li.Alcunifono  da  lui  alieni  5 C eftrani.Et  alcuni  fono 
aducrfan  8£nimici,quantùquefiano  impotentigli 
U AMICI  propiamente  d’iddio.  Noirufiicanio  là* 
ero  Abbate,  giudicamo  elTer  quelle  foftanze,  intei* 
lettuali  dC  incorporee  che  di  cótitinouo  intorno  a 
lue , ì s lui  ftàno  affitte, ciò  è li  fanti  angeli^  tutti  li  beari  fpi 
riti:  fecondo  che  elio  Saluatornoftro  ne  inftruifce 
nell’euangelio,parlàdo  dcll’huomo  che  haueua  ri 
trouata  la  pecora  fmarrita.  Onde  dice, che  còuocò 
gli  amici  8C  uicini  ad  allegrarli  con  lui,  condudédo 
che  gli  amici  8£  uicini  erano  li  fanti  angeli, 5C  li  bea* 
C ti fpiriti . Li  fuoi  S K R Vi  fedeli  nobili  8C  legittimi 
fon  quelli  che  alla  fua  uolonta  hàno  obedtto,8f  fen 
Za  pigritia,  & negligenti,  fenza  mai  ftraccarfi  di 
cótinouo  obedifcono.Ma  ferui  inutili  fono  tutti  ql 
li  che  hauendoli  fatti  Iddio  del  Canto  battefimo  de* 
gni,nóhano  olferuato  legittimamente,  8£  pienamé 
te  li  patti  che  in  elfo  battefimo  li  {pmifero.  alieni, ni 
mici, et  Urani,  8C  foraftierida  Dio,intédiamo  elfere 
quelli  che  non  fono  batteggiati , o uero  che  dalla 
fua  pura,8C  diritta  fede  fi  fono  partiti.  Ma  quelli  fo 
no  aduerfari  8C  nimici , che  non  Colo  hanno  caccia* 
ti  da  fe  li  comandamenti  d’iddio , non  uolendo  a 
quelli  obedirerma  anchora  quanto  polTono  gli  fo* 
no  ualentemente  contrari, 8f  impedirono  quelli 
che  fi  forzano  di  obedirli  5 1 eflfcquirli . Et  quelli  di 
tutti  fono  li  peggiori  : perche  8C  a Dio , 8 C ulti  fuoi 
ferui  fono  aduerfari  ♦ Et  quantunque  ciafcuno  di 
quelli  cinque  fiati  habbia  alcuna  cofa  propia  con 
laquale  realmente  inficine  fi  conuengano.  Nondi* 
meno  per  la  loro  formale  differenza , ad  ogniuno 
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liconucrrcbbc  uno  particolare  8C  propio  trattato 
ragionamento , il  quale  per  edere  noi  indotti  8C 
ignoranti , non  è a noi  utile , ne  manco  fi  conuiene 
da  noi  effer  fatto.  Ma  horfu  hora,  horfu  Colamene 
te  di  quelli  del  fecondo  fiato  parliamo , ciò  e dell! 
fedeli3nobili,8Uegittimi  ferui  d’iddio  ♦ Eftenden» 
do  piu  particolarmente  la  indegna  mano  nofira 
perlafemplice  obedientia  fenza altro  DISCER*  D 
NIMENTO,  ne  eflaminatione  di  posfibilta,  a 
quelli  fedelisfimi  SERVI  d’Iddio,diloro,8Calo#  E 
ro  fcriuendo , che  con  uiolentisfima  raggione  di 
carità  ci  hanno  forzati  8 C coftretti, fecondo  la  S C U F 
ENTIA  8C  notitia , che  da  loro  habbiamo  hauu» 
ta,  pigliando  lo  audace  calamo  del  nofiro  parlare, 

8C  quello  nella  MESTA  & piangente: ma  RI*  G 
SPLENDENTE  humilta intingendo , 8C  quello  H 
accofiando,  8C  guidando  Copra  li  loro  politi  & can 
didi  cori, come  Copra  CARTE  anzi  Copra  Cpirw  I 
tuali  TAVOLE  polite  8C  candide , dipingendo  K 
in  esfi  li  diuini  parlari,  anzi  piccole  Cementi  &C  deb 
boli  PRINCIPI  deimagine&elTempidico  L 
fe  diurne.  In  tal  modo  il  principiodel  raggionar 
nofiro cominciaremmo dicendo.  IDDIO  com» 
munementeè  pollo  innanzi  (come  propiamente 
fono  commune  ad  ogniuno  la  infufione  del  lume 
delli  celefti  corpi , 8 C la  preCentia  del  Soté,  8C  la  uw  < 

cenda  della  fuccesfione  del  aere, delle  hore,8C  delli 
tempra  tutti  quelli, che  Cecódo  Tufo  della  propria 
uolóta  8 C del  loro  libero  arbitrio  lo  eleggono  per 
loro  ulta  X Calate, o Ciano  fideli  o infideli,  giudi  o 
impiccanti  o iniqui,  uitiofi  o Cenza  uitii , chriftiani 
di  Dio  amatori,  alimenti, o monaci, Capienti, o igno  * 

ranti , Cani  o infermi , giouani  o prouetti  • Impe* 
ro  che  non  e apprelTo  di  Dio  accezione  ne  parrial  M 
difteré  tia  di  pCone.IMPIO  è quella  creatura  ratio» 


fiale  8C  per  natura, mortale,  chefpontaneamente  8C 
per  propria  deiiberatione,fe  parte  da  Dio,8C  fugge 
la  uita,8C  il  Tuo  creatore  qual  è Tempre  eternalmen# 
te,deshonora , 8 i audacemente  Tenza  reuerentia  lo 
offende, come  Tel  non  fatte, 8C  che  non  lo  haueffe  a 
giudicare*  iniquo  e quello , che  uiolcnteniente  SC 
per  forza  tira  la  legge  di  Dio  alla  Tua  mala  intelligé 
tia,8C  come  heretico  conofcendo  SC  uolendo  al  co 
- . . trariodi  quello  che  Diouuole,lipare&  penfadi 
chnjha  cre^ere  a Chriftiano  e quello  che  co  parole , 
a con  opere  SC  con  tutta  la  intétione  del  animo  fi  for 
za  quanto  è pofsibile  al  huomo  di  imitar  Chrifio , 
q fermamente  SC  drittamente  nella  Tanta  8 C incòpren 
fibile  trinità  credendo*  AMATOR  DI  DIO 
, è quello  che  uTa  SC  partecipa  de  tutte  le  coTe  natura 
li  SC  che  fono  dalla  legge  conceffe , 8 1 non  è negli* 
gente  a operare  tutto  quello  bene  che  lui  puote  • 
Attinente  8C  continente  è quello  che  ttando  in  mez 
„ zo  le  tentationijli  lacci , 8 C le  fortune  del  mondo , 

' con  tutte  le  forze  fi  forza  di  imitare  SC  acquiftareli 
modi  SC  cottumi  tranquilli  Si  liberi  da  tutti  li  tumul 
s x ti,tempeftade  8C  perrurbationi  del  mondo . M O* 
p N A G O e uno  ftato  perfetto  8T  uno  ordine  di  Tu* 
nijue  dtf  ftantie  fenza  corpo  cioè  di  angioli,operato  SC  mati 
mone  del  tenuto  nella  carne  materiale  SC  mortale  Tozza  8C 
onaco  'piena  di  immonditie.  Monaco  è quello  che  con  la 
dt  anebo  (pttigliezza  della  mente, Tolo  a Dio  è intento,  Tem* 
nel  Gru  p re  juj  pregado,le  coTe  Tue  opera,  8C  di  lui  Tempre 
parla  in  ogni  tempo, in  ogni'loco  & in  ogni  occor* 
reme  negocio . Monaco  è quello  che  continuarne 
q_  tefa  VIOLENTIA  alla  natura,  a Te  medefmo 
8C  alla  propria  uolunta,hauendo  continua  Se  uigi* 
lante  cuftodia  de  tutti  li  Tuoifentimenti.  Monaco  e 
quello  che  ha  il  corpo  catti  Acato  SC  Tantificato  la 
bocca  purgata  SC  monda,  SC  la  niente  Tempre  dal 

diuino 
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diuino  lume  illuflrata.  M onaco  e quello  che  ha  l'a*  c-  - 

w liimo  afflitto  SC  metto  in  dolori  & pianti,  8C  Tempre 

o ueggiando,o  dormendo, efferata  fé  fteffo  con  la  mondo. 
continoua  memoria  della  morte  & del  giudicio.  Tre  co, 
Lo  abbandonare  8C  deprezzare  del  mondo,  è uno  di  Ma 
**  uolontario  odio  8C  annegatione  delle  cofe  naturai  donar  le 
li  generata  (come  dalla  Cua  ftirpe)  dal  defiderio  di  f*  mfk 
fruire  le  cofe  che  fono  fopra  natura.Perche  T V T $ 
T I Q_V E L L 1 chefpontaneamente  8C  allegrai 
mente  lafciano  le  comodità  della  prefente  uita,  fen  re  mo  * 
za  dubbio  fanno  quello, o per  acquidar  il  regno  ce  tore  ^ 
le(le,o  per  la  memoria  delli  molti  loro  peccati,  te'/  tuale. 
mende  le  pene  per  esfì  meritate, o uero  per  la  gran  R 
de  carità  che  hanno  uerfo  Dio.  Ma  fepur  alcuno 
ha  fatta  talcofanon  e Ite  ndo  guidato  da  niunadi 
quelle  tre  intentioni , quello  fuo  abbandonare  8 C 
deprezzare  il  mondo  è llatofenza  ragione . Non* 
dimeno  l'ottimo  premiatore  deili  noilri  combatti* 
menti  Giefu  Chrido, giudicara  laudando  8C  receué 
do  il  line  del  corpo  della  uita  di  ciafcuno  fecondo 
il  dato  che  lui  lo  ritrouara . Colui  che  eden  do  ufei* 
to  dai  modo  follecita  di  deponere  il  pefo  delli  foi 
peccati, P IGLX  LO  ESSEMPIOdi  quel*  5 
li  che  fuori  delle  citta  danno  auanti  alli  fepolcri  a 
piangere  li  loro  morti,  & non  cesti  di  piangere  la 
morte  de  l'anima  fua,8£  di  fpargere  le  boglienti  5 C loa ru  1 1 
infocate  gocciole  di  lagrime  interiori , & li  mugiti 
del  core  tariti  & fenza  uoce,£na  tanto  che  ueda 
(per  la  interior  cófolatione)  uenirc  afe  Giefu  Chri 
do, che  li  lieui  la  pietra  della  cecità  & duritia  dal  co  . 
re,8£  liberi  Lazaro  (irò , cioè  l'animo  fuo  8 L la  me* 
te, dalli  ligami  delli  peccati,  & comandi  a gli  ange# 
li  fuoiminiftri  dicendo  fcioglietelo  dalli  nodi  delli 
uitii  8C  pasfìoni , Stiacciatelo  andare  alla  piaceuole 
beata  8C  tranquilla  impasfibilitade  • Ma  fe  quel  tale  6 
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fara  altramente,  fenza  dubio  non  fara  alcuno  prò; 
fitto , ne  non  profperara  Doperà  Tua . Tutti  quel;  i 
. ^ li  che  defiderano  di  fuggire  di  EGITTO  dal; 

T la  fignoria  di  Faraone  fenza  dubbio  bifognahab; 
bino  alcun  Moife  cioè  mediatore  apprettò  a Dio, 

'*  8C  tra  loro  8C  Dio , che  ftando  per  loro  in  mezzo 

tra  Poperare , 6 C contemplare  eftenda  a Dio  le  ma; 
ni:  accio  che  da  tal  Duca  guidati  posfino  dritta; 
niente  pattare  il  mare  delli  peccati , & fuggire  8C 
, uincere  Amalech  principe  delli  uitii  8C  delli  irratio 
nabilimoti . Et  però  rettorno  ingannati  quelli  che 
Bxo,  i7  confidandoli  di  fe  ftesfi  giudicorno  non  hauer  bi; 
fogno  di  alcuno  che  per  la  uia  di  Dio  li  guidale. 

Ma  ricordiamoci  che  quelli  che  ufcirono  di  Egit; 
to  hebbero  Moife  per  loro  guida,  3C  quelli  che  fug 
girono  da  Sodoma , hebbero  l’angelo  di  Dio. 

Gen,  i o ^ PrImi  certamente  che  ufcirono  di  Egitto , (igni; 
ficano  quelli  che  per  la  cura  diligentia  ÒC  compaf; 

(ione  delli  medici  fpirituali  8 C pictofi , defiderano 
dietorfanati&liberau  dalli  uitii  pasfioni  ÒC  infir# 
mica  delle  loro  anime  : come  dalla  fuperbia,uana; 
gloria, inuidia,  clatione,  triftitia  5C  altri  fimili . Ma 
quelli  che  fuggirono  da  .Sodoma , ftgnificano  quel 
li  miferi , che  con  tutto  il  loro  defiderio  defidera; 
no  etore  fpogliati  dalla  immonditìa  del  corpo  SC 
* * •'  dalli  uitii  carnali  : come  gola3lutturia,auaritia,  & fi; 
mili:liquali  hàno  bifogno  dòn  piu  rigido  SC  auto; 
ro  aiutore , equale  (come  a dire)  a gii  angeli,  cioè 
xhe  fia  huomo  in  carne, fenza  carne:  gche  fecondo 
la  grandezza  della  putredine  delle  piaghe,  coli  li 
bifogna  lo  artifìce  8C  medico  piu  pratico  & fapien; 
te  • V eramente  di  molta  uiolentia  8C  di  grande  SC 
continue  fatiche  hanno  bifogno , masfimamente 
nelli  principiidellafua  renuntiationc  8Cde  Tufcire 
del  mondo , quelli  che  fi  forzano  8£  combattalo 
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«olendo  condurre  il  corpo  golofo  SC  luflfuriofo 
ad  aftinentia  SC  caftitade  per  attendere  con  eflfo  in 
cielo  , per  fin  tanto  che  li  loro  coltomi  SC  il  cuore 
loro  che  erano  altoefatti  alii piaceri  del  mondo, 
fenza  fentimento  di  dolore  , fiano  nel  diuino  a* 
more  conuertiti  perlaCmtificatione  della  mondiO 
fima  caftita , 8C  per  lo  inrentiisfimo  SC  continouo 
pianto.  Molta  fatica ueramente, grande anguftia 
SC  Comma  amaritudine  è polla  innanzi  a quelli  maf* 
fimamente  che  piu  negligentemente  SC  piu  difor* 
dinatamente  fono  uiifuti,perfin  tanto  che  Pani# 
mo8C  la  mente  loro  uitiofa , che  pcrfeuera  nelle 
immonde  cogitationi  della  gola  SC  lu  Ito  ria  (a  mo* 
do  del  CANE  altoefatto  alia  beccaria  per  la 
uoracita  SC  gola  delli  carognolì  SC  immondi  cibi) 
non  fia  fatta  cauta, diligente  5 C follecita  per  la  fem* 
plicita,6C  profonda  humiiita,&  amatrice  della  calli 
la  SC  della  conremplatione , & perii  profondo  a* 
morzamento  della  ira . N ondimeno , tutti  noi  che 
fumo  fenza  uirtu , 8 C dalli  uitii  abbattuti  SC  Cupe* 
rati  , confidiamoli , quantunque  non  habbiamo 
anchora  le  [ufficienti  forze  contra  loro  ottenute , 
8 C con  hrmisfima  fede  confesliamo  a Chrifto 
humilmente  la  infirmitade,  8 C la  impotentia  no* 
(Ira  , SC  quella  con  le  mani  noltre  prefentiamo* 
gii  innanzi  : che  fe  noi  di  continouo  fe  gittate* 
ino  nel  profondo  della  humilita , fenza  dubbio 
alcuno  riceueremo  fopra  li  nofiri  meriti  il  fuo  aiu* 
torio . Tutti  quelli  che  uogliono  intrare  in  que* 
Ha  honellislima  battaglia  della  annegatione  del 
mondo  bella , cioè  uirtuofa  : D V k A , diffi* 
cile  , faticofa  SC  ftretta  , ma  leggieri  : fappiano 
che  uannoognihoraa  faltare  SC  combattere  nel 
fuoco  delle  tcnt3tioni  del  diauolo , del  mondo , SC 
della  carne,  Però  li  conuiene  fempre  drétò  di  loro 


hauere  il  fuòco  del  diuino  amore , 8C  il  femore  del 
ia  buona  uolonta  « Et  quelli  che  uogliono  uenire  a 
quella  medefma  battaglia  contra  la  propria  natu# 
ra,8C  contra  le  potentie  inurbili  delli  demoni, prò# 
uino  fe  ftesfi,eflTaminando  le  forze  loro,  8 C mangi# 
no  con  uera  humilita,di  quello  pane  di  fatica , con 
le  lattuchefaluatiche, della  faticofa  amaritudine  del 
la  con tinemiaÒC  mortifica tione  della  carne  èC  della 
propria  uolonta , SC  beuano  del  calice  delie  repren 
lioni , de  gli  improperi!,  SC  delle  uergogne,tempe# 
rato  con  le  lagrime, accio  nó  prendino  la  battaglia 
in  loro  giudicio  SC  pericolo,  SC  ualentemente  entri# 
no  nella  battagliasse  uelliti  delle  arme  della  confi# 
dentia  perfetta  nella  uirtu  di  Giefu  Ghrifto,feruen# 
temente  con  tutte  le  forze  loro  combattino.  Si  co# 
meogn’uno  che  fi  batteggia  non  fi  falua,fe  non  of 
Tema  li  comandamenti  di  Dio,cofi  ogn’unoche 
prende  l’habito  SC  la  tonfiira  da  monaco,  fe  non  of 
Tema  la  continentia  èC  le  altre  cofe  che  alla  fua  prò# 
T fesfioneappartégono.  Q_V  t L L O chefeguita, 
per  hora  tacerò, chi  defidera  di  fare  ottimo  fonda# 
mento  nel  diuino  feruitio , da  principio  fi  forzi  di 
negare  ogni  fuo  Capere , ogni  cofa  deprezzare , SC 
7 ogni  amore  da  fe  fcacci, & entri  in  quella  caia  B £ L 
^ L A SC  buona,  fatta  in  triangolo , SC  fondata  Copra 
ottimo  SC  (labile  fondamento, foltentata  da  tre  co# 
lonne,cioe  dalla  innocenti,  de  l’humile  degiuno, 
ÓC  della  pudicitia.  Tutti  quelli  che  fono  in  Chri# 
ilo  piccolijrioè  principianti  SC  imperfetti,  cominci# 
no  da  quelle  tre  cofe,prendédo  elfempio  dalli  fan# 
ciullidietade,chehanno  quelle  tre  cofe  in  loro. 
Perche  in  loro  non  fi  truoua  malitia,crudelta,frau# 
de, afprezza, durezza, ne  fimulatione  : non  auidita, 
ne  appetito  infatiabile,  non  uentre  infaturabile , no 
arde  nel  corpo  loro  mouimenro  di  libidine  : ma  le 


condo  che  gli  accrefcono  piu  la  quantità  dellf  cibi, 
cofi  nel  loro  corpo  crefce  il  naturai  calore.  Con* 
uiene  aduque  Ilare  al  poftutò  fermo  in  quello  fon 
damento, chi  uuol  intrare  nella  battaglia  che  è nella 
uia  di  Dio . Perche  è cofa  molto  fpiaceuole,  odio 
fa,6C  piena  di  pericolo , Cubito  nel  principio  del  co 
battimento, fpogliandofi  le  arme, lacerare, dileggia 
re,8C  prouocare  il  combattente:  però  chequefto  \t 
chiaro  ARGOMENTO  di douere elìere uin 
to  Smorto.  Sera  anchora  per  ogni  modo  a noi  8C 
molto  utile, hauer  fatto  uno  fermo  SC  ottimo  prin* 
cipio  di  annegatione  Krenuntiatìone  delle  cofe  ter 
rene, anchora  che  poi  accadere  intepidirli , perche 
l’anima  che  haura  cominciato  uirilmente  a com# 
battere#  clTendo  poi  per  negligenti  alquanto  in# 
debilita  hauera  celiato  di  cóbattere,fera  però  lem* 
pre  Rinculata , battuta  & ferita  comi  flagello  della 
memoria  della  follecitudine  & uirru  pallata  : perla 
qual  cofa  molti  alcuna  uolta  repigliornolaprima 
loro  forca  8 i follecitudine,  8 C rinouorno  le  cadute 
penne, come  fa  l’aquila.  Ogni  uolta  adunque,  che 
l’anima  hauendo  con  la  uana  oftentarione  8C  iat# 
tantia  tradita  fe  medeima , hauera  perduto  quello 
amabile  8C  beatisfimo  calore  del  femore  del  fpiri# 
to, cerchi  diligentemente,perqual  cau&,o  per  qual 
peccato, tal  cofa  li  (fa  accaduta, & centra  quella  cau 
fa  con  tutte  le  forze  èC  ogni  follecitudine  repigli  da 
nouo  tutta  la  pugna  : perche  non  potrà  certamen* 
te  far  ritornare  elio  calore  per  ALTRA  POR  a 
TA  fe  non  per  quella  che  luieufcftóvC  HI  R Ei  b 
NVNTIA  al  mondo  per  paura  delle  penefo* 
lamente,è  quali  limile  allo  incenfo  ardente:  che  nel 
principio  comincia  dalla  fuauita  de  l’odore:  ma 
poi  finifee  in  fumo , coli  quello  hauendo  feruente* 
mente  cominciatogli  refolue  poi  in  forno  di  negli* 
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gentfa Stepidita  • Ma  colui  chelafcia  & abbati# 
dona  il  mondo  per  fperanza  di  premio, è certamen 
le  come  la  macina  dal  molino , che  ellendo  uol# 
tata  atorno  da  l’afino, tempre  gira  &C  ua  ad  uno  me 
dèCmo  modo  « Ma  quello  che  per  diuina  canta 
ha  renuntiaco  al  fecolo, incontinente  dal  primo 
principio  ha  meritato  il  fuoco  del  femore  : quale 
Tempre  crefcie  come  fa  il  piccolo  fuoco  gittato  ne 
la  felua , che  Tempre  fa  maggiore  la  catafta  del  fao# 
co  « Sono  alcuni  che  edificano  Copra  le  pietre  cot# 
te, che  non  poilòno  portare  grande  pefo , 8C  alcu# 
ni  altri  fono  che  dirizzano  le  colonne  femplice# 
mente  Copra  la  terra , 8C  Cono  anchora  alcuni  che 
quando  hanno  caminato  uno  poco  a piedi  lenta# 
niente , cffendoli  confortati  & rifcaldati  li  nerui  8C 
le  gionture,  cam inano  poi  piu  uelocem  ente  8C  pre 
Ito.  li  primi  fono  quelli  che  dal  principio  della 
renuntiationedelmondo  tengono  8C  fanno  edifi# 
ciò  di  grande  uirtu  : ma  fenza  fuggiettione  8C  obe# 
dientia , 8 C perche  non  hanno  efperientia  delle  bat# 
taglie  come  hanno  gli  humili  5C  fuggietti  alla  obe 
dientia , diuentano  predo  fragili  &C  deboli.  Li  Ce# 
condi  fono  quelli  che  dal  principio  Cubito  uoglio# 
nofeguitarelauita  folitaria  8C  anatomica,  auanti 
fiano  dalli  uitii  purgati , 8 C perche  non  hanno  fon# 
damento  di  fuggiettione , predo  cadeno  èC  uen# 
gono  a meno].  Li  terzi  Cono  quelli  che  fenza  goti 
fiamento  di  fuperbia  prendono  il  giogo  delia  obe 
dientia  ,J3C  con  riuerentia  caminanoiificuro  uiag# 
gio  della  fuggiettione . Quelli  apoco  apoco  eden# 
do  fortificati , 8C  di  calore  di  Spiritofanto  accefi,  di 
uentano  infaticabili  8C  inuincibili,8C  hauendo  efpe 
rientia  delle  battaglie, con  io  diurno  aiuto  leggier# 
mente  con  preftezza  8 C fenzaimpedimento  palfa# 
no , fina  al  fine  della,  loro  una.  Eflfendo  noi  chia, 
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Itiati  da  Iddio  8C  Re  ribftro  Giefu  Chrtfto  alle  fue  Vani  do 
nozze , coniamo  allegramente  con  prontezza,n5  » 
afpettando  t épo,  accio  che  fe  fiorii  haueremo  da  ui  rjjjj1* 
nere  poco, no  (iamo  al  giorno  della  morte  ritroua  w 
ti  infruttuofi  di  buone  ogationi,6C  nò  moriamo  da 
farne  perdiffetto  di  buone  og e.  Sfottiamoci  di  pia 
cere  a tal  modo  a Iddio  noftro  fignore,  come  fan* 
no  li  cauaglieri  8 C foldati  al  loro  Re,  uigorofaméte 
cóbatcndo,gche  poi  c’hano  cobatuto  ualentemé* 
te, dona  a loro  di  gran  prcmii  8 C Rati.  Coli  dopo  la 
prometti  della  militia,  ci  fera  finalmente  da  rio  ri; 
cercata  8C  richieda  la  diligétisfima  feruitu  nottra. 
Temiamo  dio  come  fememo  le  beftie,  però  che  ui 
di  huoniini  defiderofi  di  robare,8C  no  fe  refenendo 
dalla  fcelerita  per  paura  di  Dio, ma  eflendo  fpaueti 
tati  per  lo  abbagliar  dell!  cani,  incótinente  ritorno* 
con  a drieto , 8 C quello  che  non  haueua  operato  if 
timor  di  Dio , operò  il  timore  detti  cani  ; Amia* 
ino  Dio,come  amcmo  li  noftri  amici . Perche  ho 
iieduto  fpeffe  uoltc  alcuni, che  con  loro  fcelerita  4) 
liocorno  Dio  ad  ira,8C  non  fi  curorno  di ricóciliarft 
con  Iui,8C  hauédo  prouocati  ad  ira  li  fuoi  amici  et 
in  cofa  ieggicrisfima,fifottopofero  con  ogni  indù 
ftria,dimoftrando  co  ogràatrétionePafflittione  de 
l*animo,8C  il  loro  delitto  confettando,  próuorono 
ogni  colà  per  loro  medefmf,8C  co  donarli  delti  pre 
Tenti, 8C  interponédo  amici  8C  paréti, per  reuocargli 
alla  prima  amicitia . V eramcnte  in  esfi  principfi  de  q 
la  renuntiatione,al  tutto  con  gran  fatica  VI  OLEN 
•TI  A della  natura  8C  amaritudine  cperemo  l'euir*  • 
tu,  perche  la  mala  ufanza  è quali  conuertita  in  na* 
tura . Ma  poi  che  per  alcun  tempo  haueremo  fatta 
uiolentia  & cominciato  andare  inanziXenza  triftina 
© certamente  con  poco  o minimo  affanno  fi  eli irà 
temo  in  ette . Et  quello  auuiene  per  la  liberatione 
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dalli  peccati, quelli  irtuirtu  comufando,  & effe  uif# 
tuaccrefcendo  . Ma  folamenrc  l’animo  noftrori# 
mane  un  poco  contriftato,  per  il  grande  defiderio 
che  ha  di  uenire  in  perfetrìone, temendo  di  non  of 
fendere  cadendo  un’altra  uolta.  Ma  quando  la  no# 
(tra  uolonta  8C  il  no  (Irò  Caper  carnale  fera  totalmeti 
te  alTorto , uinto,  8 C fuperato  dalla  allegrezza , dal 
femore  8t  prontezza  noftra:  dal’hora  inanzi  ado# 
peremo  ette  uirtu  con  ogni  gaudio,  follecitudine, 
defiderio, 8C  ardore  del  cuore,  & con  fiamma  di  ca 
rifa . Quanto  fono  dignisfimi  di  laude  quelli , che 
fubito  dal  principio  della  fua  conuerfione,con  gau# 
dio  5C  grande  prontezza  prendono  8 i operano  tut 
te  le  uirtu  &C  adimpifcono  li  diuini  comandamenti 
quelli  delti  Tuoi  fuperiori,  tanto  fono  da  e (Ter  e 
piu  miferi  quelli, che  hauendo  longamente  dimoi 
rato  5C  uiuuto  nella  eflercitatione  del  femitio  di 
Dio  : anchora  mal  uolontieri  nelle  uirtu  fi  efferata 
no,8£  fe  pure  le  operano, fanno  tal  cofa  con  grande 
fatica.'N  5 uituperiamo  ne  códanniamo  quellfrenfi 
timi  enti  che  alcuna  uolta  a cafo  fono  fatti  per  qual# 
che  difcordia  o fdegno , fenza  altro  buono  prò# 
ponimento,però  che  quelle  tal  renuntiationi,  han# 
no  fpeflfe  uolte  meglior  fine,  che  quelle  che  con 
grande  diligentia  furono  fatte . Come  il  feme  che 
negligentemente  dalle  mani  del  feminatore  cad# 
de  doue  lui  non  penfaua, produce  molte  uolte  piu 
bello  frutto, che  quello  che  fu  con  grande  dfiigen# 
eia  feminato.  Ho  ueduti  alcuni  che  fuggiuano  per 
non  fi  feontrare  nel  Re, che  li  ueniua  contra,8f  feo# 
trandofiinlui  contrala  loro  uolonta,  fubitamen# 
te  elTendo  fcritti  fra  li  fuoi  cauaglierì  al  fuo  femitio, 
intrati  in  palagio  co  lui  ,li  diuentorono  tanto  grati, 
che  meritorno  fra  li  Cuoi  famigliati  commentali 

«Sère  connumerati  • Ho  anchora  ueduto  uno  che 
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li  uedeua  male  eflTcndo  infermo  de  gli  occhi , andà# 
re  per  altre  fue  facende  a cafa  dì  uno  medico,  doue 
uedendo  la  moltitudine  de  gli  infermi,  8C  condde# 
rando  la  induftria , la  pernia, & pratica  del  medico, 
narrandoli  la  fua  infimi  ita, li  fu  per  non  penfareda 
lui  la  integra  luce  & perfetta  fanita  redimita.  Vidi 
fimilmente  alcuni  che  andorno  al  monaderio,  non 
con  intcnrione  di  fard  monaco  ; ma  per  altre  fue 
oportunitadi , 8C  eflfendo  prefì  dalla  molta  fapien# 
tia, prudentia,K  affabilità  de  l’Abbate,#  dalla  pia* 
ceuole  ccnuerfatione,#  fernette  diuotione  delll 
monaci , redorno  con  loro  ,#  riceuetero  da  Dio 
lume  di  gratta,#  aggionfero  ad  alto  dato  di  uirfu. 

Si  che  accade  che  molte  uolte  fono  piu  dabili , piu  /yS 
ferme, # piu  grate  le  cofe  che  accadeno  non  uolen  / 
do  o non  penfando , che  quelle  che  fecondo  il  no#  fg  5 : 
ftro  uolere  # follecitudine  accadeno/N  iun  d efcu#  | j£  q l 
lì  di  non  ufcire  del  mondo,  # prendere  dato  mo#  \ § àc  J 
nadico,allegando  la  moltitudine  # grauezza  dell!  ^ 
fuoi  peccati , ne  non  inganni  fe  dello , penfendo  di 
redare  per  humilita  di  abbandonare  le  uitiofe  dilet 
Canoni  delli  peccati , # di  prendere  la  uia  dretta  de 
|euirtu,peruerfamente  le  efcufationi  nelli peccati 
producendo , anzi  debbe  piu  predo  conuertird,  pfal,  * 
quanto  piu  gran  peccatore  d conofce . Perche  do# 
uefono  piu  piaghe,#  piu  dalla  putredine  corrot# 
le, li  fa  dibifogno  di  piu  diligente  # perita  prattica 
del  medicoper  mondificarle  # fallarle  : però  che 
quelli  che  fono  (ani .non  frequentano  le  habitatio# 
ni  o botteghe  delli  medici  • Se  chiamandoci  uno 
Re  terreno  # mortale,  ci  comandali  che  noi  alla 
prefentia  fua  indio  feruitio  combattesdmo,non  far 
daresdmo , ne  rìtrouaresdmo  feufa  ne  occadone  : 
ma  lafciata  ogni  colà,  con  Comma  prontezza  gli 
«bediresdmo , # però  attendano  a noi  medelm^ 
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che  forti  chiamandoci  a quello  celelle  ordine  il  Ré 
delli  Re, il  Signore  delli  signori,  & Dio  dell!  Dei: 
per  noftra  pigritia  &£  negligenza  non  recufemodi 
obedirli , è damo  poi  auanti  a quello  fpauentofo 
tribunale, fenza  alcuna  efcufatione  ritrouati.  Certa! 
mente  è posfibile  che  quello  che  è alle  facende  del 
modo  obligato  8C  alle  terrene  cure,pos(i  caminare 
& operare  bene, ma  non  liberamente , impero  che 
quelli  anchora  che  hanno  li  piedi  réchiufì  nclli  cep 
pi  di  ferro,  fp  ette  uolte  caminano,ma  Tempre  intop 
pano , 8C  receueno  delle  percoflfe , per  il  frequente 
cadere#  L’huomo  certamente  libero  dal  matrimo 
nio,5Cchee  fedamente  da  gli  impazzi  delle  cofe 
mondane  8C  terrene  tenuto  Hg3to, è limile  a quello 
che  ha  le  mani  con  li  ligami  di  ferro  ligate , ilquale 
uolendo  può  correre  alla  uita  fclitaria  8C  monatti! 
ca  fenza  prohibitione . Ma  chi  è obligato  alla  mo 
Lue 4 3 glie, è come  quello  che  ha  le  mani  ÒC  piedi  legati. 
Exo  20  Alcuni  huomini  mondani  che  perfeuerano  nel  ui# 
d cut.  s uere  negligente  mi  domandorono  dicendo:  come 
-ewt  9 potremo  prendere  uita  monaftica,habitandoin# 
fìeme  con  le  noftre  mogli,  ettendo  da  ogni 
canto  dalle  cure  & penfieri  publichi  8C  del  mondo 
circondati  { A quelli  io  rifpofi  : fate  tutti  quelli  be# 
ni  che  potete , non  dite  mal  d’altrui , non  mentite, 
afteneteui  dal  furto , non  ucgliati  fopraftare  ad  al# 
euno , non  portate  odio  ad  alcuno , frequentate  le 
l thiefe , le  fante  compagnie  èC  cottegli  : ufate  mi# 

fericordia  a chi  n’ha  bifogno,non  fcandeliggiafe 
alcuno , non  ui  accoftate  atte  cafe  o atti  muri  d’ai* 
tri  per  far  male:  fiate  contenti  dette  proprie  mo# 
■glie , fe farete  quelle  cofe, non  fareti  lontani  dal 
regno  del  cielo . Corriamo  lietamente  alla  batta# 
glia  delferuitiodi  Dio  bella, 8f  buona, 8C  giuda,  8C 
i»,  uirtuofa  : con  gaudio, per  la  confideratione  de  l’a# 
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iato  diuttoó , SC  con  timore , per  la  ConffdCratione 
della  noftra  infamità , non  dubitando, ne  per  ragio 
ne  alcuna  li  notiti  nemici  temendo . pero  che  io* 
ro , non  eflfendo  da  noi  ueduti , guardano  nella 
FACCIA  delfanima  noftra , coniìderando  in  D 
' Vfla  il  ftato  & la  difpofitione  fua  interiore  : quan* 
dunque  chiaramente  non  la  postino  uedere,  fe  non 
•per  congetture  difegni  dalia  loro  lottile  intelligen 
tia , SC  longa  efperientia  giudicati  & conofciuti. 

Et  fe  uederanno  il  uolto  contraile!  fi,  o increfparfi, 
o per  paura  immutarli , piu  acerbamente  fi  arma* 
no  centra  di  noi , perche  gli  aftuti , malitiofi , 8 C 
fraudolenti  ,la  noftra  paura  conofeono  * Et  però 
prendiamo  adunque  con  grande  animo  le  arme 
contra  di  loro  : perche  niuno  uolontiera  combat* 
te , ne  può  refiftere  contra  a Tardito  pronto  SC  ua# 
lente  combattente . Con  mirabile  difpenfationi 
il  Signore  alli  foldati  anchora  nuoui  SC  rozzi  temi 
pera  la  battaglia  : accio  che  nel  principio  per  U 
grandezza  8C  afprezza  della  battaglia  sbigottiti, 
non  ritornino  al  mondo * Per  laqual  cofa  allegrine 
fi  Tempre  nel  fignore  tutti  li  Tuoi  ferui  : conofcen* 
do  in  loro  quello  primo  fegno  della  pietà  fu* 
pema  , SC  della  carità  del  loro  Re , che  gli  ha 
chiamati . Et  fi  conofce  che  fpeflfo  Dio  fa  que* 
fto  : perche  quando  lui  conofce  eftere  le  anime 
nelli  principi!  forti  SC  gagliarde,  defiderando  di 
fubito , prettamente  coronarle  : permette  che  fia* 
no  combattute  con  piu  forte  battaglie  « N A * v 
S C O'NDE  SC  occulta  il  fignore  alli  feeolari,  la  B 
difficulta , SC  afprezza  della  (pirituale  battaglia , 
laquale  quelli  che  poco  conofeono  , reputano 
importuna  SC  inutilcrma  ueramente  lei  è oportuna  ' 
contieniente  SC  Calutifera , perciò  che  fe  le  fapesfi* 
no, niuno  di  loro  ufeirebbe  del  mondo.  Da  prcta*  ■ 
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*nentc  le  fatiche  della  tua  giouentu  a Gfetu  Chrilto 
45 1 nella  uecchiezza  goderai  Copra  le  ricchezze  del 
le  uirtu  perfette  & della  pacificatisfima  quiete.  Pe# 
roche  quelle cofe  che  noi  in  giouentu  hauremo 
congregate,  ci  nutriranno  8C  confolaranno  quan# 
do  poi  faremo  per  la  uecchiezza  fatti  debili . Et  pe 
rò  affaticameli  noi  giouani  feruentemente,  conia# 
mo  (Sobriamente  8Cuigilantemente,  perche  laincer 
ta  morte  a tutte  le  hore  fi  approsfima . Habbiamo 
i nemici  ueramente  maligni,cmdeh\fagaci,potentf, 

' fuegliati  che  mai  no  dormeno,  inuifibili,8C  da  ogni 
impedimento  di  materia  liberi , che  portano  nelle 
mani,  cioè  nelle  loro  naturai  potentie  operatine# 
fuoco  del  furore, della  inuidia,della  libidine#  fuo# 
co  delle  tentationi  8C  tribulationi,  co  ogni  follecitu 
dine  defiderando  di  ardere  il  tempio  di  Dio  che  fe 
in  noi, con  la  fiamma  che  è in  loro  : uoleudoci  in# 
clinare  a confentire  a gli  atti  uitiofi  carnali  8£  beftia# 
li,  &C  coli  abbrufeiare  noi , il  corpo  noffro  8 C Pani# 
ma*  Et  imperò  niuno  fina  che  è giouane  afcolti  gli 
nemici  Cuoi  demonii  che  li  diconomon  uolere  ma 
cerare  ne  afriigere  tato  il  corpo  8£  la  carne  tua, che 
tu  cafchi  in  qualche  uaria  infirmita  o debolezza  : 
perche  apena  fi  ritrouarebbe  masfime  in  quefta  età 
chi  elegga  di  un  poco  mortificare  il  fuo  corpo,  ne 
pur  delli  molti  lauti  8C  delicati  cibi  priuarlo. Quefta 
certamente  èia  aftuta  intentione  del  demonio,  8C 
con  tutto  il  fuo  potere  fi  forza  di  fare  cheM  princi# 
pio  delia  noftra  conuerfione  fia  pieno  di  negligen# 
da  8C  di  relaflatione,8C  che  il  fine  fia  ancho  peggio# 
re, accordandoli  con  il  principio.  Quelli  che  fapié 
temente  uoglionoferuire  a Giefu  Chrifto  : prima# 
mente  fi  cómettino  al  conliglio  8C  alla  obedientia 
delli  padri fpirituali  checonofcono  le  cofe  utili  a 
« au  l’anima , per  la  famffiaritade  che  hanno  con  Dio, 


Kfecondo  il  loro  conÌiglio,obediendo,  prendine 
luoco, modo, Rato, 8C  eirercitio  a loro  conuenien* 
te . Però  che  non  è utile  ad  ogn’uno  habitare  nelll 
monafterii , K masfime  a chi  è golofo, troppo  alle 
grò, troppo  uiuo,  troppo  animofo,  8 i chi  è dedito 
alle  Scurrilità  « Ne  anchora  ad  ogn’uno  èconuenié 
te  feguitare  la  uita  folitaria,8C  fpecialmente  a quelli 
che  a Strabila  furia , 8 C alla  triftitia  fono  inclinati. 
hi  però  ciafcuno  confideri  8C  guardi  bene  a qual 
fiato  lui  fia  piu  atto . Oltra  di  quello  tutta  la  uita 
monadica  & rei  igiofa  li  co  tiene  IN  TRE  PRIN  F 
C1PALI  STATI  &ordini,cioènelftatoanaco#  T refiati 
riticOjid  eli  folitario  : nelquale  l'huomo  dado  cor  rchgiofi 
poralmente  dalla  gente  feparato,  è afpramente  dal 
li  inurbili  inimici  combattuto.  Stare  in  compagnia 
di  uno  odi  doi  Cotto  alla  obedientia  del  padre  ipw 
rituale . Et  dimorare  nel  monalteriofra  la  congre* 
gadone,con  patientia . Però  che  diflelo  ecclefia* 

Ites  : N on  declinare  alla  delira  o alla  linidra,  ma  ca 
mina  per  la  uia  regia.  Il  mezzo  delli  predetti  tre  da  E^° 
ti  a molti  è dato  grandemente  atto , piu  che  il  pri#  1DeHter0, 
mo , ilqual  è molto  pericolofo,come  dice  la  ferita 
tura.  Guai  a quello  che  da  folo,perche  fe  cadera  in  Ecclefiaf 
accidia,o  fonnolentia , o pigritia  ,o  defperatione  : 
non  ha  alcuno  che  correggendolo  èC  esortandolo 
lo  aiuti  arileuare.  Ma  doueferanno  doi  otre  nel 
mio  nome  congregati , io  faro  in  mtfzzo  di  loro,  * 

diire  il  lignore . Qpal  penlitu  adunque  fera  quel  fu 
dele&  prudente  monaco  che  Cotto  alla  obedien* 
tia,alla  fuggettione,  fatica, & dolore , haura  il  fuo# 
co  del  fuo  primo  femore  Senza  rafreddamento  co 
feruato,8C  per  fina  alla  morte  fua  non  hauera  ceda# 
to  di  continouamente  fuoco  a fuoco  aggiongere, 

SC  femore  afemore , defiderio  a defideno , amore 
ad  dmore,  & Sollecitudine  afollecitudine  t Quedo 


. certamentefera  fra  liferaphini  computato.Tu  che 
a quello  primo  grado  della  (anta  fcala  Tei  afcefo, 
guardati  di  nò  ti  riuoltare  piu  alle  cole  terrene  che 
tono  adrieto. 
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i DELLA  VAC  VATIONE  DE  GLh 

ì affetti,  cioè  di  non  hauere  inordinata* 

mente , o uitiofamente  ad  alcuna 
cofa  pasfionc  ne  affetto  ♦ 
l Grado  fecondo, 
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V - O L V I C H E in  uerita  ama  Dio  2 

portandolo  Tempre  nei  cuore,  5C  che 
c cerca  ueracemente  fruire  il  futuro  re* 

gno  del  cielo , 8C  dolendoli  in  uerita 
delli  Cuoi  peccati  8 i offenfioni,  è toc* 
co  dalla  memoria  de  reterno  fupplicio,8C  del  futu 
rogiudicio,portandofemprcnel  cuore  la  paura 
ficrhora  della  fua  morte,  non  amara  piu  cofa  ab 
cuna  del  prefénte  mondo , non  fera  piu  affretto 
dal  pendere  ne  cura  di  <$>fa  alcuna,  non  di  pecunia, 
non  di  polTesfione , non  di  parenti , non  di  amici, 
o fratelli , non  di  gloria  mondana , non  di  cofa  ab 
cuna  terrena  o mortale  : MA  CACCIANI 
" DO  da  fe,8C  deprezzando  lo  affetto  8C  il  penfie# 
r re  di  tutte  quelle  cofe,  Spoltra  ciò  hauédo  in  odio 

la  carne  fua , nudo  feruente  8C  fecuro,feguita  Chri# 
(lo , guardando  Tempre  al  cielo , 8£  delli  afpettan# 
do  lo  aiuto  fecondo  le  parole  di  Dauid  che  dice# 
ua:  L'anima  lì  accodò  & apoggic  a te  : 8 C fe# 
condo  la  fententia  di  queiraltro  degno  di  memo# 
n 7 ria  Gieremia  profeta,  chedilTe,  Signore  a me  non 
fu  fatica  di  feguitare  te  pallore , 8C  non  defiderai 
confolatione  ne  ripofo  humano  . Grandisfima 
-«'flWi  confusfione  è certamente  a tutti  quelli , che  lafcia# 
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le  tutte  le  predette  cofe,  dopo  la  uocatione  fatta 
ncndahuomo , tua  da  Dio,pigliar  poi  penfieri  di 
alcuii’altra  cofarlaqual  ne  l’hora  dell’ultima  noftra 
necesfita , della  morte  nolìra  non  ci  posfi  gioì 
tiare  • Et  quello  è quello  che’l  fignore  chiamo 
iiolgerfi  8C  riguardar  a drieto , 8 C non  eflere  atto 
a riceuere  il  regno  del  cielo . Conofcendo  il  Si* 
gnorejche’luiaggio  di  quelli  che  cominciano  a 
caminare  nella  uia  di  Dio , nel  principio  e molto 
lubrico  6C  fdruccieuole,  3C  che  dimorando  8C  con 
uerfando  fpeflfo  6C  famigliarmente  con  li  fecolari, 
leggiermente  ricafcano  nel  mondo  : però  algio* 
uane  chiamato  da  elfo  Giéfu  Chriftoperfuodi* 
fccpolo  , che  dimandò  di  ritornar  prima  a fepellfc 
re  fuo  padre:  rifpcfe  dicendo,  LASCIA  CHE 
-L  I M O K T 1 fepellifcano  li  loro  morti  • 
Sogliono  li  demoni , poi  che  damo  ufeiti  del  mon 
do , darci  a conofcere  , che  alcuni  fecolari  fiano 
beati,  perche  fanno  le  opere  della  mifericordia , 
tC  de  la  compasfione,&chenoiarifpetto  loro, 
fiamo  miferi  , perche  fiamo  di  tutte  quelle  uir* 
tu  priuati  : dC  tal  colà  esfi  nemici  nollri  con  que* 
ila  intentione  ci  perfuadeno , accio  che  con  falfa, 
o adulterina  humilita  ciriduchino  al  mondo, o 
neramente  fe  pur  noi  rinianemo  nel  monalterio, 
al  line  nel  profondo  della  defperatione  fiamo 
precipitati.  Sono  alcuni  che  per  arroganza,  8C 
per  propria  reputatione  deprezzano, &C  per  nul* 
la  ellimano  li  fecolari  . Alcuni  altri  li  difprez  o 
zano  per  fuggirete  defperatione  , & acquiltare 
•maggior  fperanza . Afcoltiamo  quello  che  dille 
il  Signore  a colui  che  quali  tutti  li  comandamenti 
haueua  adempiuti  runacofa  anchora  ti  manca, 
fe  uoi  eflfere  perfetto  : ua  8£  uendi  tutti  gli  tuoi  be* 
-ni , ÓC  dagli  alli  poueri,8C  fatti  pouero , 8C  deh 
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l’altrui  miTericordiabifognofo  « Se  uolemo  corre# 
re  prontamente  8 C prefto;confideriamo  intentarne 
te  come  il  (ignore  diire  tutti  quelli  che  fono  al  mó* 
do  elTere  uiuenti  morti  : quando  diire  al  foprafcrit# 
to  giouane , lafcia  li  fecola»  morti  fepelire  li  loro 
morti  corporalmente . Non  impediuano  elTo  gio 
uane  le  ricchezze,che  non  receueile  il  battefmo. 
Come  hanno  adunque  errato  uanamente,8C  come 
Cono  inutili  8C  uacui, quelli  che  dicono  che’l  (ìgno# 
re  gli  haueua  comandato  che  per  caufa  del  battei# 
mo,douetfe  uendere  le  Tue  ricchezze.  Battici  adun 
quefufficientemente,adhauer  certezza  della  per# 
fettione  dei  (tato  noftro,  ÒC  delia  gloria  delta  prò# 
fesfione  noftra,eflo  teftimonio  di  Giefu  Chrifto. 
Quelli  che  uiuendo  nel  mondo , con  le  uigilie , di# 
gjunijfatiche^altreafdittioni  macerano  feftesfi, 
quando  poi  uengono  alla  uita  monadica, come  ad 
una  certa  bottega  o officina  di  probatione,  8 C lue# 
co  da  combattere , non  repigliano  la  loro  prima 
cflercitatione , la  quale  e PIGRA  POCA 
adultera  8C  finta , a rifpetto  della  monadica  uita  : fi 
per  la  laude  8 C uanagloria  che  riceue  la  buona  uita 
feculare  come  petTufo  della  propria  uolonta,8C 
della  proprietà  delle  cote  terrene , Si  perla  tempe# 
(la  5C  perturbatone,  Ltnóecofa  merauigliofa  que 
fta , però  ch'io  ho  uedute  molte  5C  uarie  piante  di  * 
uirtu  piantate  da  quelli  che  nel  modo  uiuono , che 
dalla  uanagloria  erano  adacquate  come  di  loto  8C 
fango  morbido  de  gli  acquedutti  o cloache, 8C  far# 
chiate  8 C refottate  dalla  oftentatione  & ueduta  del# 
le  genti  &aledamate  con  le humane laudi, le  qual 
piante  elTendo  poi  trafportate  in  la  foiitudine  K ter 
ra  deferta  douc  non  andauano  huomini,8C  d’ogni 
luttuofa  acqua  di  uanagloria  uacua,di  Cubito  fi  fec# 
corno  • Perche  le  piante  arbori  che  fono  ufi  ap# 

pretto 
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pretto  Tacquero  foleno  nellf  luoghi  priui  d’acqua 
fruttificare . C hi  ha  totalmente  in  odio  il  mondo -, 
fcaropa  & è liberato  dalla  mondana  tnftitia . Ma  fe 
alcuno  è inordinatamente  dal’amordi  alcuna  cola 
uifibile  inclinato  8C  prefo , non  può  da  elTa  triflitia 
eflfere  liberato . Come  potrà  lui  non  fi  contriftare , 
quando  della  cofa  che  lui  ama  fera  priuatoi  In  tut* 
te  le  cofe  certamente  che  ci  poflòno  accadere,  ci  fa 
bifogno  di  molta  uigilantia,  di  molta  attentione  8C 
fobrieta,ma  principalméte  dobbiamo  effere  molto 
cauti  : perche  HO  VEDVTI  molti  nel  fcco* 
i lo, che  per  la  folleritudine,occupatione,penfieri  8C 
uigilie  mondane , erano  liberi  dalli  mouimenti  del 
propio  corpo  ,&  dalle  carnai  tentationi,  dapoi 
fpogliati  da  tutti  quelli  penfieri  del  mondo,  uiuen* 
do  in  molta  tranquillità  8C  ripofo , elfendo  uenuti 
alla  monaltica  uita , furono  laidamente  8£  mifera* 
bilmente  fozzati  dalli  carnali  mouimenti,Ia  qual  co 
fa  li  auuenne  per  la  negligenza,  irreuerentia,inobe* 
dientia,ingratitudine,8C  propia  reputatone , per* 
chenonafcoltorno  diuotamente , anzi  abbando* 
nomo  il  loro  pallore.  Attendiamo  a noi  medefmi, 
che  forlì  non  fiamo  ingannati  in  quello,  che  crede* 
do  6 C affermando  noi  andare  per  la  llretta  anguftio 
fa  dC  difficile  uia  che  guida  alla  uita , nó  inganiamo 
noi  fteslì, andando  per  la  uia  larga,  facile  8C  fpacio* 
fa, che  mena  alla  morte.  La  uia  llretta  è quella  : afo 
fiigere  8 C macerare  il  corpo,  ueggiare  le  notti  inde 
re  in  oratione, mangiar  poco  pane, beuer  l’acqua  a 
tnefura,receuere  allegramente  ilfalubre  8C  purgati* 
ilo  beueragio  delle  uergogne,delli  improperi!  del 
le  derilioni , fcherni , illufioni , li  rompimenti  delle 
propie  volontà  fenza  mormoratone  patire  le  per 
fecurioni,  le  reprenfioni , 8C  li  difpregii , farli  forza 
di  non  relpondere  quando  è ingiuriato,  non  fi  fde# 
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gnare  conta  li  detrattori  82  mal  dicenti*  quando  fe 
deprezzato  82  auiiito,non  adirarli , 82  quando  è ri# 
prefo  82  giudicato o condannato  humiliarfi  fenza 
efcufatione.Beati  quelli  che  uannoper  quella  uiaj 
perche  fera  fuo  il  regno  del  cielo . Niuno  intara 
coronato  nel  celelle  thalamo  alla  prefentia  del  fpo 
Tre  Arre»»  fo  fe  nò  chi  hauera  adempiuta  la  prima,  feconda, 82 
mtiationu  terza  arrenuntiatione,cioè  che  prima  renutii,alli  pa 
reti, a gli  amici,a  tutti  gli  huomini,52  a tutte  le  cofe 
terrene:fecondariahiente  renuntii  al  «ppio  fapere,8C 
vj  alla  propia  uolóta:terzo,  alla  uanagloria,che  fuole 
perfeguitare  la  obedientia}82  li  primi  renuntiamen# 
ti.  Dice  illignore  per  il  profeta  alliferuifuoi.  Vfci# 
y * to  del  mezzo  della  gente  perueria,  feparatiui  da  lo 
ro,82nonuogliate toccare  LA  IMMONDI# 
TI  A del  mondo, cioè  gli  huomini  mondani  pie# 
ni  di  uitii.  Qual  mai  di  loro  per  li  fuoi  meriti  fece  le 
merauiglie  82  miracoli  i qualfufcitò  li  morti  ì qual 
cacciò  li  demoni*  certamente  niuno.  Però  che  que 
Ile  fono  le  infegne,  le  corone, le  dignita,che  conce# 
de  Dio alli fanti 82 perfetti  monaci, ueri  del  mon* 

. do  difprezzatorijlequaii  gli  huomini  mondani  82 

ingiufti  non  polTono  capire . Perché  fe  loro  per  li 
fuoi  meriti  potefleno  tal  cofe  operare,  farebbe  co# 
fa  fuperflua  renuntiare  82  partirli  dal  mondo. Ogni 
uolta  che  li  demoni  dopolarenuntiatione  del  mo 
do  ci  cominciano  importunamente  rifcaldare  82  fa 
re  bollire  il  cuore, infocandolo  perla  memoria  de# 
tl.  li  parenti  o fratelli,o  della  patria  noflra:douemo  a 
Phora  maslimamente  pigliare  conta  di  loro  le  ar# 
mi  della  oratione , 82  noi  medefmi  infocare  con  la 
memoria  de  l’eternale  fuoco,  accio  che  con  quella 
tal  conlidcratione,amorziamo  prettamente  quello 
c IMPORT V N 0,irrarionabile, inconueniente,cat 
tiuo  82 inutile  fuoco  del  cuore.Se  alcuna  li  penfa  82 
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créde  non  effer  uitiofamente  inclinato  a l’amore  di 
alcuna  cofa, della qual  eflfendone  priuato,nel  cuor 
filo  li  contrifta?coftui  è perfettamente  ingannato, 8C 
eflendo  niente, fi  penfa  effer  qualche  cola  . Quelli 
gioueni  che  eflendo  fortemente  inclinati  alli  amori 
SC  concupifcentie  carnali,  alle  delicie  del  corpo, al* 
le  delicatezze  della  fiiriofa  8 C irrationabile  gola , SC 
tnosfi  a penirétia,defiderano  d’andare  alla  uita  mo 
naftica  , debbono  có  tutta  f intentione  de  Panimo, 

SC  con  ogni  follecitudine  eflercitare  fe  ftesfi  alle  fa* 
fiche  SC  dolori , aftenédofi  Con  ogni  aufteritade  da 
tutte  LE  DE  L ITI  E,  delicatezze,  de  dalla  maligni*  K 
ta  di  tutti  li  uitii , accio  che  non  diuentino  poi  peg* 
giori  nel  monafterio,che  non  erano  prima  al  mon* 
do . Imperò  che  il  P O R T O del  monafterio , è I 
coficaufadifalute  come  di  molti  pericoli  Se  dan* 
natione,perl*aCcumulatione  8t  accrefcimento  de 
gli  uitii,  come  conoscono  molto  bene  effer  uero , 
quelli  che  per  quello  intellettuale  mare  nauigano, 
che  hanno  conofcimento  della  uita  fpirituale . E 
certamente  miferabilefpettacolo,ucdere  patire  for 
Cuna  in  porto,  quelli  che  a faluamento  il  pe 
ricolofo  marefacilmétepaflbmo . Que 
fto  è il  fecondo  grado  della  Tanta 
fcala  : Tu  che  corri , feguita  r: 

foggédo  il  Tanto  Loth, 

&non  la  moglie, che  « - 
refto  per  la  uia.  <■ 
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: grinatione^io  è de  l’effere  di  continouo  pere 
gì  ini  & foraftieri  in  quello  mondo,  la  Hi 
gema  X celere  patria  aman#  .nel  vSìlt 
Humd©  defiderando , . , muofait 
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A peregrinatone  è vn  fermo  difpre# 
gio  di  quelle  cofe  che  fono  nello  efi^ 
lio.di  quello  mondOjperìe  quali  Ira# 
mo  dalla  efercitatione  della  pietà , X 
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dalla  uia  della  falute  impediti,  ;La  pe 
regrinatione  e.  una  sparatone  di  tutte  le  concupi# 
fcétie,piaceri>8i  maUtie... Perche  per  la  feparatione 
x dalli  uitii.i  lianio  fatti  infeparabili  da  Dio  ; perche 
prefenre  li  uitii  non  (t p;uo .alcuna  cola  utilmente  fi# 
114  diffv  nire . La  peregrinatone  è uno  affetto  uacuo  da,  o# 
ione  dei*  gni  confidente , un  riuerente  coftume  ^un  modo 
fanta  pe*  uergognofpjuna  lapientia  non  conofciuta,  un  fug# 
grinauof  gire  <jel  publico,  prudentia  fecreta , aita  inurbile  ; 
cioè  afeondimento  della  uita  dei  fiato , della  inten# 
tione,8C  della  propria  cogitatone , occufiadelibe# 
ratione,  cogitatone  &C  deftderio  di  ujte,  appetito 
di  anguilla, delìderio  del  diurno  affetto  r coppia  X 
gran  dezza  di  amore  di  Giefu  Chrifto , X delli  fanti 
defiderii3annegationedi  uanagloria  ,odio  di  no# 
inedifantitaéc  difcientia3&Cunaprofondira  di  lì# 
lentie.  Suole  quella  cogitatone  di  peregrinano# 
ne,8C  quello  modo  di  uiuere , perturbare  8C  gran# 
demente  molefiare  nelli  principi!  li  ferui  X amato# 
ri  del  Signore , a ciò  da  Dio  ordinata  : perche  con 
il  diuino  fuoco  llimoli  quelli  buoni  amatori,  che  lì 
dilunghino  dalla  patria  X dalli  Cuoi, con  inten  rione 
di  patire  uiitade  ÒC  afflittone.  Ma  nondimeno  qua 
__  to  quella  pngna  X peregrinatone  e maggiore  di 


ufrtù,  # piu  degna  di  laude  , tanto  maggiormente 
di  piu  canta  difcrettiohe  ha  bifcgnd . Però  che  o 4 
gnipéregrfnatione(dirò  co(t)fe  fera  fetta  có  le  funi 
Irrita  delle làbbra.nonfara  probabile . Imperò  che 
fe  ogni  profeta  e fenza  honbfe  nella  fua  patria,  co* 
me  dice  il  Signore  : guardiamoci  che  foriì  la  pere 
grinatione  non  ri  diuenti  occalione  di  uanagloria, 
udendo  eflfere  honorati  nella  patria  aliena.  Impe* 
rò  che  la  peregrinatile  Ma  uera  # total  fepara* 
tione  dal  cuore,  # dal  corpo  , di  tutte  le  cofe 
nociue:  prefa  con  quella  ragione , che  mai  la  no* 
ftra  cògitatione  fia  da  Dio  feparata  .La  peregri* 
natione  e di  continouo  pianto  amatrice  8 i ope* 
ratrice . V ero  peregrino  è quello  che  fugge  # di* 
fcàcria  da  fe  ogni  memòria,#  ogni  inordinata  oc* 
cupatione8Cpas(ionataaffettionediuolonta  D E 
LI  S V 0 1, 8C  de  gli  altri.  Tu  che  uai  ad  elTere  pe 
regrino#  habitatore  della  folitudine , non  patire 
che  ftia  ne  habiti  con  teco  niuno  amatore  dei  moti 
dò , perche  il  latrane  oiene  a Timprouifo  quando 
tù  hòn  penfi,#  che  tu  non  loafperti . Molti  uolen* 
dò  guidare  con  feco  li  pigri  8C  negligenti  per  fai* 
uarlijperirno  iniìeme  con  loro, perche  il  fuoco  che 
in  loro  era, apoco  apoco  fifpinfe  # àmorzò . Subi 
to  che  hai  rìceuuta  LA  FIAMMA  della  duri* 
ria-infpiratione,#  lo  accendini  éto  della  gratia,cor* 
ri,8C  non  tardare  di  operare  co  clTa?perche  N ON 
SAI  quanto  quello  accendimento  ti  debba  dura* 
re,8C  che  per  la  tua  negligenti  partendoli,  non  ti 
abbandonijlafciandotinelletenebre  della  confiifio 
rie  . Non  e rìchiello  da  ogn’uno  di  faluar  altrui,  di 
cendo  il  diuino  apollolo,  certamente  fratelli  ciafcu 
no  di  noi  renderà  di  fe  fretto  ragione  .Et  anchora 
dice.Perche  amaellri  altrui,#  non  amaellri  te  me* 
defmo  i Come  che  dica , certamente  non  fo  delli 
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^ alto  quello  che  in  loro  fi  adoperi: m ideili  fatti  no# 

fin  al  tutto  ri  bifogna  di  Capere . Tu  che  deliberi  di 
abbracriare  la  peregrinatione,armari  bene,  8f  guai 
* dati  dal  demonio  delli  uagabondi , 8 C Solleciti  dell! 

delicati  cibi, quale  ti  perfuade  8 i tenta, che  in  diuer# 
fi  luoghi  uadi  decorrendo, defiderando  8C  guftado 
in  esfi  le  delicate  refettioni , Pero  che  la  peregrina# 
rione  da  occafione  che  quello  demonio , di  tale  8C 
fimil  cofe  ti  tenti , dicendo  che  in  uno  luogo  hai  il 
medefmo  ch’in  un’altrorSCche  debbi  fuggire  li  luo 
ghi  laborioli,  8t  amare  li  diletteuoli . Bella , buo# 
n a,  u ir  tuo  fa  &C  falubre  cofa  è di  non  hauere  ad  alcu# 
nacofa  mortale  disordinato  affetto,  iaqual  uirtu  è 
da  la  uera  peregrinatióe  generata*  Quello  che  per 
amor  di  Giefu  Chrillo  è fatto  peregrino , depona 
tutte  le  ufanze  OC  gli  affetti  del  mondo , accio  non 
' fia  derifo  8 C deprezzato  dalle  perturbationi,  eden# 
doapprosfimatodi  nouoalliuitii , dalli  quali  era 
lontanato.  Quello  che  è fatto  peregrino  al  modo, 
per  modo  alcuno  non  fi  accodi  piu  al  mondo, per# 
che  fùleno  facilmente  ritornar  uiui  li  uitii,  che  fono 
flati  longamente  adormentari,  8 i amano  di  tornare 
fa lt  in  quelli  che  già  contaminorono,  Eua  prima  femi* 
^ na,contra  il  Tuo  uolerefu  dal  paradifo  bandita,  &C  il 
1 , monaco  Spontaneamente  fi  bandifTe  dalla  fua  terre 
,.3  na  patria . Se  lei  in  paradifo  fnlTe  rimada , farebbe 
di  nouo  data  tirata  a defiderare  per  defobedientia. 

*■  il  frutto  della  feientia  del  bene  8C  del  male,  MafeT 
monaco, alla  terrena  patria  ritornalTe, Senza  dubbio 
patirebbe  pericolo  dadi  parenti  carnali.  Fuggi  co# 
me  dal  moledisfimo  flagello  di  ruina  di  luoghi  do 
uefonoleoccafioni  SCcommodita&  compagnie 
che  inuitano  8 C prouocano  al  peccareiimpero  che 
- il  frutto  che  non  è prefente,non  è tanto  defiderato  « 
Anchora  non  uoglio  ti  fia  nafeodo  quello  modo 


de  inganni  delli  lagoni  detti  ònri  : che  ‘molte  uolre 
ci  ammoniftono  & perfuadeno  che  non  fe  partiai 
hiodalli  fecolari,  affermando  che  noi  gran  merce* 
de  acqueteremo, fe  uedendo  le  femine , offeruare# 
mo  la  continentia  8C  la  cafiita,  &C  combattendo , fu* 
peraremo  la  concupifcemia . Alli  quali  per  alcun 
conto  non  fi  debbe  obedirc , anzi  per  ogni  modo 
(i  debbe  fare  al  contrario  ♦ Quando  alcuni  anni  fa* 
temo  fiati  dalla  patria  lontani,  8C  haueremo  acqui* 
fiato  qualche  poco  di  religiofita , di  compuntio*  J 
ne,o  di  commenda, o aftinentia,  allhora  esfi  demo 
ni  con  le  cattiue  8C  uatie  cogitationi,  importuna* 
mente  ci  perfuadeno  facendoci  inftantia, che  hor* 
mai  ritorniamo  alla  patria, per  edificarionc,  eflem* 
pio,8C  utilità  di  molti, che  prima  le  noftre  opere  cat 
fiue  8C  illecite  conobero . Et  fe  alcuna  poca  feien* 
tiaogratiadipariarfpirituale  haueremo  acquifta* 
tejtiperliiadeno  che  ritorniamo  al  mondo  come 
Efficienti  ad  hauere  cura  di  anime, & infegnare , ac* 
cioche  pesfimamente  nel  fortunofo  pelago  gdia* 
mo, quello  che  ottimaméte  8C  co  fatica  hauemo  in 
porto  quieto  acqftato . Forzamoci  di feguitare  8 C Gtn, 
IMITA^R  L O T,&  non  la  moglie  che  cótra  al  co  D 
madame  tede  l’angelo  fe  riguardo  adrieto.Per* 
che  certaméteranima  cheritomara  alluogodóde 
s era  partita,  fifuanira  SCdiuéteraimmobile  come 
ftatua  di fale,che  nò  fi  potrà  piu  recouertire . Fuggi 

1 Egittocioèletenebrediqueftom6do,&fuggilo~ 
p tal  modo, che  mai  piu  no  li  ritorni.  IMPERO  n 
C H E qlli  che  co  il  cuore  8£  co  li péfieri  ritornoron 
in  Egitto,n5  meritoró  di  uedere  81  goderla  pacifii 
ca  8 i quietisfima  ferra  di  Gierufalé . A ccade  alcuna  l , . 

uolta  che  quelli  che  abbàdonano  la  patria  defidera  . à ì 

no  prefio  nel  principio  di  ritornar  a quella  , & qfio  ‘ i 

gli  auuierte, perche  esfi  fuoi  principi!*  furono  puerili 

d il  li 


rtcìirfiianni 


K negligenti  ♦ Nondimeno  non  e però  eofa  file# 
cita  che  quelli  che  nel  principio  della  loro  conuer# 
Catione, per  conferuatione  della  loro  fpiritual  in# 
fantia  abbandonorono  la  patria , 8C  tutte  le  loro 
cofe,eflendo  poi  perfettamente  purgatila  quella 
con  utilità  ritornino, accioche  a molti  altri  anchora 
fianocaufa  di  quella  falute, che  loro  hanno  per  lo# 
ro  acquiftata  « Cofi  certamente  quello  grande  con 
Exo  x templatore  M O I S E chehaueua  ueduto  Dio  ; 
’3  eflendo  mandato  per  la  informatione,falute,&  libò 
ratione  della  fua  Uraelitica  gente, foporto  8 c foftert 
ne  molti  pericoli  in  Egitto, & da  elio  popolo  & da 
Faraone . E molto  meglior  cofa  li  Cuoi  parenti  piu 
pretto  che  il  noftro  fignore  Giefu  C hrifto  contrifta 
re,  però  che  lui  ci  ha  creati  & recomperati  : ma  lo# 
ro  alcuna  uolta  quelli  che  amarono , fecero  elTeré 
dannati, & andare  alli  fempiterni  fupplicii . Co# 
lui  è peregrino  che  effendo  fra  quelli  del  fuo  lin# 
guaggio  fta  quieto  & tace,  come  fe  fuflfero  di  eftra 
neo  linguaggio , che  luì  non  li  intendere  • Et  non 
douemo  per  conto  alcuno  partirfe  dalli  parenti  8C 
* : r;  dalla  patria  come  che  gli  H A B B I A M O IN 

**  O D I O : ma  perche  fuggiamo  il  danno  8C  nocu# 
mento  che  ci  potrebbe  per  loro  caufa  accadere* 
Della  qual  cofa,  come  anchora  di  molte  altre, il  no 
ftro  fignore  & maettro  ci  da  documento , che  fpef 
«uh,  1 2 & uolte  lui  anchora  fi  legge  hauer  lafciati  li  parenti 
Cuoi  carnali.  Onde  udendo  dire  da  alcuni,  ecco 
tua  madre  8C  li  tuoi  fratelli  che  di  fuori  ti  dim  anda# 
no , incontinente  lo  ottimo  maettro  nottro  dimo# 
ftrò  a noi  il  laudabile  odio  che  e fenza  uitio , dicen 
ili  do  ut  do  : la  madre  mia  & li  miei  fratelli  fono  quelli  che 
bau"  fhnno  la  uolonta  del  mio  padre  che  è in  cielo  ♦ sia 
parenti  tuo  padre  quello  che  puote , 8 C fi  uuole  affaticare 
infieme  con  ceco  a diftruggere  dC  deponere  la  Co# 


ma  &.  il  cargo  delli  tuoi  peccati . la  tua  màdre  lià 

bmm”  c°n;Puntione  » la  quale  tipuo  lauare  dalie 

'J11  qUdio  fl  tuo  frjteHo  che 
mfieme  con  reco  fiaffattea  «combatte  per  finire 

«pnficcre .1  corfo della ui.a  fpirituale ,per  laqùal 

fi  aggiunge  a ulta  eterna.  Cerca  anchora  di  hauere 

deUamoirp^f  continomi  compagnia, la  memori* 
ella  nrorte ,Ia qual  mai  da  te  fi  fepari.  Calla  aual  tu 

SniVemTtf  «f'  r d,Kttisfimi  figliuoli, cioè  li 
piantt)iigemm>8:forpin  del  cuore.  Loleruoa  te 

totalmente  fuggetto , fia  il  corpo  tuo,  li  tuoi  amie 

fenili  CCTe  X angdiche  uirtu>  lequalife  al  pre# 
lente  famigliarmente  n farai  amiche,  ti  potranno 

aiutare  al  tempo  della  morte  tua.  Quella  è certa?  pfir  * - 

cèrc™nóX',nT'Ì°Tr8CÌI  parentad° « quelli  che 
dodì'vit  an„dare  al  figuote.  lo  amore  «defide 
“Zt  Jf  > el\lngue, delude  « fupera  lo  amore  car 
. parenti  : ma  chi  penfit  dihauere  uno«l’al 
ù»  inganna  fé  Hello , attento  che’I  noflro  Signore* 

oo  deuiZ°innT  fcruireaduoi  Ignori  che  fia<  Matto., 
&■  Nn„f'°'nfien,e  f ontrari-  Hquale  anchora  dii# 
fa  ~ a ponete  la  pace  in  ferratelo!  Matto  . 

ÌSSTlf^f  figliuoli,nedelli  fi# 
mi  mi ’ que11' chc  elcggono  di  fernir# 

^ uto 3 P°nere  «loro  battaglia, 
25  coltello, cio&una  buona  difeordia  « fé# 

Lafón^?i7peri)chefonoueni,toa  sparare  gli 
d! P'°  • da  quelli  del  m ondo , K li  terreni 

tutte  leerorrdaqUelcChe  hann°uinte«  fuperate 
eli humfli  j fri1? j ^ °Sni  materia  mondana , 8C 
inerii1  delideroli  rii  honore  «laude . On# 

' .9-?1  E fi  allegra  « gode  di'quelta  H 
o poraldifcord/a  8C  feparatione,  fatta  per  la  per* 
reità  canta  hatmfa  uerfo  Iu/jG  V A R D.A  OC  guar  I 
da  °ene  ti  prego  che  per  lo  amor  carnalè,non  ti  pa  1C 


r r 


ianoli  tue!  parenti  8C  tutte  le  cofe  che  del  mondò 
hai  abbandonate,  fiano  dalle  acque  delle  tribulatio 
ni  circondate , 5C  loro  eflere  in  grande  necesfita  8C 
penuria  podi , ò in  pericolo  de  l’anima  8C  del  cor# 
po , 8C  Ilare  quali  in  pericolo  di  eflfere  fommerfi  da 
alcuno  diuino  diluuio:fe  moflo  da  ragionevole  co 
paslione  alle  loro  graue  afflizioni  non  li  uaì  a foc# 
correre,  con  l’arca  del  configlio,  del  fauore 8C  aiu# 
to.  Perche  non  ti  è lecito  ne  Cotto  colore  di  predi# 
catione  ne  di  fouenimento  fpirituale  ò corporale 
ritornare  adrietoa  l’amordelmondo,nealgouec 
no  de  parenti.  lequal  cofe  tutte  tifauedere  8C  pa 
rere  SatanalTo  per  farti  infieme  con  loro  nel  dito# 
uio  del  uitiofo  amor  mondano  annegare . Non  tt 
commouere  a còpasfione  perle  lagrime  delli  tuoi 
parenti  ò amici , altramente,  tu  eternalmente  lagn# 
inarai . Quando  li  tuoi  parenti  come  le  Ape , anzi 
come  le  Vefpe  ti  circondano, 8C  cominciano  a fare 
Copra  di  te  lamenti, allhora  incontinente  8C  coftan# 
temente  conuertirai  la  mente  8C  il  penfierdel  eoe 
tuo, a péfar  li  tuoi  peccati, 8C  la  morte  tua,  8C  il  gioc 
no  de  l’eftremo  5 C fpauentofo  giudicio,le  tue  ope# 
rationi  effeminando, 8C  da  quefto  penfiere  non  cef# 
fare,  accio  che  con  un  dolore  tu  posfiuincere8C 
fcacciarne  un’altro.  Ci  prometteno  con  inganno 
8 C malignamente  li  PARENTI  noftri,an# 
^ zi  non  nofiri,  di  preftarci  & concederci  tutte  le 
cofe , che  a noi  feranno  amabili,  grate  , 8£  gio  # 
conde  fe  da  loro  non  fi  partiamo  • Ma  quefto 
fanno  con  intentione  d’impedire  il  noftro  uiag# 
gio  fpirituale  5C  uirtuofo  , 8C  coli  alla  loro  uo# 
tonta  ci  retirino  , di  farci  con  loro  nel  inondo 
remanere . Quando  ci  partimo  dalli  primi  luo# 
ghinoftri,forciamocifempre  di  andare  a luoghi 
piu  uili  fyla  poueri , piu  priui  delle  confolatio# 


Hijdelitìe  8t  delettationi  mondane  della  prefente  ul 
ta,8Cche  fiano  masfimamente  remoti 8C  lontani 
dalla  uanagloria, dalla  laude  de  gli  huomini,  8C  dal 
li  tumulti  8C  rumori  delie  mondane  inquietudini  * 
•perche  fe  noi  faremo  altramente , correranno  8 C 
uolaranno  infieme  con  noi  li  uitii , le  pasfioni  no* 
ftre , 8C  li  noftri  irrationali  mouimenti , al  pericolo 
della  noftra  falute . Quanto  poi,  drento  da  te  afco 
di  5C  non  manifeftare  la  tua  nobilita , & fuggi  di  pu 
blicarc  la  tua  buona  fama  8t  openione  con  pom# 
pa  5 C effaliatione  di  te  fteflò,  accio  nò  dimoftri  effe 
re  altro  in  parole  & altro  in  opere , cioè  fimulata* 
niente  con  le  parole  eflTere  humile  , & con  le  opere 
eflfere  fuperbo  . Isìiunomai  cofi  eccellentemente 
fonie  fi  cóuiene,  fi  dette  alla  peregrininone, come 
fece  quel  grande  patriarca  Abraam  : Alquale  fu  die 
lo  dai  fignore,  partiti  dalla  tua  terra, dal  tuo  paren# 
tado,5C  dalla  cafa  di  tuo  padre . Perche  lui  fu  chia# 
mato  ad  altro  linguaggio,  8 C a terra  8C  paefi  di  gen 
ti  barbare  cioè  di  cananei . Laqual  mirabile  pere# 
grinatione  niuno  ha  mai  potuto  confeguire  piu  ec# 
celiente  che  eflfo  Abraam  • Et  fe  pur  alcuno  fi  è for# 
-zato  con  tutto  il  fuo  potere  di  imitarla  alcuna  uol# 
ta  , il  Signore , di  notabil  gloria  , fama  8C  laude 
gli  ha  honorati  : la  qual  però  fi  conuiene  , & è 
Ottima , 8 C falubre  cofa  nafconderla  , 8 i fuggirla 
con  il  feuto  della  humilita . Ogni  uolta  che  gli 
huomini  efteriomiente  , o li  demoni  drento  da 
noi , della  noftra  pcregrinatione , come  di  una 
grande  uirtu  ci  laudano  , tante  uolte  ricordia# 
moci  di  quello , che  per  noi  uenne  dal  cielo  in 
terra  ad  eflere  peregrino, 8C  trouaremoche  mal 
fina  che  uiuemo  in  quefta carne, nein eterno po# 
tremo  a tanta  8C  cofi  degna  peregrinatione  per 
boi  prefa , fanfare , Molto  fc  graue  uitiofo , coi# 


o:  f , 

d'eie  & per  ogni  modo  da  fuggite  quel  immodefà 
to  amore  8C  affetto,  che  portemo  alli  noftri  propirt 
qui  ò amici,  ò a qualunque  altra  eftranea  perfona^ 
quando  ha  poténtia  di  apoco  apoco  tirarci  al  mo* 
do , 8t  finalmente  del  tutto  eftinguere  8Cfmorzare 
ilfùoco  della  noftra  compuntione.Cofi  come  non 
fi  può  ad  un  tratto  infieme,con  un  occhiò,  integrai 
mente  guardare  al  cielo, 8C  con  l’altro  alla  terra,  co 
fi  non  può  effere  che  quello  ne  l’anima  non  perico 
li,che  non  Cera  con  il  corpo  8t  con  la  mente  da  luti 
^i  li  fuoi  parenti  8C  eftranei , lontano  & peregrino , 
eflfehdo  a quello  ftato  chiamato  « Con  gran  fatica 
& cóbattimento,acquiftiamo  li  coftumi  graui,otti| 
fili,  « bene  ordinati,^  posfibilein  un  momento 
di  tempo  perdere  tutti  quelli  che  in  molto  tempo 
’ co  molta  fatica  habbiamo  acquiftati . Impero  che 
1 * (come  diceua  fan  Paulo)le  cattiue  parole  corrami 
pono  li  buoni  coitami , anchora  che  di  facondia 
L Tecolare  SIANO  ORNATE  ouero  frano 
vitiofe  8 i fporche  V Colui  che  dopo  renuntiano  il 
mondo , anchora  conuerfi  con  li  fecolari , ò habita 
appretto  di  lorò , fenza  dubio  in  uno  di  quelli  tre 
lacci  cafcaràjCuéro  cafcara  nelle  loro  cattiue  8£  pel 
fime  operationi,puero  con  la  cogitatione  delle  loi 
ro  opere  uitiofe  niaculara  il  fuo  core,ò  certamente 
fé  per  queftauiano  fera  contaminato^  contamina 
ti per  fuperbia  8C  uanagloria,  giudicando  8C  conda 
tìando  quelli  che  fono  caduti  8C  maculati . 
cica  Yò  r'  ■;  ^ v:  ’v  l'['[ 

k £•  pe  li  fogni  che  occorrerne  a quèlH  che  non 
fono  anchora  bene  introdurti, 
i Grado  terzo. 

«o  : on  fi piio  occultare  8C  nafcondere  chela 

r ti  fcientia  8C  cognitione  de  l’intelletto  noilro 

non  fia  imperfetta , 8C  di  ogni  ignoranti* 


fnena . Però  che  fi  come  per  il  gufto  fi  conofconO 
8C  difcerneno  li  cibi,cofi  perrudito,le  cofe  intcllim 
bili  fi  giudicano  & comprendono  che  fono  nella 
mence  j & il  fole  juanifefta  la  debolezza  de  gli  oc* 
chi*  coli  per  le  parole  fi  manifefta  la  ignorantia  de 
I anima . Ma  ueramence  perche  la  legge  della  cari* 
fa  ci  aftringe  a dechiarare  le  cofe  che  fuperano  il  no 
ilro  fapere,penfo  adunque  8C  eftinjo , ma  non  dei 
termino3eflere  cofa  ragìoneuole  8C  cóueniente  agi 
giongere  8C  inferire  al  fine  di  quello  terzo  grado* 
della  uera  peregrinatione , alcuna  cofa  delli  fogni, 
accio  che  non  fiamo  al  tutto  ignoranti  delle  fraudi 
£C  fallacie  delli  maligni  dcmoni.il  SOGNO  è 
mouimento  interiore  de  l’animo, del  cuore  , & de  ^ 
la  mente, ftando  a corpo  fermo  quieto &ripofcto,  *?'^/or 
La  fantafia  è dilufione  8C  inganno  de  gli  occhi  ne 
la  mente  adormentata.  Fantafia  'e  ecceiro  o eleuaf 
mento  8C  attrattone  di  mente, ueggiando  il  corpo; 

Fantafia  è una  imaginatione  èc  apparinone , che  ef*  drella^nta 
fendo  in  un  fubito  generata,  in  un  fubito  difpare. 

La  caufa  per  la  quale  habbiamó  giudicato  di  ragio 
tiare  in  quello  luoco  delli  fcgni,è  da  fe  fieffà  manii 
feftatlmperò  che  hauendo  abbandonate  8C  lafciate 
lecafenofire  8 C li  noltri  parenti, & hauendo  per  1 
caula  della  diuin3  canta, noi  medefmi  alla  peregri* 
fiatone  elpofii,  li  demoni  tentano  di  perturbare/ 
nelli  fogni , demofirandod  come  per  caufa  noftra, 
li  noftri  parenti, propinqui 8C  domeftici piangono,  3 V - 
o moreno,ofono  uccifi , o fono  da  qualche  mife*  .3  v.-J 
na,o  amaritudine, o anguftia, per  amor  noftro  opi  • 

presfi  8C  aftaticati.Chi  adunque  crede  alIifogni,è  fii 
mile  a colui  che  correndo  drieto  a l’ombra  fua,  fi 
penfa  di  prenderla  4 Li  demoni  della  uanagloria  fi 
dim  oftrano  a noi  che  fiano  profeti  : perche  cileni 
do  loro  molto  a fiuti , conietturano  SC  imaginano  . 


i le  cofe  che  debbono  accadere,  & ce  le  dimoftrano 

8C  fanno  uedere  8C  Capere  nel  fogno , accio  che  ue# 
dendo  noi  uenire  ad  effetto  le  cofe  che  dormendo 
habbiamo  ueduce,ci  ftuppimo , SC  marauegliamo 
grandemente  SC  con  la  cogitatone  cominciamo  a 
leuarfi  g£  gonfiarci  in  fuperbi.i, giudicando  noi  elTe 
re  già  quali  accoltati  alla  gratin  della  profeta . Ma 
fpeife  uolte  il  demonio  diuéta  ,pfeta  ÒC  indiuino  in 
quelli  che  li  credano  : ma  in  quelli  che  lo  difprez* 
XanOjfenipre  lui  mère  SC  e buggiardo.  il  modo  pef 
ìlquaie  il  demonio  conofce  molte  cofe  che  debbo 
no  accadere  , è quello  • Che  eftendo  lui  fpirito,  ue 
de  SC  conofce  tutte  le  cofe  che  fono  fra  quello  aere 
tC  quando  conofcera  che  alcuno  debbe  morire,  tal 
cofa  per  uilione  a quelli  manifefta,che  fon  piu  leg# 
i gieri, piu  unni, SC  piu  curioli.  Imperò  che  non  pof* 

fono  per  alcu  n modo  li  demoni  puramente  cono* 
feere  le  cofe  che  debbono  auuenire , prima  che  le 
cafchinOjfe  non  comprendendole  per  le  caufe  che 
loro  uedeno.  Lt  in  quello  medefmo  modo  ancho 
ra  li  medici  SC  gli  incantatori  ci  poflono  annuntia# 
re  la  morte  SC  molte  altre  cofe , prima  che  le  uen# 
ghino . SpelTe  uolte  li  demoni  SC  angeli  delle  tene* 
a»  or.»  » fi  transformano  in  figura  di  angeli  diluce;8C 
in  fpecie  di  martiri  SC  di  fanti, 5C  ci  dimoftrano  in  fo 
gno  di  uenire  a noi , accio  che  poi  qnando  fìamo 
Vegliati  ci  precipitino,  6C  per  la  propia  reputato# 
segni  delle  ne  nel  gaudio  delia  fuperbia  ci  faccino  cadere  « Et 
uere  crjàl*  quefto  fa  a te  fegno  del  loro  ingano • Però  che  gli 

Ifc  sfiorii*  angeii  buoni  ci  dimoftrano  pene , giudicii,  fepara# 
tione  da  quella  uita,3C  buone  infpirationi,SC  quado 
ci  fuegliamo , ci  lafciano  nielli  con  Umore  8 C tre# 
more . Quando  haueremo  cominciato  a credere 
I - aiti  demoni  in  fogno , anchora  ueggiando  faremo 
iooiuvpoi  da  loro  ingannati  SC  debili.  C hi  a quelli  tati  fo# 
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gnt  credei  totalmente  rio'#  pafe/o . M A CHI  jf 
PER  ragione  alcuna  non  li  crede, collui  ueramen 
te  è da  eflfere  tenuto  amatore  di  fapicntia.  Credi  Co 
lamente  a quelli  fpiriti  che  ti  dimoftrano  8 C annun* 
ciano  pene  8C  giudicii.  Ma  fé  per  quelle  tal  pene 
& giuditii  ti  aflTaltajO  m dettalo  conturba  la  difpei 
ratione , Tappi  certo  quella  edere  Hata  opera  & ini 
ganno  delli  demoni* 

Quello  è il  terzo  grado, per  il  quale  li  corre  8C  ag* 
gionge  alla  beatislìma  trinitade . Tu  che  (in  qui  Tei 
{alito, Teguita  accendendo  drittamente , non  riguar* 
dando  ne  declinando  alla  mano  delira  ne  alla 
finiltra. 


ì 


Della  beata  & Tempre  da  eflfere  ricordata  (an  l 
ta  obedientia,di  C brillo  imitatrice.  ' ’ 
Grado  quarto. 
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Ormai  dopo  le  preditte  coCe,  con  ragione 
h 8C  conueniente  ordinerebbe  il  parlar  no* 

Uro  feguitare,#  eflfere  da  qui  innanzidriz# 
zato  alli  forti  & ualenti  combattitori  di  Gie£u  Chri 
fio  • Però  che  come  neramente  ad  ogni  frutto  uà 
innanzi  il  fiore , coli  ad  ogni  obedientia  gli  ua  .ine 
nanzi  la  peregrinatione  del  corpo  8C  della  uolòta; 

Per  tanto  con  quelle  due  uirtu , come  con  due  ale 
d’oro , Panima  de  l’huomo  Tanto  con  gagliardo 
femore  è al  cielo  riportata.  In  nome  della  quale, 
il  profeta  dal  Spiritofanto  inllmtto, canto  nel  Sai* 
tno  , quando  dille  : Chi  mi  dara  le  penne  a mo*  p fai,  34 
do  di  colomba  , 8 C per  la  uita  attiua  uolaro, 

SC  per  la  contemplatone  &C  humilita  ripolaro  i 
Et  però  non  difprerzamo  ne  lafciamo  negli* 
gentemente  palTare , parendoci  che  elfo  profeta 
con  tal  parole  manifellr  l’habito  , 8C  la  fpiritual 


1 


uiitual  leu. 
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■r  armatura  & difpofitiohe  di  quefttfortisfmucòm# 
battitori  peregrini  SC  obediétijche  uittoriofamente 
cóbatteno.  Douemo  anchora  penfare  a qual  mo'/ 

• do  tengino  fermo  & dritto  il  Coito  della  fede  uerfó 
Dio , 8C  uerfo  il  loro  pallore 8C  maeftro  della  loro 
‘ eferritatione  : con  il  quale  fcudo,fcacciando  da  lo# 
rp  ogni  pendere  de  infìdeli£a  8C  di  preuaricatione, 
di  cótinuo  tengono  in  mano  il  coltello  dÉlfpirito , 
per  Decidere  ogni  propia  uolonta  che  a loro  fi  api 
prò  sfinì  afte,  elfendo  della  ferrea  corazza-delia  pa# 
tientia,humiìita,8Ctnan(uetudineueftiti,  conia  qua 
Je  portino  in  pace  ogni  puntura  di  uilanie,  di  uergo 
gne  dC  di  ogni  auenenato  parlare . Et  comeporti# 
no  in  capo  l’elmo  8 C celata  della  falute,  8C  delfaiu# 
to  3Cprotettione.de  l’oratione  del  padre fpirituale: 
SC  oìfra  ciò  tégqno  lipiedi  unòfeparato  da  l’altro, 
eftendendo  uno  atti  feruitii  8C  minifterio  delli  fratei 
^ li,8C  l’altro  tenedo  fitto  & immobile  alla  oratione . 
D’ffmitme  «ka  obedientia  e una  perfetta  ANNEGATIO 
dma  obi  * N E della  propiar  uolonta  3C  dell’anima, dimóflra 
dicntia.  ta  iquerita  Stmanifeftamcnte  per  le  corporali  ope# 

re.  La  obedientia  e uno  perfetto  dimenticarli  de 
tutte  le  cofe  prefenti , 8C  un  uero  paramento  dalle 
noftre  naturai  uolonta  i.  Obedientia  è una  perfetta 
annegatione  del  corpo , dimoftrata  fermamente  8C 
feruentemente  per  l’anima  con  la  uolonta . Obe# 
dientia  e mortificatione  de  membri  in  la  viuente  de 
liberatione della  mente.  Obedientia  è uno  fimplice 
mouimento  ad  efequire  il  precetto  fenza  altra  efa# 
^ j-  niinatione,difcusfione , ne  giudicio  ♦ Obedientia  fe 

vn  morir  uolontario,uiuere  fenza  curiofita  8C  pen# 
fiere, pericolo  fecutofenzadubitatione,né  confido 
ratione  : efeufatione  a Dio  fenza  mezzo . La  obe* 
dientia,difprezza  la  paura  della  morte,fecurameiw 
te  dC  fenza  fuo  danno  nauiga , 8C  dormendo  carni# 

na. 
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tia  : Obediehtfa  e morte  & fepoltura  di  pfopia  uo* 
tonta,  refu  e glia  mento  8C  fufcitatione  di  humilita . 

La  obedientia  non  fa  refiftentia , non  difceme  cofa 
alcuna, nelle  cofe  buone  8C  in  quelle  che  paiono  cat 
tiue  è morta.  Chi  piamente  8C  difesamente  mor** 
tifica  l’anima  8C  la  uolontafua  di  tutte  le  opere  die 
fecuramente  renderà  ragione.  Obedientiaè  LA#  B 
SCIARE  5C  deponere  la  diferetione  8f  dubita 
tione  NELLE  R I C C HE  Z ZE  , delladù  C 
fcretione.  Il  principio  certamente  della  mortificai 
tione  delti  membri  del  corpo, o DELLA  VO  d 
L O N T A de  l’anima , è faticofo  8C  dolorofo  : il 
mezzo,  alcuna  uolta  è di  fatica,  alcuna  uolta  è di 
ripofo  8 C di  quiete . Ma  il  fine  è con  perfetta  tran* 
quillita  di  mente , totalmente  uacuo  di  ogni  moui* 
mento  di  perturbatione,8C  di  ogni  fentimento  di  fa 
tica.  Allhora  finalmente  quedo  beato , che  uiue  a 
Dio,edendo  morto  a le  Aedo,  fi  conofce  eder  do* 
lente, tritio  8 C contridato, quando  fi  uede  hauere  al* 
la  propia  uolonta  obedito,  temendo  il  pefo  8Cri* 
gore  del  diuino  giudicio.  TVTTI  VOI  che  E 
ui  forzati  di  fpogliare  dalli  impedimenti  del  profit* 
to  fpirituale,defiderando  di  edere  piu  efpediti  8C  li* 
beri  a potere  correre  NEL  CAMPO  della  p 
battaglia  della  monadica  uita , doue  fi  cofedano  di 
continuo  le  diuine  laudi,  8C  le  propie  colpe:  8C  tut* 
ti  uoi  che  ui  uolete  armare  per  intrare  alla  battaglia 
del  martino  fpirituale  della  mortificatione  delli  de 
fiderii  della  propia  natura , & tutti  uoi  che  uoleti 
prendere  IL  G I O G O di  Chrido:  cioè  la  obe  G 
dientia  fina  alla  morte , 8C  ponerlo  Copra  il  collo  8C 
lefpalleuodre,6C  uolete  fopra  le  (palle  altrui  pone 
re  la,  foma  8C  il  pefo  del  gouemo , 8 C penfier  di 
uoi  medefmi, accio  lui  renda  ragione  per  uoi, 8C  tut 
ti  uoi, che  follecitate  di  fare  il  fcritto  8£  la  carta  della  - u 


uendita  oc  leruitu  di  uoi  (testi, quello  ratificando  8C 
confirmando  nella  profesfione,  acciò  fiate  poi  nel# 
la  eterna  8C  celefte  liberta  referitti.  Tutti  uoi  che  ef# 
fendo  Copra  l’acqua  con  l'altrui  mani  foftentati,  uo 
letenatandofenza  pericolo  pattare  il  grande  pela 
go  di  quella  mifera  uita , Tappiate  che  ui  forzate  di 
palTare  8 C caminare  una  breue  ma  afpera  uia , nella 
quale  uno  Colo  errore  li  Ita  nafeofto  quale  li  greci 
chiamano  Idioritmia,che  uuol  dire  amore  dilordi 
nato  di  Ce  ltelTo,dalquaIe  nafee  uno  mouimento  di 
propia  uolonta , per  modo  che  pare  che  rhuomo 
fia  (ufficiente  a gouernare,  ordinare,  moderare,  in* 
formare,  8C  regolare  fe  fteffo,  perlo  amore  &C  com 
piacenza  che  ha  a Ce  medeimo . Quale  feduttione 
£>C  inganno  chi  perfettamente  fuggendo  da  fe  fcac# 
ciara , accollandoli  alle  cofe  honefte , fpirituale,  8 C 
a gli  occhi  della  diuina  maefta  grate  : coftui  Cubi# 
to  che  comincia  a caminare , fera  già  aggiorno  . 
Obedientia  è,  mai  fina  alla  morte  non  credere  di 
femedefmo  niuno  bene, maacconfentire  8 C fta* 
re  al  giudicio  del  padre  fpirituale , 8 i non  al  Tuo 
propio  • Quando  adunque  hauemo  deliberato 
nel  core  noltro , de  inclinare  8C  fottoponere  il  col# 
lo  noltro  alla  obedientia  del  fuperiore  per  eau# 
fa  di  acquiftare  la  humilita  8C  la  propia  falute  , 
fe  hauemo  Cenno  8C  prudentia  prima  che  intra  * 
nio  in  quella  militia , efaminiamo  cautisfimamen# 
tele  conditioni  8C  qualità  di  elTo gouematore  8C 
prelato , difeernendo  8 C efpcrìmentandolafuaui# 
fa, li  Cuoi  coltumi , la  Tua  fapientia  8C  fama , che 
forfi  non  damo  ingannati , hauendo  prefo  per  go* 
uernatore  8C  guida  uno,  che  è anchora  femplice 
marinaro , 8C  uno  infermo  8f  alli  uitii  indineuo* 
le, credendo hauere  uno  medico  & dottore :2£ 
uno  uitiofo, credendo  hauere  uno  huomo  uir# 


lucrò , 8C  che  finalmente  elegendo  per  ignoran* 
Cia , in  luoco  di  quietislimo  porto  , il  molefto , 
inquieto  8C  fortunoCo  mare , ritrouiamo  prepa* 
rato  bC  pronto  il  pericolofo  5C  dannofo  naufra* 
gio  • Ma  quando  puoi  faremo  nel  campo  del* 
la  religione  entrati , doue  le  opere  della  pietà  5 C 
della  obedientia  fi  efercitano , non  ci  fera  poi  piu 
lecito  di  giudicare  in  cofa  alcuna , ne  per  conto 
alcuno  il  noftro  buono  conducitore , inflitutore 
SC  maeftro  , anchora  che  in  lui  alcuni  pochi  S C 
piccoli  defetticonofcesfìmo , però  che  lui  è huo* 
mo . PER  TANTO  fe  faremo  altramente , 
niente  ci  potrà  la  obedientia  & fuggettione  gio* 
uare  « E necelTario  al  tutto  , che  chi  defìdera 
hauere  uerfo  li  fuoi  maeftri  & prelati  la  certa  8C 
Inuiolabile  fede  8 C diuotione , confcrui  nel  prò* 
fondo  del  cuor  fuo  di  continouo,leloro  buone 
operationi  8£  amaeftramcm i,8Hc  utilità  fpiritua* 
li , che  da  loro  hanno  confeguite , ÒC  tutte  quelle 
cofe  indelebilmentenella  fua  memoria  conferua* 
re:  accio  che  quando  li  demoni  fi  forzano  nelli 
noilri  cuori  alcuna  infìdelita  contra  di  loro  femina* 
re , li  poniamo  filentio , chiudendoli  la  bocca  con 
li  loro  buoni  ricordi  5C  elTempi  che  ci  ficordia* 
mo . ! mperò  che  quanto  fera  piu  uigorofa  5 i ga* 
gliarda  la  fede  nel  cuor  noftro  uerfo  il  noftro  pre* 
lato , tanto  piu  prontamente  è il  corpo  a l’obedi* 
re  piu  follecito , èC  a l’efeguire  tutti  gli  offici!  8C  fer 
uitiia  feimpofti.Machiin  quc-fte  cofede  giudi* 
care  il  fuo  prelato  hauera  oft'efo  8C  fera  incorfo , fe* 
ranel  peccato  della  infìdelita  caduto,  però  che  o* 
gnicofa,a  chi  manca  il  fondamento  della  fede,  e 
peccato . Quando  la  tua  cogitatone  te  induce  di 
giudicaredCcondannare  la  uita,  li  coltami  S£  mo* 
di  del  tuo  prelato, fuggi  da  quello  penlìero , come 
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dalpenfier  della  fornicatione,8£  per  contò  alcuno 
non  dare  in  te  principio , ne  introito , ne  ripofo  a 
quefto  ferpentino  8C  uenenato  giudicio , anzi  affai# 
tando  quello  peftifero  dracone , che  tal  cofe  ti  per# 
fuade,  con  tal  parole  arditamente  li  rifponderai.  Ov 
tnalignisfimo  ingannatore , non  ho  prefo  a giudi# 
care  il  mio  pallore, ma  fi  bene  lui  ha  prefo  il  giudi# 
ciò  mio,  non  fono  fatto  giudice  del  mio  prelato. 
Salmi  ma  lui  fi  è fiato  mio  giudice  conftituito.  Li  padri 
nollri  determinorono  8 C diffinirono,che  il  cantare 
delli  Salmi  è Tannatura  de  l’anima  delli  giouani  co 
i erottone  tra  la  difordinata  trift  itia  della  mente  : ma  la  Oratio 
ne  dicono  effere  il  muro  contra  tutte  le  tentationi  : 
C ojèjjione  Jl  bagno  mondisfimo  dicono  effere  le  immaculate 
lagrime,  che  come  uno  certo  battefmo  la  mente 
grandemente  purificano,  la  beata  obedientia  dille# 
ro  effere  la  confesfione  della  fede,  per  la  quale  fi  fo> 
ftiene  il  martirio  delia  fuggiettione  a l’altrui  uolon 
I ta.  SENZA  LA  Q_V  A L obedientia  8Cfug 
giettione  niuno  uitiofo  meritara  di  uedere  Id  # 
K dio  «CHI  PERF  ETTAMENTE  e fud# 
dito8C  fuggietto  8C  obedifee  a l’altrui  comanda# 
mento,  fempre  accufando  fe  fteffo, contra  di  fe  prò 
ferifee  lafententia . Certamente  fe  per  amor  di  Dio 
obedira  perfettamente  quanto  a lui  fera  posfibile, 
anchorache  non  li  para  effere  perfettamente  obe* 
diente  come  lui  uorebbe  8C  come  fi  conuiene  qua 
to  appreffo  a Dio,  nondimeno  in  quanto  a Dio  fi 
ha  purgato  fe  fteffo  dalle  cottidiane  colpe , 8C  dal 
rigore  del  diuino  giudicio  fi  ha  liberato  8C  fpoglia# 

; to . Ma  fe  obedira  in  alcuna  cola  che  li  fia  impo* 

(la , non  perche  li  fia  impofta , ma  perche  tal  cofa 
• li  piace  di  fare , benché  effere  obediente, nondime# 

no  perche  fa  al  modo  fuo , che  altramente  forfi  no 
obedirebbe , quefto  del  frutto  dC  del  merito  della 
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obedientia  Cera  priuato,8£  portara  il  pefo , la  pena, 

BC  il  giudicio  del  fuo  peccato  ♦ Nondimeno  feti 
prelato  fuo  non  ceffara  per  tal  diffetto  di  riprender 
lo, fera  bene  SC  giouara  ad  uno  8 C a Taltro.  Ma  Cefi 
prelato  hauera  tacciuto , non  fo  che  mi  dire  altro 
fe  non  che  per  quello  il  prelato  a fe  8C  al  fuddito  fc 
racaggionedipericologC  danno.  Quelli  che  con 
(implicita  di  cuore  fono  fudditi,  quelli  felicemente 
per  buona  uia  correno,8C  con  io  aiuto  del  lignore 
al  (lato  di  perfettiorie  aggiongeranno , pur  che  da 
ella  uia  non  li  partano, prouocando  centra  di  loro 
la  malitia  & alluda  dell!  demoni, per  fuperftiriofa  SC 
curiofa  dubitatione  del  Capere, 8£  della  bontà  del  lo 
ro  prelato  dubitando, o udendo  piu  & meglio  da 
fe  ftesli  conofcere,  che  non  conoscono  li  loro  pre* 
lati , ouero  le  loro  cogitarioni  ad  esli  loro  pallori 
nafeondendo , però  che  ciafcuna  di  quelle  cofe  e 
principioSCfegnodi  difobedientia  • Maauantia  Nof* 
tutte  le  cofe,confeslìamo  nel  principio  tutte  le  no# 
lire  colpe  SC  diffetti,in  fecreto  al  nollro  buon  pre# 
lato,giudice,8C  medico, elTendo  anchora  preparai 
ti  SC  difpoftiXe  lui  comandale, di  confelTarli  publi# 
camente  ad  ogn’uno  ♦ Imperò  che  le  piaghe  che 
fon  feoperte  8 i produtte  in  luce,maife  infracidano, 
anzi  molto  piu  prello  li  rifanano.  Et  di  quella  cofa 
ne  hebbi  già  una  grandislima  certezza . Perche  eCf 
fendo  io  andato  ad  uno  certo  monallerio  apprdfo 
AlelTandria  di  Egitto  : uidi  una  uolta  una  fpauéto* 
fa  fententia  8T  giudicio  di  uno  ottimo  pallore  8C 
giudice  . Onde  dimorando  io  in  eflo  luoco,  acca*  Mirabile 
de  uno  ladrone  uenire  per  elTer  riceuuto  alla  gratta  tolleranti 
8C  a l’habito  della  couerfatione  monaftica:  ilquale,  di  un  latr 
quello  Abbate  ch’era  ottimo  pallore  8C  medico  re  che  di 
molto  perito  de  i*anime,lo  fece  Ilare  fette  giorni  in  t0  monac 
ripofo , a uedere  folamente  conliderare  il  flato 
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dellf  monaci#  il  modo  del  monafterio.  Li  quali 
pairati  che  furono  3 gli  addimandò  in  fecreto  fe  11 
piaceua  5C  deliberaua  di  rimanere  con  loro  : 8 C 
Intieri  doli  con  ogni  fincerira  8C  prontezza  rifpo* 
fto  che  molto  li  piaceua , uolendo  lui , li  diffe  Io 
Abbate  che  uoleua  da  lui  Capere  tutto  il  male  che 
mai  al  mondo  hauette  fatto  : il  che  hauendo  lui 
prontamente  8C  ordinatamente  fatto, uolendo  me* 
glio  Io  Abbate  prouare,li dille,  uoglio  che  prefen# 
te  tutta  la  congrcgatione  delli  monaci  rutti  quelli 
peccati  che  a me  hai  confettati > tu  manifefti  & rac# 
conti.Et  lui  che  in  uerita  haueua  esfi  Cuoi  peccati  in 
difpiacere,  difprezzando  ogni  uergogna  K confu 
fionejindubitatamente  promette  di  ciò  fare  diceni 
do:non  Colo  prefenti  tutti  li  monaci , ma  fe  uogli  IP 
manifeftaro  in  mezzo  la  citta  di  Alettandria  ♦ do* 
poqueftOjil  giorno  della  dominicafeguéte,hauen 
do  lo  Abbate  congregati  alla  chiefa  tutti  li  monad 
che  per  numero  erano  ducento  trenta , dopo  che 
era  dato  letto  lo  euangelio,5C  finiti  gli  officii  8 C mi* 
fteriijettendo  ordinatamente  polli  in  due  fchiere  li 
monaci  fuori  della  chiefa , dando  lo  A bbate  iu  la 
porta , fece  in  tal  modo  uenire  innanzi  quel  pecca 
tore , già  per  contritione  quafi  da  ogni  peccato 
purgato:  che  ettèndo  di  uno  afperisfimo  (accodi 
cilicio  uellito , con  le  mani  drieto  ligate , fcapi# 
gliato , 8C  con  il  capo  di  cenere  impoluerato , con. 
le  medeime  fune  con  le  quali  era  ligato , era  da  al* 
cuni  monaci  modeftamente  rirato , 8C  altri  li  ueni# 
uano  drieto  temperatamente  con  le  uergelle  bat* 
tendolo , per  modo  tale  che  tutti  vedendo  tal  fpet 
tacolo , grandemente  dupefatti  8C  commosli,  8C  III 
bitoleuandoleuod  cominciomo  tutti  forte  méte 
gemere  8£  piangere , non  Capendo  alcun  per  qual 
ragione  tal  cofa  lì  facette«Gionto  che  lui  fu  appref* 
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fò  alla  pofta  della  chiefa,  quello  Tanto  & elementi 
mo  padre  £ giudice, con  grande  £ fpauentofa  uo 
ce  lo  fece  firmare  dicendoli:fta  £ fermati , pero 
che  non  Tei  degno  d’intrare  ne  approsfimarn  a que 
fto  tanto  loco, lui  allhora  effendo  per  quella  ternbi 
ie  uoce  del  Capiente  £uerù  medico  £ pallore  fior# 
temente  sbigottito, impero  che  li  panie  (come  poi 
con  giuramento  ci  affermo)di  nonhauer  udita  uo 
ce  d’nuomo  : ma  fi  di  terribile  tmono , (àbito  con 
gran  tremore  £ contritione  conturbato  -.cadde  co 
la  faccia  in  terra.Coue  dado  a giacere, tutto  quello 
pauimeto  bagno  di  lagrime.  Finalmete  quel  mira# 
bile  medico, che  con  tutte  qfte  cofe  negoriando)fp 
curaua  la  falute  di  elfo  ladrone,  £a  gli  altri  tuoi imo 
paci  defideraua  di  dare  la  forma  della  falute,  £ del 
la  manifdta  £ efficace  humilita,fece  che  lui  leuato 
il  capo  da  terra  auanti  a tutti  li  monaci , tutti  li  tuoi 
peccati  p articolami  é te  feccdo  le  loro  diuerle  fpe# 

' cie,racc6fasfi.  Onde  lui  con  grade  horrore  £ cotu 
(ione, nulla  cofa  tacédo,diftintaméte  £ gticolarme 
te  ogni  cofa  cófeflb,raccótando  cofe  no  piu  udite, 
K che  totalméte  ad  ogni  orecchia  gradisfimo  hoc 
rore  dano,lequali  lui  haueua  fatte  co  il  corpo,  non 
fol  naturalméte  o cétra  natura, co  ronale  £ irrona# 
le  creatureima  anchora  homicidii,herbarie,  incanti 
gCogn’altra  fpecie  di  peccati, liquali  ne  di  raccotare 
ne  d’udire, ne  diponere  in  fcrittura  p alcun  modo  e 
lecito.Et  hauédo  a tal  modo  ogni  cofa  confettato, 
incótinéte  l’Abbate  li  tagUo  li  capelli, £ ueftito,  fa# 
cédolo  co  gli  altri  monaci  cónumerare.Ondema# 
migliandomi  molto  della  fapientia  di  quello  fan# 
tisfimo  Abbate,  fecretamente  glia  dimandai^  qual 
cagione  queftanuoua  forma  di  giudirio  hauette 
udita, £ lui  comeuerace  medico  delle  anime,  mi  ri 
(pofe , hauere  per  due  càufe  ulato  tal  modo.  La 


prima  tertàmente  erlà,aeriochéper  quella  prefenté 
K temporal  uergogna  libera  tte  effe  confitente  dal 
la  eterna  confufione,còme  fu  fatto.  Però  cheprif 
ma  che  da  quel  pauimento  fi  parfiffe,  luifO  Gioua 
hi  fratello  )la  plenaria  remisfióe  di  tutti  li  fuoi  pec# 
rati  acquifio.Et  no  uoglio  che  a dubitare  di  tal  co* 
fa, da  alcuno  fcropulò  ti  moui , però  che  uno  detti 
monaci  che  erano  li  prefentihauendo  inmeficur* 
ta,mi  affermò  hauerueduto  uno  grande  & fpauen 
tofo  huomo  : ilquale  tenendo  una  carta  frritta  in 
mano , ogni  uolta  che  quello  confitente  che  era  i 
terra  proftrato  pronutiaua  8C  proferiua  un  fuo  pec* 
cato  : lui  con  il  calamo  che  teneua  in  mano  lo  fcan 
cellaua  . Et  certo  meritamente  fecondo  la  parola 
delfanto  Profeta,  che  dille  : Io  confetterò  cotra  dì 
me  le  iniquità  mie  a te  Signore, & remetterai  la  im* 
pietà  del  cuore  mio.  La  feconda  cauta  certamente 
è, perche  io  ho  alcuni  monaci,  che  non  hanno  an* 
chora  mai  cofeffàti  alcuni  loro  peccati . Per  laqual 
colà  con  quello  effempio  prouocò  loro  ànchora, 
L atta  integra  confesfione.  SENZA  LAQVALE 
niuno  la  remisfione  delli  peccati  potrà  confeguire. 
Et  piu  altre  cofe  marauigliofe  degne  di  memoria 
& utile  ad  effere  recitate  in  quello  degno  pallore! 
& nel  fuo  gregeuidi  8C  conobbi  alcune  delle  qua* 
li  intendo  narrami, però  che  io  no  poco  tempo  ap 
pretto  loro  dimorai,di  continouo  inuelligando  8C 
confiderando  la  loro  fanta  conuerfatione  8 C il  mo* 
do  di  uiuere:8Ccon  grande  ammiratione  llupendo 
mi, come  quelli  huomini  terreni, feguitauano  il  Ha* 
to  delli  celelli  angeli.Erano  certaméte  tutti  infieme 
conftretti,8C  d’infolubile  uincolo  dì  carità  colliga* 
ti:3C  è cofa  piu  mirabile  che  effèndo  infieme  co  tati 
ta  caritatiua  famigliarita  8 C amore  congionti,non  fi 
ritrouaua  appretto  loro  niuna  incóueniente  ÒC  pre* 


fontuofà  confidenza, niuno  otiofo  parlare, niun  fé# 
freto , 8£  niun  partial  affetto.  E t Copra  ogni  cofa  fi 
guardauano  molto  di  non  FERIR  E ne  in  cofa  al  M 
cuna  offendere  la  còfcientia  ne  la  mete  del  Tuo  prof 
fimo&C  fratello.Onde  Ce  con  uè  rifa  fuflTe  flato  riero  li  womi 
uato  che  alcun  portaffe  odio  ad  un’altro, l’Abbate  cht  tlen 
lo  cacciaua  dal  monaderio, & cófìnaualo  come  ba  ^,0»  CS 
dito  in  efilio  al  luoco  ditto  carcere,  dciie  fi  manda  11 
uano  li  rei  penitenti.  Per  tanto  accade  che  una  uol*  . 
ta  un  monaco  prefente  lo  Abbate,  diceua  male  del 
(uo  prosfimo, quale  Cubito  quello  Canto  pallore  lo 
fece  cacciare  del  monafterio, affamando  non  elTere  . v 
cofa  giuda  nel  monaderio  patire  5 C fopportare  il 
diauolo  uifibile,ciòe  il  monaco  detrattore,  infìeme  :l  jetr( 
con  lo  inuifibile.Ho  ueduto  apprelfo  a quelli  fanti  , e ^ àe 
monaci  cofe  grandi 5C  ueramente  utili degne  di  mouifil 
am miratione, liquali  erano  in  una  cógregatione  ne 
la  carità  di  Chrifto  tutti  colletti  8 C colligatiinfieme, 

& in  una  8£  l’altra  uita  cioè  atriua  & contemplatiua 
erano  mirabili . Perche  fi  efTercitauano  un  con  Pai 
tro  nelle  cofe  diuine  tal  mente  8C  nelli  effercitii  fpiri 
tuali,che  non  haueuano  quafi  bifogno  d’elTere  foto 
lecitati  ne  efortati  dal  padre  :7Ma  ipontaneamente 
alla  diuina  diligentia  SC  uigilantia  un  con  l’altro fe 
incitauano.Erano  fra  loro  ordinati,deliberati  SC  of* 
remati  alcuni  modi , & alcune  fante  & diuine  elTer* 
ritationi  molto  a Dio  piaceuoli  : lequali  con  moto 
ta  diligentia  ofTeruauano , come  fe  alcuna  uolta 
fuiTe  accaduto  alcun  di  loro  in  abfentia  de  l’ Abbai 
te  hauere  cominciato  a parlare  o giudicare  male 
del  prosfimo,  o dire  qualche  altre  parole  nociue, 
o otiofe,o  uane  : un’altro  fratello  in  quel  luoco  fa* 
cendogli  fegnoconiluoltoo  con  gli  occhi, na# 
feodamente  lo  ammoniua , & lui  ricordandoli  ciò 
che  quello  fegno  fignificaua  : da  tal  parlare  fi  rite* 


.-V*  ‘ 


raua  £ ccffàua  • Et  fé  per  calo , quel  monaco  non 
fiauedendo,odi  quel  legno  non  fi  ricordando, 
d a tal  parlare  non  haueffe  ceffate , quello  fratello 
che  lo  haueua  ammonito , fé  gli  incli’naua  dinanzi 
. - profondamente , £ diceua  fua  colpa , £ poi  par* 

tiuafi , accio  colui  per  quello  altro  fegno , del  fuo 
diffetto  fi  auedeffe , Haueuamo  anchora  quella! 
ufanza , che  quando  accadeffe  di  parlare  infieme  , 
Tempre  di  cofe  fante  £ edificatore  parlauamo, 

£ tutti  li  loro  parlari > con  la  memoria  della 
morte  , £ confideratione  delio  eftremo  £ fina* 
virtù  mira  le  giudicio fi  condudeuano . Non lafciaropaf# 
bile  del  cuo  fare  con  filentio , la  mirabile  £ fingulare  uirtu , 8C 
ipo  del  mo>  perfettione  dello  Cuoco  di  quello  monafterios 
tacerlo*  però  che  uedendolo  io  in  coli  frequente  £ per* 
petuo  feruitio  Ilare  di  conrinouo  infe  fteffo  pie* 
no  di  Tanta  mellitia , £ poffedere  la  grafia  delle  la* 
grime  £ del  continuo  pianto, humilmente  con  gra 
de  inftantia  lo  pregai, che  fi  dignaffe  di  manifeftar* 
ini  a qual  modo  haueffe  tal  fingular  grafia  merita* 
to  : finalmente  (tracco  £ uinto  dalla  mia  importu* 
na  uiolentia,  cofi  mi  rifpofe  « Sappi  padre  che  già  > 
mai  non  ho  penfato  di  Cernire  a huomini  mortali  : 
ma  fi  a Dio , indegno  di  ogni  ripofo  giudicando* 
mi.  Etperiaconrinoua  uifione  £ contemplano* 
ne  di  quefto'material  fuoco, Tempre  Tono  punto 
£ ftimulato  dalla  continoua  memoria  de  i’eternal 
fuoco . Mi  piace  anchora  di  riferire  un’altro  mo* 
do  della  loro  fingular  uita, impero  anchora  feden* 
do  a menfa  non  ceffauano  dalla  fpiritual  operano# 
ne  : ma  con  certi  fegni  £ atti  nel  loro  animo  occul 
ti,fecretamente  Te  ricordauano  £ ammoniuano 
quelli  beati  huomini  uno  con  l’altro  alla  ©catione* 

Et  fi  uedeua  che  nonfaceuano  quello  Tolamente 
quando Tedeuano  alla  menfa  : ma  quando  ancho# 
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fa  infieme  fi  Ccontrauanó,faceiìanoil  medefmo# 
>MaCe  alcuno  di  loro  hauefle  in  alcuna  cofa  man# 
cato  o filato , hnurcfti  ucduto  piu  frati  che  lo  pre# 
gauano  che  laCciaffe  a loro  il  penfiere  di  fatisfare  ap 
pretto  a l’Abbate  per  tale  tranfgresfione , & da  lui 
’riceuere  8t  fopportare  la  debita  riprenfione  & co r# 
rettione . Ondeconofcendo  quel  grande  Abbate 
nelli  fuoi  difcepoli  tal  modo , ufaua  piu  leggier 
modo  di  correttione,  Capendo  che  il  piu  delle  uol# 
te  quello  che  lui  riprendeua  non  haucua  colpa  : 
non  fi  curando  però  Capere  altramente  qual  fUlTe 
fiato  il  delinquente . Quando  mai  hebbe  luoco 
fra  loro  il  parlare  otiofo , o uano , o di  fcurrilita, 
o da  fare  ridere  i Ma  Ce  alcuno  di  loro  hauefle 
mai  cominciato  a litigare  o contendere  contra  al 
fuo  fratello , un’altro  che  pattando  gli  haueffè 
uditijfubitoingenocchiato  diceua  Tua  colpa  , 8 C 
a tal  modo  il  moto  della  loro  ira  mitigaua.  Ma 
conoCcendo  loro  uolere  nella  riceuuta  ingiuria 
perfeuerare , & con  parole  uindicarfi , incontinem 
te  lo  denuntiaua  al  vicario  de  l’Abbate  : ilquale 
hauendoglia  Cechiamati  fi  forzaua  infieme  diri# 
conciliarli  & pacificarli , prima  che’l  6 ole  tra# 
montattè . Ma  Ce  pur  nella  loro  dura  ottinatio# 
ne  , non  haueffero  uoluto  riceuere  la  correttione , 
ouero  che  fina  che  non  fi  riconciliauano  non  era# 
no  lafciati  pigliar  cibo , ouero  erano  dal  mona# 
fterio  cacciati  • Certamente  quetta  laudabile  dili# 
gentia  dC  degna  di  memoria  non  era  appretto  di 
loro  uana  8t  inutile , anzi  da  lei  fi  uedeua  abondan 
ti  8C  utilisfimi  frutti  naCcere.Molti  appretto  a quelli 
Canti  nella  attiua  8 C contemplatiua  uita  Cono  fiati  ri 
trouati  mirabili , 8C  molti  della  uera  ditcretione  8C 
humilitadotati.  Era  certamente  cola  ftupenda  8C 


Modo  di  i 
conciliari 
li  litigi  ofii 


angelico  fpettacolo , uedere  huotnini  già  per  uec# 
chiezza  canuti,8C  degni  d’edere  hauuti  in  reuerétia 
con  la  faccia  allegra,  graue,  8C  ornata  di  ferita , di* 
(correre  come  giouanetti  qua  8C  la,  agilifempre  8C 
pronti  a robedire  &C  Cernire,  riputàdofi  grande  glo 
ria'il  far  li  piu  uili  feruitii,  8 C che  ricercano  maggior 
humilita,8C  piufpeflò  maggior  patientia . V idi  in 
quei  monafterio  huomini  che  haueuano  quali  fini*' 
ti  cinquanta  anni , anchora  nel  continuo  combatti* 
mento  della  obedientia  concorrere,  liqualipregan 
doli  midicefleroqual  utilità  8C  confolatione  ha* 
ueflero  per  tante  loro  fatiche  acquiftata , alcuno  di 
loro  mi  diffe,  che  erano  hormai  al  profondo  del* 
rabido  della  humilita  a^gionti,con  la  quale  poten 
temente  ogni  battaglia  Sperauano  8 i da  fe  caccia 
uano.  Alcuni  altri  mi  raccontorno  che  in  tanta  tra* 
quillita  8 C pace  di  core  firitrouauano,  che  erano  to 
-■  -S  ' talmente  liberi  da  ogni  fentiméto  di  pena,  fatica  8C 

\;  * 1.  dolore, per  qualiique  male  o uergogna  o uillania, 

o ingiuria^  dano  li  fuflfe  accaduto  o ditto  o fatto* 
Vidi  alcuni  altri  di  quelli  fanti  huomini,&  degni 
da  edere  in  fempiterna  memoria  hauuti, di  cóuerfa 
rione  & angelico  afpetto,che  in  ueneràda  canutez* 
za  furono  condotti  a profondisfima  fapietia , a firn 
plice  innocenti,  8C  uerfo  Dio  deliberatione  uoloti 
taria  pronta  drirtisfima  8 C non  finta , con  l’aiuto  di 
eflo  Dio  acquiftata, alti  quali  non  era  accaduto  co 
me  alli  uecchi  modani, che  fi  Cogliono  chiamare  in 
fenfati  : perche  imbambifcono,8C  diuentano  pigri 
8 1 quali  fenza  ragione  8(fenza  memoria:  anzi  eftrin 
Cecamente  erano  tutti  manfueti,piaceuoli,humani, 
allegri, 8C  che  nelle  loro  parole  o coftumi,  non  ha* 
ueuano  alcuna  fittione,alcuna  negligentia,ne  alcu* 
na  inconuenientia,cofa  certa  méte  che  in  pochi  uec 
chi  fi  ritroua*  Ma  poi  interiormente  ne  l’anima , a 


modo  che  li  fanciulli  defiderano  li  loro  gehitiui,co 
lì  defiderauano  Dio  8 C il  loro  prelato , & teneuano 
rocchio  de  l'intelletto  8C  la  acutezza  della  mente 
contra  li  demoni  8C  li  uitii  fermo  8 C audace.  M i uer 
rebbe  a meno  il  tempo  della  uita  mìa,o  facro  capo 
8C  pallore, 8C  o diletta  da  Dio  congregatione,  fe  io 
uoleflfe  tentare  di  raccontare  le  uirtu  di  quelli  beati, 

&la  fornita  della  loro  uita,laqual  fina  al  cielo  aggio 
ge , Nondimeno  ho  giudicato  e Iter  meglio  Se  piu 
utile, có  le  loro  fatiche  8C  fu  dori  ornare  quello  no* 

Uro  fermone,  per  il  quale  maggiormente  8 C piu  ga 
gliardamente  fiamo  inuitati  8 C eccitati  a limile  imi* 
catione  a Dio  grata, che  ornarlo  con  le  nollre  debi 
leSC  uiiianimonitioni.  Impero  che  fenza  alcuna 
cótradittione  è uero,che  la  cofa  màco  utile,  fi  ador 
na  con  la  cofo  migliore . Ma  bene  ui  prego  che  no  * 
pentiate  ch’io  ui  fcriua  niuna  cofa  fintamele  SC  che 
non  fia  uera.Però  che  e collume  da  infidele,con  le 
fallita  8 C menzogne  guadare  peraerfamente  6C  im 
pedire  la  utilità  delle  cofe  uere  8C.  pie . Ma  alcuna 
uolta  anchora  il  non  credere , corrompa  la  utilità 
della  lettione.  Seguitiamo  adunque  il  comincia* 
to  parlare. 

Vno  delli  primi  di  AlelTandriaSf  delli  piu  nobi*  ...  _ 

lische  per  nome  fi  chiamaua  ifidoro  rinunciando  Vonot 
al  mondo, era  innanzi  a quelli  anni  intrato  nel  pre* 
dittomona(lerio,qualemeritaidiuedere.  Riceué*  tu 
dolo  adunque  alla  religione  quello  mirabil  palio*  corner  fi , 
re  8C  Abbate, 8Cconfiderando  per  lo  afpetto  fuo,  dei  gran, 
douere  lui  ellère  per  lanobilita  8 1 dignità  del  mon  ifidon* 
do, afpro, crudo, difficile.foperbo, gonfio,  8 i eleua* 
to,fopientisfimamente  con  la  humana  arte,uinfe  8C  : 
caccio  Tallutia  delli  demoni, 8C  dille  ad  1 fidoro.  Se  f 
ueramente  hai  deliberato  di  torre  8C  portare  fo* 
pra  di  tc  il  giogo  di  Chrilto,  conuienfi  che  auanti 


ad  ogni  cofatii  fei  eferritàto  5 1 efperimeritató  con 
le  fatiche  delia  Canta  obedientia  : al  quale  rifpofe 
llidoro  : Si  come  il  ferro  e dato  nelle  mani  del  fa* 
bro  che  con  il  fuoco  8C  martello  ne  faccia  qual 
opera  piu'li  piace , coli  io  o Cmtisfimo  padre  mi 
efpono  & do  alla  Cantisi! ma  obedientia  nelle  tue 
mani . Per  laqual  eccellente  rifpofta  8C  gratisfimo 
effèmpio  elTendo  molto  fatisfatto  il  fantislimo  A b 
bate  : incontinente  pofe  mano  ad  efercitarlo  fecu* 
ramente  come  il  ferro , dicendogli . V oglio  fra* 
tello  che  tu  ftia  innanzi  la  porta  del  monafterio , ÒC 
proftrato  alli  piedi  di  tutti  che  intraranno  o ufci* 
ranno , tu  li  dica  : prega  per  me  padre , perche  io 
fono  peccatore . Alqual  lui  obedi  a tal  modo  per* 
fettamente , come  fanno  gli  angeli  a Dio.  fcffen* 
do  adunque  in  quella  obedientia  perfeuerato  fette 
anni , 8C  eflendo  uenuto  in  profondislima  humi* 
Iita8Ccompontione,uolfe  lo  Abbate  dopo  tanta 
fua  incomparabile  obedientia  6C  tolerantia , della* 
quale  ne  haueua  per  tutto  il  tempo  fcorfo  dato  co 
fi  notabile  ammaeftramento,fra  gli  altri  monaci 
connumerario  8C  come  ueramente  lui  meritaua  ho 
norarlo  con  farlo  ordinare.  Ma  lui  con  molti  p re* 
ghi  8C  miei  8 C di  molt’altri  apprettò  al  padre  operò 
in  tal  modo  che  lo  lafcio  al  medefmo  efercitio  che 
haueua  fatto  per  il  tempo  pattato  fina  a fultin.o 
della  fuauita,  quale  con  le  fue  parole daua quali 
ad  intendere , fra  pochi  giorni  douere  accadere, co 
me  il  uero  faccetto  dimoftrò.  Però  che  poi  che  lo 
abbate  gli  hebbe  cócetto  di  perfeuerare  nel  medef 
mo  luoco,dopo  diece  giorni,g  la  abiettióe  &igno 
minia  che  haueua  [ottenuta , pattò  glorioftsfima* 
mente  dalla  prefente  uita  al  lignote.  Ut  dapoi,il  fet* 
timo  giorno  della  fua  dormitione  tiro  a fe  il  porti* 
naro  del  monafterio , alqual  lui  haueua  prometto 


dicendo , che  fé  dopo  la  Tua  morte  meritafle  di  hai 
uere  apprettò  Dio  alcuna  confidenza,  operarebbc 
talmente  che  in  breue  tempo  farebbe  fatto  Tuo  coi 
pagno,con  lui  infeparabilmente  congionto.  Jl  che 
fu  fatto accioche  quello  a noi  fulfe  certo  indido , 

SC  fegno  manifello  deili  Tuoi  meriti,  per  la  Tua  pfet# 
la  obedientia  8C  facra  SC  uera  humiiita  acquattati.  Di 
mandai  quello  grande  Ifidoro  quando  lui  uiueua , 
con  quali  péfieri  dando  alla  porta,  efercitade  la  me 
te  fua,8C  lui  delirando  farmi  piacere  8C  utile,  non 
me  lo  celò  quello  dolcisfimo  padre  di  memoria 
degno. Nel  principio  della  mia  conuerfione , ditte 
lui,penfai  che  era  dato  per  li  mei  peccati  uéduto,8C 
però  mi  conueniuafare  quella  penitétia  di  prodraf 
mi  alli  piedi,di  ognuno,  laqual  però  faceua  co  gra 
de  amaritudine  & uiolentia,8C  con  lagrime  SC  fudo 
re.Ma  nó  fu  coli  predo  pattato  il  primo  anno,  che 
uiuendo  fenza  giuditia  SC  mediria  di  cuore  cornine 
dai  tal  penitentiafare  con  efpettatione  da  Dio  del# 
la  mercede  per  la  mia  patientia  tolleranza  8 C obe# 
dientia . Finito  poi  il  feguente  anno, cominciai  con 
tutto  radette  del  cuore  riputarmi  indegno  della 
conuerfation  di  quel  monaderio, SC  del  uedere  i’a# 
fpetto  SC  fruire  la  compagnia  SC  colloquio  delli  pa 
dri,SC  la  partidpatione  delli  diurni  facraméti,  ne  pu 
re  eflfer  degno  di  riguardar  anchoraneluoltodial 
cun  monaco.Per  laqual  cola  tenendo  gli  occhi  baf 
fi  SC  fisti  a terra, SC  con  Inanimo  8C  il  cuore  fìmilmen 
te  humiliato, riputandomi  piu  imprudente  che  pri# 
ma,  pregaua  anchora  quelli  che  intrauano  8C  uCcii 
nano , che  pregairero  il  tignore  per  me«  t a tbedi 

Sedendo  noi  uno  certo  giorno  allamenfa  ap#  tia&hu 
predo  a quel  grande  dottore  SC  prelato, inclinando  i,ta  di  L 
quello  la  fua  facra  bocca  alla  mia  orecchia jdifiemi,  ret,7i°  m 
uoitu  ch’io  nella  etirema  SC  profonda  canutezza,  naC0m 


ti  dimoftrila  diurna  prudentia  5C  fentimento  i Et  io 
dì  ciò  fom  inamente  pregandolo  chiamò  da  l’altra 
uicina  tnenfa  un  monaco  che  fi  chiamaua  Lorezo, 
che  haueua  finiti  qu  arata  otto  anni  nel  monafterio, 
8C  era  il  fecondo  prete  di  e fio  monafterio  : ilquale 
eflendù  uenuto  è ingenocchiato  auanti  a l’Abba# 
te,  dopo  che  hebbe  riceuuta  la  benedittione , fi  le# 
uo  da  terra , alqual  nulla  dicendo  e(To  Abbate , lo 
lafcio  ilare  cofi  dritto  auanti  alla  menfa  fenza  man# 
giare,  eflèndo  allhora  il  principio  del  difnarc: flette 
adunque  cofi  dritto  fenza  muouerfi  un  granfpatio 
di  tempo , forfi  per  due  hore , per  modo  che  io  mi 
confondeua,&  per  la  uergogna  non  ardiua  ne  po# 
teua  guardarli  nella  faccia , uedendolo  tutto  canu# 
to  di  etade  di  ottanta  anni , 8C  cofi  fina  al  fine  della 
rifettione  ftette  fenza  altra  rifpofta.  Poi  che  noi  dal 
la  menfa  fummo  leuati,mandollo  lo  Abbate  al  pre 
PjS/mo  ex*  ditto  Ifidoro  di  fopra  nominato , che  li  diceife  il 
$ehans,  principio  del  trigefimononofalmo  « Ma  io  che  nò 
fon  poco  attuto  gc  malitiofo  non  fui  negligente  a 
tentare  quel  Canto  uecchio,  dimandandoli  che  co# 
fa  hauefle  penfato  ftando  cofi  dritto  auanti  a l’ Ab# 
bate,8C  lui  a me  rifpofe  dicendorpenfai  che  l’ Abba 
tefufTe  Giefu  Chrillo,non  giudicando  eflermiftata 
da  elio  Abbate  comandata  cofa alcuna , ma  fida 
effò  Giefu  Chrifto  : per  laqual  cofa  o padre  Gioua 
ni,non  ftaua  come  auanti  alla  menfa  di  huomini  : 
ma  penCaua  (lare  dinanzi  al  diuino  altare , 8 C faceua 
cratione,non  mi  lafciando  intrare  per  alcun  modo 
niuna  maligna  cogitatione  contraalmio  pallore, 
per  la  mia  lineerà  fede  8 C carità  ch’io  li  porto:  però 
i«  Cor,  i3  ch’egliè  ferino, che  la  carità  non  penfa  male , Ma 
Cappi  anchora  quello  o padre, che  quando  alcun  fe 
f-  da  fimplicemente  alla  innocentia  Semplicità,  non 

dara  piu  mai  luoco  ne  tempo  in  fe  ftelfo  alla  mali# 

gnitade« 
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gtìitade.  Veramente  cofì  come  era  giufto  quel  pa 
dre  8C  pallore  delle  rational  peccore  di  Dio, coli  ati 
chorahaueua  il  difpenfatore  del  monafterio , da 
Dio  cóceffb,cofi  pudico,  moderato,  fidele,SC  man 
fueto,  quanto  fu  (Te  alcun  altro, cofa  che  in  pochi  fi 
ritroua . Quello  grande  Abbate,  per  utilità  di  piu  Le  uirtu 
altri, fenza  caufa  alcuna,  li  commolTe  un  giorno  ad  proci 

ira  contra  quello  difpenfatore,  8C  certo  molto  cru*  ruto  e me 
delmente  comandò  che  fuffe  da  l’oratorio  caccia* 
to.Ma  conofcendo  io  lui  elTer  fenza  colpa  di  quel 
lo  che  lo  Abbate  lo  calunniaua , fecretamente  lau* 
daua  ad  elTo  padre  la  grande  innocenza  di  eflo  di* 
fpenfatore:  èC  effo  Abbate  fapientisfimaméte  mi  ri 
fpofe  dicendolo  fo  padre  Ciouanni  che  lui  nó  ha 
colpa , ma  coli  come  e cofa  miferabile  ingiulla  8 C 
crudele  rapire  il  pan  dalla  bocca  de  l’affamato  fan 
ciuffo, coli  chi  ha  prefo  a regere  le  altrui  anime,of* 
fende  fe  8C  li  Cuoi  fogietti,fe  a tutte  l’hore  non  li  fa 
acquiftar  corone,  per  quante  ingiurie  uergogne  8C 
difpretii  lui  conofce  che  postino  con  merito  porta 
re  .-impero  che  lui  contra  a fe  fteffo  cornette  tre  dan 
ni, da  liquali  fi  douerebbe  mastimamente  riguarda 
re’:  de  liquali  il  primo  t che  lui  è priuato  della  mer* 
cede  8C  guadagno  de  l’officio  del  riprendere  : ilfe 
condo  e che  potendo  nó  ha  con  le  uirtu  d’un  gio* 
uato  a tutti  gli  altriiil  terzo  quai’è  grauisfimo  è che  i 
alcuna  uolta  quelli  che  paiono  probatisfimi  8 C per* 
fetn,8f  d’ogni fatica  patienti,fe  per  qualche  tempo 
come  uirtuofi, Cerano  neglige  n temè  te  lafciati  patta 
re, che  dal  prelato  nó  fiano  effercitati  8 C reprefi  con 
uilanieK  ingiurie, ferano  priui  &C  perderàno  quella 
modeffia  8 C tofferantia  che  prima  erano  in  loro.  Lt 
di  quello  potemo  prendere  effempio  dalla  terra, la.  Bello  eJJ 
quale  quantunque  tia  buona, fruttifera  & graffa, nó*  piò  dei 
dimeno  fuole  per  mancamento  de  l’acqua  diuéta*  terra 
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te  cattiua,mfiruttuo&,magra,&faluatica,  8C  produ* 
re,8C  in  fe  germinare  le  fpine.Cofi  fe  faranno  rimof 
fé  leacq  delle  ignominie, & la  copia  deiringiurie,la 
méte  che  prima  era  buona,  produrrà  fpine  8C  tribo 
li  di  (Uperbi3,di  concupifcentia , di  dannofa  ficurta, 
Se  di  poca  riuerentia.  Quello  conofcédo  quel  gran 
de  A portolo  fcrilfe  al  fuo  dìfcepolo  Timoteo  d i# 
cendo.  Accufa,  manifefta,  riprendi,  fa  uergognare, 
SC  priega,o  piaccia, o non  piaccia.  Et  anchora  con# 
tradicendo  io  con  quello  egregio  duce  8e  Abbate, 
SC  allegandoli  la  infermità  SC  debolezza  di  fpirito 
di  quella  nollra  età , 8C  come  alcuni  elTendo  perle# 
gier  cofa, quali  fenza  caufa,ma  non  forli  fenzara# 
gione,riprefi  8C  corretti, no  potendo  fopportare,(i 
partono  dalla  obediétia,  8C  dal  gregge, quello  che 
era  habitacolo  di  fapientia , mi  rifpofe  quella  bella 
Se  notabile  parola  dicendo.L’anima  che  per  amo# 
re  di  Giefu  Chrillo  fi  ’e  legata  SC  offèrta  con  fede  8 C 
carità  ai  pallore  fpirituale , anchora  che  fina  al  fan# 
gue  patifce,mai  da  lui  fi  partirà , tanto  piu  fe  per  in  # 
nanzi  haueua  riceuuto  da  lui  beneficii  fpirituali  5C 
pii  fopra  la  curatione  delle  piaghe  delli  Cuoi  pecca# 
ti.Ricordandofi  delie  parole  di  colui  che  dille.  M e 
angeli, ne  arcangeli, ne  principati,ne  uirtu,  ne  potè 
fta,  ne  alcun’aitra  creatura  ci  potrà  partire  ne  fepa# 
rare  dalla  carità  di  Chrillo  uerfo  il  paftore.Ma  quel 
l’anima  che  in  tal  modo  non  fara  collegata , c Dpu# 
lata,congionta  8C  fermata, non  è marauiglia  che  di# 
mori  nel  monallerio  inutilmente  8C  infruttuolàmen 
te:perche  fimulatamente, fintamente,^  non  con  ue 
rita  è congionta,8C  foggetta  alla  obedientia , ne  ue# 
ramente  quel  fuo  Canto  Abbate  rellò  dalla  fperan# 
za  uacuo  8C  ingannatola  con  la  palloral  cura  gui 
dò  le  anime, 8C  condurtele  a perfettione  offerendo# 
le  a Chrillo  holìie  immaculate* 
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Piatciaui  di  udire  con  maraufglia  eome’fi  ritro* 
ui  in  uafi  di  terra  la  diuina  fapientia.Mi  maraufglia# 
uà  elTendo  in  elfo  monafterio , della  fede  8C  folle# 
ranfia,  8C  alcuna  uolta  la  infuperabile  patientia  nelle 
uergognofe  ingiurìe  & uillanie,  che  quelli  che  no# 
uamente  erano  dal  mondo  uenuti, patinano  fpeflTe 
uolte  non  Colo  dallo  Abbate:  ni  a anchora  dalli  rno 
tiaci  inferioriionde  per  caufa  di  edificatione  e (fa  mi  p attenda  di 
«lai  diligentemente  uno  che  quindici  anni  era  (lato  frate  Abbai 
nel  monafterio, quale  Abbaciro  era  nominato:qua  oro, 
le  uedeuafi  molto  elTere  da  tutti  ingiuriato:permo 
do  che  era  alcuna  uolta  dalli  feruitorì  della  menta 
cacciatofuoridelrefettorio:&  quefto  faceano,per 
che  era  naturalmente  poco  della  lingua  rafrenato 
6 C continente . Lo  interrogai  adunque  dicendoli. 

Che  uuol  dire  frate  Abbaciro  che  io  ti  uedo  eflere 
ogni  giorno  dalla  mcnfa  cacciato^  andare  alcuna 
uolta  fenza  cena  a dormire  i Et  lui  in  tal  modo  mi 
rifpofe,credemi  padre  che  quelli  miei  padri  mi  prò 
uano  fe  io  fono  fatto  ueramente  monaco  : ma  non 
fanno  quanto  io  merito.  Et  però  conofcendo  io  la 
buona  intentione  loro  SC  del  mio  grande  Abbate* 
leggermente  6 C fenza  molefìia  èC  fatica  fopporto 
ogni  cofa.Ecco  fono  già  quindici  anni  che  fono  in 
quella  congregatone, di  continouo  mi  hanno  in 
tal  modo  prouato  8C  eflercitato  come  loro  ancho 
ca  mi  ditterò  al  principio , quando  entrai  in  quefto 
monafterio, che  foleano  prouare  quelli  ch'entraua 
no  fin  che  afono  Itati  trentanni, fempre  etTercifan* 
doli  a patictia,ahumilta,c6  ogni  mortificatione.Et 
giuftaniente  fanno  quefto, certo  o padre  Giouani: 
gche  Toro  che  non  Ila  alla  proua  del  fuoco  8 C del 
martello, nó  è perfetto.  Perfeuerando  adunqj  in  tal 
modo  quefto  nobile  caualierdiChrifto  Abbaciro: 
duoi  anni  dopo  ch'io  era  uenuto  a ql  monafterio: 
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parso  felicemente  dalla  prefente  uira  al  (ignore,  dtV 
rendo  nel  fuo  tràfito  alli  padri  «monaci  che  eh  era 
no  atomooo  redo  gratie  al  mio  fignor  Giefu  Chri 
Ito  8C  a tutti  uoi,perche  hauendomi  uoi di  cótinuo 
perla  falute  mia  tentato , fono  flato  diciafette  anni 
da  ogni  temanone  del  demonio  libero . Et  come 
hebbe  mandato  fuori  l’ultimo  fpirfto , comanda  il 
giuftisfimo  pallore  che  meritamente  fulTe  fepulto 
con  gli  altri  fanti  confeflòri,  che  in  éflb  monafterio 
fi  npofauano.  Offendo  di  non  picolo  danno  tutti 
che  hanno  zelo  & uolóta  di  feguitarlifanti,  fe  co  fi 
lentio  tengo  fepulto  queft’altro  bello  efTempio  di 
edihcatìone,non  raccontando  le  uirtu,il  ftato,6 C co 
battimelo  di  Macedoniche  era  lo  Archidiacono 
del  monafterio.  Quello  diletto  da  Dio:  una  uolta 
dui  giorni  auanti  la  fantafolénira  della  Epifania  pre 
go  lo  Abbate  che  per  alcune  occorrente  necesfìta 
lo  lafciafte  andare  alla  citta  di  Aleffandria,  proni  et» 
tendo  per  la  preparatione  & femitii  di  eflTa  folénita 
prettamente  ritornare  : ma  il  contrario  8C  moiette 
a tutti  li  beni  il  dempnio  lo  impedi  che  no  puote  il 
giorno  ftatuto  della  facra  folennita  ritornare  al  mo 
nafteno.  Onde  efTendo  uno  giorno  dopo  la  fetta 
ritornatolo  Abbate  lo  rimoffè  dal  luoco  fuo  8C  fu 
Spendendolo  da  l’officio  fuo, lo  fece  andare  & ftar 
!.  u t?rno  lu°c°  de  l’ordine  detti  principianti  no$ 
uitii.il  buono  Archidiacono  Kfortisfimo  miniftro 
di  palletta,  nceuete  fenza  alcuna  meftitia  ne  dolore 
le  parole  8C  fende tia  del  fuo  padre  8£paftore,come 
che  fufTe  ftaro  riprefo  un’altro  & no  lui,  8C  hauédo 
in  quel  luoco  8C  in  quello  flato  perfeuerato  quarà* 
fa  giorni: di  nouo  il  fapietisfimo  abbate  lo  rettimi 
. & ritorno  al  primo  fuo  grado  Kluoco.Doue  efTen 
do  eifo  archidiacono  flato  folaméte  un  giorno, co 
gràde  inftantia  prego  Io  Abbate  che  fi  degnalfe  in 
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quelluoco df  penitentia & uergogna  reftifuirlo  « » *• 
Affermando  ueramente  hauere  nella  citta  cómeHo 
cofa  graue  8C  da  non  eflfer  dettaima  fapédo  il  Canto 
Abbate  che  coltili  no  diceua  cofa  che  importate  i 
anzi  che  per  humilita  tal  cola  cercaua,cedete  S£  ac# 
confenti  al  Cuo  buono  8t  honefto  defiderio  • C olà 
ueraméte  mirabile  era  uedere  uno  di  ueneranda  ca 
nutezza  ftare  ne  l'ordine  delti  principianti , 8 C con 
(incero  & puro  core  pregare  humilméte  ognuno 
che  facesfino  oratione  per  lui,  dicédo  che  era  nella 
fomicatione  della  difobedientia  caduto.  Ma  confi# 
dentemente  a meuileSC  abietto  manifefto  quello 
grande  Macedonio,  per  qual  cagione  coli  pronta# 
mente  ricercò  di  elTere  in  tale  8C  coli  humile  & infi# 
no  luoco  diputato , dicendo  che  giamai  non  ha# 
ueua  in  lui  tanta  liberatone  da  ogni  battaglia  ne  ta 
Ca  dolcezza  di  diuino  lume  fentiti , quanti  Centiua 
8 C guftaua  allhora.  CoCa  propia  di  angeli  e, di  mai 
nó  cadere  in  peccato, 8C  forfi  come  alcuni  dicono  * 
perche  non  poffòno,  coCa  propia  de  gli  huomini  i 
di  cadere  in  peccato, ma  ogni  uoltadopo  il  cadi# 
mento  rileuarli  ma  è (blamente  cela  di  demoniaco 
me  fono  una  uolta  caduti,  mai  piu  rileuarli . DOl  ^ 

V O Q_V  E S T O,  lo  Economo  del  monafterio, 
cioè  quello  a chi  era  cometa  la  difpenfatione  del# 
le  cofe  del  monafterio  mi  narrò  dicendo.  Quando 
era  giouanc  & haueua  cura  de  gli  animali  co  li  qua  pel  cella* 
il  portaua  al  monafterio  le  uittoualic,  accade  ch’io  rio  del  m 
precipitai  in  una  grande  ruina  & cadimento  di  ani#  wjlerio 
ma.Ma  io  che  haueua  per  confuetudine,  di  mai  al# 
cuna  cattiua  cofa  ne  l’intrinfeco  del  cuore  nafeon# 
dere, di  fubito  non  procedendo  piu  offra  in  tal  ma 
la  operatone, manifeftai  ai  medico  8C  abbate  mio , 
il  mio  peccato.llquale  con  allegra  faccia  SCforride 
donneila  guancia  leggierméte  mi  percolTe  &C  dille  ^ 
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Va  figliuolo , 8C  non  temendo  cofa  alcuna  inòrdf*  - . 
natamente  feguita  come  hai  fatto  fina  a hora,il  tuo 
feruitio.  Et  io  indubitatamente  credendo,  fui  fra 
pochi  giorni  certificato  di  eirere  da  tal  uitfo  libero- 
& fanato,  per  modo  che  io  correndo  per  la  ftrada, 
pieno  di  allegrezza  SCtremore  faceua  il  mio  feruw  - 
tio.  Ogni  ftato  8 C ordine  di  creafurefcome  dico* 
no  alcuni}  ha  in  fe  molte  differentie*  Coli  adun# 
que  medefimamentein  quella  Canta  compagnia  de 
lodo  di  uen  ^ Per^ettI  monaci, erano  differentie  di  profeti, 

arrogere  ^ fentimenti,8C  di  deliberationi.  Onde  fe  per  cafo 
cunofi  o clUt^°  ^anto  Abbate  hauelTe  notati  8C  conofciuti  al 
cuni  monaci  elTere  curiofi  & foderiti , a dimoftrarii 
alli  fecolari , contale  arte  erano  da  lui  Canati , che 
quando  li  fecolari  per  caufa  di  diuotione , o di  uifif 
far  li  monaci , ueniuano  al  monafterio  . lui  in  loro 
prefentia,uergognaua  quelli  tali  monaci  curiofi, co 
mandandoli  i feruitii  piu  uili,8C  mandandoli  qua  8C 
4, non  li  lafciando  pofare , 8C  in  tal  modo  con  tale 
forma  di  humiliatione  8f  correttione  fi  fanauano  8C 
corregeuano:di  modo  che  quando  accadeua  di  ue 
nire  al  monafterio  alcuni  mondani, quelli  curiofi  8C 
- tutti  li  altri  monaci, (libito  che  li  uedeano,fugiuano 
* & fi  nafeondeuano.  Et  era  uno  Copra  mirabile  dilet 
teuole  S£  giocódo  fpettacolo  uedere  la  uanagloria  / 
da  fe  ftelfa  perfeguitarfi,  8 C da  gli  huomini  fuggire* 

N on  uolfe  il  fignore  che  io  da  quello  monade* 

{/  Menna  rf0  mi  partiffe  lenza  il  uiatico  delle  orationi  di  uno 
ionico  iin:.  cefto  monaco  qUai iuj  jj  (ettimo  giorno  prima  che 
Ijimo.  mi  partiffe  ricolfe  afe.  Il  quale  era  in  ogni  uirtu 
molto  mirabile,  8 C g nome  chiamali  Menna, effen* 
do  il  fecondo  che  dopo  lo  Abbate  tutti  li  monaci 
del  monafterio  ordinaffe.  Coftui  adunque  effendo 
ftato  cinquantanoueanniin  quel  monafterio,  tutti 
gli  eirercitii,officii,5f  feruitii  di  elfo  monafterio  ha* 
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nèua  eflfercitati  • Celebrando  adunque  noi  il  terzo 
giorno  il  corifceto  fonerai  officio  per  la  dormitio# 
ne  8C  tranlito  di  tanto  padre , di  Cubito  quel  luoco 
ìdoue  erauamo,8C  doue  giaceua  quel  Cinto  corpo, 
di  fragranza  8 C foauita  di  marauiglioCo  8 C ottimo 
odore  fo  ripieno . A cconfenti  adunque  pregando# 

Io  noi5quel  grande  pallore  che  folle  fcoperta  la  fé# 
poltura  nellaquale  era  quel  corpo  riporto*  llchc 
poi  che  fo  fatto, uediamo  tutti  noi  ufcire  dalle  piati 
te  delti  Cuoi  fanrtsfimi  piedi , come  duoi  font 
difoauisfimo8C  odorifero  onguento  * Allhorai 
lo  Abbateuoltatouerfo  tutti  noi  difle.  Eccouot 
uedetili  Cuoi  fudori  delle  Tue  fatiche, come  ue# 
ranientepreriofisfimo  onguento  eflere  dati  ofFer# 
ti  8 £ accettati  da  iddio.  Li  padri  certamente  di  quel 
lo  monarteriofra  le  molte  uirtu  che  di  quello  bea# 
tisfimo  padre  mi  raccontomo , mi  dilfero  che  uo# 
lendo  una  uolta  il  padre  8£  pallore  di  erto  monade 
rio  efperimentarc  la  Tua  grande  patientia  da  Iddio 
riceuuta,eifendo  una  fera  ritornato  di  fuori  al  mo# 
nafterio , 8C  inginocchiato  innanzi  erto  Abbate  8 C 
fecondo  la  confuetudine  pregandolo  Io  benedicef 
fe, etto  Abbate  facendo  uifta  di  nò  lo  uedere,pafsò 
oltra  fenza  benedirlo, 8C  lafciollo  ftar  a quel  modo 
interra  proftrato  fina all’hora di  matudno,8£al# 

Ihora  benedicendolo^  afpramente  come  amato# 
re  di  uananagloria,  8£  poco  partente  riprendendo# 
lo,fecelo  leuariì  da  terra.Sapeua  molto  bene  il  fan# 
to  Abbate  che  quella  mortificartene  allegramente 
& nobilmente  fopportarebbe,8£  però  lui  tal  proua 
per  ertempio  8£  edificartene  di  tutti  gli  altri  fece* 

Ma  uno  fuo  difcepolo  che  pienamente  tutti  li  fat# 
ti  di  erto  fuo  fanto  maeftro  fapeua,mi  certificò,  che 
hauendoli  curiofamente  dimadato,  fe  fi  ado  a quel  1 K 
«nodo  in  terra  prodrato,  era  dal  fonno  dato  ufnto, 
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tot  glifi auea  affermato, che  dando  a quel  modo  fu 
terra, tutto  il  Calterio  haueua  integramente  recitato# 
« N oh  uoglio  lafciare  per  negligentia,  di  non  or* 
narela  corona  di  quello  noftro  ragionamento  8C 
trattato  con  il  fm araldo  anchoradelfeguéte  amae 
ftramento,  V na  uolta  prefente  alcuni  di  quelli  uec* 
chi  molto  robufti  6Cfummamente  uirtuofi  8 C per* 
fettf,io  mosfi  parole  & queftione  della  quiete  del* 
la  folitaria  uita, molto  laudandola,  8C  dimandando 
li  perche  a quella  uita  nonfi  dauano  : liquali  con  la 
fàccia  ferena,8C  con  la  bocca  allegra,  con  piaceuoli 
gefti  8 i coitemi  Corridendo,a  tal  modo  mi  rifpofe# 
ro . Effendo  noi  o padre  Giouanni,  terreni  & ma* 
teriali , habbiamo  prefo  quello  inftituto  della  hu* 
mana  conuerfatione , che  e materiale  8f  alla  terra 
piu  uicino , quello  giudicando  a noi  conuenirfi  , 
per  pigliare  la  mifura  della  battaglia , fecondo  la 
mifura  della  noftra  infirmita  & forza  : eftimando; 
effere  cofa  utile  combattere  con  gli  huomini , che 
alcuna  uolta  fe  ltranifcono,8f  fono  afpri , 8C  alcuna 
licita riconofcendofi  diuentano mafueti,che com4 
battere  con  li  demoni  che  fono  fempre  contra  di 
noi  armati, fdegnofi,  crudeli,  & furiofi.  V n’altro 
anchora  di  quelli  fanti  uecchi  fempre  da  effere  ri* 
cordati, molto  grandemente  nel  fignore  amando* 
mi,  èC  meco  molto  famigliarmente  conuerfando, 
una  uolta  benignamente  parlàdo  mi  diffe.Se  effen* 
do  tu  in  uerita  fapiente , hai  con  tutta  la  intentione 
de  Fanima  comprefo  K abbracciato  lo  effetto  8C 
uirtu  delle  parole  di  colui  che  (apientisfimamen* 
te  diffe:  Ogni  cofa  io  poffo  in  Chrifto  che  mi  con* 
forta  : Se  il  ipiritofanto  con  la  rofata  della  caftita  è 
fop^aggionto  in  te  come  fuinlauergineMaria: 
Se  la  uirtu  della  patientia  da  Paltisfimo  donataci 
ha  adombrato  5t  circondato, ringi  li  lombi  tuoi  coi 


mé  fece  Giefu  Chriftò  con  il  lenzuolo  della'perfet#  Jean,  i j 
taobedienria,8Cleuandoti  dalla  cena  della  quiete 
& fpirituale  foauita  , con  lo  fpirito  contrito  & con'/ 
tribulato  laua  li  piedi  alli  tuoi  fratelli  con  la  interior 
re  contriticne  8 C compontione  remandogli,  8C  fpi# 
ritualmente  li  loro  affetti  con  il  buono  effempio  8C 
eshortatione  purgando , anzi  fotte  li  piedi  di  tutti 
profternite,  con  prudentia  alluoco  & tempo  con# 
ueniente  humiliandoti  in  te  fteffo  non  ti  confidan# 
do  : ma  il  tuo  giudicio  8£  tuo  Capere , fottoponen# 
do  a l’altrui  giudicio  èC  Capere , & ordina  a l’uCcio 
del  cuor  tuo  li  duri,Ceueri,  8 C uigilanti  guardiani  8C 
portinari,che  fono  le  quattro  generali  8C  Cpiritùali 
uirtu  de  l’anima,  fortezza,  temperanza,  prudentia, 

8 C giuftitia:tiene,raffrena,8C  conftringe  la  mente  dal 
la  naturai  abondantia  delle  inutili  8C  nociue  cogita# 
rioni, laqual  nel  corpo  qua  8 C la  diftratto , 8C  in  di# 
uerfi  negotii  occupato , non  fi  può  Cenza  difficoltà 
tenere  ferma  « Efferata  8 C posfiedi  nelli  mouimen# 
ri  delti  tuoi  agili  8c  mobili  membri, la  interiore 
quiete  &C  tranquillitade,Iaqual  coCa  è Copra  tutti  gli 
altri  effercitii  glorie  fa, & dìe  tutti  li  miracoli  fuptra 
& eccede  : ftudiati  effendo  Tempre  co  l’animo  Cen# 
za  paura,8C  ftando  in  mezzo  delle  conturbationi 
8C  tumulti,mai  conturbarti  : raffrena  8 C ritiene  la  fu 
riofà, pronta,  8C  pazza  lingua , accioche  facilmente 
quando  alcuna  contraria  cola  ti  accade,  non  feorra 
contraftando  in  parole  contenriofe,ingiuriofe,8C  il# 
lecite,  combatti  Cettanta  uolte  fette  uolte,  cioè  quat 
trocento  nouanta  uolte  al  giorno  con  queffa  rab# 
biofa  dominatrice , 8f  di  tutti  li  mali  regina  : A P# 
PARECCHIATI  & difponiti di conchiaua  u 
re  5C  conficare  nel  legno  de  l’anima , cioè  nel  cor# 
po  mortificato  8 C crucififfo,  l’incudine,cioè  la  m é# 
te  non  conturbata:  ma  come  incudine  nel  ceppo  di 
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legno  firmata  8£  (labilità.  A ccioche  con  il  martelli 
delle  uergogne,8C  quando  con  quello  delle  male* 
dittioni  eflendo  percoflfa , 8 C con  i ftrepiti;rumorì, 
8C  gridori,  &C  quando  con  i difpregi  8 C deridoni  ef* 
fendo  prouocata  8f  ingiuriata,  & perfeuerando  fef 
ma, integra, 8C  in  niuna  cofa  offefa  ne  dilfoluta,  tut# 
ta  piana, quieta, piaceuole, collante, 8C  immobile  ri* 
maga  8 i pfeueri.  Spogliati  delle  tue  uolonta  come 
di  uno  ueftimento  di  uergogna  8Cconfufione,8C 
coli  fpogliato  8C  nudo  entra  a combattere  nel  cam 
po  della  pia  religione , cofa  che  da  pochi  8C  con 
gra  diffìculta  e conofciuta  acquift  a ta.  Vediti  puoi 
della  corazza  della  indubitata  &C  inuiolabile  fede 
uerfoil  tuo  pallore,  Capendo  certo  che  fenza  alcu# 
na  pasfione  ti  efferata,  cercando  la  tua  falute . La# 
qual  fede  fiatale  che  non  posfi  da  niuna  infidelita 
edere  ferita,  trapalata  ne  difciolta , interpretando 
in  bene  tutto  quello  che  da  lui  riceui.Ritiene  con  il 
freno  della  pudicitia  8C  temperàtia,il  tatto,  da  ogni 
uitiofo  &fenfuale  toccamente  di  qualunche  cola 
lafciua  S£  diletteuole.  Con  la  memoria  della  mor# 
te  coltregi  rocchio,  che  ad  ogni  bora  uuole  curio 
famenteriguardare  la  grandezza,  bellezza,  8 i gra# 
ria  de  gli  humani  corpi, 8f di  tutte  le  cofe  uifibiii.Pe 
rò  che  non  è lecito  di  curiofomente  guardare  quel 
la  cofa  che  non  ‘e  lecito  di  hauere,  ne  di  defiderare. 
JR afrena  8C  fa  ammutire  con  la  tua  diligentia  8C  cu# 
ra  lo  animo  SC  intelletto  curiofo  nel  gouerno  delle 
cofe  famigliari,il  quale  mentre  che  ha  fe  mcdefimo 
in  negligenza,  fempre  uuole  giudicare  5 C condan# 
nare  il  fratello  come  che  lui  operi  negligentemen# 
te.  Et  fempre dimofira  al  prosfimo  finceramente 
ogni  dilettone  8C  affetto  di  mifcricordia.  Però  che 
tutti  in  quelle  cofe  conosceranno  in  uerita  che  noi 
fiamo  difcepoli  di  Chrifto/e  effendo  infieme  con# 
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gregari haueremo  uno  all’altro  canta  8T  amore.  t 
Viene  uiene  (mi  diceua  quei  mio  ottimo  8C  cafò 
amico.)  Viene  qui 8C habita  infieme con  noi, 8C co 
batti  córra  alti  nimici  dell’anima  tua,  & beui  parien 
temente  a tutte  l’hore  li  difpregi  come  acqua  uiua. 
Imperochè  hauendo  il  Canto  profeta  Dauid  inue* 

Rigate  8 C ricercate  tutte  le  allegre  8C  gioconde  cofe 
che  fono  Cotto  al  cieloifinalmente  dille  dopo  ogni 
cofa.  Ecco  che  cofa  è in  quello  mondo  buona  ne 
gioconda  i niun’altra  certamente  fe  non  habitare  li  * 
frati  infieme. Ma  fe  non  fiamo  anchora  di  cofi  eccel 
lenti  beni  fatti  degni  di  quella  patientia  8£  obedien# 
tia, è adunque  per  anchora  buona  cofa,  la  nollra  in 
fermila  conofcendo, Ilare  lótani  dal  capo  del  com* 
battiméto  dieflfa  anacoritica  &folitaria  uita,8tfom 
inamente  laudare  & beatificare  quelli  che  inetta 
Angolarmente  8C  feparatamente  danno  & uirilmen 
te  combattono , pregando  Iddio  gli  dia  patientia. 

C onfettò  che  fui  uinto  dalle  inferiorate  parole: 
ma  piu  dalla  lineerà  beniuolétia  drquefto  mio  otri 
mo  uirtuofo  e prellatisfimo  padre, e maedro,ilqua 
le  meco  difputado  có  auttorita  profetica  8 C euàgeli 
ca, tanto  eminentemente  mi  laudò  la  clauffrale  uita 
nella  cógregatione:  per  modo  che  fenza  alcuna  c5 
frotierfia,  fpontaneamente  deliberai  di  abbracciare 
la  Canta  obedientia,8C  a quella  fottoponermi.  s 

Anchora  ricordaro  una  molto  utile  8£  fruttuofo 
Uirtu  di  quelli  beati, laquale  come  foauisfimo&bel  r, 
lisfimo,5C  ultimo  frutto  raccolfi  quàdo  era  p ufeire 
dal  delitiofo  horto  del  paradifo  di  quell’amenisfi* 
mo  8C  religiofisfimo  monafierio,  8C  qlla  raccótaro 
co’l  mio  folito  parlare, rudico,fempiice,6C  da  ogni 
ornato  d’humana  eloquetia  alieno  8C  Intano,  anzi 
(pinolo, S£  all’afpera  e dura  regola  della  fpiritual  uj 
ta, cóueniete.  Stado  noi  (pelle  uolte  all’oratióe  del  lo 

diuino  officio, il  pallore  abbate  s’auidde  8Cnotò  ^ $ 


alcuni  che  infieme  baiamente  parhuamo , liquali 
comandò  che  per  una  fettimana,  ftando  auanti  alla 
porta  della  chiefa  proftrati  al  tempo  delle  hore,co 
tettando  la  loro  colpa , chiedelTeno  perdono  a tuC 
ti  li  monaci  che  intralTero  8 C u fallerò  * Ancho# 

ra  guardando  io  piu  uolte , mi  accorfi  che  uno  del 
li  monaci , ftando  molto  piu  che  gli  altri  attenta# 
mente  alli  falmi,&  masfime  nel  principio  del  niatu 
tino,pareua  con  atti  8C  modi  del  u olto,che  parlaf# 
fe  con  alcuno, 8£  lo  pregai  che  mi  manifeftaffe,che 
uoleffe  lignificare  quella  religiofa  offeruantia  di 
quelli  modi  8C  atti  : 8C  lui  defiderofo  di  farmi  utile 
8Cpiacere,deliberandodinonmi  afcondere  alai# 
»ri  relitto  na  cofa , mi dille . Io  ò padre  Giouanni  fon  iolito 
ano  quando  fi  dice  lo  inuitatorio  del  maturino, 8C  ogni 

uolta  che  fi  comincia  l’officio  diuino,di  raccoglie# 
re  infieme  tutte  le  mie  cogitationi,la  mia  mente,  lo 
animo  8C  le  affettioni  8 C uirtu  apprenfiue , 8 C quelle 
auanria  gli  occhi  miei  interiori  adunate , inuitarle 
dicendo:  Venite  adoriamo  ingenochiandoci  di# 
nanzi  a Chrifto  Re  8 i Dio  noftro  . Et  piu  curiofa# 
mente  ricercando,  ritrouai  che  quefto  monaco  era 
fopraftante  a preparare  la  corporale  refettione  a 
tutti  gli  altri . tt  uiddi  che  portaua  da  canto  appi# 
cata  alla  Centura  una  ^piccola  tauoletta , a forma  di 
uno  piccolo  libretto, ne  laquale  conobbi  che  ogni 
giorno  fcriueua  tutte  le  fue  cogitationi,per  poterle 
poi  piu  pienamente  a l’Abbate  manifeftare.Laqual 
cofa  faceuano  anchora  molti  de  gli  altri,  pero  che 
(come  io  udi  raccótare)  tal  cofa  era  ftata  da  1*  Ab# 
uno  de»  ^atc  comandata.  Vno  che  hatieua  accufato  allo 
r attore*  Abbate  un’altro  monaco, infamandolo  8 C dicendo 

lui ettere molto  loquace  8C  bugiardo, fu  da  eflTo 
paftore  cacciato  come  detrattore  8 i maldicéte  filò 
ri  del  monafterio,8C  quello  elfendo  pentito  8C  hu# 
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in  iliaco  non  fi  parti5anzi  patientemente  perfeuerah 
do  (tette  di  fuori  alianti  alla  porta  fette  giorni,pre# 
gando  li  Riffe  perdonato  &rùgeffb  nel  monade# 
rio.  La  qual  cofa  hauendo  il  (offerito  padre  6 i caffo 
de  delle  anime  conofciuto,8Cmasfimamentc  inten 
dendo  che  tutti  quelli  giorni  non  haueua  mangia* 
to  alcuna  cofa,  li  mando  a dire, che  fe  deliberaua  al 
tutto  di  ritornare, in  quello  monafterio  habitare, 
bifognaua  lui  fteflo  nel  luoco  8 i ordine  delle  publi 
chi  penitenti  . Laqual  fententia  hauendo  luiuolen# 
rieri  riceuuta , al  comandamento  de  l’Abbate , fu 
guidato  alluoco8C  monafterio  di  quelli  cheli  lo# 
ro  cadimenti  8C  peccati  purgano  SC  piangono. 

M a poi  che  ci  è accaduta  al  propofito  Toccafio 
nedifarmentionedeldetto  luoco  8C  monafterio, 
doue  habitauano  li  penitenti,èeofa  cóueniente  dèi  carcere 
(ito  Stilato  di  effahabitatione  alcune  poche  cofe  delù  peni 
raccontare . Chiamauafi  quefto  luoco  le  carcere,  tu 
èC  era  un  miglio  dal  grande  monafterio  diftante, 

& di  ogni  corporal  confolarione  pr;uo , doue  mai 
(i  uedeua  fuoco,  ne  alcuno  cibo  cotto , ne  uino,ne 
oglio  : ma  folamente  pane, acqua  8 C alcune  poche 
herbe  Jn  quel  luoco  il  padre  8e  pallore  rinchiude# 
ua  quelli  che  hauesfino  in  alcuna  cofa  preuaricato  , * 
dopo  la  loro  prima  uocatione  3C  intrata  nel  mona# 
fterio . Et  non  Italiano  in  compagnia  : ma  erano 
partiti  SC  feparari  uno  da  l’altro, ouero  erano  podi 
duoi  infieme,per  modo  che  alcuno  nonpoteua 
mai  piu  ufcirne,fina  che  l’Abbate  non  fuffe  dal  fi# 
gnore  certificato  che  gli  haueffe  perdonato«H aue# 
ua  lo  Abbate  conftituito  Copra  a quel  luoco  8C  fo# 
pradilorOjUn  grande  ££  Lineerò  huomo  chiamato 
I(aac,ilqual  di  ciafcuno  di  loro  ricercaua  quali  una 
continoua  oratione, udendo  che  fempreoraflero» 

M ondimeno  haueuano  in  quei  luoco  gran  copia 


foglie  di  palmeiaccioche  alcuna  uoltà  per  fcampa* 
re  il  uicio  dell’orio,  8 i della  acidia,  lauoraflero.  Et 
quella  era'la  uita  8C  lo  flato , 8C  quella  era  la  conuer 
Catione  di  quelli  beati penitenti, che  cercano  in  ueri? 
£ ta  di  uederp  la  faccia  d’iddio  di  Iacob.C  ERTA 
MENTE  e cofa  buona  8 C eccellete  marauigliar 
fi  con  riuerentia  8C  diuotione  delle  fatiche  8C  dolo 
ri  delli  fanti: ma  imitarle  in  qualche  parte, e accrefci* 
mento  di  falute:perche  uolere  in  uno  Colo  flato,  (è 
guitare  li  flati,  g£  la  conuerfatione  di  tutti  li  fanti , è 
cofafcùnueneuole  8 1 imposfibiietper  la  grande  di 
uerfita  delli  gradi  delli  flati  di  quelli  che  a Dio  few 
uono.  Quando  fi  Cernimmo  nelle  riprenfioni  8 C cor 
rettioni,fi  fentimmo  fortemente  pungere , commo 
uere,8C  ramaricare , ricordiamoci  allhora  delli  no» 
ftrì  peccati:  accioche  per  la  confideratione  della  lo 
ro  grauezza, portiamo  patientemente  la  correttfo» 
ne,  per  fin  tanto  che  uedendo  Iddio  il  forzo  che 
q facciamo  conrra  ALLA  VIOLENTIA 
^ che  ci  è fatta:laqual  lui  uuole  che  patiamo,  ci  leui  il 
dolore  che  ci  morde  il  cuore , 8C  il  pianto  noflro 
piu  preflo  di  poca  patientia  che  di  penitenza , con» 
uertain  gaudio  fpirituale,per  il  dono  della  fua  cari 
ta, fecondo  che’l  Canto  profeta  dice  a Dio , fecon* 
do  la  moltitudine  delli  dolori  del  cuor  mio,cofi  le 
tificomo  le  tue  confolationi  l’anima  mia.  Et  al  tem 
po  conueniente  da  Dio  ordinato , non  ci  dimenti» 
chiamo  del  medefimo  profeta  che  dille  a Dio . O 
r fignore,  quante  tribolationi  molte  ÒC  cattiue  midi» 
*Jàl,7o  ni0(jfajJj  j gj  p0|  riuoltandoti  a me  mi  uiuificafli  ££ 
dall’abiflfo  8C  profondo  della  terra  D O P O IL 
R CADIMENTO  a te  mi  rimenafti . Beato  e 
quello  che  efTendo  ogni  giorno  uituperato,  ingiù» 
nato, deprezzato, 8C  improperato, facendo  a fe  ftef 
u fo  forza  di  non  rispondere  ne  uendicarfi,ogni  cofa 


per  amor  d’iddio  foppórtaiperò  che  goderà  con 
li  martiri,  8C  meritara  la  confidenza  8 C gloria  alli  an 
geli  uguale.  Beato  è il  monaco,  che  a tutte  le  hore 
n reputa  d'ogni  uergogna  8C  difpregio  edere  de; 
gno . Beato  quello  che  ha  lataauolonta  fino  alla 
morte  mortificata, 8Cha  cornetta  al  maéttro  fpiritua 
le  che  lo  regge  8C  gouerna , ogni  cura  8C  diligenti 
di  fé  ftettb:im poche  coftui  Cara  collocato  alla  ma; 
, no  delira  di  Giefu  Chrifto  crocifitto.  Chi  difcaccia 
dafe,oriceueconfdegnola  riprenfione  che  gli  è 
fatta  o giuda, o ingiuda , colui  niega  la  Tua  fatate, 8C 
e a quella  contrario. Ma  colui  chericeuela  ripren; 
fione  SC  mortificatone  fenza  dolore,  ouero  ancho 
ra  con  fatica  8C  dolore  intrinfeco, predo  la  perdona 
aa  8C  remisfione  di  tutti  li  Cuoi  peccati  confeguira: 
perche  chi  ha  in  odio  la  riprenfione, è poco  fa; 
nio« 

Dimottra  8f  manifeda  intrinfecamenteaDiola 
lineerà  fede  8C  carila  che  hai  al  padre  fpirituale , &C 
etto  Iddio  lo  certificara  fecretamenre  dello  affetto 
8C  integra  dilettone  che  tu  gli  porti , a ciò  ti  fia  poi 
molto  piu  famigliare,humano,8C  beniuolo.  Colui 
che  fempre  è difpodo  diìnanifedare  al  tao  padore 
il  ferpente  delle  tentationi  8C  uitiofe  cogitationi,di 
modra  la  manifeda  8C  uiuafede,8C  la  ficurta  che  lui 
gli porta.  MA  CHI  LO  NASCONDE 
nelli  fecretidel  cuor  tao, colui  nelle  uienafeode  8C 
dubbiofe  ua  errando  8C  uagabondo.Se  alcuno  de; 
fiderà  di  conofcere  fe  ama  inuerita  li  fratelli,  8C  il 
§>rosfimo,8C  anchora  fe  medefimo,  ne  fara  allhora 
certificato, quando  lui  fi  uedera  piangere  per  li  pec 
cari , offenfioni  8C  difgrarie  del  fratello,  8C  quando 
per  le Tue  uirtu,  utilità  8 C grafie,  fi  uedera  allegrarli. 
Colui  che  contende  g affimi  are  SCmantenere  la  taa 
parola, anchora  che  lui  dica  il  uero,Cappia  8C  cono; 
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fca  fé  eflere  infermo  di  infamità  di  diabolica  fuper 
bia.Et  fe  lui  fa  quello  parlando  con  li  Cuoi  eguali  8 1 
inferiori, forfi  che  alcuna  uolta  per  la  ripréfione  fat 
Ca  a fe  dal  fuperiore,fera  fanato  : ma  fe  perfeuerara 
pertinace  nella  fua  oftinata  opinione  contra  la  fen# 
lentia  delli  magiori  o fuperìori  SC  piu  fapienti,  co* 
(lui  mai  potrà  elfere  con  humana  arte  fanato  : per* 
che  certamente  chi  non  è humile  nelle  parole,  man 
co  fera  mai  nelle  opere, 6C  chi  no  è fidele  nel  poco, 
manco  fera  nel  molto, 8C  chi  non  obedifce  8C  accó* 
fentilfe  alle  parole, non  obedira  manco  alle  opera 
rioniine  non  cederà  a niuno , di  qual  auttorita  lui  fi 
fia ,8C  fi  affaticare  in  damo,6C  della  Canta  obedientia 
che  lui  ha  promeira,non  riportara  a fe  medefmo  al 
Cro  che  giudicio  3 C dannartene.  Colui  che  non  ha 
alcuno  rimorfo  di  confcientia,di  non  effere  in  tutte 
le  cofe  al  padre  fpirituale  fugietro  obediente,co 

(lui  non  fi  contrifti,anzi  fenza  paura  alcuna  afpetti 
ogni  giorno  la  morte, come  fonno,  anzi  come  uì* 
taifapendo  certisfimamente  che  al  tempo  della  fua 
morte , non  hauera  da  rendere  ragione  di  fe  ftelTo 
a Dio  : ma  renderala  per  lui  il  fuo  padre, a chi  lui  è 
dato  totalmente  fugietto.  Colui  ^he  ad  honor  di 
Dio  riceue  dal  padre  fpirituale  uolontiera  8C fenza 
elTer  forzatola  cura8C  amminiftratione  di  alcuno 
officio  o dignità,  non  efeufando  la  fua  infufficientia 
& ignoranti, 8C  poi  contra  la  fua  fperzàa,penfiero, 
o uolere,fera  in  alcuna  offenfione  o colpa  di  negli* 
gentia  incorfo,non  fera  imputato  chi  li  dette  tal  im 
prefa, mà'fe  colui  che  cofi  uolontiera  la  riceuete,pe 
rò  che  hauendo  riceuute  le  arme  6C  gli  inllrumètì 
da  combattere  uirilméte  contra  gli  inimici,  8C  ufan 
do  male  la  auttorita  a lui  commefla  con  effe  armi 
feri  fe  ftelTo  nel  core.  Ma  fetalcommisfionerice* 
uette  mal  uolótiera,effendo  per  amor  di  Dio  dalla 

Canta 


latita  obedientìa  forzato , hauendo  prima  la  fua  in# 
fuffirientia  8£  infirmita  manifeftata  al  prelato , Iliadi 
buona  uoglia,però  che  fe  anchora  lui  in  alcuna  co 
(a  mancherà  o caddera , non  morirà  di  morte  eteri 
na,ma  li  fera  perdonato * 

Non  fo  a qual  modo  o amanrisfimi  miei  mi  era 
ufrito  di  mente  di  ponerui  anchora  innàzi  un’altro 
foauisfimo  pane  di  eiTemplar  uirtu,qual  uidi  in  elTo 
monafterio,a  qual  modo  quelli  monaci  fecódo  la 
uolonta  di  Dio  obedienti,di  cótinouo  con  le  ingiù 
rie  fi  abbateuano,humiliauano,8Cdifprezzauano  iti 
teriormcnte  afpramente,,  8C  con  uituperio  fecondo 
Dio,uergognando  (e  ftesfi , accio  che  effendo  con 
tal  eflercitio  aiTuefatti,non  fi  cóturbaffero  quando 
da  altri  fuflero  efteriormente  ingiuriati  8C  fu  ergo# 
gnau*  L’anima  che  Tempre  8£  ftudiofamentepen# 
fa  di  douere  tutti  li  fuoi  peccati  confelTare , fera  da 
quello penfiero  tenuto  di  non  peccare, come  da 
uno  frenoima  chi  non  penfa,ne  non  penfa  di  cófef# 
farli, di  cótinouo  Itando  nelle  tenebre  8 i cecità  del# 
la  mente , fenza  timore  ne  uergogna  alcuna  pecca 
& opera  male . Ogni  uolta  che  in  abfentia  del  no# 
Uro  prelato  , imaginando  la  faccia  fua  come  fe  lui 
ftlffe  prefente , fe  guardiamo  & fuggiamo  da  ogni 
parlare, da  ogni  cibo, da  ogni  fonno,  & da  ogni  al# 
tra  fimil  cofa,che  fapiamo  che  a lui  difpiace,  aliho# 
radobiamoconofcere  che  fiamoinueritalegitimi 
8C  non  finti  obedientiiperche  li  pigri  8C  negligéti  di 
fcepoli,fi  allegrano  quando  il  loro  maeltro  è abfen 
te, parendoli  piu  liberamente  potere  al  loro  modo 
operareima  li  prudenti, folleciti,8Cdefiderofi  de  ini 
parare,  fe  lo  riputano  a grande  danno  . Dimandai 
una  uolta  uno  di  quelli  probatisfimi  monaci , pre# 
gandolomidecchiaraife  a qualmodolauirtu  del 
la  obedientia,pOifiede  la  huntilirascioe  a qual  mo# 
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, i?  uè  do  il  uero  obediente,puo  eflfere  anchorà  ucramcif, 
o o bedien  te  humiie  i Et  lui  mi  rifpofe  dicédo . Se  il  uero  obe 
t è ancboi  diente  Cera  fauio  2£  bene  intendente , poniamo  che 
a uero  bu  anchora  lui  riCufcitaiTe  li  mOrti,8C  che  haueffe  il  do* 

«/e.  no  delle  lagrime, SC  che  fulle  libero  dal  ftrepito  del 

le  battaglie  di  qualunque  tentationi  della  carne , o 
' del  demonio,  Ce  lui  péiara  ót  hauera  per  cofa  cerca,* 
che  tutte  quelle  gratie  SCdonili  Ciano  Hate  concefle 
per  li  meriti  ÒC  intercesftone  delle  orationi  del  fuo 
padre  fpirituale:allhora  reftara  libero  d’ogni  turno 
re  SC  gonfiamento  di  uanagloria>ÒC  di  propia  ripu* 
tatione . Perche  come  potrà  lui  efifaltarfi , ne  eftol# 
lerfi,ne  gloriaifi  di  quella  cofa,che  lui  fia  certamen* 
te  hauer  Catta  non  per  fua  diligenza , non  per  fuo 

merito,  ne  per  fuo  Capere,  ma  tolo  per  lo  aiuto  8C 

merito  delfuo  fpiritual  padre  i Ma  il  folitario,  per 
che  non  fta  Cotto  la  obedicntia  8C  cura  del  padre  fpi 
rituale , non  conofce , ne  non  ha  quello  dono  di 
uirtu,ne  quella  humiie  riputatone  di  Ce  fteffo:  per# 
che  lui  certaméte  è piu  fottopofto  al  gonfiamento 
della  uan3gloria  & della  propia  riputatone, laqual 
li  fa  uedere  che  le  opere  buone  che  lui  fa , Cono  per 
la  fila  propià  follecitudine  ÒC  uirtu  fatte.  Qua»# 
do  quello  che  alla  obedientia  del  prelato  è Cogget# 

» to, hauera  fcampati  8C  S V P E R A T i duoi  ùcci 
^ duoi  inganni  delli  demoni, cioè  la  difobedientia 

SC  fiiperbia^imarra  perpetuo  obediente  8 L Ceruo  di 
Chriftò.  Si  forza  il  demonio  come  ualente  com 
battitore  di  alcuna  uolta  trare  &C  contaminare  gli 
obedienti  ad  alcuni  uiti,Collecitando  di  farli  diuen 
tare  duri  di  cuore, che  non  posfino  piangere, ^fa# 
re  che  contra  loto  uCanza  facilmente  fi  turbino , efo  ' 
fendo  da  l’ira  8C furore  commosfi  a modo  della  * 
mola  del  molino,  la  quale  moffa  dalla  forza  de 
la  ruota  8C  de  l’acqua  : alcuna  uolta  li  fa  eflere 


aridi  & fenza  gulto  di  deuotione  rgolofi,  auidi, 
8C  defiderolì  di  cofe  fuperflue , pigri  alle  orario* 
ni  , alli  fpiriruali  eflercitii  fonnolenti  8C  pieni  di 
tenebre  , 5C  interiore  8C  mentale  ofcurita  : accio 
che  a tal  modo  ritrouandofi  ,li  paia  non  confe* 
guire  della  loro  obedientia  & foggettione  alcun 
frutto , 8 C coli  rimouendofì  dalla  battaglia  ritor* 
nino  adrieto , 8 C fenza  refiftere , ad  eslì  demoni  ac* 
confentifcano , & non  lafcianouenire  nella  mente 
ne  conofcere,  che  (pelle  fiate,  quando  per  fpe* 
cial  diuina  difpenfatione , quefte  grafie  che  paio* 
no  ottime  ci  fono,  fólte,  ci  è data  materia  SC  cau* 
fa  di  piu  profonda  humilita. 

Quello  feduttore  SC  ingannatore  demonio,  fe 
fiato  il  piu  delle  uolte  con  la  uirtu  della  patien* 
ria  cacciato  5 C fuperato , quando  che  poco  dopo, 
parlando  anchora  quello  demonio  , 6 C perfua* 
dendoci  che  li  contentiamo,  un'altro  angelo  di 
Satana  fopragionto,  fi  forza  di  ingannarci  aduno 
altro  modo , dandoci  alcune  confolationi  fpiri* 
tuali , accio  che  per  quello  mezzo  alla  uita  lolita* 
ria  ci  guidi. 

Onde  io  uiddi  monaci,  che  per  la  oratione, 
edili  catione,  5C  Collerico  gouerno  del  padre  fpi* 
rituale  : elfendo  diuentati  obedienti , bene  contri* 
ri , trattabili , manfueti , continenti , folleciti , libe* 
ri  dalle  tentationi,  cau  ti,  attuti,  8C  feritemi,  li  de* 
monili  perfuafero  nel  cuore,  che  erano  fufiìcien* 
ti  8C  ualenti  da  potere  andare  alla  quiete  della 
uita  folitaria  SC  anacoritica , doue  è la  perfettio* 
ne  della  battaglia  contra  a gli  inuifibili  nemici, 
per  potere  peruenire  SC  aggiongere  alla  beata 
impasfibilitade , di  non  potere  mai  edere  piu  da 
alcune  paslioni  uinti  ne  abbattuti , & con  tale  falfe 
. perfuafioni  elfendo  ingannati,  hauendo  il  ficuro 
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porto  della  Canta  obedientfa  abbadonato,  ìnfrorno 
nel  profondo  pelago  della  folitudine,  Nel  qual 
luoeo  foprauenendo  repentinamente  la  tempeftuo 
fa  fortuna  delle  tentationi,8C  ritrouadofi  foli,8C  p ri# 
uì  dèi  folazzo  8C  aiuto  di  gouernatori  ÒC  Spirituali 
padri, non  potendo  ne  Capendoli  da  tal  pericolofa 
6C  mortai  fortuna  difendere,  patirno  miferabile  pe# 
ricolo, eflendo  dal  falfo  lordo  6c  carognofò  mare 
V abforti ÒC Comedi.  COSI  COME  SVOLB 
IL  MARE  conquaffarii  ÒC conturbarli , ÒC per 
la  grande  fortuna  mandar  le  grade  onde, accio  che 
per  la  loro  comodone  fcacci  8 C reburi fuorida  fe  il 
fienose  ogni  putredine  o altra  materia  che  hanno 
in  lui  portata  li  fiumi  : coli  è neceflTario  che’l  mare 
della  mente  pasfionata, turbata, ÒC  agitata  dalli  uitii 
riceua  le  forte  tempeftate  ÒC  confufioni  dalli  fmifu* 
rati  8 C terribili  uenti  delle  tétationi  delli  maligni  fnj> 
riti, Copra  la  forza  ÒC  potentia  dell’anima, accio  che 
il  fieno  delli  peccati  minori, ÒC  ogni  putredine  di  fu 
^ perbia,di  uanita,8C  di  prefùntione  della  propria  uir 

tu, che  nel  rempo  della  tranquillità , ÒC  del  feruore 
della  mente, introrno  in  eflàjdalli fiumi  delli  uitii,fia 
no  dalle  preditte  tempeftadi  reburate  fuori  : 8C  ri# 
manga  poi  Tanima  humile  ÒC  pacificata . Onde  fe 
noi  diligentemente  confideremo, rirrouaremo  do# 
po  le  feroci  fortune  del  mare , fequitar  poi  mastio 
ma  tranquillitade.  Colui  che  alcuna  uolta  al  padre 
fpirituale  obedilTe,8C  alcuna  uolta  no  gli  obedilTe , 
e alfomigliato  a colui, che  alcuna  uolta  per  rifanare 
la  luce  fi  pone  ne  gli  occhi  del  colirio, ^alcuna  uol 
fa  fe  li  pone  la  calcina  uiua.  Onde  fe  uno  fabrica  ÒC 
Paltro  depinge , che  altro  acquiamo  fe  non  la  fati#  i 

cclefia.%  4 taf  O figliuolo  a Dio  obediente,non  ti  lafciare  in# 
la  con * gannare  al  fpirito  della  fuperbia  o della  propia  ri# 

W°nc'  putatione  manifeftando  ÒC  confeflando  al  tuo  mae 


Rio  fpìnfùale  lituoi  peccati3quafi  come  in  perfona 
di  altri , per  hauere  manco  uergogna , perche  non 
potrai  effer£  dalla  eterna  uergogna  8C  confufione 
liberato, fenzala  uergogna  8 C confufione  prefente 
8C  temporale  della  fpontanea  confufione.  Scuopri 
fcuopri  8C  apri  al  fpiritual  medico  la  piaga  de  fani* 
ina  tuàidilli  ti  prego , 8C  non  ti  confonda  la  uergo* 
gha.  O padre,la  ferita  è mia, mia  e la  piaga , la  col* 
pa  è mia, per  mia  negligentia . Niuno  è fiato  cauta 
del  peccato  mio:  nonhuomo,  non  demonio,  non 
corpo,  ne  alcun’altra  cofa , ma  folo  la  infolentia  8C 
pigritiamia.  Et  quando  te  confettami , ftarai  con 

10  habito,con  lo  afpetto,con  il  modo,8C  con  il  pen 
fiero , com e fe  in  giudicio  per  tuo  difetto  fosfi  fta* 
to  conuinto  8C  condennato,con  il  core  & co  il  eoe 
po  Immillandoti, 8C  ftando  proftrato,a  terra, tenen* 
do  gli  occhi  fisfi  uerfo  la  terra  per  uergogna  : 8C  fe 
posfibile  è , bagnando  con  le  lagrime  li  piedi  del 
tuo  medico  8C  maeftro  fpirituale,  come  fece  a quel 

11  di  Giefu  Chrifto  la  Maddalena.Imperò  che  fole*  ^ 7 
no  alcuna  uolta  li  demoni  efortarci , ouero  che  no 

fi  confesfiamo, ouero  ci  confesfiamo  quali  in  per* 

fona  di  altri,  ouero  che  imputiamo  ad  altri  la  caufa 

& la  colpa  del  noftro  peccato.Imperò  che, fi  come 

e uero  che  la  cófuetudine  molto  uale,  8C  tutte  le  co 

fe  da  lei  dependeno,8C  lei  feguitano,  8 i tutte  le  ope 

re  buone  8C  uirtuofe  a poco  a poco  macano  perla 

ufanza  & confuetudine  contraria coli  per  il  con* 

trario, le  opere  uitiofe,  per  la  contraria  cófuetudine 

fe  remoueno.-quanto  maggiormete  la  buona  ufan 

za  feguitara  le  opere  buone  8C  uirtuofe, 8f  masfime  Philipp 

hauendo  Dio  per  potétisfimo  aiutore,flquale  ope* 

rainnoiiluclere  8 C l’operare  i Non  ti  affaticami 

molti  anni  o figliuolo  mio , a ritrouare  la  beata  re* 

quie  5C  tranquillitade  della  mente  tua,  fe  dal  princi* 

».  • • « ^ 
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fio  della  tua  conuerfione , totalmente  ti  darà!  a riè 
ceuere  8C  fopportare  le  uergogne , 8Cnon  tifde# 
gnerai  di  confettare  fpontaneamente  al  tuopafto* 
re  li  tuoi  peccati  come  a Dio,  con  humile  deuo* 
tione , con  la  mente  8 C con  la  faeda  dimetta  8 C hu# 
miiìata  5C  piena  di  fuggettione  . Però  ch’io  ho 
ueduti  huomini in  lacci  8Cnodi  di  peccati  molto  mi 
ferabili,  legati,  che  con  molto  abietto  habito , 8C 
con  uehemente  confesfione  8 1 humili  preghi  inte# 
nerirono  la  durezza  de  l'humano  8C  fpirituale  giu# 
dice , il  fuo  furore  8C  iracondia , in  molta  benigni# 
ta  8C  mifericordiatransformando*  Et  però  uole# 
ua  Giouanni  battifta  che  quelli  che  aluiandaua# 
no  per  battizzarfi, prima  SE  CONFESSASI 
SERO  humilmente,  Non  perche  la  confesso# 
nedeglialirifuffe  a luinece(Taria,macon  tutti  U 
modiche  lui  poteua  alla  loro  falute  prouedeua« 
Per  tanto  non  uogliamo  merauegliarfi  nefpauen# 
tarli  fe  anchora  dopo  la  confesfione  fiamo  tenta# 
ti  perche  t meglio  effendo  tentato  con  la  immoti 
diria  della.carne  combattere , che  non  effendo  ten# 
tati, combattere  con  la  fuperbia  del  cuore, 8C  con  la 
deuarione  della  mente, 8C  con  la  propia  riputano# 
ne, pur  che  nella  tentatone  ftiamo  humili  8C  le  prò 
pie  infirmila  riconofciamo  • Nonuolere  facilmeti 
te  correre  ne  uolare  ebollendoti  8C  gloriandoti, 
quando  odi  raccontare  la  uita,il  fiato, 6C  le  mirabili 
opere  dellifolitarii  8C  anacoriti,che  hanno  il  cuore 
a Dio  eleuato  : però  che  fei  eletto , di  andando 
perla  uia  della  milina  del  protomartire  Stefano* 
arriuare  8C  aggiongerc  alla  compagnia  dell!  difee# 
poli  di  Chrifto , 8 i effere  lapidato  dalle  forti , afpre 
&rincrefceuoli  parole  di  uergogna8C  riprenfio# 
ne  . Et  fe  nel  combattere  ti  accadeffe  di  cadere , 8 C 
effere  ferito , o uenire  a manco , non  ti  partire  pe# 
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tò  dal  campo  delta  compagnia  del  monaderio,  ‘ 
perche  hauemo  allhora  magiormente  di  bifogno 
del  fpirituale  medico,  quando  damo  feriti  « onde 
(e  e (Tendo  in  monaderio  nella  compagnia  delli  fra# 
telli  R appretto  al  padre  fpirituale , dal  quale  puoi 
edere  aiutato , R cambiando  percuoti  con  il  piede 
nella  pietra  : Se  fudi  d’ogni  aiuterio  priuo  alla  Co# 
litudine , non  folamente  percuoteredi  nella  pietra  : 
ma  foretti  forii  totalmente  morto  • Quando 
dando  nella  congregationefiamo  da  alcuna  paf# 
fione  otentatione  cinti  Rabbattuti, Cubito  li  de# 
moni  ci  adattano  , con  quefta  occafione  ragio# 
neuole  , anzi  irrationabile  pervadendoci , che 
effendo  nella  congregatane  fiamo  dati  ternari 
SC  ruperati  per  caufa  di  alcuni  monaci , che  fé 
foderilo  dati  alla  quiete  folitaria , non  faresttmo 
caduti,  R però  ci  mitigano,  che  abbandonando 
il  monafterio  , andiamo  alla  tranquillità  della  fo# 
litaria  uita  : R quefto  fanno  per  aggiongere  cadi# 
mento  Copra  cadimento , R piu  altre  ferite  Copra 
la  ruina  noftra  . Quando  ilnoftro  medico  fpi# 
rituale  fi  eCcufo  dicendo  non  Capere  ne  potere  la 
infirmila  nodra  fonare , allhora  è lecito  airinfer# 

«no,  andare  ad  un’altro  medico  R padre  di  uno 
altro  monaderio,  imperò  chefenza  arte R peri# 
ria  di  medico, pochi  infermifonofanatiRcura# 
ri . Et  chi  potrà  a queda  nodra  determinatione  con 
tradire,  che  Ce  la  naue  hauendo  buono  R eCperto 
gouematore , patiCce  naufragio  R pericolo, Ce  non 
lo  haueflè  hauuto , farebbe  al  tutto  pericolata*  Co 
fi  il  monaco  che  ettendo  Cotto  al  gouerno  del  pa#  v*1* 
ciré  fpirituale,cadde  in  pericolo , molto  peggiora  d entiayb, 
mente  effendo  folitario , R fenza  padre  fpirituale, 
raderebbe.  DA  LA  OBEDIENTIA  nafcelahu#  Mlm'u 
mitta,R  dalla  humttta  nafee  la  piaceuole  quiete 


g mi 


& tranquillità  dèlia  mente, che  non  fente  piu  alcuna 
pasfioneiimperoche  quelli  che  non  ceflano  di  pie# 
namente  hurtuìiarfi  : acquiftano  dal  fignore  tanta 
abondantia  di  grada , che  fono  purgati  non  fola# 
mente  da  ogni  fuperbia,  alla  humilita  totalmente 
contrariala  anchora  da  tutti  gli  altri  uitii  5C  pasfio 
r.  ni  fono  curati . Perche  ilfignore  certamente  nella 
p/«.  3 3 noftra  humilita  fi  ricorda  di  noi , 8C  ci  ha  faluari  8C 
ricuperati  dalli  noftri  nimici.Niuna  cofa  adunque 
ri  prohibifce  che  non  posfiamo  fecuramente  dire , 
che  dalla  obedientia  nafce  la  impasfìbilita  8 C tran# 
quiilita,per  la  qual  fi  acquifta  il  fine  della  humilita  : 
pero  che  la  humilita  e principio  della  obedientia', 
Exo.2.  iy.  cofi  come  Moife  fu  principio  delta  legge  fcritta.Et 
i f),  la  obedientia  che  è figliuola  della  humilita, fa  e fiere 
perfetta  efia  Tua  madre  humilita  : cofi  come  Maria 
Corrila  di  efiò  Moife, nata  della  finagoga  delli  giu 3 
dei, dette  perfettione  ad  efl*a  finagoga.  Sono  uera# 
mente  degni  d’ognifupplicio  apprefio  Dio  quelli 
infermi  8C  imperfetti  monaci,  che  hauendo  efperi* 
mentato  utilmente  la  fufficientia  del  loro  fpiritual 
medico, prima  che  fiano  perfettamente  fanati , ab 3 
bandonando quello, uanno  ad  un’altro , penfan# 
do  temerariamente  che’l  fia  megliore.  Non  ti uo# 
lerc  partire  dalle  mani  di  quel  tuo  primo  prelato , 
che  riceuendoti  alla  religione  & alla  profesfione  ti 
ha  benedetto  8 C offerto  al  fignore  : perche  in  tutta 
. la  tua'uita,  mai hauerai un’altro  in  riuerentia  come 
selle  fintili*  lui.cofi  come  colui  che  non  è efperto  della  batta# 
titd.ni,  glfa , non  fera  fìcuro  partendoli  dalla  compagnia .. 

de  gli  altri  Cuoi  compagni  foldati, per  andare  a co# 
battere  a folo  a folo  : cofi  il  monaco  poco  efperto 
delle  perturbationi  de  l’anima  ,nó  potrà  fen2a  fuo 
grande  pericolo  alla  quiete  della  ulta  folitaria,  pri# 
ma  che  fia  molto  bene  esercitato  8C  pratico  del  co 


battere  contra  lì  uitiì  fpfrituali  8£  corporali,  perche 
quel  foldato  eflfendo  ferito  pèricolara  nel  corpo, 

& quello  monaco  pèricolara fpiritualmente  ne  fa 
tiima  * Et  pero  dice  la  fcrittura  , è meglio  habitare 
duoi  infieme,chc  uno  Colo . Cioè  è meglio  & mol  E cclefia  a. 
to  piu  (àlutifero  8C  utile  al  figlìuol  fugieto  eflfere  co  J 
il  fuo  padre  fpirituale  8C  mediante  la  operatione 
aiuto  del  Spiritofànto,combattere  con  le  fue  ui* 
tiofe  confuetudfni . Impero  che  chi priua  il  cieco 
della  fua  guidai  il  grege,del  fuo  pallore,  & quel* 

Io  che  non  ha  la  (trada  del  fuo  guidatore, il  fanciul# 

Io  del  fuo  padre, lo  infermo  del  medico, la  naue 
del  fuo  peota&gouernatore,  parecchia  a ciafcu# 
no  di  quelli  il  grande  pericolo  ♦ Ma  colui  che  fen* 
za  lo  aiuto  del  padre  fpirituale  fi  forza  di  com  bat# 
tere  contra  licattiui  fpiriti  inuifibili,ferada  quelli 
uccifo.  Gli  infermi  che  uanno  a cafa  del  medico, 
penfino  molto  bene  quanto  grande  dolore  8C  pe# 
na  loro  pateno  allhora  : accio  pos  fino  poi  cono* 
fcere  quanto  gli  hauera  giouato  il  medico , perche 
cofi  come  li  dolori  mancano  & fi  fminuifcono:co* 
fi  è fegno  che  la  medicina  & remedio  gli  ha  piu 
giouato  • Cofi  quelli  che  uanno  a uiuere  fotto  alla 
obedientia , confiderino  quanto  per  efia  obedien* 
tia  accrefcano  8C  facino  profitto  nella  humilita,per* 
che  tanto  fono  piu  humili  quanto  piu  prontameti 
te  obedifcono.Senza  dubio  a gli  obedièti  è fegno 
della  loro  fpiritual  fanita,la  humilita , per  laqual  fe 
ftesfi  giudicano  8£  condannano4  La  tua  confcien 
tiafiaa  te  fpecchio,  nel  quale  fenza  errore  alcuno 
ti  poi  conofcere, uedere,8£ giudicare  come  fia  fat* 
talatua  fugiettione  & obedientia , 8C  come  tufei 
ueranientefuddito«  Sono  alcuni  che  ftando  fe# 
parati  nella  cella,  fotto  alla  fugiettione  del  padre 
fpirituale, 8C  dandoli  alla  quiete  8C  tranquillità  del# 


ouer,  i 


la  utta  folìtaria , fono  tentati  folamente  dalli  demo* 
Dii  : alcuni  altri  dando  (oggetti  nella  congregatici 
ne,  combatteno  Scontra  li  demoni  che  li  tenta* 
no , 8 C contra  gli  huomini  che  di  continuo  gli  efer* 
citano  : 8C  quefti perla  continoua  prefentia  del  pa* 
dre  fpirituale , piu  diligentemente  offeruano  li  fuof 
comandamenti:  ma  gli  altri  per  la  fuaabfenria  al* 
cuna  uolta  per  negligenza  offendono  qualche  po* 
co  in  alcuna  cofa  li  Cuoi  comandamenti  : nondf* 
meno  fe  feranno  foderiti, 8£  che  paZentemente  fop 
portino  le  fatiche , per  la  tolleranza  delle  affiittio* 
ni,  con  le  quali  fono  fpeffe  uolteeffercitarf,  fup* 
plifcono  copiofamente  quelle  offenfioni , ricii* 
perando  piu  che  non  haueuano  perduto , 8C  du* 
plicatauittoria  ne  riportano . Habbiamo  con  ogni 
diligétia  cuftodia  di  noi  desìi,  accio  per  qualche  uti 
dellinodrifenZmenti  non  pecchiamo , ouero  per 
qualche  altra  uiolentia  de  Panima  : perche  quan* 
do  il  porto  è pieno  di  nauilii,fuole  il  furore  8C 
Pini  peto  de  Pacqua , conquaffarli , percotendoli 
uno  con  Pal?ro,8t  masfimamente  quando  fono 
nafcodamente  perforati  o corrofi  drento  da  ab 
cuni  ucrmi  che  chiamano  li  bisfi,  coli  li  monaci 
. che  uolendo  ritornare  alla  celede  patria , fono  dab 
le  trìbulaZoni  effercitati , 8C  fe  diligentemente  noti 
fi  riguardano  fono  facilmente  conquaffaZdal  fu* 
rorc  della  impatienZa,  ouero  dalnafcodo  uermè 
della  nanagloria,che  perla  loro  paZentia  8C  fodere 
tia  fecretariiente  li  corrode . Per  fina  che  fiamo  fot* 
to  al  goiiemo  del  maedro  fpirituale , offemiamo  il 
filentio  edremo,non  proft  rendo  alcuna  detrattio* 
ne  ne  alcuno  temerario  giudirio  contra  di  lui, ne 
manco  parlando  infua  prefentia,  mafrmpre  dimo 
0 drando  edere  ignoranti  : imperò  che  Phuomo  che 
tacendo  tempera  la  fua  bocca  dimodra  edere  ama* 


tore  difapientia,8Tdi  contìnuo  acquila  molta  fcien 
tia.  V idi  il  fuddito  che  toglieua  la  parola  di  bocca 
prefuntuolàmente  al  Tuo  prelato,interrompendo  il 
fuo  parlare,  come  chefapeffe  quello  che  uoleffe  di 
re  : 8 i quali  mi  difperai  della  Tua  Cuggettione , uei 
dendolo  hauere  acquidato  piu  predo  fuperbia  che 
humilta . Con  ogni  uigilantia  riguardiamo,  8C  con 
ogni  diligenza  cderuiamo,8£  attendiamo  per  qua! 
caufa, quando  8 C a qual  modOjgli  eflercitii  & opere 
citeriori  chealmonafterio  dalproslimo  fìconuen 
gono , debbono  edere  podi  innanzi  a la  oratione* 
Perche  nó  lì  debbono  Tempre  tal  cofa  fare, ma  folo 
quando  il  prelato  comanda, ouero  in  cafo  di  alati 
na  grande  nereslita.  Guardati  molto  bene  quando 
tei  alla  prefentia  delli  tuoi  fratelli, che  non  offendi  te 
ftelTo  à fcandelizzi  gli  altri, uolendo  dimodrare  di 
edere  piu  giudo  8C  piu  buono  di  loro  : perche  farai 
duoi  mali, prima  conturbandoli  tuoi  fratelli  con 
queda  tua  falfa  demodratione  8 i fitta  apparentia,8C 
a te  dedo  da  ogni  banda  acquidando  fuperbia , ari 
rogantia,&  riputatione.  Forzati  di  edere  uigilante, 
ftudiofo  8C follecito  con  l’animo  fpiritualmente  8C 
fecretamente , nondimodrando  per  conto  alcuno 
tal  cofa  con  atti,  con  fegni , ne  con  parole  : 8C  qu ù) 
ito  farai  fintantoché  barai  imparato  di  non  giù* 
dicare  ne  piu  deprezzare  il  proslimo  tuo . Ma 
fe  a quedo  uifio  del  giudicare  fei  anchora  prono, fa 
thè  di  fuori  in  tutte  le  cofe  fu  di  limile  alti  tóoi  frai 
telli,  8C  per  tua  propia  riputatione  non  ti  paia  eder 
da  loro  deprezzato.  Ho  piu  uolte  ueduto  un  catti* 
uo  difcepolo  che  parlado  có  alcuni  li  gloriaua,rac* 
contando  le  uirru  & dottrina  del  fuo  maedro  8C  pa 
flore  fra  gli  altri  conofcédole  li  pareflfe  metterlo  in 
operatione,8f  riputandoli  per  tal  narratone  acqui 
darli  gloria  5C  honore  de  l’altrui  bontà , fi  acquiftò 


piu  predo  ignominia  8C  uergogna,  perche  effóndo 
riuoltati  contea  di  lui  tutti  gli  auditori  li  ditterò 8C 
a qual  modo  l’arbore  buono  ha  produttoun  ra# 
mo  cofi  infruttuofo  i N on  ci  paio  di  etter  ornati  dì 
uirtu,di  patientia,  allhora  quando  foportiamo  fot 
temente  le  riprenfioni  del  padre  fpirituale  : male 
allhora  quando  eflèndo  difprezzati  8 C anchora  bai 
luti  da  tutti  gli  huomini  foportiamo  conftantemé# 
te, pero  che  per  debito  di  naturai  riuerentiafopor# 
tiamo  il  padre,  & per  li  penfieri  che  ha  di  noi  in  go 
uernarcijli  fiamo  debitori . Riceui  8C  beui  con  fom 
ma  prontezza  le  riprenfioni, uergogne,&  uillanie, 
d’ogni  perfona che  tele  porge, non  altraméte che 
come  acqua  che  al  prefente  ti  da  la  uita  della  grafia 
8C  per  lo  auuenire  fi  dara  la  eterna  gloria  : però  che 
chi  te  le  porge  cerca  di  abeuerarti  di  falubre  beuan 
da,có  laqual  ogni  lutturia  & lafciuia  de  l'animo  fia 
eGmta  5 i purgata, perche  ueramente  per  il  guftar  di 
efla  acqua,nafcera  ne  ranim  a tua  la  interiore  8C  prò 
fonda  cattila, 8C  non  mancara  nei  tuo  cuore  la  gra* 
tia  dellaferenisfima  luce  di  Dio.  Non  ti  gloriare  ifi 
cautamente  nel  tuo  cuore , quando  uederai  tutta  la 
congregatione  del  monafterio  ripofarfi  folto  all! 
tuoi  configli  o ettempi,  come  che  quello  proceda 
da  tua  uirtu  : ma  confiderà  che  li  latroni  innifibili, 
da  ogni  parte  fi  circondano  8C  ti  fono  appretto , 8C 
pero  habbi  alla  mente  5 1 ricordati  che  il  fignor  dif# 
7 (e  ne  l'euangelio:  quando  haurete  fatto  tutto  quel# 
lo  che  ai  e importo , dite  fiamo  ferai  inutili , & ha# 
biamo  fatto  quello  che  erauamo  tenuti  di  fare.Ma 
quale  feranno  Hate  l'operationi  8 C fatiche  noftre  fe 
condo  il  diuino  giudicio,lo  faperemo  8 C conofce# 
remo  allhora  della  morte  noftra . Non  uogliamO 
adunque  giuftificarci  noi  ftesfi,  prima  che  udiamo 
la  fentenfia  de  l’infallibile  giudice* 


5 S 

' Il  monafterio  nel  qual  regolarmente  fi  uiue, èuri 
terrefte  cielo  : 8 C pero  forzanioci  di  Cernire  al  figno 
re, laudandolo  8C  contemplandolo  con  quella  hu# 
mile riuerentia  8C  cordisi  affetto  8C amore, come 
fanno  gli  angeli.Quefti  che  fono  in  quello  cielo  ter 
reno  fono  alcuna  uolta  nelle  loro  operationi  inlèn 
libili  8C  duri  di  cuore  come  pietre , 8 C alcuna  uolta 
per  compontione  fi  amolifcono  8C  indolcifcono, 
accio  che  8C  per  quella  tal  duritia  fiano  dalla  fuper* 
bia  lontani, 5C  per  le  lagrime  della  interior  compon 
tione, fiano  nelle  loro  fatiche  confolati.  Piccolo 
fuoco  liquefa  di  molta  cera , coli  una  piccola  uer* 
gogna  che  fpeflTe  uolte  in  un  fubito  fopr’agionge,  ^ 

mollifica, indk>lcilTe,8£  fcancella  ogni  grande  fero* 
cita, ogni  duritia  8C  ogni  cecità  di  cuore.  V idi  una  X * 

uolta  duoi  che  ftauano  nafcollamente  ad  afcoltare 
& confiderai  li  gemiti,  fofpiri,  8 1 fatiche  de  gli  al* 
tri  monaci  quando  orando  combatteuano,  8 C uno 
di  loro  faceua  quello, per  imparare  8 C imitare  quel 
li  fanti  atti  8C  operationi  ,raltro  ciò  faceua,  per  fac 
fene  fcherno  quando  poi  gli  accadefie  l’oportuni* 
ta,& rimoucrc  quelli  ferui  di  Dio  da  quello  fanto 
cfferritio.  Nonuoler  feruareil  fconucneuole  &C  Lei  di  fin 
indifcrettofilentio,acciochecoft  il  tuo  irraticna*  tofilentio , 
bile  non  feicaufa  di  amaritudine,  fallidio  & turba* 
tione  a gli  altri, & con  il  tuo  fiientio,non  giudicare, 
ne  condennare,ne  mormorare  di  quelli  che  non  lo 
tengono.Non  uolere  parlare  doppiamente  co  ma 
|itia,ne  dire  parole  impudiche,ne  fporche,  ne  da  fa 
re  ridere.M  e non  indurre  alcuno  che  elfendó  fiato 
ingiuriato  dal  fratello, uada  a lamentarli  H diman* 
dare  uendetta  al  prelato:ne  non  uolere  elTer  prefio 
con  il  caminare,8C  tardo  &C  lento  con  li  coftumi  ; fi 
altramente  farai  ferai  peggiore  che  li  furiofi  K tem 
peftofi , che  conturbano  fe  dC  gli  altri.  VEDI  & 


z COME  DICE  IOB,  quelle  tale  anime , da 
quelli  limili  uitii  infette , effere  alcuna  uolca  uitiota* 
mete  tarde  8C  pigre,  8C  alcuna  uolta  dimoftrarfi  do 
lente , 8C  con  una  certa  irrationabile  taciturnità , 8 C 
matura  granita  di  efteriori  coftumi,  dimoftrarfi  fpi* 
rituali*  Laqual  cofa  alcuni  fanno  per  fintione,alcu* 
ni  per  propieta  8£  atto  naturale,  ttperò  fanno  ope 
re  che  paiono  fpirituale,  ma  perifeono, perche  non 
fono  fatte  per  buona  5C  uirtuofa  uolonta . Et  fom  o 
mi  merauigiiato  di  quella  uarieta  di  malitia  . A 
qual  modo  alcuna  uolta  li  uitii  fi  copreno  Cotto  co 
lore  8C  habito  di  uirtu , alcuna  uolta  fi  manifefta* 
iì  tv*  dimoftrano  apertamente*  Colui  che  Ila  in 

mifrdd  mezzo,  fra  li  combattenti  8£  proficienti  ,pote  piu 
Calmi.  guadagnare  della  fua  oratione formata  & compo* 
fta  da  l’anima  interiormente  fecondo  la  fua  neceslì 
ta  8C  fecondo  la  pugna  che  lui  paté , che  non  può 
del  falmeggiare,  perche  accade  che  fpefle  uolte  fia 
mo  impediti  di  non  potere  con  la  confemplatione 
confeguire  la  uirtu  ÒC  intelligentia  del  faimo  perla 
uarieta  delle  ucci  5C  deili  canti, & per  la  confinone 
delle  perfone, delle  materie,  & delli  uarii  &C  profon 
di  fenfi  8C  intelligentie  che  fono  in  esfi  Calmi , leeoni 
. - do  la  mutatone  della  mente  del  profeta,  fatta  fiibi# 
tamente  dal  òpiritofanto . Però  che  la  mente  polla 
nelle  battaglie  òC  anguftie , ouero  che  è ignorante, 

8C  nò  intende  ne  captile  le  diuerfita  8C  fottilita  delle  # 
uarie  fententieÒC  modi  permiftinelli  Calmi,  8C  coli  e . 

eftaltata  8 C fomerfa  dal  tedio  pigritia  £C  rincrefcimé 
to  nei  tempo  del  falmeggiare.  Lt  pertanto  a quella 
t piu  utile , SC  piu  di  guadagno  la  priuata  oratione 
che  la  falmaria.Combatti  nel  tempo  della  oratione 
co  tutta  la  tua  intétione  SCcó  tutta  la  tua  forza, SCrac 
coglie  te  Hello  dréto  da  te,  infieme  co  la  ragione  la 
méte, la  intétione, lo  effettore  lo  intelletto:  gche  la 


méte  mai  li  ftracca  di  no  eflferfempre  inquieta  SC  uà 
gabòda,8e  però  tate  uolte  ti  ftudii  diriuocarla,  qua 
te  uolte  Tara  da  te  diftratta  ÒC  inclinata  : go  che  Dio; 
non  ricerca  dalli  ueri  obedienti  la  oratione  che  per 
fragilitanonfiadiftrattaneinaltripenfieri  ÒC  cogl* 
tationi  inclinata.  Per  tanto  non  ti  afnigere  ne  coti 
trinare.  Ce  nella  tua  longa  oratione  lo  nemico  de? 
monto  fottilisfimaméte  intra, ÒC  come  ladro  nafeo 
ftamente  ti  riuolge  la  mente  ÒC  la  intentione  de  l'a* 
nimo  in  altri  contrari  penfieri  : ma  (tarai  di  buono 
animo/empreriuocando  Se  folleuando  la  mente  a 
ChriftOjperò  che  è concedo  (blamente  a gli  an? 
geli  Se  alti  celefti  cittadini  di  non  potere  nceuere 
ne  patire  furto  di  mente.  COJLVI  CHESE 
CHETAMENTE  nel  fuo  intrinfeco  fermai  Com  ^ d 
dofi  nella  diuina  confidentia  8C  fperanza  delibera  bonofUbu 
di  non  mai  partirli  dal  combattimento  dei  luoco  infittirne 
££cógregationedoueluifitroua,pcrfìnaalla  mor  najlenott 
te,anzi  piu  predo  patire  mille  morti,  non  cadera  fa  la  prima  ci 
ciimente  in  niuna  delle  fopradette  cofe:però  che  la  ver  fittone 
dubitatione  del  core  nello  eleggere  le  cofepiuuti  cixcat0  O 
li,  8C  la  infidelita  8C  il  mutare  delli  luoghi  fon  Coliti  PT0Uat0t 
di  Tempre  produrre  offenfioneSC  contrari  acciden? 
ii.JPer  tanto  quelli  che  fon  facili  a mutare  li  luoghi 
SC  andar  hor  qua  hor  la , fon  giudicatifaftidiofi  8C 
difpiaceuoli,  ÒC  in  tutti  li  luoghi feràno  cattiui.On* 
de  no  è cola  alcuna  che  priui  tanto  l’anima  di  buo 
ni  frutti  quanto  fa  la  inftabilita  ÒC  infoffèrentia  « Ma 
fé  fei  aggiorno  al  monafterio  per  medicare  l’ani? 
ma  tua, òe  hai  ritrouato  il  medico  8C  prelato  che  tu 
non  conofci,non  ti  ligare  incontinente  : ma  dimoi 
ra  in  elTo  luoco  come  uergognofo  uiandante,  ÒC  ri 
fpettofo  peregrino, Se  tacitamente  cófidera  ÒC  preti 
di  la  efperientia  delli  modi  8f  coftumi  del  (uperioe 
re  Se  di  tutti  quelli  che  in  quel  luoco  habitaro  • Et 


fe  conoscerai  per  gli  cffempi, opere, modi, SC  gouef 
ni  delli  fuperiori  6 C delti  monaci  confeguire  alcui 
na  utilità  nelle  infirmila  delli  tuoi  uitii  8 C pasfìonì 
de  l’anima  8C  masfìme  contra  al  gonfiamento  dell 
la  fuperbia , da  Thora  innanzi  ti  ferma  fecuramente 
a ftar  con  loro,8C  compra  quello  flato  có  il  precioi 
Co  oro  della  tua  humilita,con  la  carta, inftrumento* 
o lettere  della  obcdientia,promettendo  di  miniftra 
_ re  8 C affaticarti  in  fare  tutti  li  feruitii  8C  eirercitii,con 
la  teflimonianza  de  li  fanti  angeli  : in  prefentia  delli 
quali  (traccia  &C  lacera  la  carta  èC  fcrittura  della  proi 
pia  uolonta  in  ogni  qualunque  cofa . Pero  che  h 
cofa  manifefta , che  fe  con  la  propia  uolonta  andai 
rai  qua  8t  la,diuerfì  luoghi  circondandogli  uiolarai 
8 C annullarai  il  patto  del  pregio , perii  quale  Chrii 
fto  có  il  fuo  pretiofo  fangue  ti  recuperò  liberò  » 
Per  tanto  il  luoco  8C  dauflro  neiquale  fei  prima  fta 
to  profefTo  ti  fia  fiabile  8C  perpetuo  come  un’altra 
fepoltura  alianti  alla  fepoltura  della  morte  del  con 
po,  dalla  quale  non  neufeira  alcuno  fina  alla  ccrnu 
A nerefurretdone  di  tutti.  ET  SE  PVR  alcuni 
ne  fono  ufciti,cófìdera  che  fono  un’altra  uolta  mor 
ti  : coli  il  monaco  inflabile  che  con  la  propia  uoloi 
ta  efee  8£  fe  parte  dal  fuo  primo  luoco;nó  fara  buo 
3 na  morte:  dallaqnale  preghiamo  attentamente  il  fi 
gnore  che  ce  ne  liberi  tutti  ♦ QV  ANDO  A Li 
C VN1  piu  fragili  8C  piu  negligenti  fudditi,fentel 
no  eirerli  dalli  loro  padri  fpirituali  comandati  coi 
mandamenti  graui,  faticofi,  8 C contrari  al  fuo  uolei 
re,allhora  elegono  di  ftar  piu  pretto  alla  oratione , 
ma  quando  li  fono  comandate  cofe  leggiere  8C  gra 
te,allhora  fugono  dalla  oratione, come  dal  fuoco . 
Sono  alcuni  che  per  confolatione  8 i quiete  delli  fra 
telli , lafciano  8C  interrompono  a tépo  lo  effercitio 
che  loro  hanno  prefo , per  feruire  ad  esfi  fratelli i 

alcuni 


alcuni  altri  lo  lardano  per  pigritia  8T  negligenria, 
alcuni  lo  laCciano  per  uanagloria , (imulando  uole# 
re  piu  predo  attendere  alle  cofe  fpirituali  : OC  alcuni 
lolafcianoper  potere  piu  prontamente  feruire  in 
tutti  li  luoghi  alla  commune  canta  5C  obedienria. 
Se  perla  promisfìone  della  profesfione,  nò  ti  elfeti 
do  prima  bene  configliato,  ti  feiobligato  a dimo# 
rare  (labilmente  Tempre  in  uno  monaderio , 8C  co# 
nofci  con  l’occhio  della  mente,  8 C comprendi uera 
niente  non  Tare  alcuno  profitto  per  l’anima  tua  in 
eflo  luoco  per  qualunque  ragioneuole  caufa,  Colle 
cita  piu  predo  che  puoi  partendoti  da  quel  luoco , 
andare  ad  un’altro, doue  tu  ti  posfifaluare.  Ma  ad# 
uertifci  bene, che  tal  cofa  non  proceda  per  tua  cau# 
(a, perche  in  ogni  luoco  doue  andarai  portarai  teco 
te  (fedo, perche  il  mutare  del  luoco , non  è mutare 
del  core, ma  chi  è cattiuo  in  uno  luoco,  fera  cattiuo 
in  tutti, come  anchora  chi  e buono  in  uno  luoco  Te 
ra  buono  in  tutti . Le  ingiurie  8>C  le  parole  mal 
ditteranno  molte  uolte  caufate  nel  dato  mòdano, 
di  molte  dtfcordie  : coli  li  mangiari  difloluti  èC  ir# 
regolati  nelli  monaderii  3C  nelle  compagnie  fono 
fiati  caufadi difprezzo, di  m olle  negligente,  8C  di 
ogni  mina  : perche  da  quedi  tali  mangiari  irrego# 
lati , nascono  il  confumamento  della  robba , della 
(ottanta, le  imbriachezze, le  loquacità, le  contento 
ni,  la  audacia,  la  animo(ita,la  prefun  tióe,la  rebellio 
ne, la  negligentia,la  Sonnolenta,  le  corporei  infirmi 
ta  8C  quella  che  è peggior  di  tutte,  la  impudiciria,le 
qual  cofe  tutte  Dio  ha  Tommamente  in  odio.Ma  Te 
uorrai  (ignoreggiare  6 C Soggiogare  qfta  rabiofa  re# 
gina  gola,  ch’è  un  de  gli  otto  principali  udii, tu  po 
trai  acquiftare  in  ogni  luoco  8 C in  ogni  dato,  la  pia# 
ceuole  quieterà  monditia,8C  la  impasfibilita  • Ma 
fé  lei  dominara  te, in  ogni  luoco  fuori  della  tua  ccl# 


la  fina  alla  morte, patirai  pericolò  di  uari  peccati  ♦ ■ | 

Certamente  Dio  illumina  alcuna  uolta  gli  occhi  eie  « 

chi  de  gli  obedienti , accio  posano  conofcere  le  i 
uirtu  delti  loro  maeltri  5C  prelati , 8 C alcuna  uolta  11 
fa  elfere  dechi, accio  non  uedino  li  loro  difetti.  Ma 
il  demonio  contrano  & molefto  a tutte  le  buone 
operationi, opera  tutto  al  contrario . Sia  a noi  o fi* 
gliuoli  eltèmpio  & regola  di  perfetta  foggiettione 
Eflcmpio  io  argento  uiuo  ; il  quale  quantunque  fi  riuolga  8S 

de  i'<irge«*  difeorra  fra  tutte  le  cofe immonde , nondimeno  ri* 
io  um « mane  fempfe  mondo  5C  libero  da  ogni  fozzura:co 

fi  noi  non  uogliamo  macularli  d’alcuno  delli  uirfi 
di  coloro  có  li  quali  conuerfiamo . Quelli  che  nel 
i bene  operare  fono  Tolleriti  8 C uigilanti , guardanti 

cautamente  di  no  giudicare  li  piu  negligenti , accio 
che  per  quel  loro  giuditio  non  fiano  poi  con  piu 
19  afpra grauezza giudicati SCcondennati loro.  Però 
loth  , per,  pen£°  che  per  quello  L oth  fulTe  giuftificato  8C  rifer 
vat  fu  giUt  uato, perche  c óuerfando  fra  li  cattiui  8t  uitiofi  huo* 
fb/icdto.  mini  di  Sodoma, no  fi  legge  che  mai  giudicale  aN 

cuno  di  loro.Sempre  certam  éte  ci  fa  bifogno  di  co 
feruar  lo  animo  8 C la  mente  quieta  &liberù  da  ogni 
perturbatone  : ma  molto  piu  cautamente  nel  temi 
po  delli  (almi  2t  della  orationc  fatta  al  fìgnorc:  im  * 

; . però  che  fono  folleciti  li  demoni  di  ini pedire  8C  di 

ftruggere  la  noftra  oratione  con  le  perturbationi  8C 
rumori.  Coiuièueramenteuero8C  fufficiente  fer* 
uo  di  Dio  che  quando  (la  có  il  corno  auàti  alli  Cuoi 
fratelli  o altri  huomini,nódimeno  có  la  oratione  8f 
contemplatone  picchia  di  continouo  a l’ufcio  del 
' cielo, SC  alle  orecchie  della  diuina  pietà  • Le  ingiù* 
rie,leuillanie,8C  difprezzi8C  altre  limili  cofe  fon  ne 
l’anima  de  l’obediete  limile  alla  amaritudine  dello 
abftntio , ma  le  laudi,  gli  honori  8C  la  bona  fama  fo 
no  a quelli  che  le  cercano  6C  di  elTe  fi  dilettano  fimi 
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le  alla  (bautta  SÉ  dolcezza  del  miele  : ma  uédfamo 
come  illoro  naturale  effetto  è diuerfo  Sé  contrae 
rio,gò  che  è cofa  certa  che  lo  abfintio  purga  la  co# 
lera  8£  ogni  cattiuo  8C  amaro  humoredelliintefti# 
ni  » SC  il  miele  accreCce  esfi  amari  humori  infieme 
con  il  fiele.  Dobbiamo  fenza  dubitatone  crede# 
fe  fecondo  la  uolonta  di  Dio  alli  noftri  fuperìorì 
che  hanno  prefo  il  noftro  gouemo , anchora  che 
ci  comandasfino  alcuna  cofa  che  in  apparenta, ma 
non  in  rifónda, parelTe  rifóre  a la  nofira  falute,  con# 
traria , perche  nelle  cofe  che  chiaramente  fono  alli 
diuini  comandamenti  contrarie , non  rifa  bifogno 
di  alcuno  configlio  Celi  dobbiamo  obedire  o no: 
anzi  non  fi  debbe  ad  alcuna  perfona  obedire  « Ma 
delle  cofe  che  fono  8 C paiano  dubiofe , fi  proua  8C 
conofce  la  nofira  fede  uerfo  di  loro,  come  fi  fa  l’o# 
ro  nella  fornace  della  uera  humilita.  Però  che  que# 
Ito  è il  uero  indino  della  nofira  fede , quando  noi 
fenza  alcuna  dubitatone  obediamo,alli  fuperiori , 
comandandoci  cofe  contrarie  a quelle  che  noifpe 
rauamo.  Dalla  obediétia  adunque,  come  difopra 
habbiamo  detto,  nafee  la  humilta  : SCdalla  humilta 
nafte  la  diftretione:  come  dal  grande  GIOVAN 
W I C A 5 5 I A N O nel  fermone  che  lui  ferine 
della  diftretione , è fiato  diffufamente  con  molta 
elegante  fottilita  è fiato  difputato.  Ma  da  la  difere* 
tone  è diffùfounochiarisfimo  lume  ne  l’animo, 
cioè  la  contemplatone . Dalla  quale  nafte  poi  la 
prouidentia  8C  precognitonedelle  cofe  future  * 
Qual  cofa  potrà  refiftere  ne  impedire  alcun  che  co 
l’animo  allegro  non  corra  per  quefta  tato  preclara 
uia  della  obedienria,uedendofipropofta  & prepa# 
rata  innanzi  tanta  grande  copia  di  beni;  Certaméte 
di  quefta  fingular  uirtu  diceua  quello  ottimo  can# 
tore  Dauid.  Tu  o Dio  nella  tua  dolcezza  ap# 
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parecchialti  allo  pouero.obediente , nel  cór  fuo  16 
lutilo' fU  auucnirnento  delta  tuaprefentia . Nontifcordarc 
aiotidttnt  in  tutta  1*  u,ta  tua  di  quel  grande  & uirtuofo  corri# 

ìifcepoio  battente , il  quale  in  tutti  diciotto  anni  che  ferui  al 
ie  l’Abba*  fuo  maeftro  mai  udi  con  le  fue  orecchie  da  lui  una 
e Ammoni  buona, amoreuole  o piaceuole  parola,  ne  pur  Dio 
ti  falui,ne  pertanto  lafciò  però  di  farli  ogniferuitio 
che  li  fuiTe  bifogno.  Et  quantunque  da  lui  non  udif# 
fe  efteriormenre  quella  parola  Dio  ti  falui,  o Dio  ti 
benedica, laqual  è parola  didefiderio  & incerta:  ni 
dimeno  di  continouo  con  le  orecchie  interiori  udì 
ua  il  fignore, che  fermamente  8 C diffinitiuamente  li 
.diceu3:tufeifaluo,tufeiperlatua  obedientia  bene 
detto  « Sono  alcuni  del  numero  de  gli  obedienti, 
che  drento  a fe  ftesfi  afcondeno  la  Lorointentione*' 
£ PER  LA  Q_V  AL  COSA  diminuifconoR 
loro  merito, non  uolendo  uedere  il  loro  fiato  in  ue 
rita.  Perche  conofcédo  quello  che  al  fuperiore  pia 
ce  8C  pare  ragioneuole,inclinano  alle  loro  uolonta 
la  intentione  del  loro  fuperiore, procurando  che  li 
fiano  comandate  quelle  cofe  che  fono  allhora  piti 
v , , facili  8C  piu  grate.Ma  fiano  certi  quelli  tali , che  fo# 
s no  totalmente  caduti, 8C  priui  della  corona  8 1 della 

gloria  della  perfetta  obedientia,laqual  cófeffarono 
( ‘ 8 C promifero.  Perche  la  obedientia  è integra  8C  to# 

tal  renuntiatione  de  fimulatione  g£  di  propio  defi# 
£ derio,  SONO  ALCVNI  ALTRI  che 
hauendo  riceuutoil  comandamelo  del  loro  prela 
to,8C  hauendo  conofduto  tal  precetto  eflfere  poco 
grato  fecondo  la  intétione  di  elTo  prelato,  rifutaro 
no  ouero  mal  uolontieri  a tal  comandamento  obe 
dirono:5C  alcuni  furono  che  quatiìque  loro  ancho 
ra,tal  cofa  conofcefiero,  nondimeno  fenza  dubita# 
re  ne  dimorare  obedirono.  Si  cerca  qual  di  quelli 
duoi  meglio  8 C piu  foltamente  obedilfe  i R ifpon* 
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detti  chefe’l  monaco  fe  nono  nella  obedientia , fa 
meglio, fe  prettamente  obediflfe.Ma  fe  longo  rem*  , , 

p o è (tato  nella  obedientia  prouato,fa  meglio  non 
obedire  alla  parola  del  comandamento , ma  fi  alla 
intentione  del  comandante.  Perche  è imposfibile  ' 

che'ldiauolo  relitta  8Cfia  contrario  a fe  medefrno 
& alla  fua  propia  uolonta,laqual  Tempre  e peruer# 
fa,8C  Tempre  delidera  la  noftra  perdiD'one.Et  di  que 
fto  ti  amaeftrino  quelli  cheuiuonoin  negligentia 
• perfeuerando,o  in  una  cella  folitaria,  ouero  nel  mo 
batterio fotto  la  obedientia  del  presidente.  Quan* 
do  liamo  infettati  afflitti  & tentati  che  ci  partiamo 
da  li  nottri  luoghi, quetta  tal  tentatone  (la  a noi  in* 
ditio  8ffegno  di  noftra  uirtu, finche  a Dio  piace  che 
dimoriamo  in  etto  luoco.  Perche  elTere  impugna* 
ti,efegno  che  noi  anchora  impugnatilo.  Non  fero 
afconditore  ne  fraudatore  iniquo, crudele, 8C  auaro 
ch’io  taccia  quefte  cofe,c  he  non  e lecito  liano  folto 
filentio  tenute.  V n’huomo  di  fon) ma  perfettione, 
a me  amicislimo,il  cui  nome  era  Giouanni  di  Op*  DiGw»!» 
panio  Sabbaita  narro  a me  cofe  mirabili  8C  degne  Sa^ba,Ut 
di  eflere  udite.  Et  io  certa  m é te  (o  padre  ottimojho 
conofciuto  SCefperimentato  che  lui  era  huomo  da 
ogni  pasfione  8C  perturbatone  libero , remoto  da 
ógni  menzogna,  mondo  8£  puro  in  parole  8C  ope 
re, (iugulare  in  fantita  8 i profondo  in  contemplato 
ne.Coftui  adunque  mi  narrò  quello  dicendo.  Era 
in  Alia  doue  io  nacqui , nel  mio  monafterio  dal 
quale  fono  qui  uenuto , un  certo  monaco  antico , , 
ma  al  tutto  negligente,  incòtinente,  & poco  mode 
rato  della  gola  8£  della  lingua . E T Q_V  E S T O 
NON  dico  pergiudicarlOjtna  per  dire  la  uerita.  * 

A coftui  non  fo  a qual  modo , li  uenne  perle  mani 
un  giouane  per  difcepolo, chiamata  A catthio,(im# 
plice  certamente  dC  puro  di  animo  8 C di  uolonta, 
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a patiétia  ma  di  ragione, fentimo8C  opere  era  prudérisfimo,1 
li  Acatthio  ilquale  pati  tanti  mali  da  quello  uecchio,  che  li  uo# 
no  naca  glio  raccótare, pararono  a molti  eflfere  incredibili  z 

imperò  che  no  Col  am  e te  có  ingiurie , uergogne,  8C 
uillanie  Paffligeuaima  anchora  ogni  giorno  lo  bat 
teua.Etcertaméte  quella  Tua  tollerantia  no  hi  inuri 
le  ne  fuori  di  ragione.  Vededolo  io  adunque  ogni 
giorno  Ilare  come  un  feruo  comprato  in  Tóma  mi# 
feria  & afflittone, fpeffe  uolte  fcótràdolo  li  diceua: 
come  lafai  frate  Acatthio,come  fei  (lato  hoggif  £t 
lui  allegramente rifpondeua-dicendo , come  a Dio 
piace,  tt  mi  mollraua  alcuna  uolta  un  occhio  maca 
to  8C  lùrido, alcuna  uolta  il  collo  infiato  dalle  per# 
coffe, 8C  alcuna  uolta  il  capo  tutto  piagato  5 i rotto. 
Sapendo  io  adunque, lui  effere  operatore  di  patien 
ria, lo  confortaua  dicendoli,bene,  bene  fopporta  ui 
rilmente  8 C ri  giouara.  Hauendo  adunque  lui  finiti 
noue  anni  fotto  a quel  crudo  &C  acerbo  uecchio, 
pafsò  di  quella  uita  al  fignore,  8 C fu  fepolto  nel  ci# 
1 miterio  delti  padri  di  quel  monallerio.  Paffati  che 

, ' * furono  poi  cinque  giorni , andò  effò  maeftro  del 

' detto  Acatthioadun  grande  8C  famofo  uecchio, 
chiamato  Giouanni,che  dimoraua  in  quella  con# 
trada,8C  diffidi  padre, frate  Acatthio  è morto: le# 
qual  parole  udendo  quel  gran  uecchio, li  rifpofe  di 
cendo:certamente  non  mi  farai  credere  tal  colà.  Et 
quello  li  rifpofe, uieni  8C  uederai.Leuandofi  incon# 
unente  quel  famofo  uecchio , uenne  con  effò  mae# 
f ftro  di  quello  beato  combattitore,  al  cimiterio  ; 8C 

Ichiamollo forte, come  che  anchora  uiuefle,  ilquale 
in  uerita  nella  beata  requie  uiueua  : 8 C dille  : frate 
Acatthio, fei  tu  morto*  Allhora  quel  grato  obedie 
te,dimollrando  anchora  dopo  la  morte  la  fua  prò 
y ■ ta  obedientia,  rifpofe  dalla  fepoltura  a quel  gran# 

de  padre  8C  diffe , Come  può  effere  quello  o 


Co 

padre, che  mora  l’huomo  che  fc  operatore  di  obe#  ? , , ; , 

dientia  i Allhora  il  uecchio che  era  ftato  fuo  mae# 
Annettendo  fpauentato  8 i componto  dalla  fua  pee 
uerììta , tutto  tremando  cade  con  la  faccia  in  terra , 
fpargendo  di  molte  lagrime  « Et  ottenne  da  1*  Ab# 
bate  di  tutta  la  congregatione  di  potere  fabricare 
una  cella  appretto  a quello  cimiterio,  doue  lui  pu# 
ramente  8C  tantamente  uiflè, dicendo  Tempre  a tutti 
li  monaci  che  de  li  pattauano  : perdonatimi , ch'io 
ho  fatto  l*homicidio,affligédo  cofi  afpraméte  que 
fto  fratello  « Parmi  o padre  Giouanni  al  quale  io 
tcriuo , che  queft’altro  Giouanni  che  parlò  con  il 
morto, fatte  un  grande  8C  fantisfimo  huomo.  An# 
chora  qlla  beata  anima  del  medeimo  Giouani  Sab 
baita  mi  narrò  un’altra  cofa  grade, parlando  come 
di  un’altra  pedona,  ma  era  ttato  lui, come  mi  certifi 
Cai  poi  hauendo  diligentemente  còfiderate  tutte  le  , .. 

fue  parole, & diflemi.  V no  certo  altro  giouane  nei  * 

medetmo  mio  monafterio  di  Atta  fi  dette  per  difee  1 * 
polo  ad  uno  monaco  uecchio  che  era  piaceuole  8C 
manfueto , dalquale  uedendofìettere  rifpettato  8C 
quafi  honorato , 8 i lafciato  Ilare  in  ripofo , penfo 
prudentemente  8C  bene , che  tal  cola  fuole  a molti 
„ ettère  pericolofa,  8C  per  tato  pregò  quel  fuo  padre 
Che  li  dette  li  ceti  a di  poterli  da  lui  partire  ♦ Et  gche 
lui  haueua  un’altro  difcepolo,  nó  li  fu  molto  mole 
Ito  il  darli  licentia . Partito  adunque  che  fu  da  lui , _ . 

co  fue  litere  di  ricomàdatice  fu  riceuuto  in  un  mo 
nafterio  nella  ^uincia  di  Poto. La  prima  notte  che 
lui  fu  intrato  in  ql  monafterio  uidde  in  fogno , che 
alcuni  terribili  efattori  lo  cóftringeuanc  a rédere  ra 
gióe  delle  fue  colpe.  F inalm  éte  dopo  la  terribile  8C 
fpauentofa  elàminatione , fi  ritrouò  rimanere  de# 
bitore  di  cento,  libre  di  oro . Sucgliato  che  lui 
& 1 8 i ottimamente  intendendo  la  uifione  ditte  : o \ 

h mi 


marmi  pouero  8 i uile  Antiocof che  quello  nome  fi  hauea 
Malta  pollo  per  non  efler  conofciuto)  ueram  éte  fono  da 

igendofi  grande  debito  opprettò,8C  molto  mi  retta  anchora 
nnoco,  & 3i  pagare.Stette  adùque  in  quel  monafterio  per  tre 
fao’P rè°  ann*  °bedendo  3 tuttI  fenza  alcun  difcernimento. 
ebitoF™  £t  Pcrc^e  non  gli  era  altro  monaco  foraftiero  che 
lui, tutti  lo  difprezzauano,ingiuriauano,8Cuilaneg# 
giauano  molto.  Pattati  che  fono  li  tre  anni , uidde 
un’altra  uolta  in  fogno  uno,  che  li  dimoftro  eflere 
fcancellate  dieci  libre  dclfuo  debito:8C  molto  me# 
rauegliandofiintefelauifione  8C  ditte  : ho  pagato 
folamente  dieci  libre'  Ma  quando  fatisfaro  io  al  re 
ilo  del  debito*  Et  ditte  a fe  ttetto:uedi  Antioco,  hai 
bifogno  di  molto  maggior  farica  8C  uergogna . Et 
da  l’hora  innanzi  fi  finte  di  etter  ftolto  8C  di  hauere 
perfo  il  Cenno, non  lafciando  però  di  fare  niuno  del 
f li  feruiui  che  gli  erano  importi.  Onde  quelli  padri 
uedendolo  a quel  modo  8C  in  quella  prontezza  ÒC 
follecitudine , li  comandauano  fenza  rifguardo  8C 
fenzimifericordÌ3leopere  8C  feruigi  piuuili,piu 
graui  5C  piu  faticofi  di  quello  monafterio.Et  haueil 
do  perfeuerato  in  quefto  modo  tredeci  annùuidde 
anchora  in  fogno  uenire  a fe  quelli  che  gli  erano  la 
prima  uolta  apparii,  8C  li  dimottromo  la  quittantia 
della  perfetta  8 C integra  folutione  di  tutto  il  debito* 
Et  quando  li  monaci  di  quello  monatterio  lo  tribù 
filano, in  alcun  modo, Cubito  ricordandoli  del  gra 
de  debito  pagato , ogni  cofa  gagliardamente  fop# 
portaua.  Quelle  cofe  etto  fapientisfimo  GiouannJ 
parlando  in  perfona  di  un’altro  mi  narrò  : 5C  pelò' 
mutandoli  il  nome  fi  chiamo  Antioco , ma  era  ue* 
ramente  fiato  lui  quello  che  in  uerita  perla  perfetta 
obedientia  8 C patientiahaueuanobilmente&gene 
rofamente  al  debito  (uo  fatisfatto  . Piacerei  an* 
chora  di  raccontare  a qual  modo  quefto  medeimo 
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finto, & qual  grafia  di  difrretione  SC  difcemiméto* 
per  la  fua  grandisfima  obedienria,  habbia  acquifta* 
ta  SC  meritata. Dimorando  lui  una  uolta  nel  eremo 
SCmonafteriodi  SANTO  SABBA,  uenne*  G 
ro  a lui  tre  monaci  giouani , defiderando  di  eiTere 
fijoi  difcepoli,8C  da  lui  regola  ti.  Quelli  lui  hauendo 
li  allegramente  riceuuti,ufò  uerfo  loro  tutti  gli  offi# 
di  della  carità  SC  humanita,  per  ricrearli  dalla  llrac# 
chezzadel  longo  uiaggio.  Dopo  paffati  che  furo 
no  tre  giorni  diire  a loro.  Perdonatemi  fratelli,  che 
io  non  polTo  tenere  alcuno  di  uoi  ad  habitar  con 
meco  però  che  io  fono  fornicatore'&maligno.Ma 
loro  per  quelle  parole  nó  furono  fcandelizzati,pe* 
rò  che  conofceuano  molto  bene  la  fua  bontade,SC 
le  fue  buone  operationi.  Onde  non  potendo  loro 
con  molti  preghi  ottenere  di  habitar  con  lui , elTen* 
do  proftrati  auanti  alli  fuoi  piedi , lo  pregorno  che 
almeno  gli  infegnalTe  alcuna  regola  8C  modo  di  uf# 
uere,8C  doue  doueifero  andare  ad  habitare.  A que 
fto  lui  acconfenti,conofcendo  che  erano  bene  prc* 
parati  8Cdifpofti  a ricèuere  humilmentelifuoi  co* 
mandamenti , Et  dille  ad  uno  di  loro,  ua  figliuolo, 
che  il  fignore  uuole  che  tu  dimori  in  luoco  di  foli*  C 

tudine  con  un  padre fpirituale , alquale  tu  obedifea 
K a foggietto.  Al  fecódo  dilTe:&  tu  ua  SC  uendi  tut  M<jr  # , { 
le  le  tue  uolonta,S£  dalle  a Dio:8C  prendi  la  tua  ero  Iga  f 

ce  SC  foportando  collantemente  ogni  cola  habita 
nella  congregatione  di  monaci, SC  hauerai  certame 
te  il  theforo  in  cielo , Dopo  dilTe  al  terzo:  SC  tu  ita 
bilifei  nel  tuo  core  fermamente  con  tutta  la  intendo 
ne, preponi  nelle  tue  uifeere  la  parola  che  diire  Gie 
fu  Chrilto:  chi  perfeuerara  fino  al  fine  della  uita  fua  M hU 
fera faluo.  V a adunque , 8C fe.  posfibile  fia  troua  il  4 ' 1 : 

piu  duro , il  piu  rigido  SC  piu  afpro  jiprenfore , SC 
piu  graue  da  fopp ortore  che  fia  nella  natura  huma* 


na,8C  quello  piglia  per  tuo  maeltro  & guida  tici!^ 
uia del  Signore, 8C con  lui  di  continouo  perfeue# 
rando3bene  allegramente  le  Cue  riprenfioni,  difpre# 
UidC  afHittioni  come  fé  fuffero  latte  èC  mele*  Al 
quale  rifpofe  il  giouane  « Ette  quello  tale  uiucra  iti 
negligenti^  : che  comandi  padre  che  io  faccia  i Ri# 
fpofegli  il  uecchio , anchora  che  tu  uedesfi  che  luì 
fornicalTe,nontipartire  .Ma dirai  a te  medefmo S 
amico  a che  fare  d uenifti  i Non  fei  uenuto  per  pru- 
dere elTempio  ne  dottrina  da  lui  : anzi  per  foppor# 
tar  la  Tua  durezza,  8£  per  pahre  le  fue  riprenfioni.' 
Etuederai  il  gonfiamento  della  fuperbia  dalla  tua 
mente  dis(ipar(i,ò£  lo  accendimento  de  l’ira  acquie 
tarli  èC  pacificarli.  Affatichiamoli  con  tutte  le  fòr- 
ze noftre, tutti  noi  che  uolemo  temere  Dio, di  con» 
battere  contra  li  nollriuitii, accio  che  nel  monafte# 
rio  che  è fcola  di  uirtu , non  acquetiamo  ne  impa# 
damo  maliua, malignità, ne  crudeltà, ne  aflutia  : per 
le  qual  colie  il  corfo  della  militia  noftra  fia  impedi# 
to. Perche  fuole  alcuna  uolta  accadere  che  nel  clan 
Uro  fi  imparano  piu  pretto  li  uitii  che  le  uirtu.  Et 
non  e merauiglia  : perche  quanto  piu  l’huomo  fi 
follecita  8C  difpone  di  uolere  appreffarfi  a Dio,  tati 
topiuperdiuinapermisfione  lo  auuerlàrio  moue 
contra  di  lui  piu  forte  battaglia  che  non  faceua  prii 
ma , 8C  quella  cofa  *e  giulla  ÒC  ragioneuole, accio  fia 
mo  conofciuti  chi  ueracemcnre  8 C con  tutto  il  core 
, uoleno  feguitar  Dio,  8C  accrefcendo  la  battaglia  co 
tra  di  lui , fe  non  crefce  il  fuo  sforzo  da  potere  refi* 
fiere , fa  dibifogno  che  fia  abbatuto  a terra  : 8 1 coli 
io  auuerfario  prende  fopra  di  lui  maggiore  poten* 
ria , 8C  uiolentemcnte  lo  tira  8 i conduce  di  uitio  in 
uitio , 8C  diuenta  peggiore  che  non  era  prima. 
Onde  per  fina  che  1’huomo  e di  uile  fiato  o condii 
i ione, che  non  fia  literato  come  fono  li  mannari  o 

v * * . 
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fi  lauofatóri  della  terrà , li  nim  ici  del  loro  He  non 
prendeno  le  arme  per  combattere  contra  di  loro* 

Ma  quando  uedeno  che  hanno  hauuto  dal  Re  il 
fuo ftendardo  ET  LE  SVE  INSEGNE,  H 
BC  le  armi  fiCueftimenti  militari  di  cauaglieri  SCCob  Leinfegm 
dati  : allhora  ftridendo  con  li  denti  prendono  le  della  frn 
armi  contra  di  loro , uirilmente  8C  afpramente  tadcmiht 
con  tutti  li  modi  che  poffono  combattono  per  ab 
batergliK  ucciderli  :8C  però  non  dormiamo  per 
negligentia  & accidia. 

Ho  piu  uolte  ueduti  li  fanciulli  piccoli , mirabili . 
di  bellezza  &femplicita  , andare  per  loro  utilità  a 
la  fcola  per  imparare fapientia  8C  buona  dottrina, 

• BC  non  imparano  altro  che  malitia , altatia, ferocità, 

& mali  coltami . Et  quello  gli  auuenne  per  la  mala 
compagnia  che  hebbero.  Chi  ha  intelletto  intenda 
quella  limilitudine  : perche  quelli  mali  che  fono 
detti  auuengono  a quelli  che  fono  negligenti . 

Ma  quelli  che  con  tutte  le  loro  forze  (i  danno  Ita* 
diofamente  alle  opere  uirtuofe , quelli  crefeono 
Tempre  di  bene  in  megliorperche  e imposfibile  che 
chi  con  tutta  la  Tua  attentione  imprende  alcuna  buo 
na  arte,non  faccia  ogni  giorno  profitto, 8£  meglio* 
ri  in  eflfa . Ma  ad  alcuni  *e  conceflo  che  conofchino  . 

quello  meglioramento,8C  ad  alcuni  altri  per  diui*  V 
na  prouidentia  gli  e nafcollo  tale  profitto. 

• Quello  è perfetto  banchieri  8C  ottimo  mercan*  . ^ 
te  che  ogni  fera  computa  il  danno  & guadagno 
di  quel  giorno,  la  qual  cola  non  potrebbe  bene  SC 
chiaramente  conofcere,fe  a tutte  le  hore  non  notaf 
fe  tutto  quello  che  lui  da  8C  riceue . Imperò  che 
quàdo  a tutte  l’hore  li  fcriuon  nella  méte  li  calculi 
delle  noltre  ogatiói,  li  conofce  poi  piu  chiaraméte 
la  ragionai  tutto’l  giorno.1 1 lloltù  difcepolo  ogni 
polca  che  dal  fuo  maeftro  c improgato  fic  peniten 


flato  (i  duole  crucia  8 C tribola, cotradicédo  efcufàtfl 
doli  8 C rifpondendo  alle  parole  del  fuo  maeftro  « 

Ma  il  difcepolo  che  uuole  ponere  fìlentio  X far  ta 
cere  il  fuo  maeftro  che  lo  riprende , Cubito  proftrai 
to  li  dimanda  perdono.Bt  quefto  lui  non  fa  per  hu 
1 milta,  ma  perche  lui  cesfi  di  impaperarlo . Ma  tu 
fe  uuoi  edere  perfetto, quando  fei  riprefo  X impro 
perato  dal  tuo  maeftro,  taci  lafciandolo  dire  quan# 
to  li  piace,  X riceui  quelli  improperi!’  allegraméte  • 
Perche  fono  cauterii  X cociture  de  l’anima  : per  11 
quali  è purgata  X uacuata  dalli  mali  humori  delle 
fue  pas  fieni  X uitii:  anzi  fono  lumi  di  caftita,  perii 
quali  Thuomo  è illuftrato  dalle  tenebre  X ofeurita 
delle  carnali  ccmcupifcenrie  che  ofeurano  X offa# 
fcano  efl*a  anima , Et  poi  quando  il  tuo  medico  X 
maeftro  hauera  ceduto  di  dire,allhora  pregalo  hu# 
milmente  che  ti  perdoni , non  lo  lafciando  partire  , 
da  te  turbato,  però  che  forfi  in  quello  boliiméto  X 
furore  di  riprenfione,  non  riceuerebbe  la  tua  peni# 
tenda  X humiliadone  « Tutti  noi  che  damo  nella 
congregatione  dobbiamo  certamente  a tutte  le  ho 
re  combattere  cetra  a tutti  li  uitii,ma  piu  pardcular# 
mente  contra  a quelli  duoi,cioè  contra  alla  concul 
pifeentia  della  pazza  gola , X con’ra  alla  fubita  X 
acuta  iracondia  « Imperò  che  quelli  duoi  uitii  nelle 
congregationijritrouano  facilmente occafione  X 
materia  propia  X familiare  • Suole  il  demonio  a 

* quelli  che  uiuono  fotto  alla  obedientia  8Cfuggettio 
ne  farli  defiderare  quelle  uirtu  che  in  quello  loro 

• (lato  non  potrebbono  confeguire.  Et  fimilmente  a 
quelli  che  uiuono  in  folitudine  li  foggiogano  X 

I pone  nella  mente  quelle  cofe  aliene  X eftranee, 

che  niente  a loro  & al  loro  ftato  apertengono  ♦ Et 
quefto  fa  per  toglierli  la  pace  della  mente  Cotto  fpé 

,?•  eie  di  bene , X per  farli  perdere  quello  che  hanno , 


J>er  quello  che  non  hanno  ne  poflbno  hauere  / Se 
diligentemente  inueftighi  8 C effamini  la  mente  8£ 
cogitatione  del  fuddito  obediente  ma  inducreto 
fiC  inftabile , ritrouarai  in  lui  la  cogitatione  nana  dC 
piena  di  errori, 8C  la  intentione  ingannata  • Perche 
penlà  di  potere  imitare  le  operationi  della  folitaria 
quiete:  cio'elo  tiretto, cftremo  & afpero  digiuno,Ia 
ftabile  oratione,che  nó  fia  daalcun’altra  cogitatici 
ne  diflratta8Cpermifta:iI  totale  8f  fummo  difprez# 

20  della  uanagloria,  la  fifla  8£  continoua  memoria 
della  mortella  continoua  6C  perpetua  compontio* 
ne:la  total  quiete  da  ogni  iracondia , la  oflèruanua 
del  continone  8C  perpetuo  (ilentio,la  diligente  con 
feruatione  della  eccellentislìma  caftita,  per  modo 
che  non  fenta  pur  li  primi  moti  di  niuna  contrarie*  L . 
ta  a tal  cofe  Lequali  non  le  hauendo  potute  hauei  della  rotiti 
re  alcuni  dal  prin ripio  g diuina  difpen{atione,elfen  ria  mia, 
do  mganati,con  loro  danno  macorono  8C  celToro 
no  dalli  principiati  ftudii . Perche  non  per  altro  lo 
nimico  demonio  gliinduireche  auanti  al  tempo 
Cai  cole  cercaflero , fe  non  perche  nó  perfeuerando 
loro  nella  patientia  8C  fuggicttione  della  congrega 
Clone, manco  le  potelTero  poi  al  conuenicnte  tem*  ? 

po  acquiftare  8f  godere.  A 1 cótrario  poi  elfo  atto 

co  ingannatore  demonio  nella  mente  di  quelli  che  i 

hanno  eletta  la  aita  folitaria  8 i anacoritica  fuggio* 
ga  cC  lauda  ilgloriolò  flato  delli  obedienti,  8 C le  lo 
ro  perfette  operatfoni:  cioè  la  cura  8 C feruitio  de  U opere  ' 
gli  hofpiti  8C  peregrinilo  amore  della  confratemii  de/  mona* 
la, la  dolcezza  della  familiarconuerfatione  di  uno  fieno  crei 
con  l’altro, li  caritatiui  Cerumi  de  gli  infermi,8f  altre  &'&aonc 
fimil  cofe,che  non  hanno  loro:  accio  che  cofì  quei  i ■ 

Iti  come  quelli  altri  che  Hanno  fotto  alla  obediétia,  |, 

eflo  maligno  demoniofaccia  diuentare  inftabili  8C 
inipa&entù  £t  ueramente  a pochi  è utile  5C  fi  coni  f 


uiehe  il  datò  8C  modo  della  folitaria  quiete , ma  à 
quelli  folamente , che  alla  tolleranza  delle  fatiche, 
& a l’aiuto  delle  battaglie, fono  con  il  follazzo  del 
la  diurna  confolatione  recreati  ÒC  fortificati*  Per* 
che  la  aita  folitaria  è Copra  al  naturale  (lato  de 
l’huomo  : ilquale  perfua  natura  è animale  dome* 
flico  8 C fociabile.  Secondo  la  qualità  delle  noftrc 
naturai  pasfìoni  ÒC  inclinationi  a gliuitii,dobbia* 
no  liberamente  ÒC  prontamente  difeemere  8 C eieg 
geremodi  8 C ordinarionediuita,8£  maeftri  con# 
uenienti,alli  quali  ci  fottoponiamo.  Onde  fe  ci  fen* 
riamo  ÒC  conofciamo  eflfere  proni , facili  8t  inclina# 
ri  alle  pasfìoni  del  uitio  della  gola  o della  luflTu# 
ria , cerchiamo  ilmaeftro  che  ci  habbia  da  efler# 
citare  che  fìa  huomo  foiitario , difpiaceuole , di» 
ro , auftero , fenza  confolatione , & di  grandisfima 
aftinentia  : 8C  non  uno  che  rilplenda  di  miracoli,  ne 
che  fìa  fempre  pronto  ÒC  preparato  a riceuere , fer# 
Uire  ÒC  nutrire  peregrini  o forzieri . Ma  fe  fiamo 
oftinatijduri  di  capo, arroganti, prefuntuofi, animo# 
lì , o fuperbi , habbiamo  bifogno  di  paftoje  che  fìa 
Cubito  ÒC  predo  a riprenderci  8 C tenerci  basii  8t  hu# 
mili,8C  che  non  ci  perdoni  ne  ci  lasfi  paflfar  impuro# 
ti  in  cofa  alcuna,  ÒC  non  habbiamo  bifogno  di  quel 
lo  maeftro  che  fìa  manfueto  ne  humano , ne  beni* 
gno,ne  piaceuole.  N 6 cerchiamo  niaeftri  ne  patto 
ri  che  fiano  profeti, ne  indiuini,che  ci  prouedino  8£ 
pronoftichino  le  cofe  futureima  che  fopra  ogni  ab 
tra  cofa  fiano  totalm  ete  humili,  ÒC  fiano  conuenien 
ri  ÒC  atri  a medicar  le  infirmila  delli  noftri  uitii,  & co 
la  loro  intrinfeca  bota  ÒC  diferetione,  uincano  le  no 
lire  malitie,fuperbie,ire,  furie , ÒC  indiferetioni . Se 
uoi  potete  con  uerace  obedien  da' portare  le  ingiù# 
rie  delli  tuoi  maeftri, predi  lo  elTempio  di  quel  giu# 
(lo  Abbaciro,delquale  difopra  facesfimo  métione: 
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imperò  che  quedo  è l’ottimo  56  eccellente  modo 
da  obedire  prontamente,penfando  che’l  tuo  mae* 
ftro  o pallore  ti  proua , 86  mai  non  errarai , ne  dal 
profitto  monadico  uerrai  a meno.  Se  eirendo  con 
Cinouamente  riprefo  8 6 corretto  dai  tuo  padre  fpi* 
rituale, accrefcerai  piu  la  fede  86  lo  amore  uerfo  lui, 
penfando  bene  di  lui  ferafegno  che  lo  ipiritofan* 
co  inuifibilmente  habitara  ne  Tanima  tua , 86  che  la 
uirtu  de  l’aluslimo  ti  adombra»  86  Copra  di  te  Ita* 
ra.  Ma  non  uolere  però  allegrarti  ne  gloriarti  qua 
' do  gagliardamente  fopporti  le  uergogne, ingiurie , 

86  ignominie  : ma  debbi  piu  predo  piangere  86  do* 
lerti,penfando  che  haueui  fatta  cofa,  che  meritaua 
tal  uergogna , 86  haueui  contra  di  te  concitato  l’a* 
tiimo  del  padre  fpirituale  o del  tuo  prosfimo  a dir 
ti  tal  uergogna  « V oglio  dire  una  cofa  mirabile , 
ma  guarda  di  non  dubitarne  in  alcun  conto  mera  ;i 

tiegliarti , però  che  ho  perauttore  86  difenfore  di 
queda  fententia  il  grande  Moife  : che  fecondo  ad  Nwmi  6 
uno  certo  modo  è cofa  piu  utile  86  maco  pericolo* 
fa  a peccare  in  Ciò  che  peccare  nel  padre  fpirituale. 

Imperò  che  feprouocaremo  Iddio  ad  iracondia  : 
il  padre  fpirituale  ce  lo  potrà  riconciliare  86  rapaci* 
ficare:  mafe  perturbaremo  effò  padre  fpirituale, no 
haueremo  poi  alcuno  che  ci  faccia  86  mantenga  Id 
dio  propitio  86  placato,  ne  che  lo  preghi  per  noi 
che  ci  pdonijlequal  due  cofe  parmi  che  in  una  me* 
defma  opinione,#  probabile  ragione  ricorrano  . 

Diligente  méte  intédiamo,86uigilanteméte  difcer* 
niamo,con  fobrieta  attédendo  86  péfando,  quando 
effendo  dal  padore  riprefi,douemo  tacitaméte  fen* 
Zarifpóderne  efcufarfi^opportar  la  ripréfióe , anzi 
dobbiamo  ringratiarlo:86quàdo  certifìcadolo  86ré 
dédoli  ragióe  della  uerita  dobbiamo  efcufarfi.  Ma 
a mepar  che  dobbiamo  tacere  86  nò  rifpóder  in  tut 
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te  qllc  accufatione  & corretfione  che  fono  auergo 
gna  noftra,  non  gli  eflfendo  incolpato  ilprosfimo, 
però  che  'è  allhora  tépo  da  guadagnare*  Ma  in 
che  tocca  alla  pfona  del  prosfimo,  per  la  cogiutio 
ne  deità  canta  8C  della  indilTolubile  pace , dobbia* 
mo  far  la  fcufa.  Quelli  che  da  la  obedientia  fono 
partiti  ti  riandranno  dopo  la  utilità  di  effa,  perche 
hanno  conofciuto  allhora  in  qual  cielo  ftauano . 
Colui  che  con  feruente  delìderìo  fi  ftudia  di  andare 
a Dio,8C  alla  piaceuole  quiete  de  l’aninio  8C  alla  g* 
fetiione  della  uirtu , quel  giorno  che  non  fopporta 
qualche  male  che  li  fia  detto  o fatto, grande  danno 
fi  reputa  hauer  riceuutoicome  gli  arbori  quato  piu 
fono  abbattuti  dal  uento  tato  piu  metteno  bCfortifi 
cano  le  radici  piu  al  profondo , cofi  quelli  che  pfer 
feuerano  Cotto  alla  obedientia  poffedono  le  anime 
più  forti  & piu  c ottanti.  Colui  che  ftando  nella  fo 
iitudine,8C  conoCcendo  la  fua  debolezza  8C  infirmi 
ta,fi  parte  da  quel  fiato, 8C  uende  fe  fteflo  alla  obe* 
dientia,  coftui  ellendo  prima  cieco , fenza  fatica  rii 
fguardoSC  uidde  Giefu  Chrifto  • State  fiate,  SCan4 
Sfyl * xhora  ui  dico  fiate  6C  perfeuerate  Cotto  alla  obedie 
tia  fratelli  5 C correnti  combattitori,  udendo  quello 
che  ilfauio  dice  di  uoirilfignorc  li  prouo  come  fa 
Toro  nella  fornace, anzi  nel  monafterio,&  come  Ca 
crificio  di  hoftia  li  riceuette  nel  Cuo  Ceno  della  fila 
mifericordia,&  fempiterna  requie. 
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; Della  Collecita, uerace  8C  efficace  penitentia, 

o figurata  in  fan  Pietro.  Grado  quinto. 
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: A penitentia  *e  renouatione  della  gratta  nel 

l battefm o riceuuta.  La  penitentia  e una  Ceco 

daconuentione  6 1 patto  che  fa  l’anima  co 
t Dio, promettendo  per  il  tempo, che  ha  da  tienir  di 
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tliuefe  bene. la  penitenza  con  acculare  te  (teda  c 6* 
|>ra  8C  acquila  l’humilta.  La  peniteptia  è contino* 
uo  &C  perpetuo  rifiutare  8C  bandire  da  fé  ogni  coti 
poral  confolatione.  Lapenirentiaè  V ISÌ  a C O* 
GITATIONE  non  follecita  di  alcuna  terrena 
conimodita:ma  per  fé  è follecita  a qual  modo  pof 
fi  fàtisfare:8C  accufaJgiudica,2£  condanna  fé  fteiro  » 
La  penitentia  è figliuola  della  fperanza , negatrone 
di  infidelita  8 i di  difperatione,gche  folamente  quel 
li  che  hànofperanza, fanno  penitentia . Il  penitente 
è uno  da  fe  medefmo  condennato:  ma  perche  non 
è da  Dio  cacciatola  ogni  confusone  è libero . La 
penitentia  è una  reconciliatione  con  Dio  per  le  bo* 
ne  opere  che  repugnano  & fono  all!  peccati  contra 
rie*  Lapenitentiaemondationediconfcientia,  La 
penitentia  è uolonrarìa  tolleranti  di  tutte  quelle  co 
fe  che  affligono  8 i danno  tnbulatione.  11  penitente 
è uno  artefice  8C  inueftigatore  a fe  medefmo  di  tor# 
menti  pene  8 i andamenti.  La  penitétia  è una  forte 
&potéte  tnbulatione  del  uétre,inducédolo  alla  alti 
nétia  8C  al  digiuno, & che  con  il  dolore  della  cótrit 
tione  afjflige  grandeméte  Tanima. Correte  8C  acca 
ftatiuijuenite  ÒC  udite  tutti  uoi  che  hauete  prouoca# 
to  iddio  ad  ira.  Adunateui  & uedete  ch'io  ui  narra 
ro  quante  cofe  ha  dim  olirà  te  Dio  per  noftra  edifi* 
catione  a l’anima  mia  • Et  primamente  ordiniamo 
co  honore  8C  ueneratione  la  narratione  8C  ragiona 
méto  del  flato  8 C modo  di  quelli  che  g ignominia 
fono  ferui  6C  operarii  dishonorati . V diamo  attéta 
mente,  Scacciamo  noi  anchora  il  medefmo.  Tutti 
noi  che  habbiamo  patito  alcuno  cadimento  o rui> 
na  a Dio  odiofa  8f  difpiaceuole  rileuiamoci  dalli  ui 
tii,8C  fediamo  nella  quiete  delle  opere  uirtuofe,  noi 
liquali  giacemo  nel  profondo, infisfi  nelle  cofe  uile 
8C  terrene  per  li  fpirituali  dC  carnali  cadimenti  OC  pec 
Gio,  Gli*  i 
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cati  cotra  Dio  & il  prosfimò.  Afcoltaté  fratelli  mièf 
le  mie  parole«5C  inclinate  le  uoftre  orecchie  uoi  che 
per  la  uera  cóuerfione  deiiderate  di  nouo  ricóciliar 
ui  a Dio , cómutandolo  dal  rigore  delia  giuflitia  a 
- l'affetto  OC  effetto  della  cleméiia.Hauendo  io  infer 
ino  8C  peccatore  udito  eiferedCofTeruarfi  una  certa 
grande  8Cinfolita  humilta,inftitutione,6C  flato  da 
quelli  che  habitauano  in  quel  luoco,dal  gran  mona 
fteriofèparato, chiamato  Catcere,fotcopoflo  al  go 
uemo  di  quello  A bbate,  lume  di  molti  luminati  £C. 
perfetti  monaci:  del  quale  giafacesiimo  mentioner 
pregai  quel  giufto  Abbate  che  per  potere  elfo  luo # 
et  grado  co cedere, mi  ci  faceto  guidare.  A cconfenti  alii  miei 
uarto,  prieghi  quel  grande  padre,nò  udendo  per  alcuno» 
modo  in  alcuna  cofa  l’anima  mia  cótriilare . Eton# 
do  io  adunque  agionto  al  detto  monafierio  di  pe# 
nitenti,anzi  piu  prefro  alla  contrata  deili  neri  pian* 
genti:uerisfimamente(feildirenon  è prefumione) 
uidi  cofe  che  no  uide  mai  occhio  d'huomo  negli* 
ra'6 4*  géte,ne  orecchia  d'huomo  pufillanimo  ha  udite , 

* ne  in  cuor  d'huomo  pigro  & ctiofo  fono  intrate  : 

ciobparole,  atti,  modi,  difpofìtioni,  &maniere,da  in 
dinare  preflaniéte,5£  quali  prouocare  Si  co  uiolen 
tia  tirare  la  benignità  di  Dio.  V idi  adiique  alcuni  di 
quelli  che  prima  erano  flati  peccatori, ma  allhora 
per  la  penitente  erano  già  lenza  colpa,  Ilare  in  pie# 
di  fermi  8 C immobilituttalanotteal'aerLfìna  alla 
mattina . Et  per  quella  grande  molenda  che  face# 
uano  alla  natura  haueuano  h piedi  rotti,  8C  erano 
tutti  dal  Tonno  miferabilméte  fracatoti.  Per  la  qual 
cofa  con  im properii  8C  ignominie  confondeuano 
&C  incitauano  fe  ftesfi,nó  fi  preflàdo  alcuno  ripolTo. 
Altri  miferabilmente  guardando  in  cielo, có  gemi# 
ti, fofpiri,8Clamenteuoli  uoci  dimàdauanodal  eie 
lo  lo  aiuto.  Altri  di  loro  uidi  (lare  in  orationc,  con 

i « . • . # è O * - - * 


te  rnani  da  drieto  ligate  come  li  giudicati  alla  mor# 
te, con  li  loro  uolti  trifti,pallidi,&.  ofcuri,uerfo  la  ter 
ra  guardando , giudicandoli  indegni  di  riguardare 
al  cielo:  ettendo  talmente  dalli  loro  penfieri  impo# 
iteriti  per  la  confinone  3C  ignominia  della  loro  cól 
fcientia  che  non  haueuano  ardire  di  alcuna  cofa  a 
Dio  proferire . tt  non  ritrouando  donde  ne  a qual 
modo  potettero  la  loro  oratione  formare , fola* 
mente  porgeuano  a Dio  la  loro  anima  fenza  uoce, 
offerendoli  la  mente  muta  : &C  fenza  ragioneuole 
confideratione  della  diuina  mifericordia,pieni  a té# 
po  di  difperatione  bC  tenebre  per  grande  mettitia 
che  alle  uolte  per  troppo  Cottile  confideratione  de 
lagrauezza  detti  loro  peccati  haueuano.  Alcuni  al 
tri  uettiti  di  cilicio, fedeuano  in  terra  fui  pauimenro 
coperto  di  cenere, tenendo  la  faccia  fra  li  genocchi, 
con  il  fronte  battendo  in  terra.  A 1 tri  continoua# 
méte  fi  batteuano  il  petto, con  grandisfimi  fofpiri  ri 
uocandofi  a memoria  la  loro  pattata  uita.Et  di  que 
(ti  alcuni  bagnauano  il  pauimento  di  lagrime:#  ali 
cuni  che  nó  poteuano  piangere, miferabilmente  la# 
mentandofi,afpramente  fi  difciplinauano . Piu  altri 
nonpotédo  fopportar  la  angofeia  & la  forza  della 
cóturbatione  del  cuore, madauano  urli  co  afperita 
di  uoce  piàgédo  Copra  le  loro  anime,  come  fifuol 
far  Copra  li  corpi  detti  cari  morti.  Alcuni  altri  rugiua 
no  8£  il  ridea  no  co  tuttto  il  cuore, ritenédo  co  la  boc 
ca  il  Tuono  óCftrepito  detti  gemiti  6 i laméthma  alcu 
na  uolta  no  potédofi  piu  ritener  mandauano  Cubiti 
cridi.Vidi  anchora  in  etto  luoco  alcuni  che  eflage* 
rando  &C  accrescendole  propie  colpe , con  modi  , 
atri,#  penficrijpareuano  effère  ufeiti  di  fé  desìi , # 
per  la  molta  triftitia  erano  iìupidi  della  niente  eoe 
me  fdttero  ttatue  di  metallo  diuentato  ofeuri,#  ine 

uolti  nelle  tenebre  dette  afflittici,  #come  infenfibitt 
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a tutte  le  cofe  della  prefente  uita , hauendo  già  la 
méte  loro  ne  Pabittò  della  humilra  dimerfa  fuggii 
uano  le  lagrime  delli  loro  occhi  con  il  fuoco  della 
trittitia,mettitia  5 C uergogna  .Alcuni  altri  uidi  feder 
pieni  di  meftitia  guardando  fittamele  la  terra,  & fre 
quentemente  girando  il  capo,mandauano  dal  prò# 
fondo  del  cuore  rugiti  a modo  di  leoni  :&  per.  la 
grande  angofcia  gemeuano  fremendo  con  li  dea* 
ti.  Alcuni  già  purgati  8C  pieni  di  (peràza  dimandati 
do  ottenero  con  la  oratione  la  remisfione  delli  lo# 
to  peccati.  Aitrijdi  loro  con  inenarrabile  humilta  fe 
giudicauano  eflfere  di  tale  remisfione  indegni , cri# 
dando  non  potere  per  modo  alcuno  rédere  a Dio 
ragione  ne  fatisfare.  Alcuni  altri  eflfendo  bene  con# 
tritijhumilmente  chiedeuanoal  fignore  di  edere 
nella  prefenteuita  cruciati,  accio  poi  nella  futura 
potettero  da  lui  confeguire  mifericordia  • Piu  altri 
effendo  dal  graue  pefo  della  confcientia  attriti , de# 
presfi  3C  fpauentati,con  lo  interiore  fecreto  (incera# 
mente  diceuano  a Dio, badarli  quello, che  anchora 
che  non  potettero  còfeguire  il  celefte  regno , al  me 
no  futtero  da  gli  eterni  lupplicii  fatti  efenti  liberi. 
Vidi  in  quel  luoco  anime  contrite  8C  humili  che 
per  il  graue  pfefo  della  confcientia  per  la  confiderà# 
rione  delli  loro  pecari  erano  inclinate  5 C deiette,  SC 
mandauano  a Dio  quelle  uoci  loro  per  modo  che 
harebbono  potuto  intenerire, molUficare,8Cridurre 
al  fentimento  della  contritione  8C  compuntione  la 
durezza  delle  pietre , a tal  modo  con  gli  occhi  fisfi 
in  terra  dicendo.Sappiamo  certamente  8£  conofcia 
mo  o fignore, noi  di  tutte  le  pene  torméti  8£  crucia 
menti  eifere  piu  che  degni , 8 C meritamente  : impe# 
rò  che  nonfiamo  foffinenti  di  potere  fatisfare  alla 
moltitudine  delli  noftri  grandi  debiti,  anchora  che 
congregasfimo  tutto  lo  uniuerfo  mondo  a piange 
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re  con  noi, Ma  [blamente  quelli  ti  dimandiamo,  di 
quello  ti  preghiamo’,  & con  tuttala  intentione  de 
l'animo  ti  fupplichiamo  che  non  ci  riprendi  con  il  p^j 
tuo  furore, ne  con  ira  ci  uogli  correggere, ne'non  ci  * * ° 
uogli  con  le  legge  del  tuo  giullislimo  giudicio  cru 
ciare.Ma  che  di  uerfo  di  noi  alquanto  parco  & mi# 
fericordiofo . A dai  ci  bada  di  eiTer  liberati  da  quel 
le  grandi  8 1 fpauétofe  minaccie,  8C  da  quelli  occul 
ri, incogniti  & inauditi  fupplicii  eterni  : però  che  no 
riamo  arditi  di  chiedere  plenaria  remislione  della 
colpa, ne  integra  liberatione  delle  pene.  Perche  co 
qual  uolto,ne  con  qual  animo  haremo  noi  ardire 
di  ciò  fare,hauendo  noi  uiolata  la  nodra  profeslìo 
neianzi  dopo  la  tua  prima  benignisfima  & demen 
tisfima  remislione  hauendola piu  uolte  rotta,  con#  • 
taminata  8 i imbrattata  i In  quel  luoco  certameq# 
te  o dolcislìmi  amici  li  poteua  manifedamente  co# 
noCcere, edere  efficacemente  & realmente  adimpite 
le  parole  del  grande  profeta  Dauid  uedendo  huo# 
minipienidimiferiaognigiorno  dna  ai  line  della 
loro  uita  andare  incuruati  8C  medi,gittando  8C  efa# 
landò  da  tutte  le  parti  del  loro  piagato  èC  fracido  paaj  j 
corpo  intollerabde  fetore  :8C  non  hauendoniuno 
penderò  ne  cura  della  loro  carne , li  fcordauano  di 
mangiare  il  loro  panc:8C  il  loro  beueraggio  di  ac# 
qua  con  pianto  8C  gemito  mefcolauano:mangian# 
do  il  pane  inuolto  nella  cenere . Et  edendo  fecchi 
come  fieno,la  pelle  a gli  osli  fe  gli  efa  attacata.  Ne 
appretto  di  loro  li  poteua  udire  ne  comprendere 
fe  non  quede  parole.  Ha , ha  : guai , guai  : mifero 
me , mifero  me  « Guidamente , meritamente , per# 
dona , perdona  dgnore . Altri  cridaua  mifericor# 
dia , mifericordia . Altri  piu  miferabilmente  cri#  v. 
dauano  dicendo  : perdona  fe  posfìbile  e , perdo# 
na  o lignore . Haredi  ueduto  tra  loro  alcuni  che 
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hauetido  le  toro  lingue  affé  per  la  Cete  rleteheua# 
no  fuori  della  bocca  come  li  cani . Alcuni  fi  crac 
ciauano  (landò  Cotto  a Pardentisfimo  calore  del 
Sole  « Altri  per  il  contrario, con  lo  afprisfimo  fred 
dofiafìFligeuano . Alcuni  per  non  fcccare&nio# 

rire  di  Cete, alcuna  uolta  guftauano  un  poco  di  ac# 
qua , 8 1 coli  ripofauano.  Alcuni  poi  che  hauesft# 
no  mangiato  un  poco  di  pane,gittauano  il  retto  da 
la  longa  dicendo  eflere  indegni  del  rational  cibo, 
come  che  hauesfino  fatte  opere  di  animali  irratio# 
tiali*  Doue  (i  poteua  ritrouare  appretto  di  loro 
apparenti  di  rifo  ì ouero  otiofo  parlare  eto  i Qual 
iracondia:  qual  furore  : certaméte  il  pùnto  haueua 
in  tal  modo  perfettamente  in  loro  evinto  il  furore, 
che  non  fapeuano  pur  che  futte  ira  fra  gli  huomini. 
Doue  erano  appretto  di  loro  parole  di  lite  o di  co# 
fentioni , o contraditioni  :’  Doue  giorno  di  feftiui# 
taodiletitia  i Doue  alcuna  confidenza  i Doue  al# 
cuna  allegrezza  ne  fpaflamento  corporale  i Doue 
alcuna  cura  o gouerno  del  corpo  : Doue  fegno  al# 
cun  di uanagloria  i Douefperanza  ne  efpettatione 
di  delitie  o diricchezze:  Doue  pur  un  minimo  peti 
fiero  odefiderio  del  uinof  Doue  aflaggiamento  di 
frutti  i Doue  alcuno  appetito  ne  penfieri  di  mangia 
re  di  cofa  delicata, diletteuole  o cotta  i Doue  dilet# 
tatione  ne  dolcezza  fenfuale  di  gola  : certamente 
ogni  (peranza  èC  ogni  affetto  & dettderio  di  tutte 
quelle  cofe  erano  al  tutto  in  loro  eftinti.Erano  for# 
fi  dalla  follecitudine  di  alcuna  cofa  terrena  aftretti  ( 
Haueuano  forfi  imparato  di  giudicare  qualunque 
perfona':  Ninna  di  quelle  cofe  certamente  haurefli 
in  loro  trouare.Ma  di  continuo  gridavano  a!  tigno 
re,5C  uoce  (blamente  di  oratione  era  in  loro  udita. 
Alcuni  battendo  gagliardamente  con  le  mani  u pet 
io  > diceuano  al  fignore  come  che  già  fustino  ap# 
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pretto  alla  porta  del  cielo.  A pria  o giudice  8C  uen# 
dicatore, aprici  la  porta  : laqual  co  il  peccato  ri  hab  ffcjj 
{riamo  rmchiulà.  Vn’altro  gndaua,dimoftraci  Cola'/ 
niente  la  faccia, 8C  faremo  falui . V n’altro  da  l’altro 
-canto  diceua:  apparifci  8 i illumina  li  tuoi  humili  fer 
ni, che  nelle  tenebre  6C  ne  l’ombra  della  morte  fede 
fio.  Et  un'altro  diceua,preftamétecifouenghino  le  ^‘7S* 
lue  mifericordieofignore,perchefiamo  perduti, 
fiamo  difperati,8t  fiamo  troppo  fortemente  man# 
cari, declinati, 6C  impoueriti . Ma  alcuni  altri  diceua# 
no  crediamo  che  Dio  piu  fopra  di  noi  apparifcaf  Et 
altri  diceuano , crediamo  che  l’anima  nottra  potrà 
quello  intollerabile  debito  trascorrere*  Et  un’altro. 
Pentiamo  noi  che  Dio  ri uorra  piu  cófolaref  Credi 
.tu  che  l'udiremo  piu  dire  uoi  che  feri  nell!  legami 
indiflòlubili ufcitene,  & uoi che  Cedete  ne  l'inferno  *• 
della  penitétia,fiate  re  latta  ri,  8C  prendete  la  Còlurio# 
ne  5 C la  remisfionef  Crediamo  noi  che’l  gridore  de 
la  nottra  ora  rione  habbia  hauuta  potenria  di  intrare 
nelle  orecchie  di  Dio* Molti  altri  fedeuano  confide 
xando  fempre  la  morte  auàri  a gli  occhi  loro,8C di# 
cendo.Che  penfitu  che  fera  * come  fera  fatta  quella 
fentéria^qual  fera  il  fin  noftroipenfitu  che  faremo  a 1 * ‘ 
la  futura  gloria  riuocatnfera  forfi  a tutti  noi  perdo# 
nato, che  fiamo  in  quelle  humili  tenebre  códénarif 
Ha  hauuta  la  nottra  orarione  gratin  d’intrare  a unti 
alcofpetto  del  fignore,ouero  meritamente  è fiata 
cacciata  confitta  SCrifutata*  ofe  pur  forfi  ha  hauuto 
ingreffb,quamo  ha  lei  operato'quanto  ha  lei  placa 
to  I ddiofquàto  ha  giouatorperò  che  eflendo  certa 
méte  fuori  de  immódi  corpi  8C  di  maculata  & foz# 

Sta  bocca  ufrita.poche  forze  ha  potuto  hauere . Pé 
fitu  che  habbi  in  tutto  riconciliaroilgiiidice>oin 
qualche  parte  { Ha  forfi  fatisfatto  per  la  medieta 
dette  ferite*  Però  che  ettendo  molte 8C grande: 

i mi 


» 


, y,>  ■ 

di  molta  fatica, fudori,8C  dolori  hanno  bifogno» 
r . v.  ipotemo  noi  penfare  che  gli  angeli  guardiani  no# 
ftri,ci  fiano  accodati  o approslimati  anchora,o  pur 
lanchora  da  noi  lontani  diano  s però  chele  a noi 
non  li  approsfimarannOjOgni  nodra  fatica  certame 
» te  fera  inutile  èC  infruttuoia , 5C  la  nodra  oratione 
non  potrà  hauere  uirtu  ne  forza  di  confidenza , ne 
manco  hauera  le  penne  della  monditiada  potere 
uolare  6 L intrare  a L'io,fe  gli  angeli  che  dinoihan# 
no  cura, accodandoli  la  prendino&  la  ofFerifcano 
al  Signore.  Et  alcuna  uoita  dubitando  interrogaua# 
no  alcuni  dicendo, facemo  noi  alcun  profitto  i otte 
neremo  noi  la  nodra  dimanda  t kiceuerasliluian# 
chora  1 C rediamo  che  anchora  ci  apra  l’ufcfo  i Al# 
le  quali  parole  altri  rifpondeuano  : chi  fa  (come  dif 
ìora  5 fero  ^ nodri  fratelli  della  citta  di  N iniue)fe  il  tigno# 
re  li  pentirà, 8C  da  quella  grande  & infinita  pena  ci  li 
beri  { Nondimeno  non  damo  negligéti  di  fare  dal 
canto  nodro  quello  che  ci  conuiene , 8C  fe  lui  li  de# 
gnara  di  aprirci,bene  da,fe  anche  no,  lia  benedetto 
elfo  lìgnore,però  che  guidamente  ci  ha  cacciati  8C 
efduli . Ma  pur  perfeueriamo  fina  al  fine  della  uita 
Lue*  1 1 noftra  chiamare  & picchiare , forti  che  cedendo 
alla  nodra  improbità  & importuna  perfeuerantia,ci 
aprica, perche  lui  certamente  è benigno  8C  miferi# 
cordiofo.  Et  con  tali  8C  limili  parlari  efortando  8C 
eccitandoli  un  con  l’altro  diceuano  . Corriamo  fra 
Celli , ÒC  per  modo  alcuno  non  uogliamo  a queda 
nodrafozza  SC  bedial  carne  perdonare  : ma  ucci# 
diamola  coli  come  con  la  morte  della  colpa  lei  ha 
uccili  noi.Et  coli  faceuano  quelli  beati  peccatori , li 
quali  per  la  aslidua  X frequente  genufieslìone  alla 
oratione, haueuano  li  genocchi  lecchi, duri, 8C  cal# 
Ioli  • Haueuano  gli  occhi  confumati, concauati , 8S 
reintrati  nel  capo  profondamente,  edendoli  caduti 
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C ;•  i;  Fn rr (Tp  fenellire , ouero  piu  pretto  dopo  la 
mor  e foro  ron  pccmctteffe  tufferò  podi  in  m°nu4 
mento.Etnon  «fafcóderò  la  n.iferab.lehumto.K 
la  cótrita  penitétia,K  la  fetuete  canta , che  q 
racibEatiwerCo  Dio  haueuano.Che  douedo  <lu£lu 


òttimi  X felici  cittadini  della  cótrata  delti  penitenti, 
co  il  pattar  della  prefente  uita,apprefentarfi  a finto 
tinabile  tribunale  del  giudo  giudice,che  di  perfona 
non  è accecatore,  per  il  prepofito  pregauano  il  gra 
de  Abbate  uniuerfale , Cotto  giuramento  aftringen* 
dolo, che  della  humana  fepoltura  non  li  facelfe  de* 
gni:ma  come  beftie,li  faceffè  gittare  in  qual  che  fiu* 
me, onero  in  qualche  campo, lafdadoli  d^lle  beftie 
eiTere  deuorati  « La  qual  cofa  acconfen  tendo  al  cu* 
na  uolta  alli  loro  preghi , permette  quello  Abbate 
lucerna  di  difcretione , comandando  tulLero  gitta* 
ti  X fepolti  fuori  del  cimiterio , priui  d’ogni  ho* 
nore  X refrigerio  di  Calmi , o cerimonie  di  funerali 
. officii . Et  udite  qualfpauentofo  8 C miCerabile  Cpet* 
tacolo  era  a uedere , quando  a f ultima  hora  del* 
la  loro  morte  fi  apprettauano . Quando  il  loro 
prepofito  X fuperiore  hauette  conoCciuto , alcuna 
di  loro  douere  mandare  fanima  X f ultimo  fpiri* 
io  al  fignore,eflendo  anchora  nella  fua  integra  me 
te  8£fentimento,conuocaua  tutti  gli  altri  Cuoi  com* 
pagni  penitenti , liqualf  Ce  li  poneuano  a torno,  X 
.pieni  di  difiderio , con  pianti  X lamenti , con  habi* 
lo  miCerabile , con  parlari  X uoce  meda , mouen* 
do  per  mifericordia  X compasfione  ,li  loro  capi,, 
con  ardore  di  pietade  interrogauano  quello  che 
(bua  per  pattare  dicendoli . Che  cofa  è o fratello 
tnfieme  con  noi  dannato  { Come  dai  i Che  diriru  t 
Che  fperitu  perla  fatica  che  hai  parila  ' Che  credi  * 
De  qual  cofa  hai  ru  CoCpetto  X dubitationef  Hai  ot 
tenuto  quello  che  defideraui  { ouero  non  l'hai  an* 
chora  potuto  otenereriei  anchora  aggióto, ouero 
non  hai  anchora  la  tua  fperanza  confeguitaj Hai  an 
chora  riceuuta  certezza  alcuna , ouero  anchora  du 
bitif  Hai  tu  acquiftata  X ottenuta  h liberta  della  me 
tenero  dubita  anchora  il  tuo  penfiero:  : entitu  al* 


*utia  flluminatione  nel  cuore, onero  anehora  codi 

10  8C  pieno  di  tenebre  8t  di  uergogna  • E fatta  in  te 
.alcuna  uoce  che  dicarecco  che  fei  fatto  Pano,  o fon 
itoti  li  tuoi  peccati  perdonati,  o la  tua  fede  ti  ha  fat# 
,to  faluo , o forfi  ti  pare  anehora  udire  quella  uoce 
.che  dica  : fiano  ritornati  8 C podi  li  peccatori  ne  l’in 
ierno  con  tutti  quelli  che  di  Dio  fi  feordano  : oue* 
ro  hauendoli  ligate  le  mani  8C  li  piedi  fittatelo  nel# 
4e  tenebre  di  fuori , ouero  fia  leuato  uia  lo  impio , 
accio  non  ueda  la  gloria  di  Dio  { Che  dici o frate 
noftro:  Preghiamoti  che  rifpondi,àccio  noi  ancho 
,ra  posliamoconofcere,  che  cofa  dobbiamo  afpet# 
jtare . Certamente  il  tempo  di  quella  tua  uita  è hor# 
,tnai  finitOjK  mai  piu  in  eterno  altro  tempo  ritroua 
lai.  A quefteparole,  alcuni  di  quelli  che  doueuano 
poffare, rifpondeuano  dicendo  .'Benedetto  fia  il  fi# 
.gnore,che  non  ci  ha  dati  in  catura  8C  preda  alli  den 
tidelli  demoni.  Alcuni  altri  diceuano:fia  benedetto 

11  fignore,che  non  fcacciò  da  lui  la  nofira  oratione, 
ne  da  noi  la  fila  mifericordia  rimoffe.  M a alcuni  di 
loro  dolorofamente  diceuano  : forfi  che  l’anima 
• noftra  trappaflara  qlla  intollerabile  acqua  de  gli  ae# 
reifpiriti.  Et  quello  diceuano,  però  che  anehora 
non  fi  cotifìdauanOjCófiderando  quanto  fia  da  ette 
re  tem uto, quello  fpauentofo  &C  incerto  final  giudi 
ciò . Alcuni  altri  piu  mdtamenteK  con  maggior 
. dolore  rifpondeuano  dicédo.Guai  a te  anima  mia, 
thè  non  hai  feruata  integra,  &C  pura  da  ogni  ma  cu# 
la  di  ukio  la  tua  «pfesfione.In  quella  hora  conofee# 
fai  SC  uederaiquelchetieapparecchiatto . Lequal 
cofe  hauendo  appreffo  loro  udite  8C  uedute,  poco 
maeo  ch’io  no  fusfi  dalla  difperatioe  di  me  afforbi 
tOjCófiderando  la  fenfualita  mia  5 C negìigetitia}8C  al 
la  afflittone  di  quelli  tanti  comparandola . 

».  Ma  qual  eral’afpettOjilfitOjda  difpofitione  &ha 
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Jota  il  fito  bitatfone  di  quel  luoco  ? Certamente  era  tutto  te# 
fi  luoco  nebrofo,ofcuro,fqualido,mal  difpollo, Cozzo  8Cfe 
tilt  pemté  tente,per  modo  che  drittamente  Carcere  era  chia# 
mato  8 C condennatione.  Era  lo  afpetto  8C  (laro  del 
luoco , maeftro  di  pianto  8C  di  perfetta  penitentia  « 
Onde  le  cofe  ueramente  che  ad  altrifond  graue,c5 
trarie, SC  difficile  a portare, a quelli  che  fi  ricordano 
elTere  dalle  uirtu  8C  dalle  Cpiritual  ricchezze  caduti 
fono  grate  8 C amabili , 8 C e cofa  facile  8C  leggiera  a 
prenderle.Perche  f anima  che  è priuata  della  confi 
dentia  che  con  Dio  foleua  hauere,8C  è caduta  dalla 
fperanza  di  potere  còfeguire  la  beata  & quieta  tran 
quillita,8£  hauendo  rotto  8C  aperto  il  figlilo  della 
caftita,8C  del  uoto  della  continentia  SC  purità,  è fpo 
gliata  del  theforo  delle  ricchezze  delle  Cpiritual  gra 
tie,8C  è della  diuina  confolatione  priuata:  però  che 
ha  uiolato  8C  annullato  il  patto  che  co  il  fignore  ha 
ueua , 8 C ha  perduta  la  bellezza  del  diuino  femore 
8C  fuochi  delle  buone  lagrime , Et  per  tanto,  ogni 
uoltacheèpercolTa&ftirnulatadalla  memoria  di 
tutte  quelle  coCe,8C  di  quelle  gratie  che  per  tua  ne* 
gligenza  fi  conofce  hauer  perdute, elTendo  interior 
mente  di  afpro  dolore  componta  & ferita,  co  ogni 
prontezza  8C  diligenza,non  Colamente  riceue  tutte 
le  fatiche , pene  8C  dolori  che  habbiamo  racconte  : 
mali  forza  difemedefma  fattamente  ucciderei 
macerare  fecondo  Dio, con  lo  continouo  efercitio 
delle  opere  uirtuofe:Ce  però  in  lei  alcuna  fcintilla  di 
canta  8C  timore  di  Dio  e rimalla . A quello  modo 
certaméte  erano  quelli  ueri  8C  beati  penitenti,  liqua 
li  quelle  cofe  ne  l’animo  loro  meditando  8 C riuol* 
gendo,8C  confiderando  da  quanta  altezza  di  uirtu 
erano  caduti , diceuano  : ci  ricordiamo  delli  nollri 
pafiati  antiqui  giorni,  8 C di  quella  infemorata  8C  in* 
focata  follecitudine  SCdiligétia  noflra.  Altri  al  figno 


re  chiamavano  dicendo: (Joue  fono  le  tue  antique 

mifericordie  Iequali  con  la  tua  uerita  alleanime  no' 
lire  dimoltrafli.  Ricordati  del’opprobrio,  del’an* 
gufila  6C  fatica  delli  ferui  tuoi,  /n’altto  diceva  chi 
mi  ritornara  nel  flato  nel  qual  io  era  nella  meli  delli 
amiquigiomi,quando  Dio  mi  cuftodiua,  quando 
rtfplendeua  la  lucerna  del  fuo  lumefopra  il  capo 
mio,  fopra  U cor  mio , U Copra  la  fummita  del  mio 
intellettofEtin  quello  modo  di  tutte  le  loro  prime 
utrtu  fi  ricordammo, & come  fanciulli  pianeédo  di 

£Unn£?°Ue  t1?  m6di!!a  K Purita  deUa  "“fi»  ora 
tione,Sd  la  confìdentia  che  in  elfa  haueuamo  f Do  * 

ue  il  dono  delle  dolci  lagrime,  che  fopra  la  amari* 

tudtne  delli  peccati  nollri  haueuamor  Ecco  che  in 

amaritudine  fi  è nuotata.  Doue  ila  fperanza  della 

mondina  della  integerrima  caflita'Doue  la  efpetta 

rione  della  beata  6 C piaceuole  quiete  della  impasii 

bilia  Doue  e la  lineerà  fede  che  al  pallore  K al 

prelato  habbiamo  i Doue  la  uirtu  Se  efficace  ope* 

ratione  della  Già  oratione  fopra  dinoif  Tutte  que* 

l}^°rCeC°no  P"«e  & mancate,  & quali  in  un  Cobi* 
to  difperfe , come fe  mai nonfulTero  fiate . Et  cofi 
con  gemiti  Se  lamentationi  tutte  quelle  cofe  raccon 
tando^nalmenteaiwm  pregauano,  che  dal  demo 
mo  fusero  prefi  & eflaltad , & che  in  quella  ulta  li 
{tormentare  &:  pofledefle , accio  poi  da  lui  & dalle 
fqe  pene  Mero  ne  l’altra  uita  liberi  & fecuri.Alcu* 
ni  pregauano  Dio  che  in  qualche  grande  8C  incura 
bile  infamità  li faceffe  incorrere.  Alcuni  pregauano 
di  perdere  gli  occhi  accio  la  faccia  loro  fuffe  un  mi 
lerabile  moitro  da  uedere,  Altri  pregauano  di  eiTer 
paralitichi  & ftroppiati,o  attratti,aclononfuirero 
a patire  li  mali  del  altra  uita  «Temati.  Ma  io  o ami 
a cari5fimi,conueffandolongaméte  fra  quelli  che 
nella  cotrata  di  piangati  li  daettauano  dimorare, di 


PAI  ,88 


lob,  i $ 


;ì 


me  fteflb  mi  fcordaf,8C  èlTerido  per  la  grande  mera' 
uiglia  di  loro  tutto  rapito  ,fofpefo , 5 i della  mente 
alienatolo  mi  poteua  dalla  compontione  X dalle 
lagrime  contenere . Ma  per  ritornare  al  principale 
- noftro  ragiona  mento, dal  quale  alquanto  erauamo 

frodati , dico  che  eflfendo  io  in  la  cuftodia  di  quelle 
carcere  per  trenta  giorni  dimorato , tutto  attonito 
8C  metto, al  grande  monafterio  ritornai.Onde  il  gra 
de  Abbate  uedendomi  tutto  da  nie  alienato  X mu 
tato  di  uolto , X conofcendo  etto  fapientisfimo  la 
caufa  di  tale  alienatione^ii  ditte  : che  è padre  Gio* 
uani:  Hai  uedute  le  battaglie  delli  monachi  incarce 
rati, che  con  gli  efercitii  di  penitenza  fi  affaticanoxX 
con  la  loro  humilta  X patientia  Cuperano  li  demo* 
lift*  Al  quale  iorifpofi:houeduto  certamente  o pa 
dre,ho  ueduto,X  mi  fono  molto  merauigliato:  8 C - 
ho  giudicato  e (Ter  e molto  piu  felici  X beati  quelli , 
che  dopo  il  cadimento  piangono  Sfanno  tal  peni 
lentia, che  quelli  che  mai  caduti  non  fono , 8 C però 
' no  piangono  : però  che  il  cadim  èro  di  quelli  o pa# 
dre  beatisfimOjdi  ficurisfima  rileuatione  X rifurret 
rione  alloro  è (lato  caufa.  Et  lui  confirmò  coli  etter 
la  uerita  . Etfubito  quella  ueracisfima  lingua  fog# 
ffempio  di  giongédo  dille  .Innanzi  a quelli  diece  anni  palTati , 
t monaco  haueua  io  in  quello  monafterio  un  certo  monaco , 

• nitente . troppo  follecito  X diligete  operatore,  talméte  che 
cófideradolo  etter  coli  feruorato  X feruete  di  fpiri# 
to, cominciai  tremare  X temer  molto  che  la  inuidià 
del  demonio  contra  di  lui  no  fi  leuatte, X che  trop# 
po  forte  correndolo  il  piede  in  qualche  pietra  no 
jjcotefle,come  a quelli  che  troppo  pretto  correno 
fuolefpelfo  accadere.  Et  coli  a quello  monaco  a* 
uéne.llquale  un  giorno  elTendo  fatto  notte  ofeura 
tiene  a nie,X  feopertaméte  cófettando  la  colpa  fua 
dimoftrómi  la  piaga  fua , dimàdàdomi  l’impiaftro 


t ✓* 

U il  cauterio  del  fuoco  de  l’afpra  correttfone,  pera 
che  forteméte  del  Tuo  peccato  era  contrito  SC  con 
turbato.Et  uedédo  lui  che  io  fuo  pallore  8 C medi# 
cojion  li  uoleua  etfer  duro  ne  afpro,  anzi  benigna 
méte  lo  uoleua  trattare , però  che  era  degno  di  coi 
pasfione , gittosfi  interra  innanzi  alli  miei  piedi,  8C 
quelli  abbracciando, co  lagrime  copiofamételi  ba 
gnò,có  grandisfima  inftantia  dimandando,  di  ettèr 
condénato  Sconfinato  a quella  carcerai  cuftodia 
che  hai  ueduta,con  clamori  grandi  dicendomi,ette 
re  al  tutto  imposfibile  che  non  gli  andaffe . Et  che 
piu  f Tanto  con  la  lua  uiolente  forza  operò,  che  in 
duritia  SC  feuerita  cóueni  la  dementia  del  medico  • 

Cofa  al  tutto  mirabile, & che  rare  uolte  ne  gli  infera 
mi  fi  ritroua.Ando  lui  prettamente  allipenitenti,  8C 
incontinente  fu  al  loro  nel  pianto  fatto  compagno, 

SC  delb  loro  meftitia  8C  dolore  pròto  participe,  per 
modo  che  effendo  il  cuor  fuo  ferito  SC  trappaffato 
con  il  coltello  del  dolore , qual  dalla  diuina  canta 
era  ftatorottato  Tottauo  giorno  dopo  che  lui  fii 
gionro  a quel  luoco,  pafso  dalla  preCente  uita  al  fi 
gnore.chiedendo  inftantemente  di  non  ettèr  pofto 
in  fepoltura.Io(come  lui  meritauajlo  feci  portare 
qui,8C  nella  fepoltura  delli  padri  lo  feci  fepelire,pe\ 
roche  dopo  li  fette  giorni  della  feruile  8C  humile 
penitenza, l’ottauo  giorno  fu  dalla  penitela  SC  dal 
la  carcere  del  corpo  liberato, & dalla  colpa  dei  pec 
catofii  afciolto.fct  non  mancorono  quelli  che  cer* 
infimamente  haueuano  conofciuto,che  prima  che 
lui  dalli  miei  Cozzi  SC  uili  piedi  fi  leuafle, per  la 
grande  humiliatione  SC  contritione  fu  con  Dio  ri* 
conciliato.  £t  certamente  non  è marauiglia;  però  Lac- 
che hauedo  lui  nel  fuo  core  prelà  la  fede  di  quella 
beata  peccatrice  Maddalena, merito  qlla  medeima  Marc.g. 
Speranza  SC  còfidéza , cò  laqual  li  miei  inutili  piedi 


rigòjhauedo  già  fi  figtior  predetto, che  tutte  le  cofè 
erano  posfibile  a colui  che  crede*  Vidi  aleni  immo 
dijfuriofaméte  spazzamele  inclinati  al  libidinofo 
amore  delle  creature,  Salla  carnale  concupifcentia, 
liquali  prendendo  occafione  di  penitétia  dalla  e(pe 
rientia  di  eflTo  ftolto  amore,elTo  amore  Tantamente 
nel  fignore  transferirno,&  hauendo  fubito  al  tutto 
da  loro  ogni  carnale  8C  mondano  timore  (caccia* 
to, furono  attentamente  & infatiabilmente  dal  fpiri 
tofanto  incitati  a douere  abbracciare  & inferirli 
nella  canta  di  Dio. Imperò  che  il  fignore  non  dille 
alla  predetta  meretricefchefu  poi  pudica  & Tanta) 
perche  lei  ha  temuto  molto:ma  difierperche  lei  ha 
amato  molto.  Et  però  con  lofpirituale  amore,  po* 
te  facilmente  l’amore  mòdano  8C  carnale  da  Te  fcac 
ciare.  Non  dubito  o padre  am  mirabile  & fratelli 
che  quelle  battaglie  & altre  cofe  che  di  quelli  beati 
penitenti  habbiamo  racconte,ad  alcuniforfi  parerà 
no  incredibile:ad  alcuni  altri  ferano  a creder  dirti  ci 
le,8C  ad  alcuni  altri  parerano  cofe  da  fare  incorrere 
ift  defperatione.Ma  l’huomo  Uirile,  forte,  gagliar* 
do,  uirtuofo  8C  difereto , 8C  che  ha  il  buon  uolere , 
di  quelle  cofe  prenderà  piu  predo  dimoio  SC  fagit* 
ta  di  infocato  femore , che  maggiormente  li  ferirà 
il  core  di  amore,  a continouare  il  zelo  8C  de  fiderio  ' 
di  far  profitto , forzandoli , a qual  modo  lui  potrà 
li  loro  eflempii  imitare , effendo  certo  che  Iddio 
che  a loro  tanta  grafia  concede,  li  potrà  anchora  a 
lui  qualche  cofa  predare. Ma  colui  che  hauedo  ha* 
liuto  il  femore  & prontezza  di fpirito,  8C  non  po* 
tendo  quella  ponere  in  opera, ‘e  da  eflfo  cadutolo* 
dui  facilmente  uedendo  la  dia  infofiìcientia  la  Tua  in 

firmila  conofcera:5Cper  tal  cognitione,8C  ac cufatio  . 

ne  del  propio  difetto, facilmente  la  humilta  poflè* 
dendo,S  eflendo  dal  TpiritoTanto  aiutato, dopo, al 

la  impasfibilita 


la  impasfibilita  gC  a Dio  correrà , piu  che  nella  fua 
prima  diuotione  auanti  il  cadimento  non  correua* 
Et  non  dubito, anzi  fon  certo  che  perfeuerando  lui 
aggiongera  K comprenderà  quella  cola  alla  quale 
lui corre.Ma l’huomo  negligente, non  ardifea  ne 
prefuma  di  udire  ne  afcoltarepurlecofe  recitate,, 
accio  che  cadendo  in  difperatione,non  perda  8Cdif 
fipi  quel  poco  che  lui  alcuna  uolta  adopera,  8C  lia 
poi  adempito  in  lui  quello  che  ditte!  fignore,che  a 
colui  che  non  ha  la  perfetta  prontezza  li  fera  tolta 
anchora.  quella  imperfetta  che  pare  che  lui  habbia  - 
Non  èposfibile  che  noi  che  fiamo  condoni  nel 
profondo  delle  iniquità  Si  nella  fotta  detti  peccati , 
postiamo  ufeirne  Metterne  liberati, fe  nel  profondo 
fiCabittò  della  humilta  di  quelli  ueri  penitenti  non 
intrareniOjCon  le  quali  cófeflando  esfi  peccati,  noi 
medeDni  giudichiamo  OC  condoniamo . Altra  colà 
certamente  è la  metta  8 i dolente  humilta  de  li  pian 
genti  che  piu  non  peccano , ma  detti  pattati  peccati 
li  adolorano, 8C  altra  cola  è la  condénnatione  Si  ri# 
prenfione  della  confcientia,di  quelli  che  di  contino* 
uo  anchora  peccano  « Et  altra  cofa  èl’humilta  data 
atti  perfetti  per  diuina  operatone, 8C  per  grafia  fp e* 
rial  del  ipintofanto,come  fuo  fpecial  dono,laqua# 
le  delle  fpiritual  gratie  li  fa  ettère  ricchi  Si  allegri  • 
Non  dobbiamo  forzarli  di  acquiftar  quella  terza 
humilta  detti  perfetti , folamente  con  parole , di  lei 
bene  Si  copiofamente  parlando, però  che  a tal  tno 
do  in  uano  correremo  « Il  fegno  de  la  feconda  hu# 
imita, è la  fopportatione  d’ogni  ignominia, uergo* 
gna  Si  ingiuria,conofcendo  per  li  loro  peccati  meri 
tafle.Suoleperò  anchora  fpelfeuolte  la  prefuntio# 
ne  con  tirannia  lignoreggiare  li  piangenti  che  piu 
non  peccano, facendoli  penfare  cofe  grandi  (opra 
•leioro  uirtu  èC  meriti, 'perche  hanno  la  gratta  delle 
Gio.  Cli.  k 


lagrime , laquale  di  diuotione  fuole  eflere  fpeciale 
inditio . Et  non  è merauiglia , che  fiano  a quello 
modo  tentati, però  che  per  quello  fpeciale  dono  di 
Dio  hanno  a ciò  occaltone . V olere  de  gli  occulti 
giudirudi  Dio, 82  delli  cadimenti  delle  anime  parla 
re,c  cofa  difficile  82  ofcura,82  niuna  anima  in  la  pre* 
fente  uita  puote  tal  parlare  perfettameute  compren 
dere:perche  non  può  fenza  grande  difficulta  cono* 
fcere  quali  cadimenti  82  mine  ri  accafcano,per  efler 
noi  negligenti  a cultodire  il  cor  noltro , 82  a ricoti 
darci  le  ultime  cofe  della  uita  noltra,  82  quali  ci  uen 
gono  per  elTere  noi  da  Dio  abbandonati: perche  al 
cuna  uolta  Iddio  co  prouidentislima  82  occulta  di* 
fpefatione  abbandona  Thumana  anima:  82  quali  ca 
dime  ti  per  diuina  approbatione  62  punitione  uego 
noverche  per  il  peccato  che  non  è con  la  penitétia 
(cancellato, Iddio  permette  che  l’huomo  cafchi  in 
colpa  piu  graue.Onde  ho  udito  da  uno,  che  per  di 
uina  difpolitione  ci  uégono, predo  ci  potiamo  rile 
. uare.  Imperò  che  fe  bene  Iddio  a tepo  g noltra  u ti 
lita  82  maggior  bene  pmifle  il  cadiméto,nó  permef 
(5*  però  che  fosfimo  in  elfo  lógaméte  detenuti.  Tut 
ti  noi  che  fiamo  caduti/opra  ogn’altra  cofa  còbat* 
damo  82  facciamo  refiftétia  al  fpirito  della  meftitia, 
della  triltitia  82della  pufillanimita,ilquale  (pedaline 
te  al  tépo  de  Poratione  ci  Ita  da  preflo , riducédoci 
a memoria  la  cófidétia  in  Dio, 82  la  cófolatione  che 
foleuamo  auati  il  peccato  hauere,  per  impedirà’  82 
farci  celiare  dalla  oratione,82dalla  fperaza  di  eflere 
eflauditi,dopo  che  peccato  habbiamo.  IN  on  ti  sbw 
gotrire  ne  turbare  fe  cottidianaméte  tu  cafchi  in  pec 
cato:82  non  ti  ritrare  a driero  dal  bene  cominciato: 
ma  uinìméte  Ita  (aldo  82  co  bono  animo,  però  che 
l’àgelo  buono, tuo  cnltode,  hauera  al  tutto  alla  tua 
tolleràda  rifpetto,82  nò  patirà  che  la  tua  oratione  ri 


itiatig?  cofufa,8C  e(Taudita trofia*  Métre  chela  feri 
Ca  e anchora  frefca  8 i fanguinata,fuole  facilméte  ef# 
fere  curara:ma  quella  che  g qualche  tépo  è Hata  na 
(colta  8C  fenza  cura, e piu  difficile  ad  eiTer  Canata , 8 C 
ba  bifogno  di  gràde  cura,&  opera  di  ferro  o caute 
rio,o  uifibile  fuoco, prima  che  posiì  eiTer  Canata  8C 
curata.  A bé  che  g la  lóghezza  del  tépo  molte  feri# 
te8C  piaghe  diuétano  infanabili . Nódimeno  gche 
2 Dio  tutte  le  cofe  fon  posfibile,però  nò  è da  mai  di 
fperarfi  .INNANZI  alla  mina  8 C cadiméto,li  B 
demoni  per  indurci  a peccare , ci  pervadono  che 
Dio  è deméte, benigno  8C  mifericordiofo:  ma  do# 
po  che  iìamo  cadutaci  metteno  in  core  per  farri  di 
fperare,che  Dio  fia  duro  rigorofo, crudele  8 C fenza 
mifericordia . Quando  effcndo  caduto  in  qualche 
gràde  peccato, & che  cadédo  poi  in  qualche  picco 
Io  difetto, fei  comitato  8 i doleteci  demonio  allho 
ra  interior  méte  ti  dice,  Dio  uoleife  che  tu  no  hauef 
fi  cómeifo  quello  o qli’altro  grane  peccato , però 
che  quelli  minimi  fono  niéte . Tu  allhoranó  li  ere# 
dere, però  che  quello  fa  il  demonio, g eftinguere  in 
noi ilfpirito  della  centrinone . P£RCHb  COSI 
come  molte  fiate  li  piccoli  doni,mitigorono  6C  fe#  ^ 
cero  ceiTare  la  gràde  ira  8C  il  furore  del  giudice,cofi 
per  il  cótrario  li  piccoli  peccati  effendo  fp  effe  fiate 
cómesfi  èC  infieme  accumulati,  prouocorono  giu# 
ftaméte  ad  ira  cótra  di  noi  Giefii  Chrifto, benignisi! 
j«o  noilro  giudice . Colui  che  in  uerita  puniffe  fe 
medefmoffpòtancaméte  la  correttióe  g li  Tuoi  pec 
cati  fopportàdo,coftui  ql  giorno  che  esfi  (boi  pec 
cati  nópiangera,  giudicara  hauerlo  perdutorancho 
ra  che  in  effo  giorno  piu  altri  beni  faceffe:  perche  il 
principale  fuo  intento  è di  piangere  lefue  colpe  • 
Niuno  di  quelli,  che  con  li  lamenti  8C  conlape# 
nitentia  per  li  loro  cadimenti  &C  offefe  fi  afflig  i 


gono,non  afpetti  ellere  pienamete  nella  morte  Tua 
fecuro  della  certificatioue  della  prometta  da  Dio 
. fatta, perche  la  cofa  incerta  non  è bene  ferma . On* 

*ia  *3  8 diceuailfanto  profeta.  Lafcia  ch’io  con  certa  fi* 
curta  fia  refrigerato, prima  che  io  incerto  da  quella 
uita  mi  parta . Ma  doue  e la  interiore  prontezza  8& 
alacrità , 8C  la  perfetta  carità  che  difcaccia  il  timore,' 
perla  certezza  della  remisfione  delli  peccati, dal  fpi 
ritofanto  infufali  per  la  remisfione  della  colpa  fot* 

: d fcioltililegami.Similmenteanchoradoueèlaper* 
fetta, inuiolabileinuincibile  5 i profondisfima  hu* 
mi!ta,lifono  fcioltililegami.Imperò  che  chifenza 
quefte  due  cofe,cioe  la  fpiritual  prontezza  8C  car h 
ta,5 i la  ineftimabile  8 C profonda  humilta,  dalla  pre* 
fente  uita  fi  partono,  non  fi  inganino  credendo  dal 
la  colpa  8 C dalla  pena  efifere  fciolti,  perche  al  meno 
quanto  alla  pena  fono  certamenteligati.  Quelli  fo* 
lamente  che  Temono  al  mondo, da  quelle  due  ficur 
ta  8C  masfime  daMa  prima  fono  alieni . Nódimeno 
alcuni  per  le  uie  delle  opere  delia  mifericordia  8£ 
delle  elemofine,nei  partir  da  quella  loro  uita,  il  lo* 
ro  guadagno  5 i premio  hanno  conofciuto • Colui 
che  con  li  lamenti  della  penùria  fe  (tetto  affligge^ 
non  conofcera  facilmente, ne  fuperfluamente  fe  oc* 
cupara  ne  l’altrui  colpa  o lamento  o cadimento , o 
querela,  perche  con  fe  medefmo  ha  molto  da  fare* 
Il  cane  che  da  alcuna  filuellre  fiera  ha  riceuuto  il 
morfo,per  il  dolore  della  ferita  riceuuta  molto  piu 
furiofamente  8C  con  maggior  ferocità  contra  quel* 
tifi  accende  8Cinanima:ma  noi  nonuogliamo,co* 
me  cani, contra  quelli  che  ci  ingiuriammo  che  ci  cor 
regono, affliggerci  ne  adirarci:ma  fi  ben  per  zelo  di 
giullitia  dobbiamo  contra  al  demonio  tanto  piu  ac 
cenderci, quanto  piu  da  lui  tentati  8 C offefi  fiamo . 
Guardiamoci  che  la  confcienda  noltra  non  cesfi  di . 
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riprenderci  8C  rimòrderò, non  perche  la  fi  conofca 
e fiere  monda  8C  pura, ma  per  fuggire  la  folfa  confi# 
dentia  che  di  fé  medefma  potrebbe  hauere.Cernsli 
mo  inditio  8C  Cegno  fera  di  elfere  fciolti  8 i liberi  dal 
debito  8 i ligame  del  peccatole  Tempre  fi  conofce# 
remoeflere  debitori, non  laudadofi  ne  dicendogli 
to  bene  io  facciole  tanto  male  io  patifco  • N iuna 
cola  e maggiore  ne  eguale  alla  propirìatione  8 i mi 
fericordia  di  Dio  : 8t  per  tanto  chi  fe  ne  difpera , fe 
fteffb  uccide . E anchora  di  ftudiofa  penitenti,  8 C • ’ * r* 

di  mente  Tollecita,  fegno,  riputarci  degni  di  tutte  le 
tribulationi  8C  aduerfita  uifibili  5C  inuifibili  che  ne 
auuengono . M O I S E DAPOI  che l’hebbe  D , 
uedato  l’angelo  che  in  perfona  di  Dio  li  parlaua  Exod.^ 
nel  rubo, di  nouo  in  Egitto  ritorno, che  tenebre  del 
mondo  fignifica,a  Pelèrcitio  delle  pietre  cotte,  che  . . . , 

li  figliuoli  di  Ifrael  aftretti  da  Faraone  R e di  Egitto 
faceuanOjperil  qual  demonio  fi  intendenza  dopo 
un’altra  uolta  al  rubo, anzi  ritornò  3C  afcefe  al  mon 
te  Sinai.Che  intende  la  fignificatione  di  quella  fpe# 
culatione  8C  lìmilitudine,  giamai  non  fi  difperara  « 

IL  GRANDE  I O B , di  ricco  fu  fatto  poue  E 
ro,  8C  dopo  fu  arrichito  adoppioicofil’huomo  uir  Iolu  *• 14 
tuofo  peccado, perde  la  fua  fpiritual  ricchezza,  ma 
pentendofi  diuenta  piu  cauto  8 C piu  perfetto  che 
non  era  prima.  11  cadimento  dopo  (a  uocatione,  in 
quelli  che  fono  negligenti  8C  pufillanimi , t al  tutto 
graue  8 i crudele, perche  li  leua  8C  toglie  la  fperaza 
della  impasfibilita  8£  della  piaceuole  rranquillita,8C 
a quello  che  e caduto  fa  penfare  8C  credere  che’l  fia 
beato, pur  che  almeno  posfi  con  la  fola  pcnitentia 
ufcire  della  folla  del  peccato, fenza  andare  altramé 
te  piu  innanzi  ad  altra  perfezione  di  uirtu.  A ttendi, 
ti  prego, & diligentemente  confiderà, che  non  ritor 
niamo  a Dio  per  la  medefma  uia, per  laquale  efien#  r..,; 
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do  Itoti  ingannati  habbiamo  errato  : ma  d btfogttal 
ritornare  per  una  molto  piu  breue,piu  ftretta  oC  piu 
angulliofa  uia , cioè  per  la  uia  della  uera  liumilta  , 
della  Canta  obedientia, delia  cuftodia  del  core,8£de 
la  penitetia  8Cfalubre  afflittióe.Ho  ueduri  duoi  che 
p la  uia  di  Dio  ad  un  medefmo  modo  & ad  un  me 
detmo  tépo  correuano , delli  quali  uno  era  piu  uec 
chio,  SC  nelle  fatiche  della  penitenza  piu  eccellete! 
l’altro  che  era  difcepolo,  SC  piu  giouane,corfe  piu 
del  uecchio,8C  prima  nel  fepolcro  della  hiumltam 
trò.  Guardiamoci  tutti,  masfimamente  noi  che  liw 
mo  caduti, che  n6  lafciamo  con  Terrore  DE  L IM 
PIO  ORIGENE  infirmare  il  core  blamente  no 
(ira.  llquale  allegando  la  infinita  benignità  di  Dio  , 
affermò  che  finalmente  tutte  le  anime  fi  doueuano 
faluare.Ma  errò  grandemente,  dicédo  cétra  lafen* 
tentia  di  Giefu  Chri(lo,che  dilTe  che  ilfuocoeterna 
le  a tutti  quelli  era  preparato, che  le  opere  della  eoe 
poral  mifericordia  nonhaueuano  adempitei3Ccon 
quello  peftifero  morbo  di  dottrina  contaminando 
le  anime , con  il  proferire  K allegare  piu  la  troppo 
clementia  di  Dio, che  la  fua  giuftitia  fuole,a.gli  ama 
tori  delle  concupifcentie  8 1 delettationi  di  quello 
mondo, effere  molto'grandemente  accetto.Pertan 
to  afcoltiamo  il  profeta  che  diflfe:  Nella  mia  medi* 
tatione,anzi  nella  mia  penitentia  fi  accenderà  il  tuo# 
co  8 C femore  della  oratione, fi  quale  tutta  la  filua  8C 
materia  delli  peccati  àrderà  SC  confumara.  Se  uuoi 
nella  penitentia  fare  profitto, fa  che  fi  ano  a te  eilem 
pio,  figura,  fine,  forma, 8C  imagine, quelli  fanti  con# 
dennati,  delli  quali  poco  di  Copra  habbiamo  ragio 
nato:  8C  cofiintuttala  tua  uita  non  barrai  di  altri 
libri  bifogno,per  fin  tanto  che  Gieiu  Chrifto  figlio# 
lo  di  Dio , in  te  apparifea , 8 C dal  cielo  ti  mandila 
dia  luce  nella  fpirituale  reliirrettione  delU  foliecita, 


òperofa S£ ftudiofa penitentia*  Amen.  s 
r Hai falito  o penitente,  il  quinto  grado  della  fan# 
ta  ficaia, & hai  mondati  li  cinque  fendmend,fuggen# 
do  per  la  uolontaria  penala  punitione,  dC  torme n* 
fio  giudiciarìo  non  uolontario. 

, Della  memoria  della  morte  « Grado  fedo» 

- Oli  come  ad  ogni  parola  ua  innanzi  la  ini  biffìmUo 

c tendone  8Ma interiore cogitatione, colila  foia  me 

memoria  della  morte, 8C  delle  colpe  8C  del  mona  ^ 

le  ofFefe  fatte, uanno  innanzi  al  pianto  & lutto , che  ia  moU(M 

per  erte  fono  caufate . Et  però  nel  prefente  libro, li 

tratta  primaorditiatamente  della  memoria  della 

morte, 8C  poi  di  eflfo  pianto  8C  lutto  . La  memoria 

della  morte  è una  cottidiana  morte  che  fe  medefe 

mo  mortifica . La  memoria  de  l’ufrire  de  l’anima 

dalla  prefente  uita,e  a tutte  l’hore  un  condnouo  ge 

mito  8C  fofpìro  per  dolore  delle  colpe,  8tg  le  acec 

be  tentationi  8£pericoli  che  nella  morte  accadono. 

Il  moderato fpauento  de  la  morte,  è una  propia 

paslione  che  nella  natura  auuiene,  caufata  da  fori* 

ginal  peccato  della  difobedienria  del  nofiro  primo 

parente , per  laquale , ne  è feguita  la  morte , che  è 

la  pena  di  effa  difobedienda  « Lo  immoderato 

fpauento  della  morte,  è certo  argomento  8f  fegno 

di  non  hauer  fatta  la  penitentia  de  li  Cuoi  peccati  « 

Chrifto  hebbe  paura  della  morte, ma  n5  la  temete, 

anzilafupero  g dimoftrar  manifeftaméte  la  «ppieta  Matth.ie. 

di duefue nature, cioè diuina &humana . Colico*  MarCtt+ 

me  il  pane  è piu  utile  8C  piu  neceflario,8Cdi  maggio 

re  nutriméto  al  corpo, che  tutti  gli  altri  cibi,  coli  lo 

attéto  péliero,8t  meditadoe  di  Dio  5fdella  morte, 

è alla  fàlute  de  l’anima  neceflaria  piu  che  tutte  le  al*  1 

tre  humane  operadoni.  La  mem  oria’della  more 

. • • « • 
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te  a quelli  che  Ranno  nella  compagnia  dfmonachi 
nelle congregationi , genera  Kpartorifce  fatiche, 
dolori  & efercitationi,  anzi  dolce  appetito  di  igne» 

/ minie,8C  uergogne,che  è una  cofa  beata.Ma  a quel 

li  che  da  ogni  tumulto  X turbatióe  remoti, uiuonc» 
in  folitudine,perfuade,che  lafciando  tutte  le  turba# 
rioni  8 i tumulti  de  le  corporal  cure , fiano  asfidui, 
8C  diano  opera  alla  continoua  oratione,8C  cuftodi# 

. fcano  con  grandisfima  diligente  la  mente*  Lequal 

tre  uirtu  fono  tntte  certamente, de  la  memoria  della 
morte, madre  ^figliuole, perche  da  lei  procedono 
8C  ad  eflfa  difpongono.Si  come  pofto  il  Ragno  ap# 
preflfo  a l’argento, ‘e  chiaraméte  conofciuto,ancho 
ra  che  alcuna  fomiglianza  infieme  habbino , cofi  a 
quelli  che  hano  difeemiméto  & diferetione,  e apef 
to  8 i manifefto , qual  (ia  il  naturai  fpauento  della 
morte, 8C  qual  fia  quello  che  e fuori  di  natura , che 
dal  rimorfo  della  confcientia  procede  ♦ Ma  uerace 
argomento  8C  fegno  di  quelli  che  con  tutto  il  core 
di  continouo  di  Dio  8C  de  la  morte  fi  ricordano , e 
quefio,fe  uolontariamente  hano  da  loro  fcacciato 
ogni uitiofo affetto  8C  amore d’ogni  creatura,  8C 
perfettamente  del  tutto  la  loro  propia  uolonta  ha* 
no  abbandonata.  Colui  e ueramente  prouato  elTer. 
buono, che  ogni  giorno  affettando  la  morte , uiue 
come  fe  ogni  giorno  fufle  il  fuo  ultimo  giorno  • 
Ma  colui  e ueramente  fanto,che  non  hauédo  alcu# 
no  rimorfo  di  confcientia , ne  manco  prefumendo 
difuoi  meriti, con  uera  humilta  a tutte  le  hore  defi 
derala  morte.  Aben  che  ogni  defiderio  della  mor# 
Dtutl  lek*  te,non  e buono, ne  laudabile . Perche  fono  alcuni 
ì7ri  foli*  che  pcf  loto  naturale  difpofitione  fono  di  contino 
norte  Ra  uo  infermi, ouero  fono  da  diuerfe  8C  molte  auuerfi 
nono’  ta&tribulationi  di  continouo  oppres(i,8£  per  tan* 
to  per  e (Ter  dalle  miferie  della  prefente  uita  liberati, 


pur  con  humilta  defiderano  la  morte. tt  alcuni  per 
uiolentia  della  inclfnationenarurale,  di  coutinouo 
peccano,  e quelli  anchora  humilmente  defiderano 
la  morte.Et  alcuni  altri  fono, che  non  udendo  pen 
tirii  ne  emendarti , per  difperatione  chiamano  la 
morte  ,ouero  da  loro  medefmife  la  procurano  o 
danno’.  Et  alcuni  per  propia  riputatione  tenendoti 
effer  perfetti, nó  remenola  morte.  Alcuni, per  trilli# 
tia,per  impatientia,  8C  per  pesfimo  tedio  della  pre# 
fente  uita, defiderano, o ti  dàno  da  loro  medefmi  la 
morte.Et  alcuni fonofmapochijche  mosti  g ope# 
ratione  del  5piritofanto,da  la  buona  uo!6ta,5C  dal# 
la  perfetta  carità  uerfo  Dio  che  hanno  nel  core, defi 
derano  di ufeire  8 C etiere  fciolti  da  quella  peregrina  c 

rione, 8£ alla celeftfe patria uolare.Ma  alcuni ferui di  yerche' 
Dio  propongono  quella  queftione,  dicendo  : che  noi  lhof 
effendo  a noi  la  memoria  della  morte  tanto  utile,  ^ g m 
8 i conferendoci  tanti  doni  8C  beneficiirper  qual  cau  t , 
fa  uoglia  Iddio  che  il  tempo  8C  l’hora  di  ella  mor# 
te  nollra  citia  celato  5C  nafcollojEt  non  confiderai 
no  quelli  tali, quanto  mirabilmente  Iddio  procuri 
^adoperi  la  nollra  falute.Perche  niuno  che  prima, 
il  tempo  della  morte  fua  hauefle  conofciuro  o fa# 
puto  nó  farebbe  andato  al  battefmo,ouero  alia  mo 
nallica  uita, molto  tempo  auanti  elTa  morte  • Anzi 
tutti  li  fuoi  giorni  nelle  male  8 C inique  operationi 
hauerebbe  confumati,  & poi  al  tempo  uicino  alla 
morteci  battefmo,o  alia  penitenza  farebbe  corfo  : 

8 C eflendo  per  longo  tempo  alti  uitii  alfuefatto,  no 
hauerebbe  forti  potuto  confeguire  di  peniten  eia  8C 
contrizione  perfettione  alcuna.Etfe  pur  tal  perfer# 
rione  hauelTe  confeguita , non  farebbe  fiata  molto 
meritoria, perche  piu  per  timore  femile,  che  per  ze 
Jo  di  carità, ne  di  giuftitia  farebbe  flato  ♦ Tu,a  chi  c 
preflato  il  uerace  dono  del  pianto,  guardati  di  mài 


f 


. , ; non  riceuere  quello  cane  demonio , che  d perfua# 

de  8Cpromette  che  Dio  fia  troppo  mifericordiofos  j 

m a de  la  Tua  benignità  ÒC  mifericordia  allhora  fola 
'■*  ‘ mente  ti  ricordi , quando  da  eflfo  demonio  nella 
profonda  difperatione  ti  Centi  e fife  re  tirato  8 C aitar* 
to . Però  che  la  intentione  del  dettto  demonio , <5 
di  fottragerti  ÒC  rimouerti  con  tale  foggeftione  8C 
falla  fperanza , dal  pianto, ÒC  dal  timore  di  Dio . 

Colui  che  deriderà  di  ritenere  ÒC  conferuare  in  Ce  la 
memoria  della  morte , 8 C del  noftro  fignore  Giefi* 

Chrifto , ÒC  del  fuo  fpauentofo  giudicio , ÒC  fpon* 
taneamente  nelle  diftrattioni  8C  occupationi  delle 
cure  ÒC  occupationi  delle  cofe  terrene  ÒC  materia* 
li  fi  inuolge , a colui  è altamigliato , che  natando 
ne  l’acqua, con  ambe  due  le  mani  uuole  giocare  ÒC 
fare  Celta , lequal  due  cofe  una  impedifle  l’altra . 

La  potente , efficace  ÒC  intrinfeca  memoria  della 
morte,  totalmente  rimoue,  taglia,  ÒC  Ccaccia  lo  ap* 
perito  ÒC  defiderio  delti  cibi , ÒC  il  uitio  della  gola 
fa  fuggire,  ÒC  rimosfi  che  fono  con  humilta,  ÒC  fen# 
za  uanagloria,lifuperfiui  cibi, fono  rimosfi  ancho* 
ra  inficine  molte  altre  pasfioni  ÒC  uitii  • La  pri#  l 

uatione  del  falubre  dolore  del  core , offiifca  ÒC  ac* 
cieca  la  mente , ma  la  moltitudine  8C  copia  delti  uil 
rii, ÒC  la  crapula , Cecca  il  fonte  delle  lagrime • 

La  Cete  ÒC  lauigilia  ( perche  a l’anima  8C  al  corpo 
fono  moiette , affliggono  il  core , ma  poi  che  uo* 
lontanamente  per  amor  di  Dio , con  la  Cete  ÒC  con 
il  uigilare,il  core  è tribolato  ÒC  afflitto , allhora 
abondantemente  le  falubre  lagrime  nafcono  . 

Le  cofe  che  racconte  habbiamo  fonoalli  goloil 
dure  ÒC  difficili , però  che  la  fame  ÒC  la  fete  abhor* 
rifcono  : ÒC  alti  negligenti  fono  incredibili , ouero 
li  pareno  indifcrete : ma  l’huomo  attiuo,eferci* 
tato,  8C  Cernente,  8f che  defìdera  ÒC  uuole  a Dio 
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piacere , prontamente  le  efperimeritara,  K poi  che 
hauera  efperimentate  quelle  elfer  uere , di  esfi  gol 
lofi  de  negligenti  fi  riderà , Ma  chi  di  tal  cofa  fi 
forzara  farne  proua  , forfi  che  metto  8 C trillo  fe  * 
ne  partirà , per  le  difficulta , che  da  effa  fere  8C  uii 
gilia , de a(tre  eferdtationi  di  penitenza  patirà, 8C 
quefto  per  fina  che  hauendo  uinto  fe  medefmo, 
rhabito  dC  confuetudine  dei  bene  operare , hauei 
ra  acquiftàto  « Come  dalla  auttorita  delli  nofiri  pai 
dri  è (lato  difiinito.  Che  la  perfetta  carità  per  quani  c 
Co  è in  lei  , mai  non  cade,cofi  io  affermò  & dei  5 

terni  ino,  che  colui  è lènza  timore,  che  in  le  ha 
il  perfetto  fentimento  8C  la  perfetta  memoria  deli 
la  morte  « Molte  fono  certamente  le  deuote  de 
attiue  operationi  della  mente,  fra  le  quali  fono  que 
fte , la  intenta  carica  de  amore  uerfo  Dio  : la  mei  operatioc 
moria  delle  operationi  che  Giefu  Chrifto,  perla  della  mete 
falute  noftraha  fatte;  la  memoria  del  celefie  rei 
gno  : la  memoria  del  zelo . del  femore , de  della  ' 
patientia  deili  fanti  martiri,  la  confideratione  che 
la  prefèntia  di  Dio  uede  ogni  cofa  ; fecondo  che 
dicéua il fanto profeta: io  Tempre  preuedeua  Idi 
dio  nel  confpetto  della  mente  mia . La  contemi  W*  lS * 
piedone  delle  fante , intellettual  de  angeliche  uiri 
tu:  la  memoria  del  patimento  de  Panima  dal  cori 
po,flfcontrode  Petcrno  emeiato  de  tormento, 

6£  della  feuera  fententia  contro  di  noi . Dalle  coi 
fe  grandi  cioè  dal  negare  della  propia  uolonta , de 
dal  difprezzo  del  mondo , habbiamo  cominciato 
Cernire  a Dìo , de  nelle  carica  che  non  cade , nella 
conftantia  del  core , de  nelle  imperturbabilihumili 
ta  , habbiamo  finito, lequalcofe  non  lafciamoPa# 
dima  cadere  in  peccato  • 

Narrò  a me  uno  Canto  monaco  di  Egitto , che 
hauendo  lui  totalmente  nelli  fecreti  del  core  fifia 


h memoria  della  morte , 8f  udendo  alcuna  uofta 
per  necesfita  dare  a quella  luttuofa  carne  alcuno  fo 
laz zo, dal  foli to  rigore  delle  uigilie  8C  aftinétie,  dal 
la  memoria  della  morrelifuprohibito,quafi  coi 
me  da  uno  giudice  8 1 fententiatore.  Etcofa  piu  mii 
rabile,che  udendo  effa  memoria  della  morte  da 
fe  tracciare, non  puote,  perche  la  longa  confuetudl 
VfMPii  ne  ^aueua  «V13**  C^e  ,n  natura  conuertita#  Vn’altro 
J 9 monaco, che  qui  appreffo  nel  luoco  detto  Tholas, 
habitaua,fpeflTe  uolte,  per  quella  mede  Cima  cogitai 
rione, & attento  pendere  della  morte,  patina  fubito 
ratto  di  mente, 8C  mancandoli  la  uirtu  uitale , rimai 
neua  ftupido,8C  come  infenfibile  8C  che  hauelTe  fpi 
rata  l’anima, ritrouato  dalli  monachi, era  da  loro  al 
la  cella  riportato  • Et  non  uoglio  lardare  di  raci 
cótare  Thiftoria  di  quel  folitario  che  in  Ghoreb  ha 
bitaua .Ilquale  hauendo  al  tutto  ogni  cura  de  Tanti 
mafua  abbadonata,iongo  tempo  negiigentisftmai 
mente  uiffe  : finalmente  elTendo  da  graue  infirmita 
prefo,aTedremo  fine  della  uita  fua  fu  ridotto.  Oni 
de  elTendo  ueramente  Tanima  dal  corpo  partita  : 
dopo  una  hora  elTendo  a & medefmo  ritornato, 
pregò  tutti  noi, che  da  quel  loco  fubito  douesfimo 
partire,  & hauendo  rinchiufo  Tufcio  della  cella  co 
le  pietre, dette  li  drento  dodeci  anni, che  mai  ad  ali 
cuno  ne  poco  ne  molto  parlò , non  altro  che  pane 
& acqua  gu dando . Et  daua  a federe  attonito, foiai 
mente  le  cofe  che  in  quel  fuo  eccedo  di  anima  hai 
ueua  u'edute  & udite  ripenfando , ne  mai  uolto,  ne 
modo,ne  codume  mutando.Et  coli  perfeuerando, 
con  ia  mente  leuataSC  con  ilfpirto  feruente,8C  con 
il  penfiero  ad  effe. cofe  fido , fénza  alcun  drèpito  di 
uoce,o  di  fuono,abbódantia  di  lagrime  tacitamen 
te  fpargeua . Ma  quando  conofcesfimo  approsfii 
marfi  il  tempo  che  al  fignore  doueua  migrare, rom 


t**do  il  muro  aprimmo  l’uf«o,8C  intórno  a lui.Et 
molto  pregandolo  che  alcuna  cofa  di  dottrina  ci 
parlalfe,quelta  fola  parola  dalui  udimoiperdonate 

uPriM  i-,CLn°n  *^e*a  Par°la,ui parlo  ; niuno  che  in 
uerita  la  memona  della  morte  fentira  8C  conofcera 

SeCCare' Et  no!  ^^emcnte  ci  meraui* 
gliamo  8Cltupimmo,uedendo  un  che  prima  tanto 

SST'e  era  “fl&to.elTere  eofifubitamen» 
te  mutato , 8C  con  coli  beatisfima  trasformatone 
eltcrc  diucntato  un  altro.EiTendo  lui  adunque  con 
"Uerenua  fiato  fepolto  nel  monafterio  che 
appreflb  a quelluoco  era  chiamato  Cattri,cercàdo 
noi  dopo  alquanti  giorni  le  fue  facre  reliquie , non 

ted/ifr  "1i?,n0lcn=0,lfi^orein  ^uefto  «««fifa 
re  de  la  fila  folletto  8£  ftudiofà  pemtentia , di  laude 

degna,tutt  quelli  che  dopo  la  loro  molta  negligen 

tia,uogliono  al  beneoperarfare  ritorno . Tome 

alcun, determinano  che  Io  abifloè  infinito,però 

. f, e ,uoc°fenzafondo,cofi  la  intenta  cogitatone 

della  morte  genera  SC  posiiede  la  inenarrabile  8C  in 

l’operatione  ineilinguibile  della 
mente . Et  tal  cofa  fi  conferma  per  lo  eflèmpio  che 

P^rhd^Uen0/ft0folÌtarlohabb‘amo  racconto. 
Perche  quelli  tali  certamente  di  continouo  aeeió* 

gono  timore  (òpra  timore, & mai  non  celiano,  per 

«na  che anchora la  uirtu  delti  loroosfi  fiain  loro 

£*»  *•  °nde  faPPlamo  P«  certo  che  quelle 
13  ln‘c«a  meditatone  deUa  morte,  ù ti: 
con;P09tlone>con  tutu'  gli  altri  fiioi  bei  ' 

rhlfn?(n.n°,.dl  Di°  • Adente,  comefirebbe, 


componu  ! Chi  hailfijo  affetto  8C 
uolonta  totalmente  a tutte  quante  lecofe  mortifi# 
calo, coli ui  ueramente  tene  drentoda  fe  di  confi* 


Aouo  la  memoria  della  morte  « Ma  chi  per  ancho# 
ra  fenfiialmente  ha  ad  alcuna  cofa  affetto,  non  può 
finceramente  a fe  medefmo,  ne  alla  Tua  Calure  atten# 
dere, perche  uolontariamente  fi  daalleinfidiede 
gli  inimici  della  propia  falute  « IN  on  uolere  fen* 
za  necesfita,  con  parole  certificare  ne  manifeftare  a 
tutti  ramore,la  carità,  8 C l'affettione  che  tu  li  porti, 
ma  pregando  Dio  adimandali  che  lui  fecretamente 
a loro  la  reuelli:perche  altramente  facendo , non  ti 
baflara  il  tempo, da  potere  gli  affetti  de  Tarnore  di* 
inoltrare,  8C  di  attendere  alla  compomione , però 
che  limili  parlari, diitraheno  & difpergono  il  core  » 
Non  ri  lafriare  ingannare^  pigro  &C  negligete  ope 
ratore , pen&ndo  di  rimettere  8C  riltaurare  il  tempo 
pafTato , bC  quello  che  di  continouofcorre , uanai 
mente  fpefo,  con  il  tempo  che  ha  da  uenire , ne  la# 
fciare  l'opera  conueniente  aduna  hora , per  adim# 
pfrlo  poi  ad  un'altra  hora  : perche  ciafcuno  gior# 
no  certamente  per  fe , non  ti  è fufficienre  a fatisfare 
integramente  al  fignore,per  il  debito  che  per  elTo 
giorno  hai.  Non  potemo,come  dille  uno,fpende# 
re  fruttuofamente,integramente,con  uirtu,  8C  fenza 
negligenria  come  fi  debbe,pur  uno  foie  giorno,fe 
ogni  giorno  non  eftimemo  che  quello  fia  l'ultimo 
giorno  di  tutta  la  uita  noftra . Et  quella  non  è cofa 
molto  nierauigliofa , quando  cheanchora  li  filolb 
• v fi  grechi  8C  gentili,  con  noi  concordandoli , hanno 

tal  cofa  divinità , a tal  modo  dicendola  fomma  8 C 
Ut one,  uerace  filofofia , elfere  la  meditatione  della  morte.  ' 

•l  fedone  q (q  che  ueracemente  quello  fello  grado  fei  afre# 
fo , piu  giamai  non  peccarai , fe  è uero  quello  che 
cclejia.  7 • lafcrittura  dice  : ricordati  delle  cofe,che  ultima# 
mente  ri  debbono  auuenire , cioè  della  morte, 6C  in 
eterno  non  peccarai.  i 

i * ffi  if{i3ì3 


So 
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Del  piatito  che  laua  8C  letifica  Pan/ma , Uquale  è un 

continouo  battefino  maeftroffc  operatore  T ^ 
del  gaudio.  Grado  fettimo . 7' 


L pianto  che  è fecondo  Dio,  è una  contri# 
i fonone  de  l’anima  con  affetto  & defiderio 
del core, interiormente  per  confideratione 
de  la  propia  colpa  afflitto , Tempre  con  impeto  èC  Vue  bell 
femore  ricercando  Dio,  il  quale  ardentisfimameté  diffìnìtion 
fenza  mai  ceflare  defidera,&  fe  non  lo  confeguifce,  del  fdutifi 
con  grande  dolore  in  tenore,  8C  con  efteriore  fatica,  ro  pianto 
Io  feguita,  8C  cffendo  mefo  8C  anfcìofa , urlando  8C 
lamentandoli  liua  drieto.  O neramente, il  pianto  e 
V N O A V R E o 8C  nobilisfimo  ftimolo  de  l’a 
fuma , d ogni  affiifamento  SC  affetto  di  tutte  le  cofe  A 
terrene  ipogliata,immobilmente  filTo  nel  core  dal# 
la  Canta  triftftia, che  dalla  diurna  carità  procede  per 
la  confideratione  de  li  propii  peccati, non  per  timo 
re  di  pena, ne  per  danno  di  priuatione  di  gloria, ma 
folamenteperhauere  offefa  la  benignità  di  Dio, 
quale  lei  moitoama . Et  però  perla  fua  eccellenti, 
e chiamato  tomolo  aureo , perche  da  la  diurna  ca# 
nta  procededo, liquefa  8C  humilia  l’anima,  perpau 
ra  che  lei  ha  di  non  perdere  effo  diuino  amore  ; j 
Lacompontione,èunocontinouo  SC  perpetuo  ri# 
morto  SC  cruciamento  che  fa  la  confciemia  a lS  Sfe* 
ria  per  la  recognitione  delle  fue  c°Ipe  SC  difetti , X 
per  la  interiore  confesfìone  folcita  X preda  rete  P 
’,1  diurno  fuoco  del  core  fufritando . t a e 

V«  aoNF«ip»  del  core  è una  dime 
ticaza  dejle  cofe  naturali  neceflàrie , quando  e elTa  1 

I huoatepofifcordadimàgiarilCiopanejSCdipt  Tfj  . 

gliar  le  altre  corporali  necesfua.  Lapenitétiaèuna 

uolontanajconnnoua  8C  allegra  priuatione  8C  re# 
pudiatione  d ogni  corporal  confolatione . Le 
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propie  operatióhi  di  quelli  dìe  fono  intrati  8C  fan* 
no  profìtto  nel  beato  pianto, Cono  l’aftinentia^a  co 
tinentia,la  obedientia,8C  il  filentio  della  bocca,  per 
lequal  cofe  Cono  preferuati  che  in  moki  peccati  no 
ricafchino  ♦ Ma  il  propio  fegno  di  quelli , che  nel 
pianto  fono  crefduti  &C  hanno  fatto  profitto , e df 
non  adirarti, 8C  fcordarfi  delle  ingiurie  riceuute,8C 
?.  ’ delle  uendette.Ma  il  propio  fegno  detti  ueri  8C  per 

% ' fetti  piangitori^  la  profonda  humilta  de  l’animo  : 

•rl5  il  defiderioòf  Cete  delle  ignominie  8Cuergogne,8C 

la  uolontaria  fame  delle  tribolationi  8£  moleftie,co 
tra  al  fuo  uoiere  fatte.Non  giudicare  ne  condenna 
re  li  peccatori, ma  con  ogni  Lue  forze  8C  potere  ha* 
uerli  compasfione . Li  primi  Cono  a Dio  accetti  8C 
da  lui  riceuuti:fono  degni  di  laude  li  fecondi: ma  li 
terzi , che  delle  moleftie  8C  afriittioni  hanno  fame, 
Matth  r 8C  delle  uergogne  hanno  Cete, fono  beati, perche  te 
rano  laturati  di  inCatiabile  cibo, che  mai  li  generara 
naufea,anzi  piu  pretto  maggior  appetito  gli  incita 
ra  5C  prcuocara.Tu  che  la  grada  del  pianto  hai  ac* 
quiftato,con  tutte  le  tue  forze  tienelo  K conferua* 
lo, perche  fe  firmamente  8C  fortemente  non  fia  Ita* 
bilico  ÒC  fortificato,  & pofto  in  confuetudine,  fuole 
uolaruia  andarcene, eiTendo  da  li  tumulti  8C  per* 

. . . T.  turbationijdalle  delitie  8Cdalle  cure  dette  corporali 
& terrene  cofe, [cacciato, ma  co  piu  facilita,dal  mol 
to  parlare  e dilloluto  3C  liquefatto  8£  dalla  fcurrili* 
ta  cioè  parole  da  far  ridere,  no  altramente  che  fi  fia 
la  cera  al  fuoco.il  pianto  8t  le  lagrime, che  dalla  pe 
...  nitentia  procedendo  lauano  dalla  colpa,  fono  do* 

po  il  primo  battevo, un’ altro  maggiore  8f  poten 
. je  battefmo,da Dio  a l’anima  dato,  quantunque 
'r_  ' 1 ..  troppo  audace  prefontione  para  a dirlo:  però  che 

| ‘ il  primo  battemmo  ha  lauati  gli  originai  peccati, òfltt 

peccati  attualmente  auanti  ad  Ciro  batlefmo  attuai* 

. • ■ ■ • \ * mente  , 
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mente  comesfi  halauatùma  quello  fecondo  purga 
SC  laua  li  peccati  dopo  lui  cómesfi  « Ma  in  tanto  fi 
può  dire  maggiore , perche  hauendo  noi  Cozzata 
SC  maculato  il  primo  battefmo , ÒC  quella  purità  8C 
grada  che  nella  noftra  fanciullezza  da  lui  riceuesfi# 
mo,p  queft’altro  battefmo  ci  ripurghiamo,a  quell  11  fifoni 
la  prima  innocentia  ritornando . llqual  battefmo  battejmo, 
di  lagrime/e  per  (ingoiare  dono  non  fuiTe  flato  dal  maggiore 
la  diuina  bontà  a gli  huomini  conceflo , rarisfimi  al  del  primi 
tutto  farebbono  ritrouati  che  fuflero  fatti  falui  . 
r. , La  meftitia,il  dolor  interiore , li  gemiti  ÒC  fofpiri 
chiamano  al  lignore  che  ci  habbia  mifericordia , 
ma  le  lagrime  che  dal  timor  procedono,  intercede  . ) 
no  a Dio  : ÒC  quelle  che  dalla  fantisfima  carità , per 
dolore  di  hauece  offefo  la  diuina  maefla, procedo 
no,ci  dimoftrano  la  noftra  oratione  effere  nel  con# 
fpetto  di  Dio  accetta  ÒC  eflaudita.  Come  niuna  co# 
fa  allaueraSC  perfetta  humilta  tanto  fi  conuiene, 
quanto  il  penitendale  pianto:  coli  niuna  cofa  gli  è 
tanto  contraria  quanto  il  Cconueneuole  ÒC  diflòluto 
rifo.  Tu  a chi  è concelTa  la  beata  fperanza  di  potè# 
re  profperare,8C  la  gaudente  trifiitia,  alla  Canta  com 
pontione  aggiorna, cienela,8C  per  al  cui  modo  non 
ceflare, di  operare  in  efla,fin  tanto  che  perfettamen 
tejtihabbia  da  l’amore  delle  cofe  terrene  ÒC  tranfi# 
torie  folleuato , ÒC  da  ogni  humana  contagione  di 
peccato  al  tutto  puro  £C  mondo,  a Ciefu  Chrifio 
t’habbia  offerto  ÒC  prefentato.  Non  cefTare  per 
modo  alcuno , di  in  te  fteflo  di  continouo  l’abiflò 
del  fempiterno  fuoco  imprimere  ÒC  fcolpire,la  qua 
lita  ÒC  quantità  fua  con  il  core  ÒC  con  la  mente  inue#  . v 
ftigando  ÒC  mefurando, li  crudeli  demoni  della  diui 
na  giuflitia  miniflri,ilfeuero  giudice  fenza  compak 
fione,che  allhora  non  fi  inclinara  a mifericordia,  ne 
perdonara  a niuno , l’infinito  Chaos  della infemal 
Gio.  Cli.  I 


fiamma, laquale  da  iYofcurò,tenébroro,(ulfure&,fe 
rido, (petto  8C  calidisfimo  fuoco, procede, gli  ofcu* 
ri  8 C lubrici  defcefi  g le  ftrette  uie  Cotto  terra  a quel* 
li  fpauétofi  luochi.  Porta  Tempre  nel  cor  tuo  la  ima 
ginatione  delle  figure  di  quelle  tal  cofe,accioche  Ce 
ne  Pamma  tua , alcuna  lafciuia  o dilettatione  fi  tro* 

1 ua  flettendo  dal  terribile  Cpauento  di  quelle  tal  cofe. 

oppretta,fia  cóftretta  da  quella  partirli, fretta  anima- 
i tua  in  incorruttibile  & g pe tua  caftita  della  m ente  8C 

del  corpo  fi  muti  8 C cóuerta,8C  per  grafia  del  beato 
piato  rifpléda  di  luce  SCdi  uirtu,8t  fia  piu  chiara  che 
ogn’altra lurida cofa.  STA  NELLA  ORA 
C TI  ONE  tua  có  tremore,  come  Ila  il  reo  innanzi 
al  giudice  che  lo  cód'rna,  accio  che  có  l’humile  mo 
do  interiore, & con  Phabito  5C  modo  rimetto  ette* 
riore , posfi  il  furore  del  giullo  giudice  téperare  8C  , 
cóciliare.Però  che  lui  nó  potrà  patire  di  difprezza* 
re, di  nó  cófolare  Panima, che  come  uedoa, dolete, 
anfeiata,  molellata,  & oppreffa  li  Ha  innanzi,anzi  fi 
lafriera  forzare  8C  uincere,lui  che  nó  può  eflere  for 
Zato  ne  uinto.Ogni  luoco  e ccueniente  al  piantola 
colui  che  le  beate  lagrime  intcriori  Cpiritu2li,metà* 
li,  8C  de  Panima  posliede.Ma  Ce  nó  cómoue  per  an 
chora,fe  nó  per  gli  citeriori  getti  8C  modi:coftui  nó 
cesfi  di  cercare, g ritrouar  luoco  atto , 8 C da  Pudito 
delle  geti  remoto.  Imperò  che  coli  come  il  nafeo# 
Ito  teforo  è piu  fecuro  dalli  ladroni,  g etter  piu  difa 
Beile  da  etter  robato, che  nó  e qllo  che  in  luoco  pu 
blico  è pollo: coli  il  fpirituale  dCCecreto  piato, è piu 
difficile  di  elTer  dalli  demoni  robato, che  il  piato, 8£ 

D la  cópótione  citeriore  OC  manifelta.  IN  L V OC  O 
PVBLICO  fatta.N  ó uolere  affomigliarti  a quelli 
che  fepellifcono  li  morti, liquali  alcuna  uolta  Copra 
esfi  fanno  il  piato  8Claméto,8C  poco  dopo  g cagio 
ne  loro  Ce  inebriano , g la  riceuuta  mercede  della  fa 
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trca  8C  opera  nel  lepdirli  tifata,  oùerò  li  lóro  lardati 
beni  o legati  deuoràdo.  Ma  debbi  eflfer  come  quel 
li  che  fono  incatenati^  perforzaacauarelime* 
Calli  diputati,liqualia  tutte  le  horefono  dalli  guar* 
diani  8C  tormentatori  battuti  8e  flagellati.  Chi  alcu* 
na  uolta  piange,  àC  alcuna  uolta  in  rifo  di  leritia  fi  ri 
folue,  è Amile  a colui, che  co  il  pane  lapida  8 C batte 
il  cane:il  quale  in  apparenria  ette  riore, pare  che  fcac 
d elfo  cane  da  fe, girandoli  con  impeto  il  pane, ma 
rimerita  lo  induce  £ lufingha  a dar  con  lui,  coli  chi 
quando  piange, £ quando  ride,  lufinga  l’amor  del 
la  concupifcentia,dimollrando  di  cacciarlo , 8C  a fe 
medefmo  maggior.caufa  di  piangere  aggionge . 
Tu  che  piangi, non  amare  di  dimoiarti, ne  di  eiler 
ueduto , 8C  lerai  di  continouo  alla  cudodia  del  tuo 
coreattento,eiraminandola  confcientia  tua , che  in 
elTo  pianto, non  li  fìa  alcuna  uanita,o  piacere  di  elle 
re  ueduto, mefcolata.  Perche  li  demoni  certamen* 
te  terneno  il  pianto  (incero,  6 L la  feuera  triditia,  co* 
me  li  ladroni  terneno  li  cani.O  fratelli, nó  ci  ha  chia 
mari  Dio  alla  monadica  conuerfatione,come  a car 
fialide  fecolari  nozze,  per  darci  in  quello  mondo 
allegrezza  de  fenfuale  confolatione,  anzi  ci  ha  chia 
mari  a douere  noi  medeimi  piangere  . Alcuni 
quando  piangono,  fanno  forza  a le  desìi,  per  mo* 
do  alcuno  fra  quel  beato  tempo  di  non  péfar  cofa 
alcuna,  ne  di  intercedere  a Dio, de  certam  é te  n ó fan 
no  beneipche  nò  incèdono  che  le  lagrime  fenza  pè 
dero, delenza  la  intétione  de  L’animo  di  ottenere  da 
Dio  gdono, fparfe, spiani  éte  a gli  animali  brutti  fo 
no  cóueniéte,de  nò.alle  rationali  creature.  Da  la  in* 
tèta  meditatióe  dCcogitatióe,  nafeono  l’ederiori  d i 
fruttuofe  lagrime, 8e  l’intelletto  rationale^difcreto, 
de  di  uera  lapientia  ornato , è il  padre  di  ella  intenta 
-■  meditatióe . ouàdo  dai  nei  letto  diftefo,fepéfarai, 
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che  predo  Cerai  nella  fepoltura,tu  dormirà!  mancò* 
Et  quando  Cerai  pollo  alla  menta, per  guftar  il  cibo, 
ricordati  delliuermi  che  per  tua  miferabilforte  Coti 
preparati,  per  fra  poco  tempo  diuorarri  dolorofa# 
mente,  8C  no  cercarai  tanto  gli  cibi  bene  conditi  8C 
le  delicate  beuande . Ma  beuendo  etiandio  de  l'ac# 
qua , non  ti  (cordare  della  Cete , che  quelli  che  Cono 
nelle  fiamme  de  l’inferno  cruciati,patifcono,8C  coli 
farai  al  tutto  forza  alla  natura. Ogni  uolta  che'l  tuo 
pallore  con  uergogne,uillanie,6C  terrori  ti  riprende 
fionoreuolmente  SC  con  riuerentia  le  debbi  riceue# 
re , ricordandoti  Cubito  di  quella  terribile  8 C ultima 
fen  tènda  de  l’infallibil  giudice  .Età  quello  modo 
con  il  coltello  da  due  parti  taglienti,  della  manfue# 
tudine  8 C della  patientia,  fcannarai  8 i ucciderai  la  ir* 
rationabile  trillitia,la  ira  8 1 la  amaritudine, che  nafce 
nel  core.ll  mare(come  difle  Iobjcon  il  fiuffo  QC  re 
Enfiò  apoco  apoco  minuendo,  fra  lcngo  tempo  li 
difp ergerebbe, coli  la  inipatientia  noftra  minuendo 
fi  apoco  apoco, uerra  a mancare , 5C  la  tojlerantia, 
8C  le  altre  cofe  che  fono  dette, diuéteràno  in  noi  per 
fette*  La  memoria  de  l’eternai  fuoco,  ogni  fera , 
ceni  con  teco , ogni  notte  dorma  teco,8C  reco  lì  le* 
ui  da  dormire,  & coli  mai  al  tempo  del  falmeggia# 
re,8Cdel  diuino  officio, farai  dalla  negligenza  tigno 
reggiato . Anchora  lituo  negro  uettiméto,&  mo 
nallico  habito  ti  induca  8 C informi  alli  gemiti, Colpi# 
ri,8C  altre  opcrationi  del  pianto . Imperò  che  tutti 
quelli  che  piangono  li  morri , di  ueftimenti  negri  lì 
coprono.  Se  adunque  non  hai  il  piamo,  tu  debbi 
piangere, perche  per  tua  duritia  tu  no  hai  il  pianto  • 
Ma  fe  hai  il  pianto , per  quello  debbi  lamentarti  8 C 
grandemente  piangere, perche  fei  partito  dal  dol* 
ce  8C  dilettevole  fiato  mondano , 8 C uenuto  al  mo# 
fiaftico  fiato  piu  humile  8C  piu  laboriofo,  Colo, per 
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piangere  li  tuoi  peccati,R  le  due  offenfioni,  cioè  di 
hauere  operate  le  cofe  illecite, Rlafciato  di  operare 
le  cofe  debite  8C  obligate.  Il  noftro  ottimo  8C  giu® 
frisimi o giudice,cofi  ne  le  lagrime  come  in  ogn’al# 
tra  buona  operatione  confiderà  K giudica  la  poten 
tia  delle  forze  della  natura'noftra.Ho  uedute  picco 
le  goccie  di  lagrime  a modo  di  fangue,con  grande 
dolore  fparfe  : & ho  anchora  ueduti  fonti  di  lagri# 
me,eirere  fcnza  dolore  fparfe,  8 i eftimai  molto  piu 
il  dolore  8C  gemito  delli lamentanti , che  le  lagrime 
copiofe,8Ccofi  penfo  che’lmedefmo  faccia  Iddio, 

Non  fi  conuiene  che  quelli  che  fono  nel  flato  delli 
piangenrijfacrino  Cottili  ne  longhi  ragionamenti  di  «3 

theologia, perche  tal  parlare,  naturalméte  difperge 
il  piato.  Però  che’l  fiato  del  parlatore, dal  fiato  del 
li  piaftgenti,è  molto  diuerfo.  Perche  il  fiato  di  fimi 
li  parlatori , è di  ftare  con  pompa  a federe  fopra  le 
cathedre  di  dottori, 8C  ammaeftrare,ma  il  fiato  del# 
li  piangenti, è di  ftare  a federe  nel  letame,  o in  terra, 
di  cilicio  8 C di  facco  ueftiti.Et  per  quello  péfo, che’l 
grande  profeta  8C  Re  Dauid,  anchora  che  certame 
te  fufle  fapientisfimo  dottore, quando  ftaua  in  pian 
to , a quelli  che  li  dimandauano  rifpondelTe  dicen# 
do:come  potremo  noi  cantare  il  cantico  delfigno# 
re  nella  aliena  terra:cioè  nel  fiato  uitiofo  { S I C O 
ME  LA  CREATVRA  alcuna uolta, mof# 
fa  da  fe, alcuna  uolta  da  altri , cofi  la  com  pontione 
della  mente  noftra  ♦ Onde  ogni  uolta  che  l’anima 
fenza  alcuna  noftra  cura,  o fiudiofa  operatione,  di# 
uentacóponta,lagrimofa,diuota  R manfueta,e(Ten 
do  prouocata  in  lagrime,  dalla  forza  della  fecreta 
compótione,8C  nel  folo  pianto  fi  ripofa:  corriamo 
allhora,8C  follecitaméte  eflercitiamo  l’oratione,  ad 
inuocare  Iddio  perle  necesfita  nollre*:  imperò  che 
allhora  è uenuto  il  fignore,nó  elTeiido  da  noi  chia# 
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inato,8 1 d ha  uifitati,  non  effendo  pregato , & per 
la  fua  dementia  ci  ha  data  quella  fpongia  della  falli 
bre  meftitia,  che  a lui  piace, della  quale  n’efcie  Pac# 
qua  del  refrigerio  delle  pie  8 C diuote  lagrime , per 
le  quali  fono  fcancellati  li  peccati  noftri , nella  carta 
del  libro  del  giufto  giudice  Iddio  fcritti . Guardian 
ino  con  buona  cuftodia  quella  compontione , co# 
me  la  pupilla  delli  noftri  occhi  per  fina  che  lei  fi  par 
tira  da  fe  fteflfa,  aedo  che  per  noftra  cagione  non  la 
perdiamo.Però  che  la  uirtu  8 C forza  di  quella  com 
pontione,  di  fopra  in  noi  infufa , è di  molto  mag# 
gior  uirtu  8C  potentia,che  quella  che  co  noftra  fol# 
lecitudine  8 C fatica  haueremo  acquiftata.Non  fi  ere 
da  hauere  la  bella  grada  delle  fruttuofe  lagrime  ac# 
quiftata, colui  che  piange  quado  uuole,ne  per  quel 
le  cofe  che  lui  uuole , ma  fi  colui  che  piange  per 
quella  cola  che  ragioneuolmente  deue  piangere , 
8 c a quel  modo  che  Iddio  uuole.  Alcuna  uolta  lo 
edere  facile  8 C pronto  al  piangere  fecondo  Dio , è 
fiato caufa di  fpargere  le  ingratisfime  lagrime, di 
uanagloria , 8C  che  a Dio  fono  difpiaceuoli , com# 
piacendo  a fe  medefmo , & non  riconofcendo  da 
Dio  quello  beneficio , anzi  a fe  fteflo , & alla  prò# 
pia  uirtu  8C  meriti  attribuendolo  : laqual  cofa  al# 
lhora  prudentemente  8C  fantamente  potremo  co# 
nofeere,  quando  uedremo  noi  elitre  infieme  pian# 
genti,  8C  impatienti  SC  malignanti , laudando  noi 
medeimi  8l  gli  altri  deprezzando.  Laueracom# 
pontione  propiamente  è uno  continouo  dolore 
dell’animo  bene  humiliato,  da  ogni  fuperbia  8C  eia 
rione  alieno, 8C  che  per  alcun  modo  non  prende  al 
cuna  illecita  confolatione, anzi  a tutt’hore  penfa  8 C 
imagina  la  morte  fua,afpettado  la  frigida  8C  refrige 
ratiua  acquarla  diuina  confolatione, che  conlola  gli 
humili  monachi  ♦ Quelli  che  con  tutto  il  fentimen# 
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to  dèi  core  fl  uero  & beato  piatito  pofledeno,  hati 
no  in  odio  la  loro  uita , come  di  fatiche  piena , 8 C 
come  caufa, origine  8 1 operatrice  di  continola  do# 
lori,  di  pianto  5 1 di  lamento  degni  :8C  dal  corpo 
foro  come  da  potente  inimico  fì  guardano  • Ogni 
liolta  che  in  quelli  che  fecondo  Dio  piangono, 
conofriamola  fuperbia  ola  ira,  damo  certi, che 
quelle  lagrime  non  procedono  dalla  felubre  com# 
pontione . Perche  qual  compagnia  può  effere  tira  u Cof 
la  luce  & le  tenebre  i Perche  la  fuperbia  del  co# 
re, 8 C la  propia  riputatione , fono  figliuole  della 
peruerfa  5 C illegitima  compontione.  Ma  le  fìgliuo# 
le  della  uera  § laudabile  compontione, fono  la 
humilta  8C  confolatione . Però  che  come  il  fuo# 
co  abbrufcia  &C  confuma  la  ftoppia,  coli  le  (agri# 
me  confumano  tutte  le  contaminationi  ,le  macu# 
le  8f  le  uifibili  8£  inuifibili  brutture  de  fanima  ♦ 

X)a  molti  antichi  padri  e flato  fatto  parlaméto  mol 
to  ofcuro  delle  lagrime,dicédo  no  efler  la  loro  cau 
fa  manifefta , anzi  efTere  ofcurisfima  8C  difficile  da 
eirere  ritrouata , 8t  fpecialmente  in  quelli  che  fono 
nouamente  introdotti.Però  che  di (P  ro  8 C diffiniro 
no,  che  le  lagrime  da  molte  8 i diuerfe  occafioni  na 
fceuano.  Alcuna  uolta,  dalla  cóplesfione  naturale, 
al  pianto  facile  8C  tenera,  come  fono  le  femine  8C  li 
fanciulli.  Alcuna  uolta  da  Dio:alcuna uolta  dalle,tri 
bolationi  8fafflittiói  che  riceue  fanima  per  le  cofe  Le 
cótrarie.  A lcuna  uolta  dalle  laudi  delle  cofe  degne 
di  laude.  A lcuna  uolta  dalla  uanagloria:  alcuna  uol  te  cau ^ 
ta  dalla  fenfualita  del  fornicano  amoreralcuna  uok  Proce^0i 
ta  dalla  ebrietà  : alcuna  uolta  dalla  carità  8C  alcuna 
uolta  dalla  memoria  della  morte,  8 i da  molte  altre 
caufe.Ma  noi  difcorrédo  có  timore  di  Dio  li  modi 
di  tutti  qfti piagitori,&li  boni  difcemédo,douemo 
principalméte  (tediarci  d’ac^ftarfenza  ingano  di  (i 
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lattone  K di  hìpocrifia  quelle  lagrime  che  dalla  co 
tinoua  Kfalubre  memoria  della  morte  procedeno, 
perchefono  mondo, 8Cfenza  difetto  ne  macula  di 
malitia,8£  da  ogni  fofpitione  di  fraude, aliene*  Im# 
però  che  nópin  effe  furtiua fofpitione  difuperbia, 
ne  di  propia  riputatione,  anzi  gli  è la  purgatone  di 
ognifuperbia,  8C  accrefcimento  di  carità  ucrfo  Id# 
dio, (cancellamento  di  peccati , 8Cfelicisfimo  ripo# 
fo3da  ogni  ftrepitodi  perturbatione , & tentatione 
de  Tanima, remoto  8C  lontano . Non  è cofa  noua, 
ne  merauigliofaffe  alcuna  uolta  per  la  fragilità  deb 
la  noftra  mente , li  piangitori  cominciano  fpargere 
con  buona  intentione  le  buone  lagrime,  & finifco# 
no  al  contrario, in  lagrime  cattiue , perle  malignita 
delli  demoni, li  quali  non  ceffano  di  impugnarci,  g 
corrompere  le  noftre  buone  operarioni*  Ma  haué# 
da  cominciato  a piangere  con  uitiofa  inrentione,o 
per  caufa  naturale, come  per  morte  di  parenti,  o di 
care  perfone,o  per  infirmita,o  per  danno  8 i tempo 
ral  auuerfita,8C  poi  trafmutare  effe  lagrime,  alle  fan 
te  8f  fpiritual  intentioni,  quella  è cofa  molto  fingo# 
lare,8C  degna  di  laude.Et  la  uerira  di  quello  ragio# 
namento  conofcono  8 i intendono  quelli,  che  natu 
ralmente  o per  mala  confuetudine  fono  piu  proni 
8C  inclinati,alla  uanagloria,  o alla  propia  riputatio# 
ne,o  alla  dilettatone  de  Thumana  laude.Non  ere# 
dere  ne  non  ti  fidar  che  li  tuoi  pianti  fiano  buoni  8£ 
unii, prima  che  tu  fìa  perfettamente  purgato  8 i ino 
dato  da  li  tuoi  uttii , perche  non  fi  può  hauere  fede 
ne  conofcere  la  bontà  del  mollo, Cubito  che  dal  tor 
chio  o dalli  tini  o canali  è cauato.^Niuno  contradi# 
ce, che  tutte  le  noftre  lagrime  chetano  fecondo  Id 
dio, no  fiano  utilis(ìme,ma  qual  fia  l’utilità  loro,  fo 

10  ai  tempo  della  morte  potremo  conofcere. Quel 

11  che  perii  continolo  pianto  fecondo  Dio  , ogni 


giorno  aecrefcono  & fanno  profitto, tali  non  cpsfi* 
no  di  ogni  giorno  godere  8 C far  fella, ma  quelli  che 
corporalmente  a quello  modo  no  fanno  feda, per* 
che  non  hanno  caufa,riceueranno  dopo  il  fine  del* 
la  uita  loro, l'eterno  pianto.  Nò  e allegrezza  in  car 
cere  alli  rei  che  fono  Tentennati  8C  condennati , ne  li 
neri  monachi  non  hanno  mai  in  quello  mondo, al* 
cuna  mondana  allegrezza  ne  felliuita . Et  forfi  che 
per  quella  cagione  quello  honelto  imitatore  del 
bello  pianto, gemendo  & fofpirando,diceua.Caua 
fuori  delle  carcere  lignore  l’anima  mia , accio  che 
da  qui  innanzi  ne  l'ineffabile  lume  tuo  fi  goda  « 

Fa  che  tu  fia  nel  cor  tuo  come  un  fublimeK  alto 
Re,  8C fedendo  con  humilta , comanda  al  rifo  che 
uada  uia , & fi  partirà,  & al  dolce  pianto  dirai  che'l 
uenga,8C  uenira,8C  al  tuo  feruo  8C  tiranno  corpo  di 
rai:fa  quella  colà,&  la  farà  « Colui  che  del  bello  8C 
gratiolb  pianto  come  di  nuttiale  uellimento  fi  è ue 
dito , collui  il  fpiritual  rifo  de  l’anima  ha  conofciu* 
to.Et  chi  è quello  tanto  follecito,&  tanto  perfetto, 
che  nella  monadica  conuerfatione  cofifantamente 
& religiofamente,fenza  alcuno  dàno  fpirituale,  tuC 
to  il  Tuo  tempo  habbia  fpefo,che  mainiun  giorno, 
niuna  hora  ne  niuno  momento , habbia  perfo,  che 
neldiuinoferuirio  5C  opere  religiofenon  fia  fiato 
fpefo  i penfando  di  connnouo  follecitamente  non 
hauere  mai  piu  ne  la  prefente  uita  quel  giorno  e 
quell'hora  riuedere  i Ma  beato  quel  monaco  che 
per  il  dono  della  patientia , della  feientia  & de  l’in* 
telletto,  può  al  cielo  leuare  gli  occhi  de  l’ànima , a 
uedere  la  intellettual  uirtu,cioe  li  beati  fpiriti  8Cchia 
ramente  le  cofe  diuine  contem piare  « Colui  certa* 
mente  non  ha  paura  di  cadere  in  alcuna  mina , che 
di  continouo  per  la  memoria  della  morte , 8 C delle 
file  offenfioni , le  fiie  guancie  riga  & bagna  con  la 
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pioggia  delle  urne  lagrime . Kon  mi  e fatica  «edef 
che  per  quello  fecondo  ftato  del  còtinouo  pianto, 
fi  posfi  al  primo  ftato  della  beata  felicita  aggionge 
re.  Ho  ueduti  alcuni  poueri  medicanti,  8C  fenza  uer 
gogne,  che  con  alcune  belle  facete  8C  eleganti  pa* 
fole, raccontando  con  buone  ragioni  la  loro  necef 
fita,8C  eftollendo  la  eccellenti?  del  regno , Cubito  il 
cote  del  Re  a compasfione  indinorono.  Et  ancho 
ra  ho  ueduti  alcuni  altri  poueri, &C  di  uirtu  imperfec 
ri,che  con  le  parole.piu  prefto  mitiche, ofcure,8Cdt 
dubitatione  piene , ma  humile , che  dal  profondo 
SC  quali  difperato  core  ueniuano , gridando  con 
grande  importunità  8 C perfeuerantia  al  celelte  Re , 
k : ; ! - con  la  loro  uiolentia , forzorono  la  inuiolabile  na* 
tura  SC  dementia  di  quello  alquale  non  può  eflere 
' : fatta  uiolentia*  Colui  che  per  caufa  delle  fue  lagflj 

me,nella  mente  Cua  fi  leua  in  fuperbia, quelli  che  no 
iagrimano, giudicando  Se  concinnando,  e alTomi* 
gliato  a colui,che  hauendodal^mperadorele  ar 
riceuute,per  combattere  contra  alli  Cuoi  inimfo 
ci,conelTe  arme  fe  mcdefmouccife.  O compagni: 
non  ha  Dio  principalmente  delle  noltre  lagrime  bi 
fognoine  màco  uuole  chel’huomo  per  anguftia  o 
dolore  o triftitia  di  core  pianga, anzi  uuole  piu  pre 
fio  che  rida  SC  goda  con  allegrezza  di  animò  per 
la  nobile  carità  uerfo  elfo  Dio.  Leua  uia  il  peccato, 
Se  feranno  fouerchie  le  mette  SCadolorate  lagrime, 
dalliXenfibili  8C  corporal  occhi  fparfe.Perche  doue 
non  è la  piaga,  nò  lì  bifogna  cauterio  per  abbrufcia 
re, ne  di  ferro  g tagliare :§  doue  nó  è infirmita,nó  li 
bifcgna  medicina.  N 6 erano  in  Adam  le  abódanti 
lagrime  prima  che  lui  al  diurno  comadaméto  ptei 
uaricalfe , coli  come  anche  dopo  la  comune  refurl 
rettione  nò  ferino  nelli  beati.Perche  elTendo  il  pec 
ito  cito  già  del  tutto  deftrutto,celfarano  SC  mancherà 
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„ 8 6 
fio  il  dolorala  meftitia  la  triftftia,  li  gemiti  X li  fo* 

fpiri.Ho  ueduti alcuni  hauere  il  piato, 8C  alcuni  altri 
piager  fe  medefmi, perche  no  poteuano  hauere  co 
fi  pròra  méte  le  lagrime, come  defiderauano.Liquà 
fi  ancherà  che  dìcòtinouo  hauesfino  il  falubre  inte 
rior  pianto, 8C  folamente  alcuna  uolta  hauesfino  lo 
eftenorpiatoinódimenoeffendo  inhuniilta  fermi 
& bé  fondati , X no  conofcédo  per  la  loro  bella  X 
fiuttuofa  ignorantia , di  hauere  le  inrerior  lagrime , 
anzi  affligédofi  di  dolore, parédoli  effer  uvli  X inu* 
fili, furono  fatti  ficuri,di  nó  potere  effer  dalla  uana* 
gloria  X propia  riputatione  robati  le  qual  cofe  co 
amara  dolcezza  fpogliano  fiamma  del  merito  del 
le  fue  fatiche.Et  qfto  fono , delfi  quali  fi  dice  che  il 
fignore  fa  li fapiéri  effer  ciechi  X ignoranti*  Perche 
fpeffe  uolte  il  dono  delle  lagrime  fuole  eftollere  X 
far  leuare  in  fupbia  qlli  che  fon  leggieri,  X di  uirtu 
uà  cui.  Et  però  p diuina  difpéfatióc  ad  alcuni  fon  le* 
uate  X tolte  le  lagrime,  accio  che  uedédofi  effer  di 
effe  priuatijpiu  diligétemente  le  ricerchino, aftìigé* 
dofi  co  gemiti, triftiria  X dolor  de  fianimo , X con 
profonda  triftiria  X dubitatione  de  fianima , lequal 
tutte  cofe  foleno  ficurisfimam  ete  fenza  pericolo  di 
uanagloria , tenere  X fupplire  il  luoco  delle  lagri* 
tne,quàtunque  dette  cofe  piu  cóuehiéteméte,a  co 
paratione  delle  lagrime, niéte  fi  debbono  riputare . 
Se  cófideraremo  diligenteméte,rftrouaremo  che  li 
demoni  fanno  di  noi  uno  amaro  fcherno  X derifio 
ne.Perche  quàdofiamo  molto  ben  (atolli,  allhora 
co  la  imaginatióe  della  morte  &de  fiinfemo,a  falla 
diuotióe  X piato  ci  inducono  X ci  incitano,  X poi 
quado  fiamo  digiunici  fanno  hauere  il  cor  duro  X 
ìndeuoto, accio  cffie&édo  p qlle  lagrime  illegirime 
inganati,diamo  noi  medefmi  alle  delitie  de  la  gola 
madre  de  li  uitii.  A quali  ingàni  p modo  alcun  non 
douéo  obedir,  anzi  tutto  a fioppofito  douéofare. 


Certamente  confideranno  che  latiirtu  della  col 
pontione  e in  fe  amarisfima,mi  dupifco  a qual  mo 
do, lei  che  e chiamata  pianto  fiC  meftitia,pofleda  in 
trinfecaméte,  gaudio,  confolatione  8C  letitia,  le  qual 
cofe  fono  infieme  congionte , 8£  indufe , come  é il 
miele  nel  fauo . Che  altro  adunque  per  quello  ci  è 
dechiarato,fe  non  che  fiamo  certificati,che  elTa  uel 
racompontione  'e  propiamente  dono  di  Dio; 

‘ Ilquale  quando  e ne  l’anima  allhora  fi  troua  in  elfò 
uno  piacere  giocondo, & una  uera  fpiritual  diletta 
rione, permifta  con  dolore, 82  da  ogni  carnai  diletta 
rione  aliena , perla  confolatione  che  Iddio  da  al# 
Ihora  nafcollamente  alli  medi  8C  contritti  di  core  • 
Onde  accio  chenonuenghi  a menolaoccafionè 
de  l’efficacisfimo  pianto,  82  de  l’utilisfimo  dolore , 
mi  piace  per  edificatione  delle  anime , raccontare 
una  hidoria, al  tutto  meda  82  miferabile.  Vno  certo 
tjfcmpio  monaco  chiamato  Stefano  che  habitaua  in  un  luo# 

i ste^no  co  di  quedonodro  monte  Sinai, hauendo  grande# 

Honacot  mente  amata  82  defiderata  la  tranquillità  82  quiete 
della  folitaria  uita . Onde  elTendo  dato  moiri  anni 
alla  battaglia  della  monadica  cóuerlàtione  nel  mo 
nafterio, 82  elTendo  molto  bene  inftrutto,82  ornato 
masfimamente  di  digiuni  82  di  lagrime,  82  di  molti 
altri  beni  8 2 uirturifplendente,fihaueuafabricata 
una  cella  alla  radice  di  quedo  nodro  mòte  ,in  quel 
luoco  doue  già  Helia  haueua  quella  facra  82.  diui# 
+' RtZ'2  na  uifione  ueduta  82  contemplata.  Coftui  adunque 
di  perpetua  memoria  degno  per  li  uenerandi  fuot 
codumi,con  defiderio  82  intentione  di  piu  ardua  82 
piu  forte  penitétiaandò  ad  un  luoco  di^Anacoriti  9 
chiamato  Sidin,  doue  alcui  anni  dete  co  fortisfima 
K molto  ardua  82  angufta  penitétia,  però  che  quel 
luoco  e priuo  d’ogni  humana  confolatione , & è a 
v a-t  ^ huomini  inaccesfibile , lontano  dal  monaderio 
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chiamato  C altri  8 C da  ogni  altra  fiumana  habitatio 
ne  quali  fettanta  miglia*  Dopo  e (Tendo  uenuto  a Te 
ftremo  della  Tua  (anta  uecchiezza,  ritorno  di  nouo 
ad  habitare  nella  Tua  prima  cella  in  quello  Tanto 
monte.  Et  hebbe  coltui  duoidifcepoli  di  Paleftina, 
8C  certamente  molto  religiolì , liquali  fina  alla  Tua 
tornata, in  elTa  Tua  prima  cella  erano  rimaili.PalTa# 
ti  adunque  nò  molti  giorni, incorfe  in  una  graue  in# 
firniita, della  qual  lui  morì.  M a il  giorno  auanti  che 
lui  monile, fu  ratto  in  eltafì  della  mente  Tua,  8C  tene 
do  aperti  gli  occhi, guardaua  finamente, quando  al 
la  parte  delira  del  Tuo  letto,,  8C  quando  alla  lìnillra: 
& come  che  da  alcuni  filile  afpramente  affretto  reti 
dergli  ragione, udendo  tutti  noi  che  erauamo  pre# 
Tenti , ma  non  uedendo  a chi  lui  parlale,  rifponde# 
ua  alcuna  uolta  dicendo*:  coli  è certamente  alcuna 
uolta  diceua:  quello  è uero . Ma  io  mi  confeflai,8C 
per  quello  peccato, digiunai  8 C pianti  tanto  tempo* 
.Alcuna  uolta  diceua:nonè  ueroiuoi  mentite: tal  co 
fa  non  ho  fatto  io.ht  alcuna  uolta  diceua:  quello  e 
ucro:maio  pianti  & mi  affaticai  SC  afflisfi  tanto  tem 
po.Et  alcun’altra  uolta  diceua:  ueramente  mi  accu 
fate  ÒC  calunniate  a torto  • Et  era  che  alcuna  uolta 
lui  diceua:è  uero,8C  a quello  non  ho  che  rifponde# 
re,mafpero  in  Dio  che  è miTericordiofo.  Per  mo# 
do  che  era  uno  borrendo  8C  fpauentofol^ettacolo 
quello feuerisfimo  8C  inuifibile  giudicio  udire  : ma 
cofa  piu  terribile  8 C piu  fpauentofa  era  udendo  che 
lo  accufauano  8C  gli  opponeuano  le  cole  che  non 
haueua  fatte.  O mifero  me:a  cheeracódotto  quel 
Canto  Anacorita  imitatore  della  tranquilla  quiete 
della  folitudine:  ilquale  era  dato  circa  quaranta  an# 
ni  monaco , 8 C haueua  ottenuta  la  gratta  delle  frut# 
tuofe  lagrime , 8C  per  alcune  Tue  colpe  diceua  non 
hauere  che  cofa  rifóndere  per  Tua  efcufatione* 


Guai  a nói, guai  a ho?  ♦ Et  doue  era  allhora  cjuélfj 
bella  prometta , fatta  da  Dio  perla  bocca  del  tanto 
profeta  Ezechiele, da  potere  produre  innàzi  a quel 
,Zecl).  18 . g crudeli  Kfeueri  elettori, che  di(Te:ogni  uolta  che,i 
peccatore  gemedo  ti  dolera  8C  tornerà  a penitétia, 
nò  mi  ricordar  piu  di  tutte  le  fue  iniquità,  8 C in  quel 
(tato  che  ti  ritrouarò  ti  giudicare).  IN  luna  di  quelle 
parole  puotelui  rifpóder  ne  produre  in  fua  efeuta# 
tione.Per  la  qual  cofa  tìa  laudato  ^glorificato  Dio 
che  di  tutte  quelle  cofe  conofce  la  cauta.  Et  tato  pili 
che  alcuni  monachi  mi  atfirmorono  con  uerita,che 
dando  quello  SU  fano  nel  deferto, cò  le  propie  ma 
ni  uutricaua  un  leopardo  che  andaua  a lui.  hi  ondi* 
meno  quello  tato  fi i coti  grade,eflendo  coti  mole* 
Gamete  attratto  a rendere  di  fe  Getto  ragione,  dalla 
prefente  ditali  parti, niuna  certezza  lafciadoci,qual 
fuffe  il  fuo  giudicio,ne  qnal  fentétia  lui  riceuette,ne 
có  qual  códufione  o.fine  futtfe  terminata  ne  finita  la 
ragione  che  gli  era  richiefia.  Come  la  uedoua  poi 
che  del  marito  è priua  tutto  il  fuo  ripofo  & fperan* 
za,  dopo  Dio  in  un  foto  figliuolo  che  gli  b rimallo 
ripone , coti  a Panima  peccatrice  nel  tempo  della 
morte  alcuna  confoJatione  non  gli  è limile, quanto 
che  hauendo  pianti  li  fuoi  peccati,  hauerfi  anchora 
' con  la  attinentia  contra  al  uitio  della  gola  affatica* 
to  • Quelli  tali  che  ueramente  li  loro  cadimenti 
piangono,  mai  quando  fono  da  fe  Gesti  uanamen* 
te  cantano , ne  cantando  gli  hinni  8 £ le  laudi  di 
Dio  mai  decantano , ne  con  il  uariare  della  uoce , 
1 alcuna  leggierezza  ne  prefontione  dimoGrano , di 
giubilo  ne  di  melodia  dilettandoli  • Perche  queGe 
• ' cofe  hanno  natura  di  interrompere , eGerminare  8C 
diGruggere  il  pianto.Et  fe  tu  cerchi , o che  tu  creda 
chetai  cofe  & tal  uanita  ti  debbono  prouocare  il 
pianto  >fappi  che  per  anchora  fei  molto  lontano 
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dalla  grata, dalli  meriti, 8?  dal  frutto  del  uefò  8 i fa 9 
lutifero  pianto.Imperò  che  il  uero  piato  è un  certo 
dolore  una  cópontione  inhila  5i  indufa  ue  Tarn 
ma  del  diuino  amore  inferuorata  &C  infocata,  il 
qual  piato  a molti  è (tato  precurfore  della  beata  im 
pasfibilita,difponédoli  ÒC  códucédoli  alla  piena  in 
fenfibilita  deìli  mouiméri d’ogni  pastone,  rimoué 
do,fcopàdo  Se  piu  che  tutte  le  altre  penitétial  ope* 
re,cófumàdo  tutta  la  (ilua  delle  infruttuofe  8C  fieri* 
li  opere  delli  pairati  uitii;li  uitii  prelenti  uincédo,8C 
dalli  futuri  difendédo  SC  rifguardàdo . N arrò  a me 
un  molto  efperimentato  operatore  di  quello  Canto 
piantoci  Ce  medeimo  dicédo.  Quando  alcuna  uol 
ta  haueua  al  tutto  deliberato  di  mouere  guerra  8C 
combattere  contra  la  uanagloria , o la  iracondia  o 
la  (atieta  del  uentre, incontinente  la  ragione,  il  pen* 
fiero, SC  la  operatone  del  pianto, drento  da  me, con 
proteltatione  eshortandomi  gridaua  dicendo:non 
li  leuare  in  uanagloria,  perche  Ce  quello  farai,  mi 
partirò  da  te  • £t  anchora  mi  diceua  medefma* 
mente,  quando  con  le  perturbationi  ée  moleftie 
de  gli  altri  uitii  Se  pasfioni  io  combatteua  • Al 
quale  io  rifpondeua  : mai  ti  fero  in  tutte  quelle  eoo 
fe  difobediente,finache  al’hora  della  morte  mia 
al  diuino  tribunale  tu  mi  riprefenti,  quando  che 
con  il  pianto  non  fera  piu  tempo  di  meritare.il  prò 
fondo  certamente  gtincettabile  piantola  meritato 
di  cófeguire  8t  ottener  la  Superna  cófolarione:  8C  la 
móditia  del  core, ha  meritato  di  riceuer  la  diuina  iU 
luminat/one, anzi  la  diuina  uifìone.Ladiuin^illumi 
natone  pasfiua  è una  efficace  fecreta  Se  inenarrabile 
operatone, la  qual  è inte(à,non  potendo  effir  piena 
mente  conosciuta  ne  coniprefa,  Se  inuifibilmenreè 
iieduta  dalla  méte  p fede  k p il  dono  della  interio 
fe  OC  Spiritual  fapiétia.  La  Superna  cófolatione  è una 
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fpirftual  8Ldiuina  refrigeratione,8£  rileuamento  de 
l’interior  dolore  de  l’anima,  che  dalla  contempla* 
(ione  & confideratione  della  fiituta  felicita , proce* 
de:ilqual  refrigerio  in  uno  medefmo  momento  da 
ad  effa  anima  dolore  delli  propii  mali , &C  gaudio 
delli  futuri  5 1 efpettati  benncome  fa  il  piccolo  fan* 
ciullo , che  quando  non  uede  (a  madre  piange , 8C 
quando  la  riuede, piangendo  ride,8C  fi  allegra  fico 
fola.  La  opitulatione,è  unofauore  8C  diuino  aiuto?, 
& una  rinouatione  8C  recreatione  delle  forze  de  l’a 
nima,  che  poco  animo  confideran do  lalua  fragi* 
c ' iita  8£  miferia , cade  in  metta  triftitia,  mirabilmente 
le  mette  8 C adolorate  lagrime, in  quelle  che  fon  pa* 
tifiche  SC  fenza  dolore  tramutando . L’abondante 
fpargimento  di  lagrime  partorifee  il  timore , dal 
qual  timore  procedendo  poi  la  ficurta,  di  Cubito  la 
rerena  luce  del  gaudio  ne  appare.  Ma  quando  que 
fto  gaudio  che  mai  no  manca, pare  che  alcuna  uol* 
taper  qualche  poco  di  tempo  cesfi  o Gninuifca,  al* 
Ihora  nafee,  apparite,  8C  fi  rinoua  il  florido  8 C bel* 
lo  femore  8 C uigore  della  Canta  carità, SC  del  diuino 
amore.  DiCcaccia,con  la  uirtuoCa  mano  della  ue* 
ra  huniilta,il  gaudio  delle  coCe  temporali,  ilquale  è 
eftraneo  5C  chea  te  non  apertiene,  8 1 da  te  non  co* 
iiofciuto,  come  indegno  in  quella  uita  della  diuina 
confolatione,accio  che  Ce  fotti  molto  facile  ance# 
uerlo,  leggiermente  tu  non  riceuesfi  il  lupo  demo* 
nio  della  falfa  confolatione  auttore, credendo  il  pa 
fiore  Iddio  riceuere , della  uera  8C  diuina  confola* 
tione  auttore.Non  ti  ingerire  a uoler  darti  alla  ;inte 
fa  contemplatione, nel  tempo  a douerfare  altre  co 
fe, deputato, accioche  la  contemplatione,  feguédo 
la  bellezza  della  tua  humilta , perlaquale  nò  uuoi 
efTer  conofciuto  contemplatore, aggionga  te  corre 
& v do,8C  piu  perfettamente  poi  teco  fi  congionga , 8C 
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co  teco  in  fempfterno  fé  copuli  con  li  caftislìmi  am 
plesli  delle  nozze  della  eterna  gloria.  Perche  la  co 
templatione  non  li  può  prender  da  quelli  che  uan# 
no  per  prenderla,  anzi  lei  prende  quelli  che  per  hu* 
mile  timore  celTano  da  elfa . 11  fanciullo  quàdo  dal 
principio  comincia  a conofcere  fuo  padre,  li  riépie 
di  gaudio: ma  fe’l  fuo  padre  accadere  per  qualche 
giorno  lontanarfi,da  lui  .ritornato  poi  che  lui  e, elfo 
fanciullo  li  riempie  poi  inlieme  di  gaudio  & di  me* 
ftitia:  di  gaudio , perche  uede  quello  che  defidera* 
ua,8C  di  meftitia, perche  eflendo  ftato  tanto  tempo 
della  fua  diletteuole  8C  amoreuole  uiiione  priuafo, 
teme  che  un’altra  uolta  da  lui  fi  parta.La  madre  al* 
cuna  uolta  dal  fuo  figliuolo  afcondendofi , fi  alle* 
gra  uedendofi  elfere  da  lui  con  dolore  8 C afìfieta 
cercata,  8 i a quello  modo  fa  che  il  fanciullo  piu  ar* 
dentisfimamente  amandola,  impara  di  non  partirli 
ne  dilongarfi  da  lei.  Chi  ha  orecchie  da  udire,inten 
da, dice  il  fignoreiil  quale  con  la  fua  eterpa  8C  increa 
ta  fapientia  opera  uerfo  l’anima  8 i la  diuota  mente 
il  medefmo.  Colui  che  alla  morte  è (lato  fententia 
to  non  piglia  penfieri  di  ordinare  fpettacoli , ne  di 
uedere  le  cofe  belle  che  nella  ftrada  fono  polle  in 
mollra, accio  fiano  dalle  genti  uedute,cofi  quello 
che  attentamente  al  uero  pianto  da  opera,  nò  atten 
de  ne  non  lì  lafriara  mai  occupare  ne  prendere  dal# 
le  delitie,ne  dalli  temporali  honori,ne  da  ira  o fde* 
gno,o  da  furore  . Imperò  che  il  uero  8C  penitentiai 
pianto, è una  triliitia  8 C ragioneuole  dolore  ne  Pani 
ma  del  penitéte  filo, che  ogni  giorno  crefce  dolo* 
ri, coli  come  alla  donna  che  (la  per  partorire, di  eòi 
tinouo  gli  accrescono  ài  moltiplicano  li  dolori,  fin 
che  ha  madata  fuori  la  creatura.  Il  fignore  è giufto 
8C  Canto, il  quale  dona  la  ragioneuole  compontio# 
ne  a coluiche  ragioneuoiméte  feguita  8C  mantiene 
Ciò.  Cli.  m 


il  ftato  della  quiete  folitaria,8C  di  continouoletific* 
&fa  godere  in  delitie , quello  che  nella  congrega* 
lione,  come  fi  cornitene, , mantiene  8 C conferua  iè 
ftato  de  Thumile  foggettione.  Ma  colui  che  uiuen 
do  con  negligentia,  qualunque  di  quelli  duoi  Itati 
olTeraara,fera  del  pianto  priuato, perche  quello  ta* 
le  elTendo  carnale, hauera  il  cor  di  pietra,  Difcaccia 
da  te  quel  rabiofo  cane  demonio , il  quale  quando 
tei  bene  immerfo  nel  cordialisfimo  8C  profondo 
pianto  della  compófione  delli  tuoi  peccatati uuole 
far  credere  che  pio  fia  fenza  dementia  & fenza  mi 
fencordia,per  tirarti  in  difperatione,  ÒC  farti  dai  falu 
tiferò  pianto  ceflare.  Onde fe  diligenteméte  ccfide 
rarai,ritrouarai  che  quando  ti  eforta  al  peccare , ti 
promette  che  Dio  è cleméte,cópasfioneuole,  mife 
ricordiofOjSC  focile  al  g donare, accio  che  piu  auda* 
cernente, al  peccar  tu  li  confenca;dicendoti  che  farai 
poi  la  penitenza, & la  remislione  facilmente  acqui* 
ftarai « La  cordiale  efercitatiòne  nelle  opere  uirtuo* 
fe, genera  conrinouatione,  frequenta  8£  confuetu* 
dine.Perche  elTa  eferciratione,in  firmisfima  8C  (tabi 
le  confuetudine  8C  ufonza  finifce:8C  la  cofa  con  fen* 
Cimento  fatta, 8C  in  confuetudine  & ufanza  polla, no 
può  effere  del  tutto  fenza  grande  difficulta  rimolTa 
ne  mutata . Et  quantunque  noi  hauesfimo  grande 
efpericntia , 8C  facemmo  operatione  di  uita  altisfo 
me , 8 i di aullerislima  aftinentia  dignisfima,  fe  non 
habbiamo  il  core  afflitto  8 C mefto,8C  al  tempo  con 
ueniente componto,  riputiamo elTeoperationi  8C 
penitente, elfere  eftranee  8C  illegitime . Veramen* 
te  è bifogno  8C  grandemente  necelTarìo , che  quel* 
li  che  dopo  il  Galutifero  bagno  del  battefmo,o  del* 
la  penitenza,  di  nouofe  fono  Cozzati  8C  maculati 
con  li  peccati, mondino  8C  lauino  le  loro  mani  cioè 
leloropraue  operationi  da  ogni  bruttura  di  pece 


d9 ogni  carnali^, con  lo  ardentisfimo  fuoco  de  Tiri 
ceflfante  feruo/  del  cuore, mediare  l’aiuto  della  diui 
ira  mifericordia.Ho  ueduto  eifere  appretto  di  alca 
ni  il  fine  del  loro  pianto, molto  eflerminato  pò  che 
per  la  grande  rriftitia , meftiria  ÒC  cótrittione  che  gli 
affligcua  8C  feriua,percottédoli  il  core,fenfibilméte 
ÒC  uifibilméte  dalla  borea  il  uiuo  fangue  gitrauano; 

Et  mi  ricordai  del  regai  profeta  che  ditterò  fon  p< 
cotto, come  fieno  è feccato  il  cor  mio. Quelle  lai  io 

grime  cenamele  che  dal  timor  del  diuino  giudicio 
procedono  & fon  generate, fono  in  femedefmo  da  * : j 
etto  timore  cuftodj:e,6£  tal  mente  diffefe , che  non 
poffòno  ettere  dalla  uanagloria  difperfeima  quelle 
che  dalla  carila  uerfo  Dio  ÒC  il  prosfimo  procede* 
nOjprima  che  etti  carità  (la  bene  perfetta  ÒC  ferma* 
ta  j in  alcuni  facilmente  per  caufa  di  cfla  fuperbia  ÒC 
uanagloria , poffono  uolare  uia  ÒC  perderli  : le  già 
quel  facro  fuoco  del  diuino  amore , degno  di  per* 
petua  memoria , non  gli  hauera  al  tutto , nel  temi 
po  della  efficace  oratione,  accefo  ÒC  infocato  il  co* 
re.  Et  è certamente cofa  mirabile, a qual  modo 
le  lagrime  che  procedono  dal  timore,  che  è cofa 
piuuile  ÒC  manco  degna  ,fiano  piu  certamente  ÒC 
con  piu  ficurta  pofledute , che  quelle  che  dalla  ca* 
rita , cofa  piu  degna , ÒC  piu  pretiofa , procedono  ♦ 
Inlaqual  canta , quando  lei  non  è perfetta , facile 
mente  la  uanagloria  ÒC  piu  altri  uitii  fe  gli  interpol 
ne  ÒC  mefcola . SONO  ALCVME  mate*  f 
rie  j che  li  fonti  delle  noftre  lagrime  feccano  : 8C  ah  ceti.  1 9 
cune  altre  fono,  che  in  esfi  fonti,  lutto  ÒC  uermi  gei  ip.41. 
nerano.Per  le  prime  materie  Loth  con  le  propie  fi 
gliuolc  peccò, 8 C per  le  fecóde, lucifero  dal  cielo  ca 
de  • Grande  e la  potentia  della  malitia  de  li  noftri 
inimici  demoni,  con  la  qual  fi  forzano  di  fare  diuen 
tare  LE  MADRE  DELLE  VI R TV,  madre  c 
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delti  tritìi . Et  quelle  materie  8C  operationì  che  péf 
loro  natura  debbono  e (Ter  caufa  di  humilta,  le  fan* 
no  eflfere  operatrice  di  fuperbia«Soleno  molte  uol* 
te  le  códitioni  delti  luoghi  8C .habitationi  dellimo 
nafterii  humili  abietti,fimplici,poueri,  8£  fenza  alcu 
no  ornamento,nelli  monti  8 C felue  fituati,per  la  lo* 
ro  natura  prouocare  8 C incitare  la  mente  alla  com4 
pontione  » Et  che  quefto  fia  il  uero  ti  perfuadono 
amaeftrano  8C  danno  effempio  IESV  CHRI 
STO  Helia  8C  Giouanni  battifta , che  effendo  da 
gli  altri  feparati  orauano,  cercando  8£fre quétando 
luoghi  deferti, remoti, 8C  folitarii.  Ho  ueduti  molte 
uolte  alcuni  che  nelle  citta  8C  fra  li  rumori  8C  tumul 
ti  delle  genti  erano  palefamente  alle  lagrime  com4 
mosti, cò  tal  inganno  8C  arte  del  demonio,  che  peti 
landò  8C  credendo  loro  che  dando  fra  le  genti  no 
potettero  alcuno  nocumento  riceuer  dalli  loro  tu* 
multi , per  quefto  non  tcmesfino  di  approsfimarfi 
ai  mondo , 8C  effendo  fra  le  genti  mcfcolati , fiano 
dalie  loro  parole, modi, 8C  conuerfatione,  contami 
nati.Et  quantunque  esfi  fecolari  con  le  loro  opera# 
rioni  non  ci  contaminaffero, nondimeno  ftandofra 
loro, poffono  con  le  parole  li  loro  fatti  8C  operatio 
ne  fconciare • Perche  una  fola  parola  alcuna  uolta 
difperge  8C  diftermina  il  pianto:  8C  dopo  che  è uo* 
lato  uia,è  colà  merauigliofa,fe  perunafpiritual  pa* 
róla , fi  puote  poi  coli  facilmente  riuocare  8 i reac# 
quiftare,  O compagni  8C  fratelli,  ne  Thora  delia  fe# 
paratione  de  Paninia  noftra  dal  corpo  non  faremo 
auanti  a Giefu  Chrifto  incolpatine  accufati,ne  man 
colui  d dimandara  ragione, perche  nonhaueremo 
fitti  miracoli , ne  perche  nonhaueremo  ftudiato  o 
fottilmente  di  theologiadifputato,ne  fe  nó  faremo 
frati  fpeculatiuiima  di  quefto  masfimamente  ci  Cara 
da  Dio  dimandata  particolar  ragione  fe  haueremo 


fatti  frutti  di  penitentia  degni , fe  faremo  Ilari  uera# 
mente  humili  8 l obedienti,8i  fe  alli  tempi  couenieti 
ti  haueremo  Tempre  pianti  li  noftri  peccati  ♦ O tu 
che  fei fatto  degno  di  afcéder  qfto  fettimo  grado  , 
aiuta  me  anchora,però  che  g elfo,  hai  già  il  diuino 
aiutorio  riceuuto  , lauando  co  lefruttuofe  lagrime 
tutte  le  brutture  X macule  di  qfto  terreno  mondo  • 

i » 

Della  màfuetudine  8Cinfrafcfbilfta  de  l’animo, cioè 
della  euacuatione  de  l’ira:laqualgratiaè  diffi; 

Cile  da  ritrouare , X faticofa  X graue 
dapolTedere  8C  conferuare* 

Grado  ottauo  « 

I come  l’acqua  gittata  apoco  apoco  ne! 
f fuoco, eftingue  totalmente  la  fiamma:  cofi 
le  lagrime  deluero  X penitential  pianto fo 
no  Colite  di  eftinguere  ogni  fiamma  di  iracondia}dt 
flirore & difdegno . Perlaqualcofa, coficomelo 
effetto  dalla  fua  caufafeguita,cofi  con  conueniente 
ordine, hauendo  racconto  del  pianto,  al  prefente  fi 
tratta  della  inirafcibilita  X manfuetudine,  che  da  ef  . . 
fo  feguita  X procede, X per  elfo  fi  acquifta.La  eua 
cuatione  de  Pira, è unoinfariabile  defiderio  di  igno 
miniediuergogne,diingiurie , X di  qualunque  dii 
fprecio  di  fe,fi  come  alli  cupidi  di  uanagloria,Pap0 
perito  X defiderio  della  laude  è infiniro , però  che 
quanto  piu  fono  laudati  X riputati,  tanto  piu  la  lati  . 
de  8Ha  riputatone  defiderano.  LA  EVACVA#  A 
TIONE  della  uitiofa  ira  ,è  unauittoriofafupera# 
rione  della  natura  fenza  alcuno  fentimento  ne  mo* 
leftia  di  dolore, per  ingiurie  riceuute.  Laqual  uitfotf 
ria  peruiene  a l’anima, per  fatiche,dolori,8C  fudori, 
che  prima  fnpporto , riceuendo  fenza  uindicarfi  X •' 

fenza  rifpondereale  ingiurie  X difprecii . I;a  man 
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fuetudine  è uno  immobile  (lato  de  l’animo 'che 
Tempre  egualmente  ad  uno  medefnio  modo , coli 
nelli  uituperii , come  nelle  laudi , perfeuera . - Il 
principio  certamente  della  euacuatione  de  Tira , è 
il  filentio  della  bocca  da  ogni  iraconda  parola , 8 C 
la  fuffocatione  SC  retentione  d'ogni  efterior  atto , 
quando  il  core  e conturbato . 11  mezzo,  è il  fi# 
1 enfio  delle  cogitationi, nel  Cottile  SC  leue  ntoui# 
anento  8 1 conturbatione  de  l'animo,  perla  memo# 
ria  delle  ingiurie , non  lafciando  la  mente  alcuno 
male  penfare  contra  quelli  che  gli  hanno  offrii . 
Ma  il  fine , è la  fiffa  & (labile  tranquillità  della  men# 
te  olferuata  nelle  fuggeftioni  che  fanno  li  demoni, 
reducendoci  a memoria  SC  aggrauando  li  mali , 
lra  8Cgli  afpri  difpiaceri  ricevuti.  La  ira  è una  nafeofta 
fopportatione  5 1 tollerantia  di  occulto  odio,  prò# 
fondamente  perla  memoria  delle  ingiurie  ne  l'ani# 
mo  imprefla  • La  ira  e uno  rancore , SC  uno  defi# 
derio  di  far  uendetta , SC  affligere  coloro , che  ri 
B hanno  prouocati  S C cóturbati  ,LA  IR  AC  O N 
d X)  I A è una  infiamatione  del  core  fubitamete  fatta 
1 1 * ma  no  è durabile.La  amaritudine  è un  mouimento 

. - . che  fenza  alcuna  dilettatione  dimora  ne  l'anima*  Il 
i4mndi  furore  ^ uno  incollate  mouiméto  che  li  modi  delli 
. , buoni  coftumi  riuolta  in  dishonefta  SC  laidezza  de 

t furore  j*afjima  comeapparendo  il  fole  fi  partono  le 

tenebre, cofi  dalla  fragràtia  del  foauisfimo  odor  de 
la  uera  humilta  SC  difpregio  di  Ce  medefmo , ogni 
1 uitiofa  amaritudine  SC  ogni  dolore  8C  furor  de  l'ani 
ma  è cacciata.  Alcuni  effendo  facilmente 8C  fpello 
dal  furore  8Cda  l'ira  affaltati  SC  abattu tinche  nó  du 
rò  molto  tépo,furono  negligéti  a follecitarfi  di  cu# 
rai  fi  SC  fanarfi  da  quello  uitio,nó  cófidcrando  ne  iti 
tendendo  quelli  miferi  SC  miserabili , quello  che  la 
facra  frittura  minaccia  dicendo  • Il  momento  del 
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fuofbfore  è mina  de  l’anima . Imperò  ehlrólt 
rome  il  ueloce  8C  forre  moufmento  della  mola 

frange  8C  niacdnapiuformentoinunomomento 

di  tempo,  che  uno  leggiere  K debile  mouimen# 
i°  maccmara  in  tutto  un  giorno , cofi  un  (libito  8 C 
forte  furore  difconcia  piu  l’anima  in  un  momento , 
che  non  fara  per  tutto  un  giorno  una  leue  8C  lenta 

fe,r la<Jua! co& d conuiene prudentemente 
cc  con  tutto  1 animo  ilare  attenti  :che  in  tale  (abito 
yiouimento  non  incorriamo  « Perche  come  fpef* 
feuolteunfiibito  & grande accendimento  difillo* 
xo , da  gran  uento  modo , farebbe  in  poco  tempo 
piu  danno  nel  campo  che  una  piccola  & lenta  fiam 
in  molto  tempo, cofi  la  infiammatione  de  l’ira , 
dal  demonio  o da  l’animo  perturbato  accefc , ab* 
brufcia  piu  delli  frutti  delle  uirtuofe  opere  nel  cam* 
po  del  core  & de  l’anima  in  poco  tempo,  che  non 
fa  una  piccola  fiamma  di  ira, che  longo  tempo  per 

^•E'^uideueefenkcoftoqueJoamtì 

«fratelli, che  gli  iniqui  demoni  alcuna  uolta.p  qual 
e temp°  fi  attengono  di  retarci, acciocheli prati 
di  uim  riputando  piccoli^  effendo  negligente  cu 

fermi^t^rn01  p,crl’.auuenirer  in&nabihnente  in 

a-nuerfared,^^  la  moltitudine  de  gli  ab 

iiinSn-8* jÓdl’  ^raPolìo  3 cóuerfare, 
1 duec°feh  accadera,  che  oueraméte  p la  uir 

ra  deW  ‘T  emPtó  X P^fioni/ana 

^nnff^,  . a,OU-eJr0,el?ndo  dalle  molte  loro  in 
giune  afFaticatOjgtedofi  dalia  loro  cÓpagnia,cono 

l' ?.f  P efperiétiad’inftabilita  Tua  X l’infirmi 

Ha  fua  ira  &C  impatiétia,  lequali,come  un  fpec# 
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ch’io  alianti  a gli  occhi  fuoi  , li  dimoftrara  queftò 
fuo  paurofo  8C  feminile  partimento.  11  furibondo 
è limile  a quello  che  dal  mal  caduco  cade,  ouero 
che  dal  maligno  fpiriro  e prefo  8C  adattato,  ilquale 
cadendo, contra  il  fuo  uolere  è tutto  dirotto  & fra# 
cattato  • N iuna  cola  è tanto  fconueneuole  a quello 
che  a far  penitenza  fi  conuerte , quanto  è il  contur# 
bante  furore  : perche  non  lafcia  humiliarfe  ne  pon# 
derare  li  propii  peccati.  Coti  adunque  come  il  con 
uertirfi  a Dio  intrando  nella  religione , ha  bifogno 
di  fomma  humilta , cofi  il  furore  di  grandisttmo 
gonfiamento  8C  eleuatione  difuperbia  è fegno  8C 
argomento.Se  amaremo  in  fua  prefentia  affettuofa 
niente, con  tutto  il  core , tranquillo  & fereno  colui 
che  ci  ha  offefi  8f  prouocati  ad  ira , quello  fera  fe# 
gno  di  perfetta  manfuetudine,  coli  fenza  dubio  fe# 
ra  anrhora  fegno  di  pesfinio , confumato, 8C  finito 
furore, fe  in  fua  attenda  eflendo  da  noi  foli,  con  pa# 
role  fi£  con  bellici  &C  feroci  getti, mortalmente  con# 
tra  di  lui  che  ci  ha  ingiuriati  fi  leuaremo  8 1 combat 
teremo . Onde  cofi  come  il  fpiritofanto  è diffiniro 
eflere  8C  è inuerita  caufa  della  interior  pace  de  l’ani 
ma  & del  core,  cofi  medefinamente  la  ira  è detta  5 C 
e p erturbatione 8£ com motione  del  core.  Ninna 
adunque  cofaè  tanto  cotraria  a cacciar  da  noi  oue 
ro  impeditelo  auuenimento di ettà pace  8 i della 
grada  del  Spiritofanto , quanto  quello  pesfimo  fi£ 
confumato  furore  de  Pira . Conofcendo  adunque 
eflère  molto  crudeli  8C  peruerfe  ftirpe  5C  figliuole 
da  quello  impio  fi C afpro  furore  generate,  una  fola 
di  effe, cioè  il  sborarfi , anchora  che  non  fia  legiti# 
ma  ne  per  propio  uolere, ritrouemo  nei  modo  che 
feguita,effer  utile.  Però  che  ho  uedud  alcuni  che  ef 
fendo  perla  grande  Kimpetuofa furia  de  Pira,  qua 
fi  fina  a Peftrema inforna  accefi&. infirmati,  & ha# 


Bendo  mandati  fuori  8Cuomitata  del  tutto  con  pa* 
rote, la  memoria  de  l’odio  8C  rancore  per  le  riceuu 
te  ingiurie  dal  prosfimo  longamente  nelle  interior 
ri  medolle  del  core, tenuta  indufa  & inferta,peril  ui 
tio  di  quella  tale  furibonda  conturbatione , furono 
dal  uitio  de  l’odio  8fdel  rancore  mirabilmente  libe 
rati.  Perche  hauendo  manifeftata  la  caufa , per  la# 
quale  haueuano  longamente  tal  odio  6 C rancore 
portato, colui  che  era  colpeuole,ouero  pentendcli 
8Cfatisfacendo,  fe  ne  rimeffe  in  colpa  , ouero  efcu# 
fandofi,8C  la  fua  innocentia  dimoftrando , ricocilfo 
quello  che  contra  di  lui  era  conturbato.  Et  ho  ue# 
duti  alcuni  altri , liquali  fintamente  8C  con  aftutia  in 
apparenza , parendo  benigni,  manfueti  8f  patienti, 
h lueuano  con  filentio  ripofta  nelle  intim  e del  core 
la  memoria  delle  riceuute  ingiurie,afpettando  il  té# 
po  da  uédicarfene.  Li  quali  giudicai  eflere  peggio# 
ri  8 C piu  infelici,di  quelli  che  per  ira  fono  come  im#  r 
pacciti  8fufciti  del  ceruello,come  che  CON  LA  G 
IsilGREDINE  del tenebrofo odio, haueua#  . 
no  ofcurata  deturpata  8 i efterminata  la  bellezza  8C 
il  candore  della  bontà  8C  femplicita  della  gratia  del 
la  colomba  del  Spiritofanto.Con  Comma  adunque 
diligentia  8 i cura  ci  conuiene  combattere  CON'/  D 
TRA  QVESTO  S E R P E N T E del  uitio 
della  furibonda, artificiofa  8C  fimulata  ira,  però  che 
effendo  noi  naturalméteirafcibili,  per  fuo  aiutorio 
ha  la  natura  noftra,come  ha  medefmamente  il  fer# 
pente  della  pesfima  carnale  concupifcentia  in  fuo 
aiutorio  la  natura  indineuole  8 C prona,infieme  con 
il  corpo  noftro  fatto  di  carne  ♦ Ho  ueduti  alcuni 
che  effendo  di  furibonda  iracondia  accefi,per  la 
grande  amaritudine  de  l’animo , non  uoleuano  ne 
poteuano  prendere  corporal  cibo , 8£  per  quella 
loro  fconueneuoleaftinemia,aggi6fero  uenenofo 


prauenetio.Et  ho  ueduti  poi  alcuni  altri, liquàli  có 
me  che  haueflfero  hauuta  ragioneuole  caufa  di  adì 
rarfi,fe  ftesfi  alle  delettationi  della  gola  dettero, ac* 
ciò  quello  refrigerio  dal  mangiare  8C  dal  beuere  ri* 
ceuelTeno , quale  hauere  non  poteuano  dalla  uen* 
detta, che  non  poteuanofare:5C  penfando  a quello 
modo  cauarfi  dalla  fotTa , fi  precipitorono  nel  pre* 
ripido.  Et  alcuni  altri  ho  ueduti  piu  prudenti , che 
come  periti  medici,una  cofa  con  l'altra  temperane 
do, per  l’ira  furore,  non  fi  affìitìTero  piu  maggior 
mente  con  la  indifereta  aftinenria , ne  manco  in  fu* 
perchio  8C  difordinato  mangiare  fi  difciolfero  : an* 
zi  con  la  moderata  òt  cónfueta  comeftione , 6C  per 
la  temperata  confolatione , grande  profitto  6 C uti* 
lira  confcguirono:  imparando  di  prellamente  rom 
pere  8C  mitigare  fe  ftesfi,  6C  non  perfeuerar molto 
ne  l’ira  8C  furore . A leuna  uolta  il  cantico  delle  di* 

R fg-'6  uine  laudi  con  la  moderata  8C  temperata  melodia 
hanno  uirtuofamente  8 L perfettamente  mitigato  8C 
difciolto  il  furore  8 C l’ira  in  coluichecantaua  8 C 
che  afcoltaua , & alcuna  per  l’amor  delle  fpiritua* 
li  delettationi  fi  parte  l’ira  & furore , coli  come  pec 
amore  delle  temporal  delettationi  elfo  intra  iti  ' 
noi  , &C  masfimamente  quando  eiro  amore  delle 
temporal  cofe  è fmifurato  ££  inconueniente  « Et 
però  regolando  li  tempi , diftribuendo  a ciafcu* 
na  horala  fua  conueniente  occupatione,ufiamo 
Ejjcmpii  conmifurata  diferetione  quefte  tal  cofe  » 5 eden* 
do  alcuna  uolta  per  caufa  di  alcuna  necesfita , ap* 
prelfo  alle  celle  di  alcuni  folitarii,  udì  f he  tra  fe  ftcf# 
fi  per  grande  amaritudine  8C  furore  ,faceuano  rif* 
fi , a modo  di  pernice  garendo , 8£  con  grande  or* 
goglio  g£  prefomionc  facendo  impeto  8C  infui* 
tahdo , contea  a quelli  che  gli  haueuano  ingiuria* 
ti, còme  fe  fuftero  prefenti,  Liquali  ammoni  8C 


-ronfigliai , Edelmehtc , 8t  con  pietà  éshórtandolf 
che  pia  nella  quiete  della  folitudine  non  dimoraffe 
ro , anzi  fm  li  monachi  nella  congregatione  habii 
tallero , fe  non  uoleuano  di  hucmini  diuentare  de* 
moni , occupandoiì  per  quefta  loro  grande  imper 
fettione , in  penfieri  8 i furiofefantafie.  Et  ho  uedu* 
ti  anchora  alcuni  altri  che  hauendo  il  core  lafciuo , 
Kallalufluria  lubrico  & indineuole , & di  molto 
cibo  riépiédofi  , disfimulauano  in  apparente  effe# 
re  manfueti,  affabili,  piaceuoli,  8 i delli  frati  & com 
pagni  amatori  jdimoftrando  efferein  loro  molta 
honeftade,&  fantitade , liquali  configliai  che an* 
daffero alla  folitaria  uita, laquale  come  tagliente 
ferro , ogni  golofitade  & immonda  luffuria  rifece 
ca  SC  taglia , accio  che  di  rationali  non  tufferò  mi* 
ferabilmente  tramutati  in  natura  di  irrationali  SC 
brutti  animali , Ma  ccnfeflfandomi  alcuni  di  Io* 
ro , che  erano  in  esfi  uitii  miferabilmente  tranfpor* 
tati , coli  nella  congregatione  come  nella  folitu* 
dine,  con  pietofa  5C  i'ùlu tiferà prohibitione li  co* 
n.iidai  che  g modo  alcuno  nó  feguitaffero,nefeco 
do  l’arbitrio  della  loro  uolonta  fi  regeffero:  QC 
con  li  loro  prelati  amicheuolmente , in  fecreto  or* 
dinrii,  che  parte  del  tempo  li  faceffero  Rare  foli* 
tarli,  óe  parte  in  compagnia  con  li  monachi,  oc* 
capandoli  quando  in  una  operatone , quando  in 
un'altra , per  modo  tale,  che  fottoponendo  il  col* 
lo  loro , in  ogni  cofa  alfpirituale  rettore  8C  prelato 
fuffero  obedienti.Colui  certamente  che  ama  & da 
opera  alla  delettatione  della  gola  8C  della  luffuria 
corrompe  & danna  fefteffo,&  anchora  forfi  alcu* 
n'altro  che  da  lui  imprende  li  tuoi  coltomi, ma  Tira 
ródo  fpeffe  uolte  a m odo  di  lupo  cóturba  tutto  il 
grege  Scia  c6gregatióe,8Cdifprezzàdo  li  altri,  có  il 


fcandolofo  uiuere,afflige,  ferifce  8 1 impiaga  mólte 
anime  « molte  menti  ♦ E cofa  certamente  graue  8 C 
crudele  per  furore  turbare  l’interiore  occhio  della 
mente, de  rintelletto,  della  ragione , 8C  de  l’anima, 

• come  dice  il  profetai  turbato  dalfUrore  rocchio 
mio:ma  molto  piu  graue  cola  è con  parole  l’impe 

, to  interiore  de  l’animo  efprimere  8Cdimoftrare:ma 
uolerecon  il  menar  delle  mani,al  furibondo  impe 
to  de  l’interiore  animo  fodisfare , e cofa  molto  piu 

• grauisfima,crudelisfima,  deteftabile,  8C  totalmente 
da  ogni  monadica,  anzi  dalla  diuina  8C  angelica  co 

. uerfauone, aliena  & inimica.Se  uuoi  o penfi  diCaua 
re  una  piccola  feftuca  de  l’occhio  del  tuo  prosit* 
mo,non  fa  bifogno  per  medicinal  muramento  ado 
perare  una  traue,  cioè  il  duro , afpro , ingiuriofo  8C 
ignominiofo  parlare , ne  l’afpro  8C  rugofo  uolto  , 
ne  manco  li  uindicatiui  H turbulenti  gefti, perche  li 
farefti  maggior  male  che  lui  non  ha:  ma  debbi  ufa# 
rel’inftmmento  medicinale  della  manfueta  dottri# 
na,8C  della  piaceuole, moderata, 8C  benigna  ripren* 
fione:comeinfegnò  l’apoilolo,  dicendo.  Riprédi, 

• prega, 8C  correggi  con  ogni  fopportatione  8C  dot# 
trina:8C  non  diflfe, percuoti  con  le  mani,  ouero  coti 
le  ingiurie  8 1 uillanie . Et  fe  pur  fuffe  neceffario  di 
battere  alcuno,  quello  rarisfime  uolte  fi  deu^.fare,e 
non  con  le  tue  mani, ma  con  raltrui,  accio  che  con 
l’animo  non  mutasfi  la  correttione  in  uendetta  ♦ 

Se  diligentemente  cófideremo,ritrouaremo  che 
molti  irofi  & furibondi  fono  pronti  8 1 folleciti  a di# 
giunare , al  ueggùre , 8f  a feguitare  la  quiete  della 
folitudine,però  che  quella  è la  intentione  de  l’ailu# 
to  8 1 mali poto  demonio , & grandemente  ricerca 
che  Cotto  cagione  di  penitentiaSf  di  pianto  ci  per# 
fuada  noi  elfere  piu  proni;,  & piu  audaci  a douere 
feguitare  le  cote  che  polfono  quelle  materie  8C  paf 


fieni  accrefcere , che  a tal  morbo  della  furibonda 
ira, danno  argomento  « Se  ( come  difopra  dice# 
mo)uno  iracondo  fiero  & turbulcnto  monaco,  co 
lo  aiuto  del  demonio  puote  tutto  il  gregge  della 
congregauone  conturbare  8C  confonderà  medef# 
inamente  anchora  un’altro  fapiente  8 C quieto  &C  r>a 
«fico  monaco, dal  buono  angelo  aiutato, potrà  tut 
te  le  conturbationi  acquietare,  cofi  come  puote  un 
utro  pieno  d ogliofparfofopra  il  tempeftofo  ma 
re  conuertire  m tranquilla  ferenita,la  rabiofa  forni# 
na  de  1 ondofo  mare,8C  da  ogni  danno  & offefaJa 
naue,libera  difendere  & conferuare . Et  cofi  come 
grande  giudicio  fopra  di  fe  afpetra  colui  chi  prima, 
la  quiete  della  congregatone  conturbò,  cofi  fera 
. Sfondo  grande  fi  premio, che  l’hauera  ripacifi 
tata, pero  che  fera  fiato  forma  8C  caufa  de  l’utilità 

adunque  di  quefta  beatacollera 

C°?  ?ena  K d,'fficulta  & c6  ama 
ntudine&mtnnfeco  dolor  del  core  8C  de  l’anima 

mtZzo^  * Perfeucrantemé« 
te  &nza  triftitia  elfe  uergogne  tollerarla  il  fine  8C 

la  perfezione,  e queUe  eftimare  & riputare  fomma 
laude  di  buona  fama , però  che  colui  che  a tal  mo* 
do  le Sopporta,  buona  èC  uirtuofa  fama  acquifta  • 
Codi  tu  o primo,  chea  tal  modo  la  tolleranti  co* 
minciafii  ad  impararerftatene  in  pace  ofecódo, che 
a tal  modo  fai  in  efla  profitto . Ma  felice  & beato 
lei  o terzo, che  nel  fignor  godi  & ti  rallegri,  le  uer* 
gogne  riputando  laude  « Già  io  notai, in  quelli  che 
fono  aha  crudele  Cernita  della  furibonda  ira  Cotto* 
podi, uno  molto  miferabilefpettacolo , qual  uiddi 

h*onl!ai/0ftamente  dalIa  feP€rbia  & propia  riputai 
Zone  gli auueniua, che  conofcendo  elTer  ftari  da  lì 

ra  airaltati,uinri  & Cuperatf,per  ingiuria  o difpiacere 

nceuuto,da  nouo  maggiormente  s’adirauano  dC  fi 


fdegnauano,8C  uedendo  thè  con  il  nouo  cadimen- 
to,uendicauano  il  cadimento, mi  merauigliai  come 
il  peccato  gfcguitafle  il  peccato  : 8 C elTendomi  per 
la  aftuta  malitia  del  demonio, sbigottito, poco  ma* 
co  che  della  propia  uita  non  mi  difperaflTe,Se  alai# 
ilo  uedendofi  eflferfarilmente  fuperato  dalli  fuper 
bia,o  dalla  propia  riputatione o dalla  indigna* 
tione , o dalla  furia , o dalla  malignita , o dalla  li* 
mulatione  8 C hipocrifia , d>C  per  quello  ha  delibera* 
to  contra  tali  uitii  fuaginareil  coltello  di  duoi  ragli, 
della  manfuetudine  8 C tolleranza  : coRui  ufcendo 
della fua  liberta  SCdellimouimenti  delle  pasfioni, 
procuri  di  intrare  nel  collegio  di  monachi,  che  fpe. 
cialmente  in  gran  durezza  8C  aulkrita  uiuino,  8C  ri* 
gorofamente  8C  fenza  humanitafieflercitino,  co* 
me  in  una  falcifera  officina  di  folladori  : doue , ac* 
>rioposfielTere  dalle  propie  pasfioni  perfetramen*  « 
te  fpogliato  , fia  totalmente  conculco  &C  dirotto- 
con  le  uergogne  con  le  ingiurie  8£  ignominie , con 
le  riprenfioni  oC ■ tentamenti  delli  fratelli,  8 C ferii  an* 
chora  fia  fenfibilmcnte  con  li  calci  battuto,  pillo  8 C 
dippeditato  8C  a tal  modo  laui  8 C mondi  le  brutta* 
re , che  haueunno  le  ueRe  de  l'anima  fua  maculate; 
Et  che  le  uergogne  8 C uillanie  fiano  il  lauatorio  del 
li  uitii  de  l'anima , lo  perfuade  8 C manifella  la  uoce 
del  popolo:però  che  foleno  li  fecolari:  quando  ha 
no  molto  ben  caricato  fu  la  fua  faccia  alcuno  di  uer 
gogne  di  improperii  & uillanie?gloriarfi  dicendo  : 
io  ho  molto  bene  al  tale  lauato  il  capo , o li  pagni  ; 
Laqual cofa certamemeè nera.  ALTRA  CO* 
^ SA  e la  in  irafcibilita  & manfuetudine  delli  rudi 
principiami  : 8£  altra , delli  proficienfi  : & altra  co* 
fa  fe  la  immobilita  della  mente  delli  perfetti.  Per# 
che  li  principianti  3 1 proheiéti  tengono  lig  ita  la  fu 
ribonda  ira  (come  con  uno  freno  jcon  li  pianti  S£ 
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còn  la  foggèttione  della  obedientia . Ma  li  perfètti, 
con  la  beata  U tranquilla  infenfibilitafcome  co  uno 
acutisfimo  coltellojhannojcome  uno  forpente^fla 
iracondia  occifa. Ho  ueduti  tre  monachi  eflere  Itati 
ìnfieme  con  ingiurie  K improperi!  ingiuriati  : 8C  un 
di  loro  hauendo  per  effe  ingiurie  riceuuto  grande 
moleHia  8C  perturbatone, nondimeno, con  filentio 
l’iracondia  ripremeua  & afcondeua . L'altro, per  il 
pianto  che  in  le  haueua  per  fe  fi  rallegraua,  attriftan 
dofi  però  per  il  peccato  di  colui  chel’haueuam* 
giuriato:il  terzo  penfàndo  fidamente  ai  danno^del 
prosfimo, pregando  per  lui,con  grande  forza  1 ar* 
demi  lagrime fpargeua.  Et  era  uno  dilettole  fpet 
tacolo,uedere  infieme  gii  operatori  del  timore, del 
la  mercede  8C  della  carità . Come  la  fcbre  cor* 
porale,laqual  generalmente  è una  fola  febre,nondi 
meno  non  ha  una  fola  ma  molte  8t  diuerfe  occafio 
ni  del  tuo  ardore  SC  accendimento,  cofi  il  bollirne 
to  del  fangue  circa  al  core , 8 C la  cómotione  de  l'ira 
££  del  furore  hanno  molte  8 C diuerfe  occafioni,  co* 
me  hanno  anchora  gli  altri  uitii,per  tanto  no  fi  può 
le  con  uno  foio  8C  medefino  modo , la  uarieta  di 
tante  cofe  determinare  ♦ Ondefecondo  il  giudi* 
ciò  mio  infogno  8C  do  quello  cófiglio,  che  fe códo 
la  fludiofafollecitudine  di  ciafcuno  infermo  de  1 a 
nima,cofi  follecitamente  li  fia  data  & proueduta  la 
CÒmpenfa  8C  il  rimedio  conueniente  della  falutifera 
medicina . Sera  adunque  quello  il  primo  8C  princi* 
pai  rimedio,  che  ciafcuno  conofca  la  r aufa  del  fuo 
dolore  8 C della  fua infirmila:  8C  quella  hauendo 
ponofeiuta , con  la  diuina  prouidentia,8£  co  la  buo 
ha  diligétia  dell!  <puidl  8C  efperti  medici  8 C fpiritua 
li  padri, riceuera  l’aiuto  del  medicaméto  8C  medici 
na  a lei  coueniéte.  Chi  defidera  inirarfecódo  Dio 
infieme  có  noi,  efifendo  g noftro  eflfempio  ammo$ 
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nit,  intrino  nell’intellettuale  giudicio  a noi  pròpo# 
(lo, come  in  una  corte  fecolare  8 C profana  doue  ef# 
Taminandofili  mal  fattori, fi  proferifeono  le  fenten# 
rie , 8C  quando  eflaminano  dimandinoad  un  certo 
modo  ofeuraméte  8 C per  enigmi,delle  cagione  del 
r . le  preditte  pasfioni  8C  perturbationi  delli  prefati  ui 

ti.  Et  fia  primamente  prefo  quefto  furore  come  un 
,La  proge*  ? g£  effendo  con  li  legami  della  uirtu  d|lla 

me  del  faro  m^fuecudine  ligato  ftretto,fia  dalla  Canta  canta  aua 
re&de  li  tribunale  della  ragione  tirato , 8C  con  il  flagello 

della  tolleranti  fia  battuto, & Come  fi  conuiene,  fia 
diligentemente  difculTo  8C  efiaminato  a tal  modo 
interrogandolo  8C  dicendoli.  O pazzo, dishonefto 
8C  bruttisfimo  furore,  manifeltaci  il  nome  del  tuo 
padre  che  ti  ha  generato, 8C  della  tua  madre  che  ui* 
Ciofamente  ha  te  partorito;  8C  li  nomi  delli  tuoi  ui* 
tiofi  figliuoli, 8C  feeleratsfime  figliuole  che  di  te  na 
fcono.Et  olera  quefto, dechiaraci  anchora  li  uenera 
bili  nomi  8C  infegne  delie  preclare  uirtu  a te  contra 
rie, dalle  quali  fei  impugnato  8 C uinto.  Effendo  tal 
mente  effo  tirano  furore  interrogato, pare  fia  aftret 
to  di  rifpondere  in  tal  modo  dicendo.  Io  non  ho 
Polo  un  padre, però  che  da  molti  principi!’  fon  prò 
creato.  Il  mio  principal  padre  è il  fallo  8C  gonfia* 
mento  della  fuperbia,della  datone  8Cdella  propia 
riputatone.  Le  mie  genitrici  fono  la  uauagloria,  la 
cupidità  SC  amor  della  pecunia, la  ingluuia  della  go 
la,5C  alcuna  uolta , la  fornicatone  : le  mie  figliuole 
fono, la  memoria  delle  ingiurie,  la  ttendetta , la  ini# 
micitia,la  contentione  per  difendere  8C  giuftificare 
me  medefmo.  Li  miei  primi  figliuoli  fon  Tinuidia, 
l'amor  di  chi  mi  difende , 8C  mi  aiuta  a uindicarmi, 
' 8C  Todio  di  chi  mi  offende.  Li  miei  auueriarii  fono 
le  uirtu, a tutti  quelli  uitii  oppofte,  8C  fpecialmente 

(quelle  due  che  qui  mi  tengono  legato, cioè  la  man 

fiietudine 
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fuetudme  & la  inirafcibilita  : ina  quella  che  di  conti 
nouo  grandemente  mi  infidia  8 C moietta  fi  chiama 
l’humilta  laqual  chi  l’habbia  partorita,  addimanda 
tene  lei, che  al  Tuo  propio  luoco  ue  lo  manifeftara. 

" In  quello  ottauo  grado  e ordinata  la  corona  della  ™Sra- 
^nanfuetudine,  della  quale  chi  naturalmente  ne  fera  '• 
"ornato , non  potrà  il  piu  bello  ornamento  hauere  ♦ 

Ma  quella  che  con  fudori  fera  acquiftata,uniuerfab  / 
mente  l’ottauo  grado  trappaffara. 

Del  rancore  8C  uendetra:  ouero  della  memoria  del 
le  riceuute  ingiurie  « Grado  nono  . 

Ertamente  LE  SANTE  VIRTV*  A 
c DE  fono alTomigliate  alla  fcala  che  uide  Gegt3i 
Giacob:ma  li  nefarii  uitii  fono  affo  migliati 
alla  tatetia  laqual  cadè.dalle  mani  del  capo  8 C pritìt 
cipe  del  duodenario  coro  apoftolico  fan  Pietro . Act' 1 2' 
Perche  le  uirtu  congionte  infieme,  mandando  una 
a l’altra,  eleuano  & tranfportano  li  loro  amatori  al 
cielo:ma  li  uitiifoleno  infieme  generarli  l’un  da  Tal 
tro,8£ infieme ftrettisfimamente  colligarti . Perla 
qual  cola,  hauédo  noi  già  udito  io  implacabil  furo 
re , raccontare  effere  la  progenie , 8C  delle  figliuole 
file, la  memoria  delle  ingiurieremmo  il  tempo  ÒC 
luoco  prefente  ci  inuita , di  lei  douere  ragioneuol* 
mente  parlare.  La  memoria  adunque  delle  ingiù  Biffini  t 
rie, è un  perfetto  compimmo  delfurore  8 C de  l’ira  : àe  la  m 
cuftode  &C  conferuatrice  di  esfi  furori  Klre , & del  ria  del1 
fdegno,8Cde  gli  altri  peccati  che  da  lei  procedono:  ie  ' 

odio  della  giuftitia , perdimento  di  tutte  le  uirtu  SÉ 
di  tutti  li  meriti  8C  graue  fagitta, rubigine, K ueneno 
che  penetrane  l’animaiuerme  che  di  cótinouo  cor 
rode  8C  confumala  mente,  inquietudine,  confufio* 
ne  SCdifirattione  de  l’oratione:diftruttione  dèlti  pre 
Gio«  Gli*  n. 


ghi8Cfupplicattonc  che  fi  fanno  a Dioùliehationé 
BCdiftruttione  della  canta: chiodo  ne  l’anima  infido 
che  graueméte  la  tiene  impiagata,  tentimelo  fenza 
delettatione , con  amara  dolcezza  amato  da  quelli 
che  fi  deiettano  efla  memoria  delle  ingiurie  ritene# 
re  SC  nutrire  : è un  peccato  che  facilm  ete  non  cella  : 
una  iniquità  che  nò  dorme, una  cottidiana  trafgref# 
(ione, 8C  una  continoua  malitia,chefpeflTo  fi  rinoua. 

B Et  perche  QUESTO  TENEBROSO  SC 
moleftìsfimo  uitio  della  memoria  delle  ingiurie , è 
principale  SC  precipuo,  fra  quelli  uitii  che  da  te  altri 
uitii  generano, 8C  fra  quelli, che  altri  uitii  non  produ 
cono, K fra  quelli, che  da  altri  uitii  fon  produtti,per 
tanto  (effóndo  fiato  fufficienteméte  uituperato)  nò 
uogliamo  di  lui  molte  cote  ragionare  . Colui  che 
ha  in  te  acquietata  8C  fatta  celiare  l’iracondia, quel* 
lo  ha  tale  memoria  ucciCa  : ma  coli  come  il  padre 
uiuendo,non  cella  di  generare  figliuoli,  coli  perle# 
uerando  l’ira, fi  genera, produce, 5C  conferua  la  me# 
moria  delle  ingiurie . Colui  che  polfóde  la  canta , 
ha  da  fe  (cacciata  la  iracondia  S>C  la  uendetta , come 
tuoi  mortali  inimici  : ma  chi  ritiene  le  inimicitie,a  te 
accrefcie  importune  fatiche,  di  cotinouo  imaginan 
do  a qual  modo  St  per  qual  uia  fi  posfi  uendicare  « 
La  menfa  della  carità, dilìolue  l’odio  fra  l’inui tante 
8C  multato , 8 i li  prefenti  con  pura  8C  monda  inten# 
rione  dona  ti, hanno  ridotta  & riuocata  la  irata  men 
te  alia  manfuetudine.  La  menfa  che  non  e molto 
efquifira , ne  fingolarmente  abondante,  è madre  6C 
genitrice  di  ficurta  8 C confidentia  a colui  che  't  in* 
uitato,  però  che  molte  uolte  per  la  fenefira  della  ca 
rita , intra  alla  menla  troppo  lautamente  8C  copio# 
famente  preparata, la  ingluuia  8 1 ingordifia  del  uen 
tre  di  colui  che  e fiato  inuitato.Ho  ueduto  chel’o# 
diodifciolfe  5 i ruppe  il  legame  dei  carnale  &fbr# 
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' tucano  amore , che  molto  tempo  era  durato  : 8C  il 
rancore  8C  la  memoria  delle  ingiurie , mirabilmen# 
te  8C  centra  ogni fperanza,lo  fece  da l’hora  in# 
tianzi  fciolto  ÒC  libero  rimanere  8£  perfeuerare,  per 
modo  che  puote  piu  relegarli  * Et  era  certamente 
mirabile  fpettacolo,cófiderarc  il  demonio  da  un’at 
tro  demonio  eflfere  Canato:  a ben  che  forti  quella  fu 
opera  della  diuina  difpenfatione,&  non  del  demo# 
nio . La  memoria  delle  ingiurie  è molto  diftan# 
te  , remota , 8C  lontana , dalla  gagliarda , naturale 
SC  ferma  canta:  ma  il  fornicano  8 C fenfuale  amo# 
re , facilmente  ad  eifa  carità  li  approsfima,8C  a que# 
(lo  modo  nafeoftamente  t prefa  & corrotta  la  co# 
iomba  intrando  ne  Tamor  della  carità , i’amor  car# 
naie. 

Tu  che  tieni  la  memoria  delle  riceuute  ingiù# 
rie  dal  proslimo  , conuertila  8£  tramutala  in  la 
memoria  delli  mali  che  ti  fanno  di  continouo  li 
demoni . tirandoti  alli  uitii.  Et  colui  che  del  pia# 
ceuole  ueneno  de  l’odio  SC  inimicitie  li  diletta , 
Cia  Tempre  al  propio  corpo  inimico  SC  molefto, 
nelle  coCe  che  li  da  alla  Calute  impedimento , la  cui 
amicitia  è molto pericoloCa . Però  chela  carne 
noftra  è uno  amico  (tolto , ingrato  , 8 C traditore  : 
che  quanto  piu  <t  delicatamente  nutrita , tanto  piu 
nuoce  8C  offènde  tirando  alla  fonnolentia,  alla  pi# 
gritia , 8C  ad  altri  uarii uitii . Solcno , alcuni  che 
la  memoria  delle  ingiurie  ritengono, difputare  del# 
le  (acre  fcrutu re , SC  uiolentemente  ai  fentimento 
del  propio  affetto  tirare  li  parlari  del  Spiritofan# 
to,  dimoftrando  che  la  facra  fcrittura  dica  efferli  le# 
cito  di  conferuare  la  inimicitia  8C  rancore , tali  fia# 
nodal’orationedi  Giedi  Chriffo  confuti , laqual 
non  pedono  dire  conluiferuando  nel  core  la  me# 
moria  delle  ingiurie  • Se  dopo  molto  cóbatriméto 

n ii 


Matti* 


non  poi  al  tutto  diffruggere  la  péruerfitl  di  quello 
uitio,  al  meno  con  le  parole  & habico  ÒC  con  il  mo 
do  citeriore  del  corpo, dimoftra  8£manifefta  al  tuo 
inimico  che  fei  petito  5C  mal  còtéto,parlàdofido* 
po  amicheuolmente.,  accio  che  eirendo  tu  ponto 
8C  uinto  dal  rimorfo  della  tua  confcientia  come  da 
uno  certo  fuoco , per  la  uergogna  di  quella  tale  fi* 
mulatione  che  ufi  alla  prefentia  Tua, tu  IH  finalmente 
affretto  di  perfettamente  amarlo,  t inalm  ente  cono 
fcerai  e (Ter  dalla  putredine  di  quello  pellifero  uitio 
curato  8C  liberato, nó  quando  pregarai  8C  farai  ora* 
(ione  per  colui  che  ti  ha  cótriltato,ne  quando  l’ha* 
uerai  co  prefenti  rimunerato  fiC  obligato , ne  quan* 
do  alla  tua  menfal’hauerai  inuitato  òC  guidato,  ma 
quando  hauendo  conofciuto  lui  elfere  in  alcuna 
miferia , 8C  Spirituale  o corporale  calamità  caduto, 
te  conoscerai  angulliarti  5 i dolerti , con  tutto  il  co* 
re  lagrimando,  in  modo,  come  fe  tu  medefmo  tal 
fortuna  o auuerfita  patifci.ht  facendo  quello, cono 
fcerai  in  uerita  efiere  allhora  della  riceuuta  ingiuria 
dal  tuo  inimico  8C  auuerfariodeltuttofcordato.il 
monaco  Solitario  che  tal  memoria  delle  ricevute  in 
giurie , nel  Suo  core  confema , è come  uno  afpide , 
che  facendo  il  nido, in  ogni  luoco  con  Seco  il  mor* 
tal  ueneno  porta:8C  tanto  piu  è afflitto  ÒC  tribolato, 
quanto  piu  Ha  otiofo , 8 C manco  in  diuerfe  cofe  fi 
occupa  , Ma  la  memoria  delle  paslìoni  di  Giefu 
Chrillo  curara  8 i liberara  fanima  da  quello  uitio , 
quando , effendo  grandemente  confufa , fi  uergo* 
gnara  della  Sua  impatientia,  conlìderando  la  clemé 
eia, bontà  8C  tollerantia  di  quello  • Come  drento  al 
putrido  legno  fi  generano  li  uermi , coli  in  quelli 
che  efteriormenteóC  fintamente  dimoltrano  elTere 
manlueti, placabili  8C  quietici  nafee, regna,  8 C nutrì* 
ca  il  rancore, la  uendetta,  8C  la  memoria  delle  ingiù 


rie.  Chi  cacciar  da  fe  l’Iracondia, ritfouara  mifericoc 
dia:ma  chlla  ritiene , fera  della  diuina'mifericordia 
prillato.  Molti  per  acquetar  la  remisfione  delli  pec 
cati, fe  fon  dati  alle  fatiche  8£  alti  fudori  e Ite  norme* 
te  le  opere  della  penitentia  elTercitando . Ma  colui 
che  cordialmente  delle  ingiurie  fi  fcorda/acilmen* 
te  prima  che  quelli  ha  effa  remisfione  meritata  8C 
ottenuta. E certa  méte  uerisfima  quella  fentétia  che  tuc6T 
dice:perdonate  & rimettete  preftam  éte,che  ancho 
ra  a uoi  fera  copiofaméte  perdonato  8 C rimeflfo.  Il 
dimenticarti  delle  ingiurie,è  certo  argomento  8C  fe 
gno  di  uera,  nobile, approbata penitentia, ma  co 
lui  che  tiene  le  inimicitie  nel  core,&  fi  didima  di  fa 
re  penitentia,è  fimile  a quello  che  dormendo  fi  fo* 
gna  8C  penfa  di  correre.  Ho  ueduti  alcuni  che  tene 
do  nel  core  la  memoria  delle  ingiurie , mentre  che 
efortauano  gli  altri  a quella  falutifera  obliuione  5C 
dimenticanza  di  ingiurie , uergognandofi  delle  lo* 
ro  parole,  furono  da  tale  perlifero  uitio  acquietati  ' ^ 

8T  liberati.Non  penfi  ne  creda  alcuno  che  quella  ui 
tiofa  pasfione  de  l'ira  8C  della  memoria  delle  iugiu 
rie, che  offufca  8C  deca  la  mente, fia  piccolo  pecca* 
to:imperò  che  fpeflfe  uolte  per  fua  natura  è potente 
ad  e {tenderti  fina  a gli  huomini  che  fono  fpfrituali . 

Chi  quello  nono  grado  poflede , dim  adì  perlo 
auuenire  con  ficurta  & fperanza  la  affblutione  del* 
lefue  ofFenfioni  alfaluatomollro  Giefu  Chrifto  • 

Della  detrazione  8T  mormoratione . 

Grado  decimo,  - i 

Iu no  fauio  8C  prudente  che  drittamente  Iti  . 2 J; 
n tenda,  contradice  ( come  io  penfo  ) che  la 
detrazione, n5  nafca  & proceda  da  l'odio, 

K dalla  memoria  delle  ingiurie.Per  la  qual  cofa,leì 
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A ordinatamele  in  quello  luoco  DOPO  LI  5 VOI 
fmtfotf*  PROGENITORI  e pofta.La  detrattioe  è figliuo 
t detra  la  de  l’odio,  8C  fe  una  Cottile  8C  leggiera  infirmila , 8 C 
f#  una  occulta, nafcofta,  graffa  ÒC  piccola  fanlliga,  che 

in  colui  di  chi  parla, 8C  di  chi  afcolta , tutto  il  fangue 
della  canta  Cuccia  8C  cóCuma,nel  qual  Cangue  fta  tut 
ta  la fpiritualuita*La  detrattioe  accreCce  8C  accumtr 
: . la  la  durezza  8C  le  brutture  del  core  ÒC  della  boccar 
«(termina  ÒC  diftrugge  la  caftita  8 i la  interior  modi 
ria . Come  Cono  alcune  giouanette  che  Cenza  alcun 
riCpetto  di  uergogna  pubicamente  li  mali  cornetto 
no,  8C  fono  alcune  altre  che  fanno  molto  peggio  , 
ma  piu  nafcoftamente  8 C con  maggior  uergogna  , 

• cofi  nelle  uitiofe,ignominioCe  8C  uituperoCe  pasfio 
ni  de  l’anima , medefmamente  accade , che  alcune 
fono  publiche  8 C piu  uituperoCe,come  Cono  la  go* 
la, la  ebrietà, la  fornicatione,la  Ccurrilita,  8 C la  mani* 
feda  uanagloria  : ÒC  alcune  altre  non  Cono  tanto  ui* 
tuperoCe  ne  publiche,  ma  Cono  di  piu  graue  colpar  r 
come  Cono  l'hipocrifia , la  fimulatione , il  rancore 
del  core , la  malignita , la  triftitia,  la  memoria  delle 
ingiurie , la  uendetta,  8 C la  detrattione , che  dal  co* 
re  procedono  rlequali  in  apparentia  dimoftrano 
colore  di  uirtu , ÒC  nondimeno  in  efiftenria  inten* 

M dono  a mal  fine,  ÒC  a mal  fare . Vdendo  una 
uolta  alcuni  che  detraheuano  del  prosfimo , Cubi* 
to  aCpramente  li  riprefi , liquali  uolendomi  fodisfa* 
re , (affandoli , mi  riCpoCero , che  tale  coCe  diceua* 
no  per  carità,  ÒC  per  cura  che  haueuano  di  colui 
di  chi  detraheuano  : alli  quali  dislì  : ceffate  fratelli , 
ceffate  da  tal  carità,  accio  non  facciate  effere  in  uoi  :■ 

l,  100.  bugiardo  ÒC  mentire  quelli  che  diffe  • Io  perie# 
guitaua  colui  che  fecretam'ente  detraheua  al  prosit 
mo  fu o.5 e dici  di  amare  ilprosfimo,  ora  per  lui  Ce# 
ermamente, 8C  non  lo  improperare, ne  uergognare, 

**  ;T  * * ' ’ • ' • 
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He  dire  male  di  lui, però  che  quello  e il  modo  del#  , 
la  canta, apprettò  Dio  grato  & accetto  « Et  non  la# 
fciare  di  penfare  quello , fé  delideri  conferuarti  to# 
talmente  fobrio,  dal  giudicare  temerariamente  8C 
incautamente  colui  che  pecca.  Giuda  era  nel  co# 
ro  de  gli  Apoftoli , &C  il  buono  latrone  era  nel  nu#  M<rf 
mero  delti  homicidiali , nondimeno  ciafcuno  di  LuCt  2\ 
loro  in  uno  medefmo  momento  di  tempo  coli  me 
rauigliofacommutatione  ££  diuerfàretributione  ri 
ceuete,però  che  Giuda  fu  fatto  occifore  di  Dio  , 8C 
il  latrone  pentendofi,  nel  numero  delti  dilcepoli  fu 
computato  • Se  alcuno  defidera  di  uincere  8 C fu# 
perare  il  fpirito  della  detrazione,  non  attribuifca 
la  caufa  del  peccato  al  fratello  che  pecca,  ma  fi  al 
demonio  che  lo  tenta , lo  mitiga  SC  induce  • Però 
che  non  e alcuno  che  uoleffe  peccare  drittamente 
contra  Dio , anchora  che  tutti  non  elTendo  forzati, 
m a fpontaneam  ente  pecchiamo.  Ho  uedutoche  diteti 
alcuno  pubicamente  peccaua,  8£  poi  occultamen#  rarl0  g 
te  dolendoli  faceua  la  penitenza  : & ritrouai  che  aicio 
quello  che  io  giudicaua  eflTer  pesfimo,  edere  appo 
Dio  giudicato  fobrio  & pudico,  però  che  per  la 
penitenza  & buona  conuerfatione  che  fecretamen# 
te  faceua , fi  haueua  con  Dio  reconciliato , hauen# 
dofelo  fatto  propitio  8Cmifericordiofo.M  ó hauere 
giamai  in  riueretia  colui, che  apprettò  di  te  dice  ma 
le  del  ,p  slimo:  anzi  maggiorméte &piu pretto  li  di 
rai: celia  fratello  di  tal  cofe  ^ ferire  :im  pò  che  offe» 
dédo  io  ogni  giorno  Dio  in  cofe  molto  piu  graui , 
come  pollò  io  giudicar  8C  códanarluifEt  co  un  me 
deimo  impiaftro  farai  duoi  buoni  effetti, che  te  èC  il 
(psfitno  lanarai.Onde  fra  le  altre  uie  che  alla  remif# 
fióe  detti  peccati  guidao,  qfta  è una  delle  piu  breuj, 
cioè  attenerli  di iudicar  il  «psfimo.Impò  che  uerisfi 
ma  è qlla  pola  che  dicevo  uogliate  iudicar  S£nò(a 
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ttth.  <j  rete  giudicati.  Com e e totalmante  aliena  8C  contrai* 
ria  l’acqua  dal  fuoco,  coli  deue  eflfer  alieno  & Iota 
no  il  giudicare,  da  colui  che  delli  Tuoi  peccati  uuol 
fare  la  penitentia . Anchora  cheta  uedesfi  alcuno 
No  4 peccare , quando  Panima  Tua  fi  deue  partir  dal  cor* 
po,non  debbi  hauere  ardir  di  giudicarlo  ne  conda 
narlo, perche  il  giudicio  di  Dio  di  tale  huomo , è a 
gli  huomini  incerto  8f  nafeofto . Alcuni  in  grandi 
peccati  manifeftamenté  cadero, liquali  fecretamen# 
te  operarono  beni  molto  maggior  che  non  erano 
quelli  loro  mali, per  la  qual  c3fa, quelli  che  amano 
di  cercar  gli  altrui  fatti, reltorono  ingannati,abbrac 
dado  il  fumo  in  luoco  del  fole,  vditemi  ui prego, 
uditimi , tutti  uoi  pestimi  giudici  de  gli  altrui  fatti , 
però  che  fe  gli  e uero  quello  che  certamente  è uerif 
atth.7  fimo, che  dice  il faluatore,  che  in  qual  giudico  giu 
ioni'2»  dicarete,farete  giudicati,fenza  dubbiof 8C  non  può 
eflere  a!tramente)noi  ftesfi  cafcaremo  in  tutte  quel 
le  cofe,o  fpiritual  o corporei  che  fiano,che  giudica 
remo  il  prosfimo.  Quelli  che  fono  pretti  8 C pronti, 
8 i troppo  rottili  8C  diligenti  a giudicare  8C  condàna 
re  li  mancamenti  del  prosfimo , quello  gli  accade, 

0 che  cafcano  in  quel  medefmo  difFetto , o che  no 
hanno  anchora  fermato  bene  nella  mente  8 C nel  co 
re  la  memoria  delli  propri  peccati. Onde  fe  alcuno 

1 euandofi  da  grocchi  iluelo  dePamor  proprio  8C 

: 1 della  ignoranza , diligentemente  confideraffè  8 C ri# 

guardato  li  fuoi  diffetti , nó  fi  pigliarebbe  in  quella 
uita  tanto  péfierò  ne  impaccio  alcuno  de  gli  altrui 
fatti,  penfando  non  li  potere  ballare  il  tempo  della 
fua  uita,  anchora  che  altri  cento  anni  uiueto,a  pian 
gere  li  fuoi  peccati  8C  negligentie,  quantunque  fpac  ' 
geflfe  da  gli  occhi  piu  lagrime  che  non  è acqua  nel 
fiume  Giordano . Confiderando  io  la  natura,  8 1 
le  operationi  del  uerace  pianto  penitentiale  8C  fiut 
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tiferò, fio  trouai  in  lui  alcuno  minimo  legno  di  de# 
trattiene  ne  condennatione  del  prosfìmo,  ma  Colo 
di  fé  medefmo.L  i demoni  o ueramente  ci  forzano 
o ci  efortano  a peccare , ouero  che  noi  giudichia# 
mo  quelli  che  peccano, accio  che  al  meno  per  que 
fio  fecondo  modo,  esfìhomicidiali  de  l’anima  d 
induchino  al  primo, cioè  a peccare.In  quello  cono 
feerai  euidentemente  quelli  che  la  memoria  delle 
riceuute  ingiurieritengono,che  eflfendo  miferabil# 
mente  d3lfpirito  de  l’odio  precipitati  8 i fommer  fì, 
facilméte  8 £ uolétieri  trouano  caufa  & modo  di  ui# 
tuperare  g£  calunniare  la  dottrinale  opere, le  uirtu, 
la  uita,&  le  laudi  del  prosfìmo  • Ho  ueduti  alcuni 
chefecretamente&noninpublico  operauano  8 C 
commetteuano  tutti  li  crudeli  horrendi  & federati 
peccati  che  poteuano,  8 C poi  perdimoflrare  eflfere 
giufti  8 C mondisfimi,riprendeuano  afpraméte  quel 
li  che  in  publico  offendeuano  in  alcune  minime  è 
leggerisfime  cofe.il  giudicare  e una  uiolente  8C  ir# 
reuercnte  rapina  della  dignità  di  Dio , alquale  Colo 
fi  conuiene  il  giudicare , ma  il  condennare  altrui , è 
dannatione  della  propia  anima..  Come  la  fuperbia 
& la  propia  riputatione  per  fé  fole  fenza  altro  uitio 
baila  a dannar  l’anima,  coli  anchora  il  uitio  del  giu 
dicare,per  fe  folo  ci  può  perfettamente  dannare.  Il 
farifeo  certamente  per  quefto  Colo  peccato  fu  da 
Chrifto  condcnnato.Coiui  che  fa  bene  coglier l’u#  Luc  g 
ua,guftando  li  grani  maturi , non  patirà  mai  di  co# 
glierel’uua  acerba:cofi  l’huomo  grato  8£  Capiente 
diligentemente  notara  8C  confiderara  tutte  le  uirtu 
che  ne  gli  altri  uedera, nella  mente  fua  riponédole  • 

Ma  il  ftolto  8C  imprudente  cercara  & inueftigara 
folo  le  querele  8 C diffetti , come  nel  falmo  fì  dice , S(tfmo , 
hanno  ricercata  8C  inueftigata  la  iniquita,8C  coti  cer 
candofonouenutiameno.  Et  poniamo  che  con 


gli  occhi  tuoi  uede Iti  fare  il  male, no  debbi  per  qité 
Ito  códénar  colui  che  lo  fa, he  ad  esfi  tuoi  occhi  ere 
dere,gche  fpelTeuolte  loro  anchora  fono  ingannati 
SC  errano.  Chi  quello  decimo  grado  ha  Latito, di 
carità  SC  di  pianto  è fatto  operatore  « 

Della  loquacita,cioè  del  molto  parlare , ouero  del 
filenao  della  bocca, quale  e cuftodia  de  t’anima, 
fi C ornamento  di  religiofi.  Grado  undecimo. 

Abbiamo  di  Copra  breuemente  detto  : co# 
h me  il  giudicare  il  prosfimo , è cofa  molto 
crudele  SC  di  pericoli  piena,  effóndo  un  ui# 
rio  che  intra  masfìmaméte  in  quelli  che  paiono  fpi# 
rituali: anzi  il  giudicare  è uno  elTer  giudicato  8 C cru 
dato  dalle  lingue.  Ai  prefente  fa  bifogno  di  ragion 
nare  breuemente  in  quello  luoco, della  caufa  SC  del 
la  porta, per  la  quale  quello  diffetto  entra  SC  efde  ne 
l’anima. Laloquacita  è Tedia  della  uanagloria , per 
laqual  fuolefe  ftelTa  manifellare,  SC  pompofaméte 
. - in  publico  producerli . La  loquacità  è certo  argo# 
1 Y mento  SC  Cegno  d’ignorantia  5C  llultitia  : porta  di 
u 3 a detrattione . Guidatrice  di  fcurrilita  8£  di  feonuene# 
uolerifo:operatrice  di  bugia, minilira  del  mentire  : 
dellruttione  SC  difciolgimento  della  compontio# 
nerdifperfione  della  fottiglianza  de  l’intelletto:  aut 
trice  SC  che  chiama  la  accidia  : precurfore  del  fon# 
no,masfìme  al  tempo  delle  lettioni  o diuine  lauf 
di:  dislipatrice  della  intéra  SC  filTa  cogitatone, della 
meftitia  SC  del  pianto  : efterminatrice  della  guardia 
de  l’aninja:  rafredamento  del feruente  calore  della 
r deuotione,8f  ofcurationedeirorafione.E  per  il  co 
IRlentio  trarIO;,l uero  filentiojtenuto  con  diferetione,  è ma# 
J dre8CnutricedeU’oratione:reuocationedellaméte 
dalla  cattiuita  SC  dalla  di(lrattione:c6feruatione  dei 


tot 

flioeó  della  Canta  dilettioneic&minatfone  diligente 
delle  cogitationi , le  buone  dalle  cattiue  difcemen* 
do.ATTENTIONE  delli combattenti, & A' 
che  fono  impugnati,  liquali  mentre  che  alla  pugna 
danno  attenti}olTeruano  il  (ìlentio , quale  lanciando 
interrompendo, non  poffono  alla  battaglia  attéde* 
re.Il  (ìlentio  e carcere  che  ritiene  il  piantoci  quale  le 
uato  uia  il  (ìlentio, e diCciolto.il  fìlétio  è amico  de h 
leJagrime  : operatore  della  memoria  della  morte: 
pittore  8£  imaginatore  de  gli  eterni  fupplicii  : faga* 
ce  inquifìtore  de  Teftremo  giudicio;miniftro  della 
Canta  triftitia, inimico  della  troppo  confidenza  di  fe 
ftelfo:  conforte  alla  quiete  tranquillità  della  mente 
congiontoiauerfario  d’infegnare  la  ambitiofa  dot* 
trina:accrcfcimento  di  fcientiaiordinatore  del  parla 
re  delle  cote  di  Dio, profitto  èC  fecreto  accrefcimé  * 
to  in  Dio:S£  nafcofta  eleuatione  della  méte  in  Dio* 

Quello  che  li  Cuoi  diffetti  conofce,  ritiene  & rifrena 
la  lingua:nia  chi  molto  parla , no  conofce  anchora 
fe  medeimo  come  fa  biiogno.Chi  ama  il  (ìlentio, (i 
accoda  a Dio , 8C  elTendoli  di  continouo  prefente 
con  l’oradone  o meditatione  nel  fecreto  del  core , 
è da  lui  illuminato.il  (ìlentio  diCiefii  Chrifto,mof  io<m« 

Ce  Pilato,ariuerétia,ad  ammiratione,8C  a cópasfio 
ne  uerfólui.  La  quiete,modefta,8Cfummi(fa  uoce,e 
della  humilta  amica, 8£ fcacciala  uanagloria,laqual  , . 
Tempre  co  fallo  8C  popa  di  ornato  parlare  eftolle  8C 
eflalta  la  uocc.  Per  una  parola  che  dille  Capottalo 
Pietro  negado  xpo,piafe  poi  amaraméte,gche  no 
(ì  era  ricordato  di  colui  che  di(Te:io  disfi  di  guardar  VfaL  3$  « 
le  uie  mie, accio  nó  machi  SCoffenda  co  la  mia  Ifm  E cclefuu 
gua:8C  di qlPaltro  che  diffeie  meglio  cader  d'un’al 
tura  in  terra, che  mal  plado, cader  co  la  lingua.  Di  q 
(le  cofe  certaméte  nó  uoglio  molto  Cerniere, ancho , 
ra  che  le  molte  aftutie  di  qfto  uirio,a  ciò  mi  cófor#  ,-wu 


tino.Nondimeno  ho  udito  una  uolta  un  certotndì: 
naco,che  appreflfo  di  me  era  di  molta  auttoritade, 
il  quale  parlando  della  quiete  della  folitudine,8C  del 
la  cuftodia  della  lingua, affirmaua,che’l  troppo  par 
lare  a!  tuttofa  una  di  quelle  cofe  era  generato:oue 
ro  dalla  mala  8C  iniqua  confuetudine , laquale  a la* 
fciare  è molto  difficileiperò  che  elTendo  la  lingua 
uno  delti  membri  del  corpo,  fecondo  che  uirtuofa 
mente  o uitiofamente  Cara  Hata  gouernata  8 C ufata  , 
cofi  lì  conferua  : ouero  che  dal  demonio  della  ua* 
nagloria  procede , maslìme  in  quelli  che  fpiritual* 
mente  combattono,  inducendoli  al  molto  parlare, 

8C  laudarli, 6C  delle  loro  battaglie  5 C uittorie  gloriar 
lì.  Et  alcuna  uolta  auuiene  da  l’intemperato,  fu  per*  ' 
fluo,&  troppo  delicato  mangiare.  Onde  alcuni  re* 
frenando  la  ingluuia  della  gola, quali  con  una  cer* 
ta  uiolefttia  dC  debolezza , la  lingua  & la  loquacità! 
fua  renchiufero.  Chi  è follerito  a penfare  de  l’hora 
della  Tua  morte, abbreufa  8 C taglia  le  parole. Et  chi, 
il  fruttuofo  5C  penitential  pianto  de  l’anima  posile* 
de,fugge  di  molto  parlare, come  dal  fuoco.  Chia 
ma  la  quiete  della  folitudine,tiene  la  bocca  renchiu 
faima  chi  li  diletta  di  andare  atomo, o di  elTer  dalle 
genti  uilìtatoo  richielto,èdalle  paslioni  di  quello 
uitio  della  loquacità, perfeguitato  8 i perturbato, 8C 
fuori  della  cella  fcacciato:  ma  colui  che  fente  il  fer* 
uete  ardore, de  l’aitislìmo  8 C diuino  fuoco  del  Spi* 
ritofanto, quello  quanto  lui  puote,ragioneuolmen 
tefugge  ogni  conuerfatione  di  compagnia  de  gli 
huomini  loquaci  5 C gran  parlatori  propiamente  co 
me  fanno  le  apeil  fumo  : imperò  che  coli  comè  le 
ape  dal  fumo  è dalla  fua  cala  cacciate , coli  collui 
dalla  compagnia  8 C congregatone  di  tali , e mole* 
flato  de  cacciato.Onde  il  molto  loquace  ama  8>C  cer 
ta  di  accompagnarli  con  li  lùoi  limili . Sono  uera* 


i 


Tnctc  molto  pochi qiielli'che  postino  ritenere , che 
TacqiUjChe  non  è da  ninno  argere  ne  chiufura  lite# 
ruta, non  (corra  a Fingiu,8e  al  baffo, mafòno  man# 
co  quelli  che  postino  la  lingua  sfrenata, incontinen 
Xe  8C  male  ufota, domare  & ritenere.  Chi  adunque 
defidera  nella  uia  fpirituale  accrefcere  & fare  profit 
to,con  ogni  dil/gentia  attenda  8Cfi  elTerciti  alla  quie 
te  della  folitudineSC  delfilentio. 

Chi  ha  meritato  di  cófeguir  qfto  undecimo  era 
do, co  quella  fola  uirtu,ha  mola  altri  mali  rileccati. 

I - - * • . 

Bel  mendario, 8C  del  mentfre.Grado  duodecimo. 

Alla  pietra  certamente  8C  dal  ferro , ti  caua 
' à X tragge  il  fuoco, ma  dal  molto  parlare  X 

dalli  giochi, nafee  la  feurniita  8£  la  bugia . 
la  fcurrilita  è uno  parlare  giocuIatorio,che  racco* 
tando  fauole  fa  ridere  gii  auditori , nel  qua i uitio,  il  U *iUr> 
piu  delle  uolte  è precipitato  & cade  colui  che  mol*  Um 
io  parla.La  menzogna  e efpulfione  di  carità:  ma  il 
fpergiurare  è negare  Iddio.Niuno  fauic  che  inten  La  men 
da,drittamete  eftimara  la  menzogna, effer  minimo  &na' 
o piccolo  peccatoiattento  che  contra  niun’altro  ui  u$er& 
rio, il  Spiritofanto  ha  utàta  ne  data  piu  terribile  fen*  ure 
tenria, parlando  lui  perla  bocca  del  profeta  Dauid 
K dicendo:  dannerai  tutti  quelli  che  parlano  la  bu* 
gia,fe  non  fi  emédaranno  rioè.Che  patirano  adun*  P Tal. 
que  quelli  che  alla  menzogna  aggiongono  il  men 
tire  SC  fpergiurare  i Ho  ueduti  alcuni  che  fi  gloria# 
uano  hauendo  piacere  delle  menzogne  che  haue# 
uano  dette, parédoli  acquiftarnc  honore,li  quali  ha 
uendo  alla  fcurrilita  SC  otiofo  parlare  aggionte  al# 
cune  cofe  ridicule  Se  incóueniente,che  prouocaua* 
nogli  A V DITO  RI  PEMITENTI  al*  A 
la  conrinouatìone  deTimmoderato  rifo,  miferabil 


mente  efter minórono  Keràdicofono  da  toro  le  co 
fe  al  loro  penitential  pianto  conueniente.  Ogni  noi 
ta  che  li  demoni  uederanno , che  fubito  dopo  che 
il  molefto  & graue  auttore , ha  cominciato  a rac# 

' contare  tal  facetie  o mondani  parlari, prouiaino  di 
uolere  come  da  peftilente  8C  mortifero  morbo  fug 
gire  8C  partire,  accio  da  tal  crudele  parlamento  fia 
’ interrotto  & cesfi:allhora(ubito,  accio  nó  ci  parto 
mo , fi  forzano  esfi  demoni  di  ingannarci , 8C  con 

quelli  duoi  penfieriligarri:perfuadendoci,chenon 
« facciamo  quella  uillania,di  contriftaf  e ne  conturba 
re  il  fratello  che  ragiona  tal  cofe,ouero  che  no  uo* 
oliamo  dimoftrarci  megliori , ne  piu  ftudiofi  delle 
tofe  diuine  8C  fpirituaii , di  lui  o de  gli  altri  audito* 
ri, che  ftanno  li  fermi.  Ma  tu  allhora  leuandotirubi# 
to, partiti  &C  non  tardare.  Altramente  nei  tempo  de 
l’oratione  o del  diuino  officio  ti  ritorneranno  a me 
moria  quelle  parole,  atti , 8 C gefti  che  hauerai  udite 
8C  uedute,  6C  la  imaginatione  delia  loro  pesfima  to 
cnificatione  8 i interpretationc , per  le  quali  Cerai  di 
nouo  prouocato  alrifo  : laqual  cofae  al  religiofo 
molto  inconueniente  8C  dannofa , 8C  a Dio  è mol# 
to  piu  abhomineuole  & difpiaceuole . Et  nonio# 
lo  debbi  da  quel  luoco  8C  da  tali  fabulatori  fuggi# 
re , anzi  debbi  piamente  8C  con  religiofa  feuerita 
quella  audientia  diuidere  8C  feparare  : ouero  ad# 
. ducendo  in  mezzo  la  memoria  della  morte , &C  de 
l’eftremo  8 C finale  giudicio,tali  nociui  ragionameli 
ci  interrompere  8C  fare  ceffare.Perche  certamente  e 
molto  meglio  8C  piu  utile  a te  elTere  per  quella  tale 
opera  forfi  qualche  poco  percolTo  8Cimbrattato  di 
uanagloria,8£  giouare  8 C elTere  utile  a molti, ntrahe 
• doli  dalli  peccati,  che  có  inutile  filetio  nocere  8C  far 
dàno  a molti  infieme  có  teco.  La  fimulatione  è ma 
)?  <jre  della  menzogna^  è molte  uoite  cauta  fua.Qn 


«e  alcuni  determinano  8C  diffinifcono  che  la  fimula 
tione  non  c altro  che  imaginatione  8C  operatrice  di 
menzogna, che  a fe  ha  anneflo  8C  congionto  il  giu# 
«mento.  Chi  poffede  il  diuino  rimorde  dalla  men 
feogna  totalmente  alieno,  8C  tiene  nella  camera  del 
cor  fuo  dicontinouo  il  diljpregio  del  mendacio , & 
oa  fe  cacria  gli  amatori  8C fautori  o conligliatori  di 
lai  umo, come  da  Dio  alieni  K a fe  fteflTo  contrarii , 
hauendo  per  giufto  giudice  il  ftimolo  della  propia 
confcientia,ilqual  non  è placabile,ne  accettatore  di 
perfone . Come  nelle  perturbationi  8C  pasfioni  de 
gli  altri  uitnconofciamoefTere  differente  il  danno 
8C  la  colpa, coli  anchora  nella  bugia, una  è peggio* 
re  8C  piu  graue  de  l’altra, fecondo  le  diuerfe  cagio* 
ni,  modi  óC  circonftantie.  Però  che  altraméte  è giu 
dicato  colui  che  per  paura  di  torméto  o della  mor 
te, mentifle, 6C  altramente  colui  che  méte  lènza  pau  » 
ra  di  alcuno  pericolo,  Alcun 'altro  menteper  cagio 
ne  di  robba  o diricchezze  : alcun’alito  per  piacere 
cc  delettatione:  alcuno  per  commouere  gli  alianti 
a tiCo,8C  alcuno  g aliare  Stinlidiare  il  fuo  prosfimo, 
o per  farli  qualche  danno  * Per  li  tormenti  8C  pene 
che  danno  li  principi  8C  giudici  alli  bugiardi  8C  maf 
fime  ani  {pergiuratoti, alcuni  lafriano  & fi  difuezza 
no  daimenrire,ma  perla  moltitudinedelle  fruttuo 
fc  lagrime, le  bugie  totalm  éte  fono  morte  8t  difper 
le  • Alcuna  uolta  Sbugiardo  allega  caufe  che  pare# 

noperluigiuftejgiudicandolaperditionedel’ani#  • 

ma eflere  giuliitia.Et  uolédo  fingere  la  mézogna , 
IpeflTeuolte  piglia  argométorallegando  l'elfcmpio 
di  Raab,  8C  di  Acab  Re  di  Ilrael  che  con  la  propia  r 

dannatione  procurauano  la  folute  del  popolo . loIUetU 

QVANDO  SAREMO  gettamele  dai  mentire 
. menzogna  mandati  8£  purgatila  l'hora  15  * 
innanzi  con  molto  timore  quando  per  cauià  di  ne 


cestita  accadendo , alcuna  uqlta  diremo  o faremo 
alcuna  cofa  in  apparentia  citeriore  fintamente  o co 
duplicità,  Capendo  fecondo  una  noilra  pia  intelligt 
tia  8C  diffegno, quella  eflfere  uera.Nó  fa  il  fanciullo 
che  cofa  fiala  menzogna,  non  hauendo  anchora 
l’ufo  della  ragione  : ne  fimilmente  1*  anima  che  e 
monda, K da  ogni  malignita  aliena . Colui  che  è 
ebriOjper  il  troppo  bere,contra  alfuo  uolere, 
d'ogni  cofa  dice  il  uero:ma  chi  della  Canta  cópon# 
tione  Cara  ebrio,SC  ripieno, non  potrà  mentire 
Chi  a qnefto  duodecimo  gradone  afcefo  : già  la 
■ , . ' radice  di  tutti  li  beni  posfiede  • 

Della  accidia,  che  le  ùirtu  8C  forze  de  l’anima 

dilTolue . Grado  decimoterzo . 

A accidia  e uno  delli  rami,  8C  fpefle  uoltc 

l (come  habbiamodetto)e  il  primogenito 

figliuolo  del  riìolto  parlare . Et  però  nella 
maligna  catena  delli  uitii, gli habbiamo  qui  deputa 
v to  il  luoco  a fe  conueniente . La  accidia  e una  tepi* 
dezza  de  l’anima . Rcfolutione  8C  difciolgimento 
della  nieme:piccolezza  di  animo, 8£  negligenza  in 
prender  la  monaftica  uita , o qualunque  fpirituale 
effercitiorodio  della  religiofaprofesfione,  laudane 
do  8C  beatificando  li  mondani  delle  delitie, ricche.^ 
ze,6C  mondani  honori  abondanti,8C  che  di  esfi  go* 

- deno:calunniatriCe  8 C detrattricé  di  Dio, di  lui  lame 

r>  tandofijChe  fenza  mifericordia  8C  pietà  ha  importi 
^ - tanto  graui,duri,££imposfibili  precetti  8Cftatuti« 

La  accidia  fa  ftare  al  dire  delli  Calmi, attonito  SCfuo 

ri  di  fetenza  memoria,  8C  con  lamenterò  ogni  ab 

iifiinitioné  tro  luoco.  La  accidia  fa  eflfere  al  tépo  de  Loffie  io,  v 
te  Vacci *■  infermi, impotenti, debili, negligenti  8C  tardi  I Et  ab  / • 
iia  • lhora  che  non  bifogna,  ci  fa  parere  di  eirer  piu  atti* 

>'  ■ i -3;-'  ^ celti 


tolleriti, proti,  gagliardi  8Cdifpofti  alle  operau'oni  > 
a gli  efTercitii  8£  feruitii  manuali.La  accidia  alla  obe 
dientia  é fenza  ragione, però  che  alle  cofe  che  li  io* 

Ho  comandate  è tarda  5C  mal  preparatala  aitarla 
propia  uolonta  ‘e  paratisfima, pronta  8C  efpedita  •Il 
ueramente  foggietto  SC  obediéte,non  conofce  che 
cofa  fia  accidia  : 8C  per  le  cofe  fenfibili  8C  humih , fi 
moue  8 C fa  profitto  alle  cofe  intejlettuali  8C  diuinei 
Il  dauftrale  è un  combattitore  cotrario  all  accidia  * 
ma  al  folitario , l’accidia  è una  perpetua  cópagnia  * 
che  mai  non  l’abbandona  fina  alla  morte,  8C  di  con 
tinouo  fina  che  lui  uiue, combatte  con  lui, ne  mai  lo 
fafeia  quieto.  Vedendo  l’accidia  la  cella  dell  Ana# 
contali  forrife,8t  apprettò  a quella  fermo  la  fua  ha 
bitatione«ll  medico  fuole  la  mattina  per  tempo  ui#  ; 
fitare  gli  infermi, ma  l’accidia  uifita  li  monachi  fiCgli 
operatori  delle  uirtu  al  mezzo  giorno, 8Cfubito  do 
po  difnare  • L’accidia  eforta  a riceuer  li  foraftten  : , 
ammonifee  & prega  che  fiano  Colleciti  ad  operare 
con  le  mani, per  poter  fare  la  elemoftnaieforta  a ui* 
fitar  prontamente  gli  infermi , riducendo  a memo* 
ria  quello  che  diffe:io  fui  infermo  8C  mi  uifitaftì . 

Ammonifee  anchora  che  uifitino  li  mettagli  addo  M attb.  ij 
rati  8C  afflitti, 8C  quella  che  è effa  pufillanimita , per# 
fuade  a confolar  li  pufillanimi . A tutte  quelle  cofe 
ci  induce  8C  perfuade  l’accidia,  per  rimouerci  dalla 
quiete  dalla^cella,»  dal  bene  de  l’oratione  • Quan#  - 
de  fiamo  alla  oratione , l’accidia  ci  riduce  alla  me# 
moria  tutu'  gli  efferati!*, tutte  le  occupationi,6C  tutte 
le  facende  opportune  8 i importune  drento  dei  mo 
nafterio  8C  di  fuori-,  accio  che  con  quella  toltile  in# 
duftria  yCon  quella  ragioneuolefune , irratt’onabii* 
ménte  ri  tiri  8C  rimoua  dalla  oratione.Tre  hore ; del 
giorno  che  fono  hore  di  oratione  8£  di  efferciui,to 
no  al  monaco  accidiofo  in  grande  horrore  8C  ren# 


creTcim  etto, cioè  l’hora  di  prima , di  ter z*  & di  Xc4 
Ita, nelle  quali  l’accidia  gli  induce  tedio  ,diftempe* 
ranza  di  ftomaco, dolore  di  corpo,doglia  8C  uertr* 
gine  di  capo,diftentone  di  membri , alteratone  di 
febre,X  uomito:ma  approstmandot  l’hora  di  no 
na,li  pare  fenririt  alquanto  meglio:3C  elfendo  fona» 
to  alla  refettione,efcie  del  letto,  8 1 gagliardamente 
apparifce fuori  di  cella,  Ma  dopo, a l’hora  de  l’ora 
tione  del  uefpro , di  nouo  il  corpo  comincia  etere 
aggrauato  8C  attediatoli  dando  alla  oratone  & al 
li  falmi/é  di  nouo  dal  Tonno  demerfo,8C  con  impoft 
tuni  sbadagliaméti  5 C aprìmenti  di  boccagli  è tolta 
6C  rapita  la  parola  & il  uerfo  di  bocca . Le  pastoni 
certamente  8C  perturbationi  di  tutti  gli  altri  uitii , Te 
pollone  con  la  propia  uirtu  a loro  cetraria, delira# 
geremia  l’accidia  poi  che  è conuernta  in  habito  8C 
ufanza , è al  monaco  una  morte  che  Tempre  drento 
a lui  dimora, & ogni  bene  gli  impedite  « Ma  Fani* 
ma  uirilc  8 C gagliarda, combattendo  fortemente,^ 
fata  la  mente  morta  per  l’accidia . L’accidia  & la 
otiotta  interne  distpano  ideftrugono, tutte  le  rie 
chezze  delle  uirtu  • fcflfendo  quefto  uno  de  gli 
otto  uitii  capitali  5C  principali,^  fra  loro, il  piu  gra* 
uistmo, facciamo  di  lui  la  elTaminatione  della  prò* 
portione  delia  grandezza  fua  a gli  altri  uitii , come 
habbiamo  fatto  di  est  uno  a l’altro.  Quella  parola 
poi  di  piu  aggiùngendoli: che  non  t conofce  Facci 
dià  piu  chiaramente , che  quando  fi  falmeggia.Ma 
finito  che  è l’officio  del  rimeggiare, allhora  t apre 
no  gli  occhi , 8C  fogge  uia  il  Tonno . Al  tempo 
che  l’accidia  piu  moiefta , t conoTcono  quelli  che 
li  fanno  uiolenda  • Perche  non  è cola  che  al  moj 
naco faccia  acquiftare  piu  corone , che  fa  l’accidia, 
laquale  di  continouo  combatte  con  lui . Se  dilw 
gentemente  contderi,ritrouarai  che  quella  in  coro 
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in  ogni  modo  che  fi  (Ha, lei  combatte  8C  tenta.  Quel 
li  che  (tanno  dritti , li  fa  (tare  con  li  piedi  uno  (opra 
l’altro, poi  inducendolimolta  debolezza  8 C lasfitu 
dine , gli  altringe  ad  appogiarfi , dopo  gli  induce  a 
federe, 8C  poi  che  hano  alquanto  Ceduto, li  forza  ad 
appoggiare  il  capo  alla  Tedia . Quelli  che  Conno  iti 
cella, gli  eCorta  uCcire , 8 i andare  innanzi  5C  indrieto 
fpafliggiado  8Ccó  li  piedi  far  ft repiti  p rifuegliarfi  o 
riCcaldarfi,ma  chi  a piangere  li  propri  peccati  8Cmif 
ferie  e attento,non  conofce  che  colà  Ita  accidia.  Sia 
adunque  preCo  quello  tiranno  uitio  de  l’accidia,  8C 
dalla  memoria  delli  peccati  8 C delle  propie  colpe 
fia  legato,  2£  da  gli  elCercitii  8 C opere  manuali  ha 
battuto, 8C  dalla  intenta  cogitatione  5 C meditatione 
de  gli  eterni  8C  futuri  beni , (ia  tralìnato  : 8 C e (Tendo 
preferita to  auanti  al  tribunale  8 C giudicio  della  ra# 
gione,  lìa  come  lì  conuiene  diligentemente  eflami* 
nato, a tal  modo  interrogandolo.Di  a noi  o pigro, 
otioCo,  8 C dilToluto  tiranno, chi  è quello  che  uitiofa 
mete  ti  ha  generato  &C  partorito  f Quali  Con  li  primi 
geniti  eccesii  che  principalméte  da  te  natcono  : Et 
quali Con  li  tuoi  auerCarii  8C impugnatoti*  Quale  an 
chora  è qllo  che  ti  occidelEt  lui  efcédo  talméte  for 
zato,a  tal  modo  é coftretto  di  rifpódere.Io  fra  li  ue 
ri  obediéti,  no  ho  doue  reclinare , ne  ripoCare  il  ca* 
pò  , ma  in  qlli  che  nella  Colitarla  quiete  dimorando 
m’aCcoltano, reclino  il  capo,8f  in  loro  copagnia  ha 
bito.  Le  genitrici  mie,  8C  le  colpe  dalle  quali  io  na* 
fco,8C  che  il  nome  m’hàno  dato, Cono  molte  8 C di* 
uerCe.  Alcuna  uolta, l’inCenlibile  durezza  8 L tepidita 
de  l’animaralcuna  uolta  la  obliuione  ££  dimentican 
za  delle  celelti  èC  eterne  coCe , 8 i alcuna  uolta  le  Cu* 
perchie  corporal  fatiche  èC  le  gran  tétationi  & Cpi* 
ritualtribulationi,  mi  generano  8C  producono  • 

Li  miei  primogeniti  figliuoli,  Cono  le  tra* 
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laenata  con  le  manuali  operatiom.  Quella  che  gra 
- Semente  m’impugna  K fcaccia.'e  la  continoua  me» 
moria  della  morte . Ma  queUa  che  totalmente  W 
mortifica  SC  occide,c  la  feruentc, contmoua  8C  effica 

ce  oratione,  accompagnata  con  ^ 
va  de  gli  eternai  beni.La  qual  oratione  chll  riabbia 
lenerata  &C  partorita, diradatine  a lei,  che  al  luoco 
ftio  ue  lo  manifeftara . Quello  decimoterzogrado 
graia  [ una uittoria.laquale.chila pofTede.e 

* S^f^ramfadeUe^ùeV1,0^'5®0!1'  > infie™  '°"l(a 

oerfetta  carila,  partorifeono  la  dritta,pura,&  (labile 
oratione . Laquale  in  niun’altca  cola  non  fe  inclina, 
K con  la  habituata  & ditetela  aftmentia  e unita , . 

Cella  famofislima  K maligna  regina  gola:8C  de! 
digiuno, Cuo  capitai  auerfatio.Grado  XMI  . 

Auendo  deliberato  in  quello  luoto , della 
h cola  Kdella  ingluuia  del  uentre  ragionare. 
Te  maihibbiamo  con  forile  dlhgentw  con» 
i tra  di  alcun-altro  uitio  ricercato  K 

proponiamo  Capientemente  contra  dt 

mi  di  Quello  uitio  dilatare  : pero  che  e molto  da 

meraulgliarli , fe  mai  alcuno  nella  prefente  ulta , da 

S&  SK2S SSi^SSÌSSU 
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to  fatoIlo,conIeeruttationigrid3  8f  dice,lui  anche# 
ra  hauere  bifogno:8C  quando  è molto  pieno  & de# 
ftirato, allhora  gridasi  rechiama,  dimoftrando  an# 
chora  hauerfame  • La  góla  è diligente  operatrice, 

& fottilè  inuefltgatrire,delli  dilettcuoli  SC  lauti  cibi, 
di efquilitilàpori,8Cuarii guazzetti.  Etèfonte  8 C 
principio  delle  immode  dC  libidinofe  deletta  toni. 

Onde  fé  co  il  digiuno  èC  aflinentia  rinchiudidaui 
canto  la  corrente  uena  della  libidine,  quella  da  Tal# 
tro  canto  fiapre.Et fe  da  quella  banda  anchora,ma 
cerando  la  carne, 8C  domando  la  cócupifcentia,  reti 
chiudi  la  materia,  quella  da  un’altra  banda  fa  la  lira 
da,  per  modo  che  come  hai  fmorzata  una  cocete 
fiamma  d’un  libidinofo  delìderio,ne  refufeita  un’al 
tra:8C  fuperando  quella, fei  uinto  da  un’altra  .La 
golaè  V N O INGANNO  de  gii  occhi pia 
ceuole  8C  accetto , che  poche  cofe  mangia , ma  da 
a uedere  che  l’huomo  posti  deuorar  tutto  quello , 
che  con  gli  occhi  uede.La  gola  b fatieta  di  cibi , 8C 
madre  che  partorifee  la  fornicatione.Ma  l’allinétia 
del  uenrre  è generatrice  6Cc6feruatrice  della  cadila. 

Chi  co  la  mano  accarezza  8C  lulinga  il  leon  lo  fa  al 
cuna  uolta  diuentar  màfueto:ma  chi  co  troppo  de# 
licati  8C  efquiliti  feruitii  nutrifee  il  corpo,lo  fa  diué# 
tare  piu  feroce, piu  filuellre,8C  piu  indomito,  Il  giu# 
deo  con  allegrezza  afpctta  il  giorno  del  fabbato  g 
far  fella:ma  il  monaco  golofo , li  allegra  il  fabbato 
& la  dominica , perche  allhora  non  digiuna , 8 C ha 
piu  da  mangiare.  Auanti  al  tempo,  fa  il  conto  della  moti  fi  fa* 
pafqua  8C  molti  giorni  alianti  prepara  li  cibi,8Ceflfen  giunaua  * 
do  feruo  del  uentre  Ha  attonito,  penfando  con  qua  quel  tepo 
li  cibi  il  giorno  della  feda  godeno.Ma  il  diuoto  fer  il  fabbato , 
uo  di  Dio , penfa  di  quale fpiritual  gratie  debba  in 
elTa  folénita  elTer  consolato  8 i arricchito.  Quando 
fopragi5ge  il  monaco  foralliero,  allhora  il  golofo 


mònaco  per  3e(i dèlio  di  fatìar  la  gola  Cua , tutto  H 
commoue  a gaudio , 8C  tuttofi  affatica  8C  efferata 
a benignamente  riceuerlo, & preparare  copiofa# 
mente  lauti  cibi,  dim  ofirando  quello  lui  fare  per 
ufarli  carità  * Et  giudica, che  il  damino  che  lui  fa  a Ce 
medefmo,rompendo  pergola  la  folitafua  aftinen# 
tia,fia  confolatione  del  diuoto  (rateilo,  che  per  ca# 
rìta  e uenuto  a uifitarlo  : afpettando  il  monaco  go# 
lofo,lo  auuenimento  di  alcuno , con  malitia  li  pre# 
para  anchora  del  nino , deliberando  lui  anchora 
beuerne , 8 C dimoftrando  uolere  tenere  nafcofta  la 
uirtu  della  aftinentia,fi  fa  maggiormente  feruo  del# 
le  pasfioni  del  uitio  della  gola  ♦ 

Speffeuolte  lauanaglorìa  diuenta  inimica  della 
gola , 8 i Copra  l’infelice  8C  mifero  monaco , infie# 
me  combattono,  come  Copra  uno  uendibileferuo^ 
che  da  molti  è appredato  per  effere  comprato, 
la  gola , fìmulando  infirmita , lo  forza  di  rompe# 
re  il  digiuno, la  uanagloria  a rincontro  lo  aftringe 
(per  conferuare  l’honor  fuo)al  digiunare,accio  ad 
ogniuno  la  uirtu  della  Tua  aftinentia , manifelli  « 

!Ma il  Capiente  monaco,  una  èC  l’altra  tentatone 
fuggirà , gC  al  conueniente  tempo  con  una  di  effe 
tentationi  uinceraSC  cacciara  l’altra , 8C  finalmente 
hauendole  tutte  due  Cuperate,  uirilmente  8 C perfet# 
tamente  da  Ce  le  cacciara  • Onde  quando  il  ftimolo 
àC  incendio  delia  carne  creCce  & fasfipiuuigoro# 
Co,  allhora  lo  afflige  8C  calliga , offeruando  in  ogni 
luoco  8 C da  ogni  tempo  l’aftinentia , ma  quando  è 
poi  effo  fuoco  efiinto  8C  acquietato(laqual  cola  no 
credo  posfi  mai  gfettaméte  effere  fin  che  fiamo  nel 
la  preCente  uitajallhora  le  Cue  uirtuofe  aftinentie  na 
fronde . Ho  ueduti una  uolta  ceni  monachi  uec# 
chi , effere  dal  demonio  ingannati,  che  andando 
auifitare  alcuni  giouani  monachi,  che  non  ejano 
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toro  fiidditi,  tetto fpecìc  8C  colora  di  humam'ta  8C 
carica  .li  dauano(con  la  loro  benedittione)licentia, 
«Coriandoli  a bere  del  uino,&  il  redo  della  loro  fo# 
lita  8C  auftera  aftinentia  relatore , A quelli  11  debbe 
modera  famence  obedire,quandoesfiuecchi  fiano 
huomini  probati,8C  degni  di  fede, per  auttorita,  fa# 
ma, dC buona  uita  appreflfo  gli  huomini , 8 C di  buoi 
no  teftfmonio  appretto  Dio . Ma  quando  esfi  uec# 
chi  negligèntemente  &C  irregolarmente  uiueffero  , 
per  conto  alcuno  le  loro  benedittioni  nedifpenCa# 
rioni  fi  debbono  curare  ne  apprezzare, & tanto  ma 
co  quando  fe  conofceslìno  esfi  giouani , efiere  an# 
chora  da  l’ardore  della  carne  moleftatf. 

Il  beato  EVAGRIO,  huomo  mandato  da 
Dio, diurno , dottisfimo,  8C  di  mirabile  fapientia  8C 
aftinentia  ornato, penfando  ^giudicando  fecondo 
una  fua  certa  efperientia,ouero  opinione  ,«flere  in 
quefto  piu  Capiente  di  tutti  gli  altri , fu  grandemen# 
te  ingannato, 8C  a fe  medefmo  mentendo, fu  in  mot 
te  cofe  quali  piu  ftolto  delli  ftolti,  come  in  quefto 
fi  puote  euidentemente  conofcere  8 C uedere . 
Imperò  che  in  uno  certo  luoco  lui  ditte,  quando 
che  l’anima  uarii  8C  delicati  cibi  defidera , allhora 
con  pane  8C  acqua  debbe  elTere  rudentata  8 i angui 
Aiata.  Vn’altra  fimil  cofa  pare  lui dirette , quando 
ad  un  certo  monaco  giouanetto  fuo  difcepolo  co# 
mando , che  tutta  la  fcala  della  perfezione  ,iin  uno 
paflfo  falifle  8C  montaffe.  La  quale  non  molto  ra# 
gioneuolefentetia  riuoltando,abbateno,  in  quefto 
modo  dicendo:  che  quando  l’anima  diuerfi  8 C deli 
cari  cibi  defidera  8C  cercarci  fa  cofa  che  è ^ppia  del# 
la  natura, 8f  al  naturale  appetito  conueniente  • Per 
la  qual  cofa  ri  bifogna  allhorauna  buona  cautela 
& induftriofa  arte  udire, fi  per  foftentare  la  natu* 
xa,come  perrefiftere  alle  maliriofe  aftutie  della  go# 
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^altramente  lei  contra  di  noi  grauisfima  battaglia 
mouera  8C  ciparechiara  8 C ponera  innanzi  li  lacci 
della  fpirituale  S£  corporal  mina . Icuiamo  aduni 
que  da  noi  primamente  li  cibi  chepolTono  ingrafi 
fare  il  corpo  noftro , e poi  quelli  che  a libidinelo 
poflfono  rifcaldare  8C  accendere,  accio  che  non  agl 
giongiamoTogliofoprala  fiamma  del  fuoco.  Do 
po  quello  leniamo  da  noi  quelli  cibi  che  fono  foal 
ui  8C  diletteuoli , 8 C fe  posfibile  e , diamo  al  corpo 
noftro  li  cibiuili,  leggieri  8C  di  poco  nutrimento , 
che  prettamente  fatiano  8C  riempiono , accio  che 
per  la  replerione,  fatiamo  la  fua  infatiabile  uoracii 
ta,5f  per  la  fua  uilta,leggierezza  8Cpiccolo  nutrirne 
f to  eftendo  preftamente  8C  con  facilita  digerito, pof 
fiamo  prettamente  refpirare,8Ceflere  dalla  grauezi 
za  del  corpo  allegeriti , 8 1 liberati  come  dal  flageli 
lo , dal  troppo  ardente  calore  della  natura , 8C  dall 
la  infiammatione  della  carnai  concupifcentia.  Se 
diligentemente  confideremo,  ritrouaremo  che  tufi 
ti  quelli  cibi  che  fono  fatti  di  animali  che  uiuono, 
ouero  delli  loro  membri, o interiori,con  il  loro  ca 
lore,fuegliano  8C  accrefcono  in  noi  gli  incentiui  ca 
lori,8£  infiatnmationi  della  carne  8C  del  fangue.  R i 
de  ÓC  fatti  beffe  di  quel  demonio  che  ti  gfuade  che 
perfare  maggiore  aftinentia,prológhi8C  retardi  fii 
na  alla  fera, la  cofueta  refettione  della  mattina, però 
j che  colui  che  ritarda  la  cofueta  rifettione  de  la  mat 
tina,dopolac6fuetahora,rópecofi  lacocordia  8£ 
la  comune  ordinatione  della  congregatione,come 
fa  qllo  che  auanti  l’hora  debita  prende  la  defettioi 
ne.  Altra  continentia  8C  aflinentia  fi  conuiene  a 
quelli  che  già  fono  perfetti , 8C  da  tutte  le  loro  coli 
pe  purgati,  8C  altra  a quelli  che  anchora  fono  in  coi 
pa,onde  li  primi  hanno  perfegno  il  rifcaldamento 
naturale  della  carne, per  lo  quale  debbono  tata  aiti 
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(lentia  fare  che  manco  che  (la  posfibile  lo  Tentino: 

ma  li  fecondi,  fenza  alcuna  remisfione  SC  mifericpf 

dia, debbono  fina  alla  morte  loro , nella  aftrnétia  8C 

domatione  del  loro  corpo  perfeuerare, li  primi  an 

chora  uogliono  SC  debbono  fpontaneamente  fem 

pre  la  continoua  moderatione  8 C temperanza  del* 

fa  mente  SC  del  core,olTeruare:nia  li  feguenti  fi  for* 

zano (per  la  fpiritual  triftitia  de  l’anima  che  hano  g 

li  loro  peccati , SC  per  la  continoua  compontione) 

di  placare  Iddio«Certamente  è a l’huomo  fpiritual 

le  SC  perfetto, il  tempo  della  letitia  8C  fpiritual  con* 

folatione.allhora, quando  non  è da  niuna  cura  del* 

le  mortai  ne  fecular  cofe, conitelo . Ma  a quello 

che  anchora  combatte, il  tempo  fuo  buono, è il  té* 

po  della  battaglia«Ma  il  tempo  buono  del  uitiofo , 

è hauereripofo , dalle  battaglie,  dalla  molta  follecf 

tudine,dal  bene  operare , SC  dalle  fatiche , dilettan# 

doli  ogni  giorno  deili  piaceri, uanita, giochi  SC  rifi, 

SC  tirando  de  gli  altri  in  fua  compagnia  ♦ Li  golofi 

Tempre  fi  fognano  di  quelli  cibi  SC  uiuande , che  di 

continouo  con  il  core  penfano , Ritiene  SC  uince  la 

gola  SC  il  uentre, prima  che  lui  tenga  SC  uinca  te,pe* 

rò  che  con  tua  confufione  SC  uergogna  ti  conuerra 

poi  fare  aftinentia,8C  continentemente  uiuere.  Co* 

nofeono  quello  parlare,  quelli  che  nella  fecreta  fof 

fa  della  uituperofa  carnalità  fono  caduti , ma  quelli 

che  ueramente  fono  eunudii  8C  calli, di  quella  cofa 

non  hanno  alcuna  efperientia,ne  conofcimento.La 

intenta  meditatione  certamente  del  fuoco  infernale 

circoncide  la  gola  SC  il  uentre,  SC  alcuni  che  alla  go 

la  obedirono,fono  morti  di  doppia  morte.Perche  N 

feguitando  la  gola, non  poteuano  feruare  caftita:8C 

per  paura  delle  eterne  pene, accio  piu  facilmente  la 

potelfero  feruare , fi  tagliorono  li  genital  membri , 

SC  ne  feguito  la  morte  del  corpo  infieme  con  quel* 


- ’vap*? 

|a  de  l’anima. Se  diligehtemente  cercafemò,  ritto# 
uaremo  che  tutti  li  noftri  pericoli  fpfrituali  da  que# 

Ita  gola  procedono.La  inente  di  colui  che  digiunar 
SC  fa  aftinenria, puramente  con  fobrieta  ÒCuigilantia 
ora , ma  la  mente  di  colui  che  non  e temperato  8C 
attinente, al  tempo  de  l’oratione  di  uarie  8 C immon 
de  cogitationi  SC  imaginationi  e ripiena*  La  Carierai 
del  uentre  Cecca  la  fonte  delle  lagrim  e, ma  fe’l  uétre  - 
Cara  Cecco  8C  magro, fiumi  di  lagrime  mandara  fuo# 
ri.Colui  che  obediendo  al  uentre , uùole  uincere  il 
fpirito  della  fornicatione , è limile  a quello  che  con 
Foglio  uuole  il  gran  fuoco  ardente  eftinguere  « 

Quando  il  uentre  e con  la  fame  afflitto  ^tribolato, 
allhora  il  cu  ore  Cara  hurniliato , ma  fe’l  uentre  Cara 
nutrito  SC  consolato, la  cogitatione  Ce  inCuperbiflTe « 

£t  che  quello  lia  il  uero , esamina  prudentemente 
te  ftelTo  nella  prima  hora  del  giorno , 8C  al  mezzo 
giorno, 8t  a l’ultima  hora  prima  che  tu  prendi  il  ci* 

' bo,8C  a tal  modo  conoscerai  la  utilità  del  digiuno  « 

Onde  la  mattina,  non  ettendoanchora  euacuato  il 
corposi  penfieri,li  mouimenti  8C  riCcaldamenti  cae 
nati  infuitano  SC  fi  elTaltano  : li  quali  Coprauenendo 
l’hora  di  fetta  fi  acquietano  SC  alquanto  fi  fminui# 

(cono  : ma  circa  la  ultima  hora  auanti  il  cibo,  Cono 
totalmenteabaflati8C  Scacciati . Affligiconlafa# 
me  il  uentfe , che  la  lingua  Tara  totalmente  refrena# 
ta , perche  dalla  moltitudine  delli  cibi  Ce  ingigliar# 
ditte  la  lingua . Et  però  forzati  di  combattere  con# 
tra  la  gola,8t  contra  al  uentre  con  la  aftinentia  SC 
fobrieta , perche  poi  che  alquanto  ti  farai  affatica* 
to , il  fignore  Iddio  con  la  grafia  Cua  consolandoti 
SC  confortandoti , ti  aiuterà  a portare  ella  fatica. 
Liutriteneri  8f  molli,  capiscono piurobba,  che 
non  fanno  li  Secchi  SC  duri . 

Chi  empie  molto  il  uentre,  allarga  8C  amplia  gli 


interiorità  chi  còli  clToucfitfe  combatte, reagii! 
gli  interiori,  per  modo  che  di  molto  mangiare  ne 
di  molti  cibi  non  hàno  bifogno,  8C  da  l’hora  innati 
fcil’huomo  diuenta  digiunatore.  Alcuna  uolta  fop 
portando  la  fete,(i  fcaccia  la  Cete, ma  bene  e dura  8 C 
imposfibile  cofa  alla  natura, con  la  fame  Scacciarla 
fame.  Quando  effcndouinto  dalla  fame,  ticóufene 
Satisfare  alla  carne, allhora  da  l’altro  canto , cóbatti 
con  efla,  domandola  co  le  fatiche, & fe  quello  non 
poi  far  per  caufa  d’infirmita,  cóbatti  cótra  di  lei  co 
il  ueggiare.Ht  quando  gli  occhi  fon  dal  fonno  gra* 
uati,allhora  prendi  l’opera  delle  mani.  Et  fe  nel  té* 
po  della  debita  oratione  8 i del  diuino  officio , non 
tei  dal  fonno  grauato,nó  toccar  le  opere  dèlie  ma# 
nnperche  nó  è posfibile  ad  un  medefmo  tépò,nel# 
la  debita  Granone, tener  la  méte  a Dio, Sfalle  opere 
manuali.  Et  nó  ti  ita  quello  nafcolto  che  molte  Uol 
te  itdemónio  Ha  fopra  al  nollro  llomaco  a federe 
& a tal  modo  ci  difpone,  che  par  che  nó  fe  posila* 
mo  fatolare  fe  magiasfimó  tutto  l’Egitto, 8tbeuesii 
, mo  tutto  il  fiume  del  grade  Nilo.  Per  tato  nó  fi  de 
ue  fatiar  qfta  uoragine  ne  qtto  appetito  della  gola , 
pche  poi  che  habbiamo  prefo  ilfupfluo  cibo,  par# 
refi  l'iniquo  Spirito  della  gola , 8f  màdaci  il  Spirito 
della  fomicatione,8C  manifelladoli  quàto  ha  in  noi 
operato, li  dice:prendi,occupa,uinci,&  abbatti  co# 

■ ftui, ilquale  golosamente  è fato  Ho, perche  hauendò 
Il  corpo  ripièno  8C  molto  granato, con  poca  fatica 
lo  conquifiarai,  8 C fecondo  il  tuo  uolere  lo  tirami  * 
Venendo  elfo  Spirito  della  fomicatione,  come  ue# 
deilgolofo  bene  Satollo , Sorridendoli  lo  deleg* 
già  8C  fchemifce  ,8f  hauendoli  con  il  fonno  le# 
gate  le  mani  dal  bene  operare  , 8C  li  piedi  dalli 
buoni  affetti,  fa  di  lui  tutto  quello  che  uuole, conta 
minandoli  la  mente  con  laide  6C  Sozze  fantafie., 


X il  corpo, coti  immonde  8 C obfcené  poUu'tioni.Et 
è colà  certamete  merauigliofa,uedere  la  mence  che 
è incorporea,ettere  maculata  X ofcurata  dalla  im# 
monda  pollutione  8 C contaminatone  dei  corpo  8 C 
della  carne, <5C  poi  di  nodo  eflTerc  con  il  pianto  & co 
la  interiore  compontione  8 1 contritione  di  ella  me 
defma  carne, mondificata,  X nella  priftinafottlisfi# 
ma  Coftantia  della  fua  natura  ritornare»  Se  hai  prò# 
metto  a Ciefu  C hrifto  di  andare  a lui  per  la  faticofa 
X ftrettauia,reftringi  X aftiigi  il  uentre,  però  che  Ce 
delicatamente  lo  nutrirai  X riempirai,  romperai  1! 
patd  che  con  etto  fignore  hai  fatti, di  rigorofamen# 
te  uiuere»  Ripenfa  bene  X conTanimo  attentameli 
7 te  afcolta  il  fignore  che  dice,  che  ampia  8Cfpaciofa 
e la  uia  dei  ucntre,che  alla  perdit/one  guida,  X co# 
duce  alla  mina  della  fornicatone, & molti  uanno  g 
etta,8£  ttretta  X faticofa  è la  uia  del  digiuno  X della 
attinentia,laqualalla  uita  della  cattita  guida  8C  con# 
duce , X pochi  fono  quelli  che  per  effe  caminano. 
Come  Lucifero  che  cadete  dal  cielo  è principe  def 
li  demoni,  cofi  è principe  delti  uitii  la  concupifcetia 
della  gola,6Cla  ingordifia  del  uentre.Quando  fiedi 
alla  menfa  fornita  di  uiuande  per  prendere  la  refet# 
tione, riduciti  alla  mente  la  memoria  della  morte  X 
de  refi  remo  giudiciò , X facendo  a quello  modo, 
con  fatica  anchora  potrai  refiftere  alla  concupirceli 
tia  della  gola,8£  fuggire  la  colpa  che  cómunamen# 

. te  fuole  nella  refezione  accadere. Et  fimilmétc  qua 
do  beui , ricordati  de  l'aceto  X felle  del  noftro  fi!# 
gnor  Giefu  C hrifto , & cofi  o ueramentc  al  tutto  te 
■t  allenerai  dal  fuperfiuo  bere,ouero  gemendo  X fu# 
fpirando, farai  piu  humile  di  fentimento, riputando 
per  nulla  la  tua  alimenta»  Non  ti  lafciare  dalla  peri# 
colofa  fi  cu  re  zza  ingannare, però  che  mai  farai  dalla 
feruitu  X dal  giogo  di  Faraone  liberato,  cioè  dal 


MI 

peccato  K dal  demonio , ne  non  potrai  la  fuperna 
pafqua  celebrare , di  pattare  al  celefte  regno,  fe  prw  • " r 
ma  non  mangiarai  le  fcluatiche  lattuche  de  Tamari  * : 
tudine  della  indente  & rigorofa  afflittione  del  di* 
giuno,8C  la  fofferentia  detti  maledette  fatiche, dolo  • ' r : - 
ri,8C  tentationijinlieme  con  il  pane  azjmo,  de  Thu# 
miie  Capere  & conofcere  di  te  medefmo.  Habbi  di 
continouo  nella  tua  memoria  ^interiore  cogitano 
ne , impreflfa  quella  parola  del  profeta  che  ditte. 

Quando  li  demoni  mi  moleftauano , mi  ueftiua  di 
cilicio,5C  humiliaua  co  il  digiuno  l’anima  mia,&  la  «.  .rm/1 
mia  or  adone  mai  dal  feno  de  l’anima  mia  fi  diparti  * 

ua  « Il  digiuno  è molenda  della  natura , mozza* 

. mento, 8f  precifione  della  foaue  dilettatione  del  gu  ■ 
ftOjprohibn'i'one  del  calore  della  concupifcenda,8C  n0]r  . . . 
d’ogni  carnale  incétiuo,  fuga  delle  male  fantafie  8 l 
peruerfe  cogitadoni,dalli  mali  & immondi  infogni  de  AlglH 
liberadone,mondida  de  i’oratione , cuftodia  della 
mente, eccellente  lume  de  l’anima, liberadone  di  ce 
citatoria  di  compontione,fufpiro  ^gemito  humi  i 
le, allegra  contridone  del  core  per  faludfero  8C  pe# 
nirendal  dolore, reftringimento  del  molto  parlare , 
caufa  di  tranquillità , di  quiete  8£  pace  del  core,  cu* 
fio  de  8C  conferuatore  de  l’obedienda , fottigliatio* 
ne , allegamento  & diminutione  del  fonno , fanita 
del  corpo , auttore  della  infenfibilita  di  qualunque 
pasfione:caufa  della  maggiorparte  della  remisfio* 
ne  detti  peccati,  8C  porta  delle  eterne  delitie  del  pa# 
radifo.Come  habbiamo  eflaminati  gli  altri  uitii,co 
fi  anchora,ma  molto  piu  fottilm ente  & piu  diligep  à 

temente  effeminiamo  & interroghiamo  quello  ti*  iJIT 
ranno  del  uitio  detta  gola  8C  della  ingordita  del  ué  “ 

tre,ilquale  è quello  che  pesfimamente  a tutti  gli  al*  / 
tri  uitii  de  inimici  noftri  comada  che  ci  impugnino* 

Lui  di  tutti  li  uitii  è la  porta,  Lui  fu  la  mina  & la  di# 


fbbedientia  di  Adamo,lui  è flato  il  danno  8C  la  per 
^.3 . j j,  ditione  di  Efau,la  morte  del  popolo  d'Ifrael  nel  di 
m'tim  ferto.  Lui  fu  la  uergogna  8 C dishoneltade  di  Noe  : il 
traditor  delli  Gòmorrei:caufa  de  l'incefto  di  Lothr 
«1.9.  efterminio  delli  figliuoli  di  Heli  facerdote,  lui  è gu i 

da  8 C conducitore  delle  immóditie,  8C  delle  peruer 
fe  cogitationi.Dimandiamoli  adunque  primamen# 
fe.Da  qualluoco  lui  nacque, qual  fono  li  Cuoi  figlio 
lif  Da  chi  lui  èuinco  8Cfuperato:8C  chi  finalmente  lo 
uccide, dicendoli  in  quello  modo . O (ignora  go* 

■ ’ la , troppo  uiolente  dominatrice  di  tutti  li  uiuenti 

mortali, li  quali  per  ferui,ci  hai  con  loro  della  tua  ili 
* * latiabilita  comprati , a qual  modo , per  qual  uia,  8C 

per  qual  caufa  entri  tu  in  nói*  Et  qual  uitiofe  opera* 
tioni  fei  folita  di  partorire  in  noi , poi  che  ri  fei  in* 
trataf  Et  a qual  modo  da  noi  partendoti , fiamo  da 
te  liberati  i Lei  elTendo  con  tal  uergogne  aftretta,à 
tal  modo  come  furibonda  fiera  Cdegnata , con  fu# 
perba  tirannide , in  tal  forma  rifpondera  ♦ Perchè 
uoi  che  fpontaneamenre  ui  feti  fatti  miei  ferui , per 
debito  di  uollra  propia  colpa, coli  uituperofamen# 
te  8C  con  improperiiprocurando  5C  follecitando 
di  partimi  da  me , mi  alfaltate,8C  prouocate , eflTen# 
do  in  uoi  fermisfimamentc  radicata  * Iocertameti* 
te  fono  colligata  con  la  natura  humana , per  Tori* 
ginal  peccato  corrotta . La  porta  per  laquale  io 
entro  è la  delettatione  8Tlo  appetito  delli  uarii  cibi, 
la  mala  confuetudine  è caufa  della  mia  infatiabilita, 
il  mangiare  innanzi  o dopo  il  tempo , o fuori  delli 
-v.  conuenientiluochi  e caufa  della  concupifcentia  8C 
,v  - immoderantia  mia , 8f  I priuatione  dei  dolore  8 C 
della  contritione  de  l'anima  , 8C  della  obliuionè 
della  morte.  Et  perche  cercate  di  fapere  li  nomi  del 
•li  miei  figliuoli, 5C  della  mie  ftirpe  i liquali  fe  io  ucr 
co  racrótare,  eccederanno  il  numero  de  l'arena  del 


mare. Nondimeno  fc  afcoltate,ui  raccontaro  li  noi 
mi  di  quelli  primigeniti  che  mi  fon  piu  cansfimi . 
31  mio  primogenito  principale  t ilminiftro  cheii 
defiderio  delle cofe  carnali  accende.llfecódodo# 
po  lui, è la  oftinatione  6 C durezza  del  core.  Il  fuper 
fluo  8teftraordinariofonnoe  il  terzo. Dopo  quelli 
nafcono  8 C procedono  da  me  il  mare  Scia  confufio 
ne  della  copiofisfima  confufione  &C  moltitudine  di 
penfieri  carnali  8C  laide  iniaginationi,8£  le  onde  del 
le  lubriche  brutture  8£  contaminationi  delli  corpo* 
ral  (entimemi , la  uoragine  8C  il  profondo  delle  ini 
dicibili , nafcolte , incognite,  5C  innaturali  immon# 
ditie.Le  mie  figliuole  fono, la  otiofita,  il  molto  par 
lare , la  confidenza  nelle  propie  uirtu  8 C fotze , la 
fcurrilita  che  commoue  al  rifo,g£  il  rifo  uano  8Cleg 
gierijla  contentione,il  nonuolere  afcoltare,  la  infen 
Abilita  alle  cofe  diuine , la  feruitu  della  diftrattione 
della  mente,  la  elatione  della  mente , il  laudarli  8C 
magnificarii , la  temeraria  audacia , 8 i troppo  ani* 
mofira , 8C  io  amor  del  mondo , alquale  confegui* 
fano,ia  immonda  5C  diftratta  oratione,  ilriuolgere 
delle  malecogitatiói,8C  fpelle  uolte  le  ruine,difgra 
lie,infortunii8C  improuifti  &C  non  penfati  danni, al* 
le  qual  cofe  è necelTario  poi  che  feguiti,la  peri# 
coloCa  difperatione,  cofa  piu  graue,piu  crudele,  8C 
piu  acerba  di  tutte  le  altre. Me  impugna , ma  nò  mi 
uince,ne(uperaia  memoria  delli  peccati:  mafopra 
tutte  le  altre  cofe  mi  inimica  ÒC  fortemente  con  tra# 
dice, la  intenta  memoria  &C  meditatione  della  mor# 
te , della  feparatione  de  l'anima  dalcorpo , del  di# 
uino  giudicio , U degli  eterni fupplicii,8C  quan# 
tunque  alcuna  uolta  io  Ha  a tempo  da  alcuna  cola 
luperata,  nondimeno  niuna  colà  ne  glihuomini  ui 
uenti,fi  troua,che  al  tutto  perfettamente  mi  diftrug- 
ga  SC  (cacci  • Colui  che  la  grada  dei  Spiritolanto, 


confolatore, effóndo  da  lui  contra  me  pregato , fio 
mi lafciacofa alcuna uitiofaméte  operare: ma  chi 
alcuno  gufto  di  fpirituale  8C  interiore  confolatione 
da  elio  Spiritofanto  non  riceue , quelli  fono  total* 
mente  rapiti  dalle  lufinghe  della  miafoauc  dolcez 
za  8C  confolatione . Forte  8C  uirile  cofa  è di  quella * 
famofisfima  gola  hauer  uittoriaima  chi  preualédo 
la  uince,manifdlamente  afcéde  alla  impastile  ec* 
celiente  8C  fomnt  amente  grande  caftita . 

/ 1 . , . , y,  . . . .J  ì . • 

• ' ' 

Della  incorruttibile  & mondisfima  caftita , dalli 
mortali  8C  corruttibili  con  fatiche  ÒC  [udori  ac 
quiftata  • Grado  decimoquinto  « 

Ora  habbiamo  uditola  cocupifcentia  del* 
h la  pazza  6 C irrationabil  gola,  affamare , ef* 
Ter  fuo  figliuolo , la  battaglia  8 C combatti* 
mento  della  libidine  6 i fomicatione.Et  quello  ci  fa 
credere  etter  itero, quello  noftro  primo  padre  Ada 
mo  : ilquale  fe  dalle  lufingheuole  dilettationi  della 
gola  non  fufTe  flato fuperato, non  harebbe  mai  co* 
concupifcétia  ne  libidinofo  affetto  conofciuto  che 
A colà fplfó moglie* Chi olfórua adùque  IL  PRI 
.MO  COMANDAMENTO  della  uirtuo 
fa  aflinentia  8C  fobrieta,non  cade  nella  fecónda  traf 
gres  (ione  della  carnai  concupi[centia,ma  permane 
figliuolo  del  primo  Adamo, come  lui  auanti  la  fua 
trafgresfione  era, non  conofcendo  per  uitiofa  efpe* 
rientia  di  carnaf  concupifcentia  che  cofa  fatte  elfo 
Adamo  dopo, effóndo  per  lo  flato  della  mortalità, 
un  poco  minore  de  gii  angeli . Et  tal  cofa  auuéne 
accio  che  il  male  della  colpa,appreHb  li  pofteri  no 
rimaneffó  immortale,  anzi  dando  opera  alle  uirtu, 
delle  quali  Adamo  auanti  la  fua  ruma  era  ornato  j 
potette  ettere,&  fatte  fcancellato.  Come  ditte  quei 

Canto 


latito  8 1 grande  dottore  Gregorio  Nazianzeno,  al 
quale  la  Comma  8 1 perfetta  theologia  dette  il  no# 
me  di  theologo.La  caftita  è propie ta  de  gli  angeli, 
alla  loro  incorporea  natura , familiare.  La  caftita  è 
diuerforioamabile  Se  giocondo  a Giefu  Chrifto,8C 
h VNO  SGVTO  del  Copra  terreftre  core.La 

i caftita  è una  gloriola  annegaZone,  che  eccede  & Cu 
: pera  la  natura.  La  caftita  è una  eshortatione  a doue 

re  mirabilmenteforzarfi  a conformare  quello  no# 

Uro  corrottitele  5 C mortai  corpo , alli  celefti  incor# 
porei  Se  im mortai  fpirìti . Colui  è neramente  cafro, 
che  con  l’amore  8C  dilettationi  Cpirituali , fupera  8C 
uince l’amore  8C  con  cupifcentia  carnale,  8C  con  il 
fuoco  Si  femore  dei  ipiritofanto  SC  della  diuina  di 
li  lettione,8C  con  la  memoria  & confideratione  dello  . 

& eternai  fuoco,  eftingue  il  fuoco  8 C libidinofo  ardo# 

ù . re*  La  continenza  è nome  uniuerfale  di  tutte  le  uir# 
b tu,  perche  ogni  uirtu  è continenza  del  uicio  a lei  c5  $pui 
jj  trario.Colui  è pudico  8C  continente, che  etiam  nelli  co  u ^Qn 

ii  fogninonfentealcunomouimentoocótaminatio  ne^te% 

ne,o  rifcaldamento  carnale,  ne  in  Ce  medeimo  paté 

g alcuna  mutaZone,per  parole  o pen(ieri,o  affeZ  ha# 

:I  uu ti  prima,  come  Ce  lui  ueggiaflfe. Quello  è ueramé 

io  te  continente  Se  pudico  che  posfiede  la  perfetta  in# 

ni  fenfibilita  della  carne  Cempre  Se  indifferèntemente , ; 

m (landò  coli  fra  le  femine,come  fra  li  mafehi.  Quella 

i«  eia  regola  8tla  Comma  perfettione  della  perfetta  ca 

ti  dita  Se  pudicitia , guardare  a tal  modo  le  creature 
fo  animate, come  le  inanimate,#  hauere  Se  Cenur  quel 

u,  medeCmoaffetto,8Ccorporalinclinarionefecondo 

oc  'la  carne, tanto  alli  corpi  fiumani , quanto  fe  ha  alli 

no  corpi  delle  beftie.  N iuno  che  fi  efferciti  ne  Tacqui# 
u,  (lare  Se  conferuare  la  caftita, fi  attribuita  douer  con 

le  Cue  fatiche  acquiftarla,  ne  con  la  Tua  induftria , ne 
ti  per  Cuoi  menti , però  che  non  è posfibile , ne  non 
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fc  cofa  accidentale , che  alcuno  da  fe  medefmo  triti* 
ca  la  fua  natura . Ma  /quando  finalmente  la  natura  è, 
ftata  Giperata , li  debbe  attribuire  quefta  opera  alla, 
uirtu  dei  Spiritofanto, laquale  è Coprala  natura.  Ot» 
de  niuno  puote  a quefto  contradire, che  la  colà  mi# 
nore  non  riceua  benedizione  8C  augumento  dalla, 
cofa  maggiore, 8C  che  la  cofa  peggiore  non  lia  date 
la  megliore  diftrutta . Il  principio  SC  primo  grado 
della  uirtu  della  cadila, è di  non  confentire  alle  laide 
cogitationi  carnali , anchora  che  fecondo  gli  inter# 
uallidelli  tempi  fenza  alcuna  laida  fantafia  patilTe 
fempliceniéte  in  fogno  notturna  pollutione.il  Ceco 
do  grado , è di  elTere  inquietato  8C  moleftato  dalli 
naturai  mouimenti  della  carne,  che  fenza  alcuna  lai 
da  imaginatione  8C  fenza  pollutione  alcuna,  g reple 
tiene  SCfatieta  delli  corporai  cibi  accadono.Ma  il  fi 
ne  SC  la  perfezione  di  quefta  uirtu , e di  mortificare 
il  corpo , elTendo  prima  in  elfo  morte  tutte  le  laide 
cogitationidellacamecheneilamenteerano,  Fe# 
lice  8Cbeato  è ueramente  colui,che  nel  uedere  d’o* 
gni  foftantia , d’ogni  colore  8C  bellezza  di  corpo , 
da  ogni  tempo  posfiede  perfettamente  la  infenfibi 
lita  « Non  è callo  colui, che  (blamente  fenza  carnai 
macula  conferua  quefto  terreno  corpo  C O M # 
C POSTO  di  luto , ma  colui  è callo  che  perfetta# 
mente  fottopone  a l’anima  SC  al  giudicio  della  drit 
ta  ragione, li  membri  del  fuo  corpo.  Grande  è co^ 
lui, che  nel  toccare  fuo  o d’altri, rimane  impasfibile 
Scienza  alcuno  (limolo, ma  quello  t maggiore, che 
da  l’afpetto  SC  uedere  di  qualunque  cola  diletteuo 
le, non  è ferito  ne  piagato, 8C  non  elTendo  uinto,uin 
ce  gli  inordinati  mouimenti  del  carnai  fuoco , con 
la  meditatione  del  fuoco  infernale, SC  con  la  attenta 
meditatione  SC  confideratione  della  bellezza  delle 
celeftial  cofe . C dui  che  co  l’oratione  fcaccia  da  fe 
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l’immondo  cane  del  fpirìto  della  fomicatione,e 
affomigliato  a quello  che  có  grande  fatica  combat 
te  con  il  leone:ma  quello  che  combattendo  & coti 
tradicendolijlo  fa  fuggire  5C  retirarfi  adrieto,e  affo* 
migliato  a colui  che  nó  folamente  fi  difendeva  g; 
feguita  il  fuo  inimico,dal  quale  era  fiato  affai  tato . 
ivi  a colui  che  al  tutto  difprezza  gli  impctuofi  affai; 
Ci  8£  mouiméti  di  quello  pesfimo  inimico,  qfto  an; 
chora  che  uiua  in  carne, nondimeno  e dal  fepolcro 
refufcitato,  8C  fuori  della  foffa  della  carnalità  è ufci; 
co.  Onde  coli  come  è certo  fegno  di  perfetta  & ue; 
race  cafiita,  nelle  laide  apparitioni  che  fi  uedeno  in 
fogno, rimanere  immobile  SC  da  ogni  carnai  moui 
méto  intatto, cofi  anchora  perii  contrario,  e fegno 
di  confumata  luffuria,  folamente  con  le  carnai  ima; 
ginationi,  ueggiando, cadere  in  immonda  pollutio 
ne.  Quello  che  confudori  Scorporai  fatiche  cetra 
quello  auucrfario  combatte  è affomigliato  a colui 
che  con  una  brulla  o gionco,uuole  ligare  o battere 
il  fuo  inimico.Ma  chi  contra  al  corpo  fuo  con  l’a; 
ftinentia  o con  le  uigilie  combatte , è a lfo miglia; 
to  a quello  che  con  la  mazza  o co’l  baffone  fcac; 
eia  il  fuo  inimico , ouero  con  la  fune  o catena  lo  ha 
ligato  • Ma  colui  che  con  profondisfima  humil; 
ta,con  perfetta  manfuetudine , èC  con  buono  5 C 
feru entis fimo  defìderio , contra  quello  fuo  capita; 
le  inimico  combatte,  è affomigliato  a quello  che 
hauendo  occifo  il  luo  auuerfario , nella  infruttifera 
8C  Cecca  arena  8C  cenere  della  humilta,doue  non 
nafee  herba , ne  non  gli  è pafcolo , lofepelliffe . 
Alcuni  con  li  continoui  combattimenti  tengono 
prefo  Si  legato  quello  tiràno:altri,con  la  profonda 
humilta  : óC  alcuni  altri  con  la  diuina  riuelatio; 
ne  . Li  primi  fono  aflomigliati  alla  ftella  della 
mattina  , li  fecondi,  alla  luce  della  Luna  piena, 
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8C  li  terzi , al  fplendidisfimo  8C  fereno  fole  : 8 C tutti 
quelli  però  conuerfano  il  cielo  « Onde  come  dal 
fplendore  de  l'aurora, nafee  la  luce, 8£  dalla  lucerna 
fee  ilfpiendor  del  Sole, coli  anchora  medefmameti 
teli  deue  intendere, che  dalle  fatiche  l’humilta  alla 
diana  della  adòmigliata,  dalla  humilta  nafee  la  diui 
na  riuelatione  alfomigliata  alla  Luna  piena , 8C  da 
_ quella  nafee  la  ca(llta,al  fereno  Sole  adòmigliata.  ■ 
^ LA  VOLPE  alcuna  uolta  per  ingannare  8Cpr£ 
der  li  uccelli,finge  di  dormire,  coli  il  demonio  8C  il 
corpo  noilro  fìngono  alcuna  uolta  limulatamente 
effereper  alcun  tempo  pudici  8C  cadi , per  uccidere 
con  inganni  l’anima  « Tutto  il  tempo  della  uita  tua 
non  credere  a l’immondo  8 C luttuofo  corpo  della 
carne  tua , ne  per  modo  alcuno  non  ti  confidare  in 
te  medefmo  di  edere  ueramente  cado, fina  che  do* 
po  la  morte  tua  tu  uada  contra  al  tuo  fignor  Giefu 
Chrifto.Non  creder  che  perla  tua  aftincntia,  tu  no 
posli  cadere , però  che  Lucifero  anchora  che  mai 
non  mangiaua  cadè,8C  fu  dal  cielo  cacciato.  Diffi* 
nirono  otrimamente  alcuni  dottisfimi  monachi , 
che  la  uera  renunciatione  del  mondo  è una  cotino* 
ua  inimicitia  contra  al  corpo  affaticandolo  con  ti 
regolari  eflercitii,8C  una  continoua  guerra  & coni* 
battimento  di  adinentia  contra  alla  carnale  concu* 
pifeentia.  Perche  li  cadimenti  della  carne  nelll  noui 
& principianti  al  diuino  feruitio  foleno  dalli  delica 
ti  cibi  procedere,#:  nelli  proficienti,  dalla  fpirituale 
fuperbia  8C  elatione  diméte  8 i propia  riputatone  , 
come  anchora  alli  principianti  accade . Ma  quelli 
che  al  dato  della  perfettione  fonouicini  ,cafcono 
nelli  carnali  peccati, per  edere  loro  peccati  al  giudi* 
care  fuperbamente , 8C  deprezzare  il  prosfimo . 
Alcuni  giudicarono , quelli  edere  beati , che  eranò 
nati  cadrati, perche  dalla  uiolente  tirannia  delti  car* 


«ali  {limoli  fonoliberatùma  io  giudico  quelli  e (Ter 
molto  piu  maggiormente  beati  che  per  il  contino* 
no  combattiméto  diuétano  eunuchi, però  che  que 
Ìli  con  la  ragione  &con  le  fante  meditationi  foleno 
come  con  un  coltello  tagliarli  li  naturali  & acciden 
tali  incentiui  della  carne.  Ho  ueduti  alcuni  che  non 
uolontariamente  erano  caduti  in  peccato , ma  per 
ignoranti, ouero  e {Tendo  efaltati  & uinti  dalla  gra# 
de  uehementia  SC  impeto  della  carnai  concupifcen 
tia:8C  alcuni  altri  ho  ueduti  che  uolendo  SC  defide# 
rando  di  peccare , non  mandorono  il  loro  defide# 
rio  a perfettione,o  per  impotenti,  o per  debolez* 
;za,o  perincorpmodita  di  luoco,o  tempo, o di  per 
fone.Et  perche  non  potendo  confumar  la  loro  ma 
la  uolonta  co  l’opera  finale,  non  poteuano  manco 
attenerli  ne  fcacciar  da  fe  la  foaue  dilettarìone  del  fe 
tido  odore  de  l’atto  carnale , con  la  amaritudine  8C 
acerbità  della  penitenza  : 6C  però  li  giudicai  eflere 
molto  piu  miserabili  di  quelli  che  di  continouo,  8C 
quali  contrala  loro  uolonta  peccano. 

Colui  certaméte  che  pecca  è miferabile,ma  mol 
to  piu  miferabile  8 C infelice  è quello  che  con  paro# 
le  o falla  dottrina,©  perfuafione,o  eflfempio  di  ma# 
la  operatione,  o có  indiscreto  o ingiulto  precetto, 
aitringe , precipita , o nel  profondo  fomerge  ilfuo 
fratello  o fuddito.Però  che  portara  il  giudicio  Stia 
pena  di  duoi  peccati,  cioè  del  propio , SC  di  chi  lui 
bara  indotto  a peccare  :SC  da  Dio  Cara  giudicato 
auttore  & cooperatore  della  morte  delfuo  prosfi# 
mo.Non  credere  di  potere  ripercuotere  ne  Scaccia 
re  il  Spirito  della  fomicatione,  contradicendoli  con 
'argomenti  SC  allegationi  diparole  digiuftitia,  dice 
do  tal  peccato  dispiacere  a Dio , però  che  lui  con 
bone  ragioni  probabilmente  ufapera  rifondere , 
asfignadotj,che  elfendo  il  peccato  carnale  cola  na# 
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turale, però  non  debbe  difpiacerc  a Dio,  che  ha  faf 
fa  la  natura  .In  uano  fi  affatica  8C  corre  colui, che  c<5 
la  fua  induftria  8 i co  le  fue  forze  penfa  8C  uuol  fupè 
rare  8 i uincere  la  carne  fua, però  che  fe  il  fignore  no 
diffòluera  & diftruggera  l’habitatione  8C  machina 
dell!  carnali  penfieri  8C  defiderii  edificando  la  cafif 
8C  edificio  di  uirtu  ne  l’anima  : in  uano  fi  affaticar» 
ciafcuno  che  penfara  con  forza  di  digiuni  8C  uigif 
lie, potere  diftruggere  8 C disfipare  effa  carnale  con 
cupifcentia . Mafe  uuoi  effa  carne  uincere,  offèrifrf 
& raprefenta  auanti  a gli  occhi  del  fignor  la  naturai 
infirmita  della  tua  carne, humilméte  la  tua  fragilità 
debolezza  8C  impotétiariconofcédo,8f  fenza  dub 
bio  da  lui  intrinfecamente  il  dono  della  caftita  ricei 
uerai.  Quelli  che  di  libidinofo  calore  ardono,  patii 
fcono  un  cótinouo  defiderio  8 C appetito  di  corpo* 
ral  c5giontione,come  narrò  a me  uno  che  di  tal  co 
fa  haueua  efperientia,  ma  poi  riconofcendofi  8C  efi 
fendo  liberato , continentisfimamentepoiuiueua  * 
Certamente  il  demonio  della  fornicatione , e uno 
fpirito  immódo,fporco,prefuntuofo,  fenza  uergo 
gna, fenza  rifpetto,  crudele,  difpietato,8C  fenza  hui 
manita,8f  fa  che  anchora  quello  che  lui  accendeva 
uendoli  il  fentimento  del  core  occupato , fenta  8C 
parifica  nel  core  un  corporal  dolore  è incédio  che 
come  ardete  fornace  abbrufcia  8£  arde,  per  modo 
che  finalméte  no  teme  piu  Dio,  ne  piu  la  memoria 
de  l’eterno  fupplicio  apprezza  : difprezza  & ha  in 
odio  la  oratione,8f  uedédo  gli  osfi  delli  morti  piti 
non  fi  contamina  ne  comoue,ne  fpauenta,  come  (e 
uedeffe  pietre, o cofe  fenza  alcuno  mouimento,  8C 
hel  pficere  & cofumare  effa  nefaria  opera, fa  l’huo# 
inoufcire  di  fe  fteffo,  8C  efler  fuori  di  cemello  8f  di 
ragione,  di  continoua  cocupifcentiainebriandolo, 
per  modo  che  fe  nò  fuflero  abbreuiati  li  giorni  del 


la  tentatone  di  quelli  tali',  non  (5  potrebbe  faluarè 
alcuna  anima  ueftita  di  quello  luttuofo  corpo  (di 
(àngue, SC  fangofa  carne  comporto . Nondimeno 
noi  che  ci  forziamo  di  defiderare  il  celefte  regno , 
quale  peruioleptia  s'acquifta, facendo  uiolentia  ab 
(a  natura  noftra  ci  forziamo  con  arte  8 C aftutia  quel 

10  maledetto  feduttore  demonio  ingannare, il  qual 
per  beni  apparenti  fi  forza  ingannare  quelli  che  no 
puote  ingannare  con  li  mali  efiftenti.Sono  certame 
te  beati  & felici  quelli  che  no  hauuta  cagione  di  prò 
tiare  8 C efperimentarequeftageneratione  di  batta* 
glie  : 8C  noi  preghiamo  humilméte  Dio  che  da  fi# 
mile  pericolo  ci  liberhperò  che  quelli  che  in  fimile 
fotta  fon  caduti,fon  molto  dittati  SCrimoti  da  Tafce 

der  di  qlla  uirtuofa  fcala  che  uide  Giacob.Ma  quel  ceti 

11  che  fono  in  tal  ftato  che  anchora  portòno  da  tal 
tadiméto  rileuare,hano  molto  bifogno  di  dolori, 
(udori  fatiche,  afflittisi,  fame,  Cete,  8C  gràde  penuria 
di  qualunque  cofa,  AVERTIAMO  diligente  E 
mère , 8C  uederemo  a qual  modo  li  noftri  fpirituali 
tnimicf,nella  fpirirual  6C  inuifibile  battaglia  ordina* 
no  le  fquadre  centra  di  noi,ettercitando  riafcuno  il 
propio  ufficio, come  propiamente  fi  fa  nella  uifibil  : • 
dC  corporal  guerra , cofa  certamente  merauigliofà*  * v 
Confideranno  in  quelli  che  fon  tétati,ho  ueduti  di 
uerfi  loro  cadimenti,  delli  quali  alcuno  era  de  gli  al 

tri  peggiore, SCpiu  pericolofo  SCpiu  crudele, chi  ha 
orecchie  da  udire, intéda  ,8C  a chi  tocca  fe  inftruifca* 
Anchora  il  demonio  è folito  di  ettercitare  ogni  fuo 
impeto  di  malignita,  8C  ogni  ftudiofa  arte,  ogni  in# 
tendone  8 C aftutia, in  quelli  masfimahiente  che  nel# 
lafpirituale  battaglia  fono  principianti , 8 1 in  quel# 
li  che  la  folitaria  uita  hanno  eletta, commouen# 
doli  8C  prouocandoli  piu  pretto  8C  maggiormente 
alli  peccati  che  fono  cotra  natura  8C  piu  uituperofi, 
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che  alti  peccati  che  fono  fecondo  la  natura,per  mo 
do  che  alcuna  uolta  quelli  che  con  le  femine  con# 
uerfano,non  e (Tendo  acceli  di  alcuna  cócupifcentia 
perfo  di  loro,ne  con  pender! , ne  con  intentioni  fi 
penfano  efler  felici  8 i beati,  non  conofcendo  li  mi# 
feri  che  doue  intrauiene  il  cadimento  maggiorerò 
gli  accade  guardarli  dal  cadimento  minore . Pec 
due  cagioni  quelli  homicidiali  8 i oftinati  demonii 
impugnano  Umiferi  per  farli  cadere  piu  predo  in 
peccati  fuori  di  natura , che  nelli  peccati  naturali. 
Vna  perche  per  quelli  tali  cadimeli  in  ogni  luoco 
la  materia  e piu  pronta  8 1 piu  preparata,  che  non  è 
nelli  cadimenti  contra  natura  d’altra  ‘e, perche  a que 
fto  peccato  e diputata  mazzor  punitione  8i  fuppli# 
ciò , la  terza  caufa  gli  aggiongiamo , che  in  quelli 
peccati  non  lì  teme  tanto  la  uergogna.Ben  conob# 
fcmpio.  i,e  qUefta  cofa  quel  monaco  giouane,  ilquale  era  a 
tanta  perfettione  peruenuto , che  comandaua  a gli 
; alini  faluatichi  che  uenilTero  al  monallerio  a ferui# 

, re  alli  monachi , 8C  portarli  a uilitar  Tanto  Antonio, 
finalmente  elTendo  ingannato , fu  miferabilmente 
dalli  crudelislimi  8 C faluatichidemoniperuerriro. 
lib. 4.  ui  Et  quell’altro  che  elTendo  ogni  giorno  con  il  cele# 

{ patta . ite  pane  nutrito, finalmente  fii  di  tale  Si  coli  fingo# 
lar  dono  priuato . Et  quello, che  è cola  piu  mirabi# 
lf,che  dopo  fattala  amara  penitenti, lamentando# 
fiamarislìmamenteilnolìromaellro  Tanto  Anto# 
qio, ditte  alU  Tuoi  monachi,  che  una  grande  colóna 
era  caduta, nafcondendo il  prudentislimo  Anto# 
ilio, il  modo  del  cadimento,  però  che  conofceua  il 
gloriole)  Si  uirtuofo  Tanto,  che  la  fornieatione  li  fa# 
ceua  alcuna  uolta  naturalmente,  8C  alcuna  uolta  cò 
tra  natura^  corporalmente, 8ifenza  congiontione 
di  alcuno  corpo.  E certamente  in  noi  alcuna  morte 
SC  perditione,!laqual  Tempre  portiamo  in  noi  8C  co. 
’V  " .hi  q. 


fioi,masfimamente  in  giouettu,laqua!  non  ardifco 
ponere  in  fcrittura:  perche  mi  ha  fatto  ritenere  in# 
drieto  la  penna , colui  che  difle , chi  fi  fanno  alcuni 
peccati  nafcoftamente,che  fono  uituperofi  a racco* 
tarli , fcriuerli  & udirli , CERTAMENTE  F 
quella  mia  amica  carne  mortale  & materiale  con# 

^gionta  con  l'anima, laqual  però  none  mia,  perche 
mi  è inimica , defiderando  cofe  alfpirito  contrarie. 
I/apoflolo  Paolo  la  nomina  morte, dicendo,  o Row 
in  e infelice  huomo , chi  mi  liberara  dalla  morte  di  Creg.  * 
quello  corpo!  V n’aitro  theologo  nomina  effa  car  zianzet 
ne  uitiofa,ancilla  uenduta  Cotto  la  Cerumi  del  pecca 
notturna, cioè  di  uarie  concupifcentie  & fpur# 
citie  ofcurata.Onde  io  defideraua  di  Capere,  g qual 
caufa  quelli  duoi  theologi,con  tali  nomi  appellaro 
no  la  carne.Perche  Ce  la  carne  com’è  detto, fu  chìa 
mata  morte, certaméte  adunque  colui  chela  uince , 
per  modo  alcuno  non  deue  morire.  Et  qual  è quel  Vfil.  88 
lo  huomo  che  uiuera  8C  non  uedera  la  morre  della 
contaminatone  della  fua  carnei  & che  non  habbia 
alcuna  uolta  efperimentati  li  liimoli  della  carnale 
concupifcenria  i V orrei  Capere  quello  quali  Cono 
maggiori, o quelli  che  moreno  &refufcirano,o  qlli 
che  mai  non  Cono  mordi  Alcuni  beatificano  quelli 
. fecondi, che  Cono  angeli  per  naturala  quali  Cono  af*  1 

fomigliati  quelli  che  con  la  diurna  gratia  dalla  Cua 
naturale  eccellenti, hanno  ofleruata  la  callita.  Ma 
certamente  quelli  che  beatificano  quelli  fecondi, 
fono inganati,gche  CHRlSTO  POI  CHE  - 
fu  morto, refufcitò.Ma  chi  giudica  che  li  primi  fia*  G 
no  beati, non  uuole  che  alcuna  difperarione  accada 
nelli  morienti,anzi  in  quelli  che  cadeno  nelli  pecca 
li . Quel  crudele  ££  CmanioCo  noftro  inimico  della 
fomicatione  auttore,ci  dice;che  Dio  è dementisi!# 
nto , 8C  che  facilmente  perdona  quello  uitio  come 


cofa  naturale.  Ma  fe  diligentemente  cofideremò 
fraude  8C  inganni  (uoi,trouaremo  che  poi  che  è c5 
fumato  il  peccatoci  diconoiche  Dio  è giudo  giu# 
dice,8C  uerfo  li  peccatori  duro  8 C fenza  compasfio 
ne . Onde  quelli  demoni  che  prima  per  eshortarci 
al  peccato  ri  predicauanola  fua  dementa, dopo  ri 
cadimento  per  precipitarci  in  difperatione,  ci  predi 
cano  la  fua  inuiolabile  giuftitia . Ma  quando  fono 
infieme  congiònte  la  difordinata  triftitia,  & la  difpc 
ratione,  non  potemo  allhora  conofcere  che  (iamo 
miferi,ne  con  la  confesfione  dire  5 C acculare,  ne  co 
la  penitenriauindicare  la  colpa  noftra , ma  eflfendo 
leuata  uia  8C  e (tinta  da  noi  la  difperatione , di  nouo 
ci  allalta  quel  tiranno  demonio , pervadendoci 
fraudoléteméte  come  prima, la  troppo  grande  de 
mentia  8C  benignità  di  Dio.  Onde  per  che  Dio  è in# 
corporeo  6C  incorruttibile,per  tanto  grandetti  éte  fi 
allegra  Kdiletta  della  caftita  SCincorruttibile  integri 
ta  del  noftro  corpo, & perii  contrario  coft  li  demo 
ni  s’allegrano  delti  noftri  carnali  cadiméti . Corner 
diflero  alcuni  che  esfi  demoni  di  niunacofa  tanto 
lì  allegrano  quanto  del  fetore  8C  puzza  della  lulTu# 
ria:ne  di  niun’altrouitio  tanto  fi  dilettano , quanto 
fanno  della  contaminatone  delti  noftri  corpi, pero 
che  quello uitio  piu  che  niun’altro  induce  in  mag# 
gior  8 1 piu  ptinace  fa  (lidio  STnaufea,  tutte  le  fpirituai 
le  operationi.  La  caftita  fa  efierrhuomo  masfima# 
mete  familiar  a Dio,8C  quato  è a l’huomo  posfibr# 
le, lo  fa  eflTer  limile  ad  elio  Dio.Cofi  comeè.madre 
di  dolcezza  la  terra  gfufa  Scagnata  dalla  rugiada, 
perche  ^duce  frutti  di  dolcezza, coli  è madre  di  ca 
ftita  la  folitaria  qiiiete,acc5pagnata  co  l’obediéza  . 
Alcuna  uolta  qlla  immobile8C  infenfibile  caftimo# 
nia  delcorpo,laqual  dado  nella  folitaria  q liete  hab 

biamo  acquiftata,accoftadofipoinoialmodono . 
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bimane  conftahte  Fra  gli  huomini fetida  comodone 
o pericolo, ma  quella  che  dalla  obedienza  nafte  8C 
.pcede, rimane  in  ogni  luoco  probara  ferma  & imi 
Inobile.Ho  ueduto  alcuna  uolta,che  la  fugbia  è fta 
ta  procuratrice  3C  caufa  della  huniilta.Et  uienemiin 
méte  quello  il  qual  ditte, chi  ha  poturo  conofeere  il 
FennoSC  la  próta  fapiétia  del  fignore,il  qual  del  ma 
Se,caua  bcneill  fatto  8C  la  fugbia  genera  la  fotta  dei 
la  ruina  8 1 cadiméto,quale  ad  ogniuno  é aperta  8C 
preparata ,per  eflfer  gli  huomini  a quella  proni  & fa 
«ili, ma  a qlli  che  uogliono  péfarli  bene  8C  pentirli, 
fpefTe  uoltc  come  è dettoci  cadiméro  della  fugbia, 
è ftato  occalìone  della  humilta. Quello  che  co  li  de 
fiderii  5£fatiera  della  gola,uucluincere  il  fpiriro  del 
la  fornicatione,  è limile  a colui  che  uuolefcome  di 
cémodifopra/morzarel’ardordel  fuoco  co  l’oi 
•glio.Et  colui  che  co  rapineria  pefa  o lì  forza  di  far 
ceflfare  o fuperar  la  battaglia  di  qfto  uitio,è  limile  a 
qllo  che  natàdo,fi  forza  co  una  mano  fola  dai  gico 
lo  de  l’acqua  ufcire.Onde  lì  come  ql  fara  pretto  da 
l’acqua  fommerfo,cofi  qfto  nó  fara  aicu  ^fitto.Sia 
àducp  aggiota  all’aftinétia  l’humilta,fenza  laquale, 
lei  è al  tutto  inutile,anzi  genera  fugbia,  8 C uanaglo? 
ria . Chi  fi  conofce  efler  fraudolentemente  da  quali 
thè  uitio  fugato  &inganato,innazi  ad  ogn’altra  co 
fa, prima  cótra  a ql  Colo  fi  armi  co  il  pétiméto  8C  co 
la  uirtu  a lui  cótraria,8f  masfimaméte  quando  etto 
Snimico  é dréto  da  noi,cio’e  la  carne  noftra, laquale 
fe  co  li  Cuoi  defiderii  nó  é prima  ftata  uinta  8 C abbaf 
fata, nulla  ci  giouara  hauere  uinti  tutti  gli  altri  uirii  ♦ 
Ma  quando  haueremo  uinto  8C  fuperato  quello 
ègittio  del  corpo  noftro , fenza  dubbio  uederei 
Ino  allhora  Dio  nel  rubro  della  humilta . V N A 
VOLTA  eftendo  ré  tato  conobbi  qfto  lupo  demo 
hio,8C  domeftico  inimico  della  fomicatióe  hauere 
ne  l’anima  mia  còmodo  g ingannarla, uno  irratio# 
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(labile  H Cconiieheuole  gaudio , con  confolatiótté 
dilagarne  accompagnato, 8C  con  troppo  puerile 
fentiniento  mi  pareua  di  acquiftare  S C pofledere 
frutto  di  diuotione,8C  non  di  carnale  contaminati» 
6 he«Se (come e uero)ogni peccato  chefarhuomo 
e fuori  del  corpo  Tuo , SC  che  chi  fa  la  fomicatione 
pecca  nel  propio  corpo,  8C  quefto  non  e detto  per 
altro  Ce  non  perche  naturalmente  la  foftantia  della 
i carne  fe  imbratta  8C  diffolue  dal  fludo  8 C diftillatioi 
ne  del  feme,che  da  efla  carne  per  quefto  uitio  prol 
cede,laqual  cofa  per  alcuno  de  gli  altri  peccati  non 
I accade:  VORREI  SAPER  QVESTO, 
qual  e la  caufa  che  quàdo  alcuno  incorre  in  qualun 
que  de  gli  altri  peccati, Colemo  direiquel  tale  edere 
ftaro  da  quel  peccato  ingannato,  ouero  hauere  o& 
fefo  SC  mancato  in  eflfo  peccato  « M a quando  udii 
tuo  dire  che  qualch’uno  ha  comedo  fomicatione’, 
dicemo  con  dolore, quel  tale  'e  caduto  in  peccato! 
Per  qual  cofa  quefto  peccato  della  carne, o piu  che 
^li  altri  e chiamato  cadimentoillpefce  cheueloce# 
mente  corre, fogge  l’hamo,cofi  Panima  alle  carnai 
le  concupifcentie  dcdita,fugge  la  quiete  della  folita 
ria  uita.  Quando  il  demonio  uoleligareduoi  inde 
me  di  carnale  SC  laido  amore,primamente  có  ogni 
diligenza  elàmina  8 C inueftigabene  una  SC  l’altra 
parte, SC  in  quella  parte  comincia  mandare  SC  accen 
dere  il  fuoco, quale  conofce  edere  piu  atta  SC  piu  fa 
cilmente  potere  edere  accefe*  Auuiene  fpede  uolte 
che  quelli  che  fono  pronti  SC  inclinati  alle  concupii 
feentie  SC  deftderii  carnali,  pareno  eirere  compasfio 
neuoli,mifericordiofi,amoreuoli,diuoti,  SC  c he  fai 
cilmente  compongendod  fi  commouanoalagril 
me  : ma  quelli  che  arca  le  opere  della  caftita  fono 
fodeciti,non  hanno  tal  cofe,anzi  fono  rigorofi  SC  Ce 
ueri.  V no  huomo  di  molta  feientia  mi  propofe  un 
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tèfribile  problema  8T  propofitione,  dicendo:  quale 
i il  piu  graue  di  tutii  gli  altri  peccati , cauandone  lò 
homicidio,8C  il  negar  Chriftos  Et  hauendoli  io  rio 
fpoftoeflfer  LA  HERESIA: rifpofemi,a qual  K 
modo  la  uniuerfale  chieda  riceue  gli  heretici,  poi 
che  con  tutto  l’animo  hauera  rifu  tata  8 i difprezza# 
ta  la  prima  herefia,&  come  atti  8C  degni  li  rimette 
Kreftituiffe  alla  comunione  5C  participatione  delti 
làcri  mifterii  : 8C  quello  che  in  fomicatione  Tara  ca# 
dutojpoi  che  Tara  confefTato,8C  che  totalmente  ha# 
uera  effo  peccato  rifutato  SC  da  fe  fcacciato , per  al# 
cuno  tempo  fecondo  l’apoftolica  traditone  lo  fu# 
fpende  8C  fepara  dalla  participatione  delti  uenerari# 
di,8C  immaculati  mifteriif  Et  dubitando  8C  ftupédo 
mi fopra  tale  ambigua  queftione , eflfa  irrefoluta  8 C 
ambigua  medefmamente  rimafe. Ricerchiamo  diti 
gentemente  mifurando  SC  offeruando  qual  giocoli 
dita  & foauita  ci  uiene  dal  fpirito  della  fomicatione 
per  le  male  cogitarioni  8 C delettationi  quando  fai# 
tueggiamo:6C  quale  ci  uiene  g uirtu  Kgratia  di  esfi 
fpirituali  8C  diuini  eloquii.O  tu  che  fei  giouane,  nò 
ti  fia  nafeofto  8 C occulto  il  fatto  tuo,8C  quello  ch'io 
dico.Imperò  che  ho  ueduti  alcuni  che  feruétemen 
te  SC  con  tutto  Tanimo  SC  intentione,  per  li  loro  fa# 
miliari  SC  diletti  amici  orauano,  8£  effendo  da  que# 

Ita  loro  memoria  mosfi  SC  precipitati  dalla  fornica 
rione, péfauano  per  elfa  il  decreto  della  carità  adim 
pire.  Accade  alcuna  uolta,che  per  il  femplice  toc# 
care  di  alcuna  perfona,il  corpo  fi  contamina  SC  in  ti 
bidinofadiftiliatione  fi  rifolue, perche  niuno  fra  gli 
altri  corporal  fentimenti  t piu  pericolofo , ne  piu 
grauemente  contamina, che  il  toccare . Et  però  afe 
fia  esempio  colui  che  douendo  portar  fua  madre 
già  molto  uecchia  da  l'altra  ripa  d'un  fiume , per 
non  la  toccare  in  alcun  modo , fi  riuolfe  le  mani  co 


Q mantello:fimilmente  tu  ritieni  la  tua  mano  ria:  totf 
care  cofa  alcuna  paréte  o nafcofta,  del  tuo  o di  qua 
lunque  altro  corpo,  per  laqual  posfi  effer  indutto  a 
peccare  o naturalmente  o fuori  di  natura.  ÌNon  per» 
fo  certamente  che  apprettò  il  fantisfimo  Dio  alcu# 
no  posfi  cflfere  chiamato  fanto/e  prima  non  ha  ref 
dutto  6C  trasformato  in  fantificarione  il  lutto  di  qu<r 
fta  fua  carne, fottoponendoli  alla  ragione  ÒC  al  fpirì 
to , fe  pur  a far  quefta  trasformatone  è posfibile . j[ 
Quando  giacemo  nel  letto,  fiatilo  allhoraCobrii,u| 
gitanti, 6C  con  la  mente  Tolleriti,  cercando  di  dormi 
re  con  diuote  meditationi,però  che  allhora  la  meq 
te  combatte  con  li  demoni  fenza  eifercitio  8 i ope? 
ra  corporale,  8C  fe  l’anima  è dedita  8 C amatrice  dei* 
la  mala  concupifcentia,  uoiontieri8Cfacilmentedif 
uenta  traditora  di  Ce  medefma , riceuédo  8C  accetta 
do  le  laide  cogitationi,li  dimoli, 2£  le  illufioni.  Sem 
pre  la  memoria  della  morte  fi  ripofi  con  teco,  eoa 
Ceco  dorma, 8C  infieme  con  teco  fi  rifuegli.Et  la  do 
nimicale  oratione,&la  fecreta  inuocatione  di  Giefu 
Chrifto  fiano  Tempre  nella  tua  lingua  quando  ti  col 
lochi, 8C  quando  tileui,però  che  non  trouarai  cola 
che  piu  eccellente  8 C piu  efficace  aiuto  ti  predi  nel 
Tonno, che  quelle  due.  Sono  alcuni  che  penfano  8C 
affirmano  che  qlte  tal  battaglie  carnali,  8 i le  nottur 
ne  pollutioni , Colo  dalla  fugfluita  delli  nutrirne  tali 
cibi  £ cedono, ma  ho  ueduti  delli  infermi  polli  qua 
fi  alla  eftremita  di  uita  corporale,  8C  di  qlli  che  foni 
maméte  8C  ftrettisfimaméte  digiunauano,elTer  dati 
potéteméte  da  tal  pollutione  cótaminati  « Sopra  di 
tal  cofe  addimàdai  una  uolta  un  «pbatisfimo  mona 
co, di  gratia  8C  uirtu  di  diferetióe  ornato,  qual  fulfe 
il  giudicio  Tuo  Copra  tale  illufionc  notturne,  8£  quel 
beato  molto  prudente™  éte  8C  chiaraméte  rifpódé 
;£o  in  tal  modo  mi  dille:  fijple  alcuna  uolta  naCctfÉ 
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tma  certa refolutione  difemenel  Conno,  per  la  moli 
Mudine  delli  cibi  8C  di  bere  S C anchora  periltrop# 
po  dormire  8C  (tare  in  ripofo , la  qual  cofa  difpone 
al  fognare, ÒC  di  qui  nafeono  & fono  caufate  le  illu# 
fioni  3C  notturne  pollutioni  ♦ Quella  anchora  alcu*  Le  caufe 
na  uolta  dalla  fuperbia  procedere  Dio  permette,  delle  ni 
quando  fi  gloriamo  8C  laudiamo  già  molto  tepo  turne  pt 
per  noftra  uirtu  8>C  meriti  no  hauer  tale  illufione  pa*  Utioni . 
tita.Ci  auuiene  anchora  fpeffe  uolte  quàdo  temerà 
riaméte  giudichiamo  5t  códaniamo  ilprosfimo,le 
qual  caufe  tutte  poiTono  a gli  infermi  accadere.M  a 
Te  conofcédofi  alcuno  effer  da  quelle  tre  caufe  pur 
gato  8 i mondo,  alcuna  fiata  tale  illufione  8C  calami 
tofa  miferia  patirà,  g inuidia  delli  demonico  gmif# 
fione  di  Dio  tal  cola  gli  accadera , accio  che  fenza 
peccato  per  quello  accidente  che  Colo  per  diaboli# 
ca  illufione  procede , fia  di  profondisfima  humilta 
fatto  poffeffore.Nón  uolere  ripenlàre  ne  racconta 
re  il  giorno  le  notturne  fantafie  che  in  fogno  hai 
uedute,  però  che  la  intcntione  del  demonio  è di  co 
taminarci  ueggiando  con  il  penfare  èC  ricordarci  le 
cofeche  ci  ha  fatto  fognare.  A fcoltiamo  anchora 
un’altra  aflutia  delli  nollri  inimici  demoni,  che  co# 
me  li  cibi  che  offendono  al  corpo, fono  Colici , non 
ìncontinente,ma  dopo  qualche  giorno  o mefe  ge# 
nerare  in  noi  infirmita,cofi  fpeffe  fiate  auuiene  nelle 
cagione  che  contaminano  fanima.  Onde  ho  uedu 
ci  alcuni  che  uiuendo  delicatamente, non  furono  fu 
tritamente  dalle  carnali  tentationi  impugnati:  8£  al# 

Clini  altri  ho  ueduti,che  mangiando  8C  conuer# 
landò  in  compagnia  di  femine  non  fentiuano  al# 
lhora  alcuna  cogitatone  ne  intentione , 8C  effendo 
per  tal  ficurta  fatti  piu  negligenti , 8C  confidando# 
fi  di  fe  ftesfi,&  non  hauendofi  cura,  rellorono 
Ingannati , però  che  quando  penfcuano  cò  pace  8C 
$}ete  llar  nelle  loro  celle  fecuri,  riceuetteno  allhora  «i 


Cubito  eltermmio,8Cpericolofo cadimento. Et  qual 
Ita  il  cadimento  8C  la  mina  de  l’anima  & del  corpo 
che  accade  a quelli  che  in  cella  fono  foli , chi  l’ha 
efperimentato , il  conofce , ma  chi  non  l’ha  ciperi* 
mentato,non  ha  bifogno  di  faperlo , ne  manco , Ce 
ne  curi.In  quello  tempo  coli  pericolo  grande  aiu* 

; lo  ci  può  predare  il  cilicio:il  giacere  nella  cenere , il 

Ilare  immobile  tutta  la  notte  in  piedi,padre  penuria 
di  pane  * hauere  la  lingua  ardente  per  grande  Cete , 

• j 8 C con  Colo  éon  qualche  goccie  d’acqua  alquanto 

refrigerarla , fra  le  cauerne  8C  fepolture  delti  morti 
habitare,8C  Copra  ogn’altra  co  fa,  hauere  la  uera  hu 
imita  del  core,8C  fe  posfibile  furfe, hauere  per  aiuto 
rio  uno  padre  fpirituale,ouero  uno  fratello  di  intei 
letto  8C  CentimentOjUecchiOjCollecitOj&C  di  fpiritua# 
le  fapientia  8C  efperientia  pieno. Onde  grandemen# 
te  mi  merauiglio,fe  alcuno  da  fe  folo  potrà  faluare 
integra  la  naue  de  l’anima  fui , da  tanto  pelago , 8C 
cofipericolofo  cadimento . "Non  lì  conuiene  però 
; - '*k‘  Tempre  ad  un  medefmo  peccato, una  medefmape* 

na:ne  manco  uno  medeQno  peccato  è cómeflb  da 
I - ciafcuno  indifferenteméte  ad  un  medefmo  modo  j 
ma  per  uno  medefmo  cadimento  un  meritara  effe 
re  punirò  cento  uolte  piu  che  un’altro, laqual  diffe# 
renda  accade  per  caufa  o del  luoco,o  del  tempo,  o 
del  grado, o qualità  della  perfona,  o gche  piu  uol# 
• te  è ricaduto, o per  il  male  che  ne  feguita,o  g moli 
tfftmio  tc  a^e  cau^c  K circoHftantie.  NARRO'  AME 
taftitL  uno,  una  mirabile  K fomma  altezza  di  perfetta  ca* 
ftita  fopra  ogni  humana  opinione  8C  diffinitione:8C 
diflfemijche  un  certo  monaco  quando  guardaua  là 
bellezza, la  uenu^a,8C  la  grada  del  corpo  di  alcuna 
creatura, magnificamente  per  quella  bellezza  glori 
ficaua  il  fignore , 8C  moffo  folo  da  quello  afpetto^ 
> fpargeua  fonti  di  lagrime, 8C  tutto  mentalmente  età 
■ nella  ‘J 


nella  diuitia  qrita  leuato.Et  era  grande  flupore,ue# 
dendo  che  quella'cofa  ad  uno  è cagione  di  ruina, 
fuffe  ad  un’altro  (Copra  natura)  caufa  di  corona , fe  ' 
quello  Tempre  in  ogni  luoco , 8C  in  ogni  fuo  fatto, 
posfiede  quella  operatione  & quello  fentimento , 
coftui, prima  che  uenga  la  commune  morte, fe  retti# 
Tritato , eflendo  incorrotto  ne  rincorrottibile  cor# 
pò.  Q_y  ESTÀ  MED ESM  A regoladob#  M 
Diamo  ulare  noi  anchora  ne  gli  himni, netti  canti, 8C 
(pirituali  melodie  : imperò  che  li  ueri  amatori  di 
Dio  foleno  naturalmente  cómouerfi  8 C eccitarci  in 
giocondità , in  fpiritual  letitia,nel  diuino  amore,  8C 
in  lagrime,  coli  per  li  cantici  mondani , come  per  li 
cantici  fpirituali, ma  per  il  contrario , quelli  che  fon 
dediti  alle  dilettationi  detti  carnalidettderii,da  ogni 
banda  raccogliono  materia  &caufa  di  gditione.So 
gliono  alcuni  (come  già  dicemo  difopra) netti  luo 
ghi  quieti, folitarii  ÒC  remoti, efler  molto  piu  impu# 
gnati  8C  tentati , la  qual  cofa  non  fe  da  merauigliare, 
perche  li  demoni  in  estt  luoghi  molto  piu  uolotie 
ri  habitanc , eflendo  loro  g la  noftra  falute  flati  dal 
Signore  netti  luoghi  deferti  folitarii  sprofondi  fca  c 
ciati  SC  confinati.fistt  maligni  fpiriti  SC  miniftri  della 
fornicatione,afpramentemoleftano  ilfolitario  ac# 
do  che  parédoli  non  po  ter  far  profitto  nel  deferto, 
g difperatione  ritorni  al  feculo:m a dimorando  no# 
al  mondo, fe  partono  da  noi, accio  che  uedédo  noi 
« in  tal  luoco  non  eflere  da  loro  ini  pugnati, piu  uolo 
tieri  come  fecuri  habitiamo  con  li  fecolari . In  quei 
luoco  certaméte  doue  fiamo  da  rinimico  combat 
[ luti, noi  anchora  in  quello  medefmo  cóbattiamo 

♦ contra  di  lui, perche  quando  non  combattemo  co# 

• tra  di  lui, lui  diuéta  rioftro  amico,  8C  fa  a noftro  mo 
'*  do.Ma  quando  per  cagione  di  qualche  necesfita  al 

cuna  uolca  ritorniamo  ai  mòdo,  fiamo  dalla  mano 
Gio,  Cli,  q 
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di  Dio  guardati  ÒC  difFefi  dalla  impugnatone  dei li 
carne, 8C  forfi  anchora  per  interceslione  de  Toratio 
ne  del  padre  fpirituale,accio  che  p noftra  cagione  , 
Dio  non  fia  biaftemato  ÒC  fchernito,  di  lui  Cenza  ri# 
uerentia  parlando  per  il  fcandolo  che  li  fecolari  pre 
dono  per  li  noftri  uitii  ÒC  mali  ellfempii.  Alcuna  uol 
ta  non  fentimo  le  tentationi , perche  (iamo  priui  di 
dolore  di  falutifera  compontioné,8C  perche  il  cuor 
noftro  e molto  pieno, incalito  KalTuefatto  alle  cote 
che  udimo  ÒC  che  uedemo,che  fé  fanno, & habbia* 
mo  perduta  la  erubefcentia.Ouero  anchora  perchè 
li  demoni  fe  partono  da  noi,  accio  ci  lasfino  il  iuo# 
co  diinluperbirci  eftolendoci  in  noi  medefiui,uede 
do  non  efler  tentati,,  ÒC  quella  fuperbia  fupplifca  lei 
fola  il  luoco  in  noi  di  tutti  gli  altri  uitii.  V dite  un’al 
tra  machinatione  ÒC  aftutiadi  quello  fallo  inimico 
ingannatore  demonio, ÒC  da  quella  guardatiui  tutti 
uoi  che  haueti  eletto  di  oileruare  lafanta  cali  ita. 
Narrò  a me  uno  di  quelli  che  tale  inganno  haueua  * 
in  fe  patito  ÒC  cfperimentato , che  tìngendo  alcuna 
uolta  quello  maligno  fpirito  di  fornicatone  e He  rii 
del  tutto  leuato  ÒC  di  non  dare  piu  alcuna  moleftia 
ne  dimoio  alla  carne , ÒC  fra  quello  mezzo  difpone 
quel  monaco  ad  una  fomma  religiolita , riuerentia 
ÒC  honefta&  a qualche  tempo  li  fa  hauere  fonte  di 
lagrime , come  pare  a lui  bifogno , per  fodisfare  1$ 
fua  iniqua  intentione,5C  masfime  a quel  tempo  che 
lui  già  come  licuro  (lede  fra  le  femine,  con  effe  do* 
medicamente  parlando, elevandoli  &C  predicando 
li  la  cadita,la  memoria  della  morte, 8C  il  giorno  del 
giudicio,accio  che  con  tali  parlari , ÒC  con  tal  lìnea 
religiolita , le  mifere  8 C infelice  corrono  drieto  ad 
elTo  lupo , come  fe  correderò  drieto  al  pallore  « 

Et  hauendo  contratta  interne  una  grande  ficur# 
ta  ÒC  famigliare  domcdichezza,  finalmente  lo  in# 
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felice  monaco  in  ruma  di  peccato  precipiti.Et  pero 
ui  prego,  fuggiamo  follccitamente,  & non  uoglia# 
ino  udire  in  altri  ne  uedere  noi  quel  mortifero  frut# 

Co , quale  habòiamo  deliberato  mai  non  aleggia# 
re  ne  guftare  • Mi  merauiglio  certamente  fe  giu* 
dichiamo  noi  elTere  piu  fòrti  ne  piu  uirruofi  di  quel  1 

grande  profeta  Dauid,laqual  cofa  non  è posila 
bile. 

La  laude  ueramente  della  caftita  è tanto  fubli*  * * 

me  8 i fingulare , che  molti  delli  padri  hanno  ha* 
liuto  ardire  di  nominarla  impasiibilita  • £ t alcuni 
diiTero  edere  cofa  imposiibile  alcuno  elTer  piu  no# 
minato  cado , poi  che  il  peccato  carnale  ha  gufta# 
to  : ma  io  elTendo  molto  da  quella  loro  fentenria  * ‘ - 

contrario , diffinifco  edere  cofa  posfibile  8C  facile, 
a chi  uuole,  inferendo  il  faluatico  8 i infruttifero 
©leadro  del  uitiofo  corpo  fuo , conuertirlo  in  bel# 
la , buona , fruttifera,  8C  uirtuofa  oliua  • 

Onde  farebbe  forii  uera , giuda, 8C  prudente  la 
fententia  di  quelli  tali , fe  colui  a cui  furono  fidate 
le  chiaue  del  regno  del  cielo , fu  ile  dato  uergine  di 
corpo  . Ma  fe  non  è coli , quello  li  confonda , 
cioè  fan  Pietro , ilquale  hebbe  la  fuocera , 8 i fu  ca» 

Ilo , 8 C meritò  riceuere  dal  (ignore  le  chiaue  di  ef* 
focelede  regno. 

Con  mola*  SC  uarii  modi  quedoferpente  della 
fornicatione  (ì  forza  impugnando  5C  combattei  ■ r 
do  ingannare  gli  huomini , follecitando  con  im# 
portunita  , quelli  che  mai  hanno  hauuto  efpe  # 
rientia  di  atto  carnale,  che  uoglino  una  fola  uol# 
ta  efperimentarlo , &C  poi  ceirare,ma  quello  che 
rhannoefperimentato, il  mifero  & infelice  gli in^ 
cita  8 C prouoca  che  per  la  memoria  della  foaui# 

Cadi  elfo  peccatolo  prouino  un'altra  uolta  • Moli 
ti  delli  primi  per  edere  ignoranti  della  dilcttatione 


di  tal  peccato, non  fono  uinti,ma  li  fecondi, hauen# 
do  tal  peccato  in  odio, molte  moleftie  5C  battaglie 
foftcngono. Nondimeno  fpelTo  accade  che  gli  in# 
cfperti  fon  piu  forte  tétati  per  curiofita,  8 C gli  efper# 
ti, per  la  memoria  della  dilettatone,  non  hàno  eiTo 
peccato  in  odio.  Quando,  buoni,  tranquilli,  foaui, 
pacifiri,3£  ben  difpofti  ci  leuiamo  dal  dormire,  que 
Ito  rifanno  fermamente  per  confolarci  li  fanti  an# 
geli,  masfimamentc  quando  dopo  molta  uigilia  3 C 
molta  oratione,(iamo  andati  a pairare.  A bé  che  a li 
cuna  uolta  anchorafifuegliamo  deuoti , allegri  3E 
pacifici , per  caufa  di  fogni, 8C  maligne  fallaci, OC  rei 
uifioni,accio  crediamo  quelle  eifer  uere  3 i buone  • 
Vidi  lo  impio  demonio  fopra  eifaltato  3 C come  ce 
dro  di  Ubano  eleuato,&  in  me  perturbato  8 i furibo 
do,8C  con  l'aftinentia  8C  continentia  pairai  oltra , OC 
ecco  che’lfuo  furore  non  era  come  primario  cer 
cai,humiliando  le  mie  cogitationi  pcnfando  poter , 
li  contraffare  non  per  mia  uirtu,ma  per  diuina  gra* 
tia,8C  per  un  tempo  non  ho  ritrouato  in  me  alcuno 
fuo  luoco,ne  fegno,ne  ueff igio.Colui  che  ha  uinto 
bCCuperato  il  fuo  corpo, fottoponédolo  alla  feruitu 
della  ragione  , quello  ha  uinti  3 C fuperati  li  moti  8 C 
incUnaUone  naturale  fenfitiue;5C  hauendo  fucata  la 
fua  natura, è diuentato  fopra  naturale, a tal  modo 
è fatto  poco  minore (èC  quali  ch’io  dico)niente  mi 
nore  che  gli  angeli . N on  è gran  colà  ne  molto  me 
rauigh'ofà  che  quello  che  di  corpo  materiale  è co * 
pollo,  fu  impugnato  àC  anchora  uinto  da  quello 
che  è incorporeo, 3C  da  ogni  materia  rimoUò  &C  15 
tano.  Ma  colà  certamente  è di  ogni  ammira tione  di 
gnis(ima,fe  quello  che  di  corpo  è ueftico,  combat* 
tendo  con  quella  inimica  fua  materia, alle  uirtu  infi# 
diofa , fupera  8C  fcaccia  in  fuga  gli  inimici  che  fono 
fenza  corpo.  Vfàndo  il  noltro  buono  fignore  circa 


tfoi  in  quella  fommaproufdeftria  per  là  molta  cuw 
die  ha  della  falute  noflra,ha  riftretta  la  ,pcaee  sfac* 
ciagine,8fprefonrione  delle  femine,có  la  uergogna. 
& timidita,quafi  come  con  uno  freno , imperò  che 
fe  quelle  haueflero  ardire  di  correre  contra  alli  ma* 
fedi, come  quelli  uanno  contra  loro, non  fi  farebbe 
faluata  ogni  humarfa  came.Moltì  delli  padri,di  grai 
eia  di  diferettio  molto  notabili  Sdegni  definirono, 
altra  cola  e (Te  re  il  primo  affatto  del  tentatore  : altra 
cofa  eflere  la  dimora  nel  cogitare,  altra, il  confenti* 
mento,  altra  la  cattiuita , altra  il  combattimento, 8C 
altra  cofa  effer  quella  che  fi  dice,pasfione  8 i pertur 
barione  de  l'animo.!  1 primo  impeto,  differo  quelli 
beati, eflere  uno  Cubito  &C  repentino  concetto, o fu* 
bitaimaginationedi  qualunque  concupifcibil  cofa 
che  ne  l’animo  8 1 nel  core  noftro  occorre , per  una 
femplice  parola  o imagine  di  qualuque  cofa,noua* 
méte  ad  eflò  core, per  uia  de  gli  occhi, o delle  orec 
chie,riprefentata.La  dimora, dicono  effer  la  confa* 
bulatione  8C  parlamento  fpirituale  o mondano  fat* 
to  dalla  mente  con  fenfuale  o uiriofo  affetto , o n5, 
con  la  cofa  defidérabile,prefente  o aflente,gia  prefa 
nel  core.  Ma  il  confentimento  dicono  eflere  la  pia* 
ceuole  inclinatione  de  l’animo  alla  cofa  già  prefa 
nel  core, con  atto  di  acconfentire  8 1 confirmare.  La 
cattiuita  dicono  eflere  una  forte  8t  uiolente  aliena* 
rione, riuolgimento,8C  incarceratione  del  core,  alla 
congiontione  di  quella  cofa  che  gli  e apparita , che 
già  eftermina  diftmgge  lo  ottimo, quieto,  8C  uir* 
tuofò  flato  de  l’anima.La  impugnatione  8C  cobattf 
mento , determinorono  effer  la  uirtuofarefiftentia, 
che  fa  l’anima  uirilmente  contra  al  piacimento  8Cal 
lauitiofa  inclinatione  alla  cofa  apparita, 8C  fecondo^ 
il  fuo  uolere,ouerouince, ouero  è fuperata.Pasfio** 
He,  dicono  che  è quando  efla  cofa  che  per  longo 

q Hi 


erinpo  uitiofametite  ha  fatto  fl  nido  ne  Panfma , X 
ha  conuertita  in  habito  la  confuetudine,  per  modo 
die  fpontaneamente  8 C per  propia  uolonta , con 
propia  malitia  8 C fermo  propofito  familiarmente 
corre  ad  etto  uirio.  Il  primo  adunque  di  tutii  quefti 
gradi, cioè  lo  impetuofo  aflfalto;e  certamente  fenza 
peccato , perche  non  è in  noftra  potefta  di  poterlo 
fchifare.il  fecondo  grado, che  è il  dimorare,  non  è 
fenza  peccato , perche  (i  puote  fu  girlo,  o di  Cubito 
fcacdarlo.il  terzo  grado,  doè  il  confenfo , e piu  5 C 
manco  colpeuole,  fecódo  che  quello  che  cóbatte, 
è di  maggiore  o minor  conlhntia,  ftabilita  o perfet 
rione.  Ma  il  quarto, che  e la  cattiuita  del  core  8C  del 
la  mente, è repréfibile  piu  al  tempo  della  diuina  lau 
de  8C  de  l*oratione,che  fuori  di  elTo  tempo, 8C  altra 
mente  è e firmata  nelle  maligne  cogitationi,5f  altra# 
méte  nelle  cofe  meritorie  o demeritorie  • Il  quarto 
grado, che  è il  combattimento  5C  la  impugnatione, 
è cauta  di  guadagnar  uittoriofe  corone,  fe  uirilmen 
te  cobattendo,uincera,ma  lafciandofi  uincere,mert 
tara  pene  & fupplicii . Ma  l’ultimo  grado  che  è la 
pas(ione,in  tutte  le  cofe  certamete  fenza  alcuna  co# 
trouerfia,è  fottopofto  ouero  alla  fondente  penite 
ria  in  la  prefente  uita, ouero  al  futuro  cruciato  • Chi 
adunque  il  primo  affatto, con  buona  cuftodiapaffa 
fenza  fenrimento  di  alcuna  pasfione , fcampara  8 C 
fuggirà  tutti  gli  altri  mali  racconti  che  da  quello  fe# 
guitano.  Ma  apprelfo  li  diligétisfimi  8C  difcretisfimi 
padri  è un’altra  piu  fonile  ragione  delle  cofe  predir 
te  circa  le  miferie  de  l’anima  circa  quefto  carnale  ui 
rio, però  che  hano  confederato  una  certa  piu  Cottile 
&:  piu  uelocecogitatione,Ia  quale  chiamano  pre# 
rettone,  che  è uno  afTalimento  di  moto  di  cogita# 
rione, fubitaméte  fenza  alcuna  dimora  di  tempo, 8C 
fenza  alcuna  precedente  imaginatione  concetto,  8C 


|>iu  ueloce  di  ogni  parola  8 C di  ogni  imaginatione, 
fuole  al  patiente  manifeftare  lo  effetto  della  miferia 
liia,8C  di  elTa  pasfione.Fra  tutti  li  fpiriti  no  Cene  tro# 
ua  alcun  piu  ueloce  ne  piu  fecreto  di  quello,  come 
che  con  una  Tortile  memoria  S£  ricord  amento, fen# 
za  alcuna  dimora  di  confentimento , fenza  tempo, 
& appreflfo  alcuni,  anchora  fenza  preconofciméto 
alcuno , manifella  lo  auuenimento  Tuo  ne  l’amma  « 
Se  alcuno  adunque  con  il  uero  pianto  8C  gemito 
hara  potuto  conoscere  8C  comprendere  quella  ta# 
le  fottigliezza,quefto  ce  ne  potrà  inllruire  5 C amae 
.Arare, come  puote  l’anima  con  la  occulta  8C  picco# 
la  dilettatone  di  uno  femplice  uedere  con  uno  oc# 
eh  io,  di  uno  femplice  toccar  di  mano,fentendo  una 
fragranza  di  uno  foaue  odore,  con  udire  di  uno 
canto, o di  una  amoreuole  parola,  fenza  niun’altro 
jpenliero , intentionc  8 C propolito , uitiofamente  8C 
colpeuolmente  fornicare.  Dicono  alcuni,  per  la  co 
gitationedellafornicationeilcorpo  effere  alle  in# 
honelle  operationi,guidato,dicédo  però,  che  fe  la 
mente  non  corre  innanzi, il  corpo  non  la  feguita,pe 
irò  che  il  corpo  è fotto  la  potella  de  l’animo  ÒC  del# 
la  mente.  Alcuni  altri  differo  al  contrario , cioè  che 
dalli  fentimenti  del  corpo  nafeono  le  maligne  cogt 
tationi , referendo  le  male  operationi  della  carnale 
concupifcentia,ad  effa  carne , per  uia  8C  confir# 
mattone  delli  fentimenti  Tuoi . Dicendo  che  ue# 
dendo  alcuna  uolta  uno  gratiofo  5C  ornato  afpet# 
to  di  una  formofa  faccia , toccando  una  mano, 
Cernendo  una  fragranza  di  uno  foaue  odore,uden# 
do  una  amoreuole  parola, ouero una diletteuo# 
le  Si  foauisfima  uoce,  le  maligne  cogitationi  en# 
trano  per  esfi  fentimenti  al  core. 

Di  quelle  , qual  (ia.  la  piu  uera  opinione, 
chi  fecondo  la  carità  del  fignore  ce  ne  puote 
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«maritare  8C  ucrificare,cf  amaeftrngche  fono  mol 
to  utile  8 C necefTarie  per  quelli  che  nella  attiua  ulta 
fe  eflTercirano,8f  quelli  che  anchora  contra  le  pasfio 
hi  deili  uitii  combattono, alti  quali  conuiene  di  Cape 
re  da  qual  caufa  nafca  qualunque  uirio.  Ma  li  giudi 
& fempliri  che  uanno  drittamente  8C  puramente  > 
non  hanno  bifogno  di  ricercare  ne  di  eflfer  di  tal  co 
fe  informati,perche  ad  ogni  perfona  non  è ne  ce  (fa 
ria  qucdafcientia,8C  ogni  perfona  no  ha  quella  bea 
ta  colombina  fcmplicita , laquale  cuna  certa  ficura 
corazza  contra  tutti  gli  inganni  5 C malignità  del  de 
monio.  Et  ritornando  alla  propofita  queftione  dice 
no,  che  alcune  pasfiói  cominciano  intrinfecamcte 
dalli  pélieri,&  peruégono  al  corpo  di  fuori, H que 
ilo  accade  piu  in  quelli  che  la  uita  monadica  fegui# 
tano,  8 i quedo  gli  auuiene  per  penuria  delli  mezzi 
materie  delle  tentationi.  Alcune  altre  passoni  co 
minciano  dalli  fentimenti  ederiori,8C  drento  ne  l'a# 
hima  penetrano  : 8C  quedo  ha  piu  luoco  in  quelli 
che  dimorano  al  mondo  • Onde  finalmente  dico, 
thè  Copra  di  tal  cofa  non  fe  ne  puote  prender  ferma 
regola . Perche  cercando  non  trouerai  appreflo  li 
maligni  demoni  uera  prudenza, ne  intelletto,  ne  or 
dine.Ogniuolta  che  noi  combattendo  intentameli 
te  contra  il  pesfimo  della  fornicatione , marito  del 
lutto  della  carne  nodra,l’haueremo  dal  cornodro 
(cacciato, con  le  pietre  del  digiuno,  8 C co  il  coltello 
della  humiKa  perfeguitandolo,  allhora  eflo  mifera 
bile  demonio  ponendoli  in  alcuna  parte  nodro  co 
me  un  uerme  per  afHigerci,ci  códuce  in  alcuni  mo# 
uimenti  fconueneuoli , forzandoli  con  esfi  contur# 
barri  8C  contaminarri.Et  tal  codi  fono  masfimamé 
te  ufad  di  patire  quelli  che  al  demonio  della  uana* 
gloria  predano  audientia . Imperò  che  quando  fi 
gloriano  di  elfer  da  tal  pede  liberafi,8C  non  elfer  da 
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tiiùha  frequentia  di  male  cogitation? moleftàti,fi  ri 
trouano  allhora  in  queft’alrro  morbo  efler  caduti 
Et  che  quefto  fia  uero,quado  quelli  alla  quiete  de 
la  folitudine  fi  riducono,  con  diligente  inquifitioni 
eflfaminino  fe  ftesfi,8C  ritrouaranno  una  certa  cogi 
tatione  eflTere  nel  fecreto  del  cor  loro  nafeofta , co 
me  fi  afeondeom  uerme  nel  letame.Laqual  cogita 
tione  li  da  da  uederc,che  con  la  loro  propia  follec 
tudine  8C  prontezza  habbino  la  perfettione  dell; 
uirtu  della  interior  caftita  acquiftata:  no  intédédo  1 
miferi  quello  che  diffe  Tapollolo  : che  hai  tu  , che 
tu  non  nabbia  da  Dio  riceuufo,  o gratiofamente,c 
per  aiuto  del  merito  delle  orationi  di  qualch’un’al 
tro,  o angelo,  o Tanto  huomo  ( Vedino  adunque 
quelli  tali  diligentemente  & con  ognifoilecitudine 
da  cauarfi  con  la  molta  humilta, dalli  fecreti  delli  lo 
ro  cori  quefto  ferpente, accio  che  elTendo  da  lui  hV 
beratijpolTono  loro  ànchora  forfi  fpogliarfi  le  toni 
che  di  pelle  di  tutte  le  carnali  malitie  8C  delli  moti 
delle  altre  pasfioni,K  contare  al  fignore  il  uittoriod 
fo  8C  trionfai  himno  della  còfeguita  caftita  come  fe 
tferó  quelli  caftisfimifanciulli  deglihebrei,fe  però 
qtlefti  cofi  fpogIiat/,non  fi  ritrouino  poi  nudi  &pri 
ài  della  naturai  humilta  8C  innocentia  di  quelli, o di 
altri  humili  8C  purgati. Quefto  fpirito  della  fornicai 
rióne , molto  piu  che  tutti  gli  altri  demoni  offerua 
li  tempi:  6 C quando  non  potremo  attualmente  con 
li  modi  del  corpofare  contra  di  lui  oratione,  allho 
ra  ni  aggiorni  e te  fi  forza  d’impugnarci  8 1 uincerci. 
Si conuiene  adunque  a quelli  che  non  hano  ancho 
ra  acquiftata  la  uera, pronta  Kferuente  interióre  del 
core,haucre  neroratione,la  eflercitatione  corpora 
le  efteriore , come  fono  la  eftenfione  delle  mani , il 
batterli  del  petto , la  perturbatone  del  core',  con  li 
gemiti , fofpiri  8C  fingulti,  il  fincero  8 C frequente  ri* 
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guardar  al  ciclo, 8C  il  cotitinouo  ingenocchfarii.  Lé 
qual  cofe  quando  non  le  potremo  fare  tutte  per  ri# 
fpetto  di  quelli  che  fon  prefenti,  allhora  eslì  demo 
ni  grandemente  ci  oppugnano.  Et  non  potendo  at| 
chora  con  la  coftantia  H fortezza  della  méte, 8C  co 
la  diuina  infulione  8C  uirtu  de  PoratÌGne,ad  esfi  no# 
Uri  inimid  refiftere,  forti  che  quali  per  neceslita  ce# 
dendoli  ci  lafciamo  uincere.  Se  poslibile  è quando 
fei  coli  tentato , 8C  non  ti  puoi  co  Paiuto  di  alcuno 
delti  detti  modi  preualere  o aiutare , partiti  pretta* 
mente  da  qui  1 luoco,  8C  alquanto  in  luoco  fecreto 
ascondite, &C  fe  poi  leua  a Dio  l’occhio  della  men# 
te, accio  ti  (occorra . Se  anchora  quello  non  poi  fa# 
re,rifguarda  al  meno  con  li  corporali  occhi  al  de# 

10,  ettendi  le  braccie  immobilméte  informa  di  ero 
ce, accio  che  per  quella  figura  della  croce, & per  ef# 
fo  corporal  modo  di  oratione,come  Moife  tu  c5# 
fonda  8C  uinca  lo  auerfario  tuo  demonio  Ama# 
lech. Chiama  5Cgrida  al  fignore  ilqual  ti  può  Calila# 
re, parlando  non  con  parole  di  humana  fapiétia  oe 
nate, ma  co  parole  di  humiltaX  femplirita,fempre 
comindando  quello  tenore:  habbi  mifericordia  di 
melignore,però  che  fono  infermo, 8C  non  mi  pof# 
fo  difendere,  Allhora  efperimentarai  la  uirtu  de  Pai 
tisfimo  (aqual  li  accenderà  in  te,8£  coli  inuilibilmeti 
te  con  il  fecreto  8C  interiore  aiuto  de  Pinuifibile  fi# 
gnore  perfeguitarai  5C  fuperarai  gli  inimid  inuilibi# 

11.  Colui  che  in  quello  modo  e ufato  di  combatte# 
re,prellamente  OC  con  fola  uolonta  di  animo  &Cc on 
la  foia  interiore  oratione, potrà  perfeguitare  SCfcac 
riare  li  inimid.  liquale  ultimo  dono  e dato  da  Dio 
alti  Tuoi  operarii  perrimuneratione  di quella  prima 
fatica:8C  quello  certo  meritamente  è fatto.  Ri  to#, 
uandomi una  uolta  in  uno  monaflerio , auidimi  8C 
notai  di  uno  certo  Itudiofo  8C  Collerico  monaco , if 


« 


quale  «(Tendo  dalle  maligne  cogftahohfmóleffa, 
to,gc  non  trouando  luoco  atro  da  combattere  cor 
I oratione  contra  eflTe,fimulandouolere  alle  corpc 
fai  necesfita  fatisfare , andaua  alli  luoghi  neceflar ii . 
doue  con  la  fortisfima  ora  rione , & con  le  feruente 
lagrimijUinlmente  cetra  li  fuoi  impugnatori  demo 
n!  cofT>D^treua.  Et  riprendendolo  io  per  la  feonue^ 
nientia  8Cinettitudine  del  luocorrifpofemi, perche  ti 
moue  lo  afpetto  di  quello  luoco, come  inetto  { Io 
oro  nd  luoco  immódo, accio  Ha  modero  dalle  itti 
tnoditie  delle  immonde  cogitarioni,  che  m’impu# 
gnano  8f  perfeguitano.Tutti  Ji  demoni  certamente 
coba trono, cercando  di  offufear  prima  la  noftra  in# 
tellettual  mete  co  le  tentationi  X pasfioni,  8C  dopo 
li  porgeno  innazi le  cofe  che  li  fono  grate  8 i piace 
noie  pero  che  nó  poffbno  robbare  il  theforo  della 
abodante  noftra  fpiritual  grana, fe  prima  co  la  mol 
te  negligentia  no  ci  ofFufcano  gli  intelletuali  occhi 
deda  mente, Ma  il  demonio  della  fornicatone  mol 
to  piu  uioleteméte  che  gli  altri , in  effò  atto  infta  di 
ofeurar  la  meteJlqual  finalmente  alcuna  uolta  fan# 
toofeura  lo  intelletto  8C  la  méte  che  fono  principi 
cne  guidano  le  altre  interior uirtu  da  Tanima  8C  del 
corpo  , che  induce  li  miferi  fare  in  prefenria  de  gli 
nuomim  fenza  uergogna  quelle  cofe, che  quelli  fò# 
li  che  hano  pfol  intelletto  folphA  firp  ondo 


, nruegiiadoii  la  mete  da  tal  ebrietà  di 
».  ~y  --  uitiofa  pasfione,  Sfalla  priflinafobrieta 
«tornado, fra  loro  ftesfi  fi  uergognano  8f  cofonda 
no,ncordadofi  nó  folo  de  gli  atti, modi  8f  glaméti 
dishonefti,m a anchora  di  qlli  che  li  hàno  ueduti  8C 
uditi , p mó  che  sbigotédofi  eoe  fiao  in  tata  cecità 
X pazzia  di  m^é  te  caduti, fi  guardono  grademéte, 
qubitado  di  nó  li  piu  ricadere . Fuggi  per  ogni  tuo 
do  con  tutte  le  forze  8f  (caccia  da  te  quello  ini# 
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vnfco  demonio , ilqualepoi  che  alla  cónfumatfoné 
del  peccato  Tei  (lato  indutto,  ti  prohibifce  8C  impe# 
difce  da  l’oratione, dalle  ufgilie,  8C  altri  diuini  ferui* 
tii  8 C opere  religione , ricordati  del  detto  de  l’euan# 
geiio,  chela  ucdoua  anima  quanto  piu  afpramente 
fara  ftata  tirannigiata,  tributata, X uiolentemétepec 
la  mala  confuetudine,con  le  pesltmecogitationi  8C 
tentationi  da  l’auerfario  demonio  auanti  il  cadimé 
to  afflitta, tanto  piu  incelTantemente  Tara  alle  uirtuo 
fe  opere  intenta  5 i feruente, pregando  il  iignor  che 
da  tutti  li  Cuoi  inimici  demoni  la  uindichi  « Chi  e 
quello  che  uince  il  propio  corpo  i Colui  che  ha  il 
cor  contrito . Chi  ha  il  cor  contrito  i Colui  che 
perfettamente  ha  annegato, abbandonato, uinto,8C 
mortificato  fe  fteffo.  Onde  come  non  potrà  eflfere, 
che  colui  non  fia  contrito  8C  fminucciato , che  alla 
propia  uolonta  e del  tutto  mortofFra  li uitiofi  una 
è piu  uitiofo  de  l’altro, 5C  ritrouanfi  alcuni  tanto  ui# 
tiofi,  che  quali  con  foaue  dilettatione  8f  piacere  co 
feffjno  li  loro  peccati  5C  feelerita, perche  fe  còféffà# 
no  fenza  contritione , ma  folo  per  confuetudine  8 C 
fintamente, & però  commettenofacrilegio,facédo 
ingiuria  8C  ufando  prauamentc  tanto  attofruttuofo 
di  penitentia.Soleno  le  immonde  8C  laidi  cogitatia 
ni  fueglùte  8C  moffe  da  l’ingannator  del  core  fpiri# 
to  di  fomicatione,  efler  medicate  8C  Canate  dalla  c5 
tinentia  8C  humile  aftincntia,laqualedifprezza  8Cre* 
puta  per  niente  effe  cogitationi.Non  fo  in  che  mo# 
do  ne  in  qual  maniera  pigliando  quello  mio  ami* 
co  corpo  carnale, Spigandolo, gli addimandi  della 
fua  natura  8C  rondinone , 8 C lo  giudichi  come  ho 
fiatto  de  gli  altri  uitii,imperò  che  prima  che  lo  hab* 
bia  legato, lui  lì  è fciolto,5C  prima  ch’io  lo  condafi 
ni, m i riconcilio  con  lui , 8C  prima  ch’io  lo  punifeay 
meli  fottopògo.Come  potro  ioligar  quello, qua# 
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le  dalla  natura  ho  rìceuuto  accioche  io  lo  amifCof 
ine  pollò  io  eiTere  feperato  ÒC  liberato  da  quello , 
con  il  quale  in  eterno  fono  in  la  preferite  uita  colli# 
gato  { Come  pollo  io  anchora  diftruggere  quello 
che  fi  leua  contra  di  me , ÒC  poi  ha  da  rel'ufcitar  con 
meco* Come  polTo  io  dimoftrar  quello  eflfer  incor 
rottibile,integro,8É  callo,  ilqualeha  riceuuta  la  na# 
tura  corrottibiie,8£  che  in  poluere  fi  debbe  conuer# 
tire;! Che  cofaragioneuolmente  porro  io  perfuade 
re  a quello  che  ha  in  fé  molte  cofe  irrationabili , g 
le  quali  alle  piante  & a gli  animali  brutti  e eguale? 
Onde  fe  io  lo  uorro  con  il  digiuno  8C  con  raftinen 
tia  ligare  me  li  darò  nelle  mani, giudicando  il  prof# 
fimo  che  non  digiuna.Etfe  celiando  dal  giudicare, 
io  fnperarò , nella  Tua  potefta  recaderò,leuandomi 
in  iuperbia  di  core, Pero  che  mi  è coaiutore  al  com 
battere, Si  anchora  ad  un  medeimo  tempo  mi  è in# 
fidiatore  8Cauerferio.Se  lui  èfouenuto  ÒC  bene  nu# 
trito, fi  riuolta  8 C combatte  con  meco:fe  lui  è doma 
to  ÒC  afditto, uiene  a meno , 8 C per  debilita  ufcendo 
di  fe,diuéta  attonito. Se  lui  è lafciato  dormire  o Ita# 
re  in  quiete  ÒC  cófolatione,fa  le  core  fiiori  di  modo 
di  ragione.S’è  oppreffò  8ifaticato,non  può  fop 
portare. Se  lo  con trifto  fon  minato , Se  lo  ferifco  o 
batto , non  ho  poi  con  chi  mezzo  acquiftar  le  uir# 
tu.Che  coia  fecreta  è atorno  a me:  Che  creatura  mi 
cabile  fono  io  f Quale  è la  cauta, il  modo, Scia  ragio 
ne  della  mia  complesfione  ÒC  cópofitione  ? A qual 
modo  mifono  io  delio  inimico , ÒC  amico  quanto 
alla  ragione,  ÒC  quanto  alla  fenGialita , alcuna  uolta 
perfeguitandomi,8i  alcuna  uolta  abbracciandomi? 
; Chi  può  conofcer  tal  cola*  Chi  può  tal  cola  intéde 
re?  Dimmi  tu  o compagna  ÒC  cònforte  mia,  dimmi 
tu  o carne  mia  meco  naturalmente  unita  giacconi# 
pagnata?  Imperò  che  uolendo  delle  qualità  ÒC  con 


dittane  tue  intendere , non  ricercare  deformarmi  ni 

fe  non  da  te , fé  pur  uorrai  o mi  potrai  in  fruirmi . ; pre 
Come  ti  pollo  io  talmente  regere  8C  nutrire, che  io  irai 

da  te  non  rimanga  ferito;  Come  pollo  io  fuggire  il  ha 
naturale  pericolo  di  non  acconfentire  alle  naturali  l’ali 
8C  carnali  concupifcentie  tue,hauendo  già  promef#  bau 
fo  a Giefu  Chrifto  di  fare  fempre  guerra  con  teco,  Don 
8C  di  non  ti  negare  le  cofe  neceifarie  i Come  po#  tris 
trò  io  uincere  la  tua  tirannica  concupifcentia,haué#  gen 
do  elètto  di  farti  uiolentia  & forza  i Onde  rifpon#  (irai 
dendo  elTa fenfual  carne  a l’anima  fua, panie  che  di  (he 

Rijpojfa  ceflfe  a tal  modo:non  ti  parlarò  cofa,che  tu  non  fap  p 
éeUa  ut*  piaSC  conofca , ma  quello  che  tutte  due  infiemc.  haii 
negarli*  per  naturai  conofcimento,8C  per  acquiftata  fcien#  Line 

»w«  tia,  8C  per  reale  efperientia  conofciamo  & teniamo,  bill 

quello  ti  rifponderò  ..  lo  in  memedefmahopcr  ( 
padre , l’amor  libidinofo , dal  qual  nafee  la  infuni#  ditti 

mattane  della  carne , con  il  quale  amore  naturai#  ceu< 
mente  alla  humana  carne  mi  inclino.  Le  mie  ge#  turi 
nerali  madre  fono  la  troppo  cura,  il  ripoHb,la  trop 
po  quiete  ài  le  troppo  delicatezze  della  gola, dalle  * . 

. quali  nafee  la  mia  nutrice , la  dilettatone  8t  la  ma# 

teria  che  mi  nutrifee . Et  dalla  quiete  innanzi  pre#  j .1 .. 

fa,8C  dalla  memoria  delli  paffati  piaceri , ài  delle 
Leniuali  operationi  adimpite , nafeono  le  occafioni 
de  gli  citeriori  rifcaldamenti  ài  le  lafciue  cogita#  | 
rioni  che  mi  inquietano  • io  pqj  che  nella  mente 
ho  concepute  le  inique  cogitationi , partorito  fee# 
ferita  ài  peccati  mortali  ruinofi , liquali  come  fo#  aU: 
iio  di  me  nafeiuti,  generano  per  mezzo  della  difpe  chi 

ratione , la  eternai  morte  « M a quello  ti  dico  àC  tiaf 
Megno , che  quando  pienamente  dei  tutto  la  tua  tx>, 
ài  mia  profonda  infamità , cioè  la  originale  ài  rat#  me 
Vp-  , dicale  infettione , ài  la  facilita  ad  ogni  male , la  de#  do 

_*od>oleuis.  bolezza  a potere  alle  tentationi  ài  peccati  re  fi  Ite  re,,  tal 

o|C9]ocpofC3ia'.  i 
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ini  hauerai  allhora  legate  le  mani,  & fero  molto  r 
preffa  SC  debillitata.  Con  ilqual  conofcimento  po 
ttaihumiliarti&feruentememe  a Dio  dimandar 
Io  aiuto , 8C  coft  contra  di  me  preualerti . Et  fe  co 
I aftinentia  refrenerai  le  concupifcentie  della  gola 
hauerai  allhora  legati  li  miei  piedi,che  piu  oltr 
non  potranno  procedere , alle  operationi  & uene 
rei  atti.Et  fe  in  tutte  le  cofe  alla  obedienza  ti  ccgioi 
gerai,  mai  dalla  uolonta  di  quella  non  ti  partendo 
Orai  totalmente  da  me  difgionta  8C  feparata  pere 
chele  tentationi  mie  contra  di  te  piu  poco  o nulli 
potranno . Ma  fe  la  uera  humilta  poflederai'tu  m 
hai  uinta,8C  mi  hai  tagliato  il  capo , per  modo  ch< 
vincendo  li  miei  primi  motti,del  tutto  la  mia  fu  pei 
eia  8C  rebellione  annichilarai . 

Quello  falimento  del  grado  decimoquinto  è un 
nittoriofo  palio  in  carne  acquiftato,  quale  chilo  rii 
ceue  e morto  6 i refufeitato#  già  il  premio  della  fu 
tura  de  mcorrottibile  uita  fente  OC  gufta . 


Della  uittoria  contra  il  peccato  de  l’auaritia 
laquale  è feruile  adoratione  de  gli 
idoli.  Grado  decimo  fedo. 
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C>lti  fapientisiimi  dottori , dopo  il  prefan 
tiranno  della  luffuriafono  ufatidiponer 
, „ c, 11  lattato  del  demonio  che  ha  molti  capi 
della  Margina  cioè  amatrice  di  pecunia  madonn 
auaritia , dalla  quale  molti  grandi  uitii  procedono 
che  fono  capi  de  principi  di  alcuni  uitii  che  daesl 
nalcono.Per  tanto  adunque  accio  che  noi  ignorai 
non  mutemo  l’ordine  da  esfi  fapienti  offeruato , 1; 
medeima  regolar  determinatione  SCdottrina  fegu< 
do,parlaremo  prima  alcune  poche  cofe  della  qual 
U 8C  conditone  di  elfo  morbo>8C  coli  poi  della  fu; 


X curatione  SCfanìta  « L*A  V A R I T X A ouerfi 
tpbej,  cupidità  è una  uencrationc  di  idoli,però  che  queliti 
cofa  è a Thuomo  Tuo  Dio , nella  quale  ha  polla  la 
Tua  felicita, il  fuo  core,2£  il  (uo  amore . L’auaritia  fc 
figliuola  di  infidelita , 8 C che  prouede  leoccafioni 
delle  infirmiti , anzi  ad  elle  infirmila  da  occafione, 

' per  fparagnare  patendo  eftreme  necesfita.Et  è indi 
uinatrice  di  uecchiezza,  annuncia  la  (lecita  della  ter 
ra  per  penuria  di  pioggia,  8C  perfuade  a prouederii 
B per  la  futura  fame  8Ccariftia.  L*0>A.V*A.^O*è 
M4ttò«  ip  difprezzatore  8C  uolStario  tranfgreflbre  de  l’Euan 
gelio  di  Chrillo . Chi  posfiede  la  carità  diftrìbuifee 
' la  pecunia  in  pitb  8C  lecito  ufo, ma  chi  dice  uiuere  in 

carità, 8C  immoderatamente  congrega  8 C ritiene  la 
[ pecuniale  medefmo  inganna, 8C  a fe  Hello  métifee. 

Chi  piange  fe  fteitbjdoe  li  Cuoi  peccati,  ha  annega* 
to  il  fuo  corpo, alle  concupifcentie  8C  piaceri  carna 
li  renuntiando,alli  quali  al  conueniente  tempo  non 
| Imc*  a i.  ha  perdonato. Non  direno  congrego  pecunia, per 
poter  dare  alli  poueri,  però  che  con  duoi  dinari  mi 
nuti  fii  uenduto  alla  uedoua  il  regno  del  cielo:  coli 
tu, ai  quel  poco  che  hai , poi  far  la  elemofina  • Lo 
elemolinario  èC  i’auaro  infieme  fi  feontrorono  : è 
lo  auaro  riprefe  lo  elemolinario, nominandolo  im 
prudente  8C  indifereto.  Chi  ha  fuperata  lapasfione 
de  rauaritia,rifecca  le  fuperfiue  cure, ma  chi  da  que 
fio  uitio  della  cupidità  è ligato,non  potrà  puramé* 
te  orare, fempre  penCando  per  qual  modo  posti  ac 
quiftar  pecuniali  principio  de  l'auaritia  è amatore 
delli  poueri,  ma  il  line  di  efia  è l’odio  delia  poueri 
la.  Alcuno  cominciò  prender  fuperchia  cura  SC  Cob 
lecitudipe  per  cagione  di  dare  elemofina  alli  pouei 
ri:ma  hauendo  poi  aequhìate  le  ricchezze, diuentò 
jiuaro  OC  odiofo  delli  poueri.  Mentre  che  loauaio 
« * jacquiita,è  mifericoruiolo,ma  come  ha  ragunata  la 

pecunia 
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pecunia, incontinente  reftrìnge  la  mano.  Ho  uedutì 
alcuni, che  prima  erano  Itati  p oneri,  8C  poi  edendo 
aricchitideilapeoinia  data  a loro  per  diitribuir  alll 
poueri,no  fi  ricordorono  piu  della  loro  prima  poi 
uerta.ll  monaco  che  <t  pouero  8C  amator  della  pe 
cuffia, e dalla  accidia  alieno, per  le  molte  follecitudi 
ne  che  lui  prende,  ricordandoli  a tutte  le  bore  per 
fua  efcufatione  la  parola  de  l'apoltolo,  chi  no  lauo 
ra,non  mangi.  Et  anchora  qfte  mie  manihàno  gua 
dagnate  le  fpefe  a me , 8C  adì  compagni  che  meco 
erano . Quella  auaritia  è una  forte  battaglia  la  qual 
le  chi  la  uince,  posfìede  la  carica, 6C  fogge  8C  rifecca 
le  foperchie  foilecitudini  • 

Seguita  della  Tanta  pouertà  8 C nudità  di  tutte  le  ,co# 
. fé  terrene , adoni  igliata  a Chriito , per  la  qual 
fi  posliede  il  celelte  regno, 8C  e medicina 
curatiua  del  morbo  della  auaritia  • 

A pouerta  uolontaria,e  nudità  8Cdepofitio 
1 ne  della  follecitudine  SCcura  di  tutte  le  cofe 

terrene  SCtranfitorieiuiaggio  alla  celelte  pa 
tria  da  ogni  impedimento  ficuro  ÒC  libero  : alienai 
n'one  d'ogni  triftitia  feculare , fidele  oiTeruantia  di 
tutti  li  diuini  comandamenti, fondarne to  d’interior 
pace,uia  ÒC  cauta  d'interiore  8C  citeriore  mondina* 
11  monaco  nudo  è fignor  di  tutto  il  mondo , però 
che  hauédo  cómeda  la  (ua  cura  a Dio, per  fede  pof 
fiede  tutte  le  genti  per  Tuoi  ferui,in  miniftrarli  le  coi 
fe  necefTarie:  nó  manifelta  ad  alcuno  huomo  la  Tua 
necesfita:  ma  tutte  le  cofe  che  li  fono  offerte  8 C do# 
nate,  lo  riccue  per  fiipplimento  della  eftrema  necef 
(ita  delle  mani  di  Dio , al  quale  in  tutto  ha  cómeda 
la  Tua  cura . Jl  nudo  operatore, è d'ogni  mortale  & 
aiuolo  affetto  inimico  • Tutte  le  cofe  che  ha  dC  che 
Gio*  Cli.  t 


gli  auueginoje  reputa  còme  che  non  (uno, 8?  qulr 
do  da  lui  fe  partono , le  reputa  tutte  comeilerco.  . 

C MA  CHISE  contrifta  per  cofa  grande  fc  picof 
la  che  lui  perda , non  è anchora  in  uerita  pouero 
perfetto. L'huomo  nudo  manda  fuori  la  fua  oratio 
ne  monda  8Cpura.  Machie  cupido  di  hauere, ri* 
guarda  le  figure,  diletandefiin  dTe,8£  al  tempo  de 
la  (almodia,fta  piu  attento  ad  etTe, che  a quello  che 
lui  dice , ne  a Dio , parendo  che  adori  piu  quelle 
che  non  fa  il  uero  Dio.  Chi  nella  foggiettione  de 
la  (anta  obedientia  perfeuerano,  fono  da  la  cupidit 
ta  molto  remoti  3C  lontani,  bt  che  cola  pollo  haue 
re  piu  di  propio, hauendo  dato  il  corpo  6 C la  uolo 
ta  loro  (otto  f altrui  imperio  i In  una  cofa  quelli  ta 
li  fono  (oliti  di  mancare  8 i offendere, che  fon  mota 
to  legieri, pròti  8 i preparati  a fpelTo  mutar  luoghi, 
parendoli  hauere  in  qualunque  luoco  quello  me# 
defnio  che  hanno  in  ogni  luoco.  bt  quando  in  alci! 
luoco  hanno  colà  che  li  difpiaria , pretto  parten# 
dofi,uanno  in  un’altro  luoco,  cofa  che  è molto  da 
biafmare,per  molti  danni  che  riceue  l’anima . Ho 
uedud  molti  monadiche  per  qualche  materia  di 
patientta  che  era  in  quel  luoco, haueuano  acquila 
ta  la  toilcrantia:  SC  ho  ueduti  monachi, che  per  nó 
perdere  le  co(e  che  haueuano, (opportauano  le 
correttioni , dando  uolontiera  in  elio  luoco . On# 
de  io  giudicai  quelli  eder  piu  beati,  che  tale  uirtu 
con  diligenza  per  amor  di  Dio  acquiftano , 8C  che 
ftanno  fermi  doue  fono. Chi  le  cofc  diuine  6C  cele* 
de  ha  gufiate, facilmente  le  cofe  terrene  difprezza: 
ma  chi  non  le  ha  gufiate,  fi  allegra  di  posfiedere  le 
cofe  terrene  & uile , come  fono  giuochi,rifi,  loqua 
cita, mangiare  ,beuere,8C  altre  cofc  curiofc . Colui 
che  impatientemenre  8t  fenza  ragione  feguita  la  in 
difereta  poucrta  /e  da  due  parte  dannegiato  & of*  . - 
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Mo , perche  ha  fn  quello  mondo  cariftia  delle  co# 
fe  prefenti  , éc  fera  priuato  delle  future,  8C  coli  fe# 
ra  in  la  prcfente  uita  8 C in  l’altra  mifero.  Guardia 
mori  adunque  o monachi,  di  non  eirere  piu  infì# 
deli  che  gli  uccegli  : liquali  di  cofa  alcuna  non  fo# 
«io  folleciti , ne  di  immoderatamente  congregare. 
Quello  e certamente  grande  in  uirtu , che  da  fe  pia 
mente  la  pecunia  rimouendo , in  ufo  di  pietà  la  dii 
ftribuifce  : ma  quello  è ueramente  fantojche  in  tut# 
te  le  cofe  nega  la  propia  uolonta . II  primo  r ice 
nera  da  Dio  o in  temporali  beni  ò infpiritual  gra# 
tie , cento  piu  : ma  quello  che  la  propria  uolonta 
hara  renonciata , riceuera  per  ragione  di  heredita , 
la  eterna  uita.  Mai  al  mare  mancaranno  le  onde, 
ne  Tauaro  fera  mai  fenza  ire,triftitie,8C  meflitie,per 
le  cofe  contrarie  che  frequentemente  gli  accafcat 
no.  Chi  le  terrene  materie  de  rauaritia  difprez* 
za  : fera  liberato  dal  contrado  di  parole,  & dal  liti* 
gare  nelli  palazzi  : ma  chi  ama  di  posliedere  cofe 
terrene  SC  temporali, fora  rida  & guerra  mortale 
infìna  per  uno  aco , o per  limile  altra  uillislima  co* 
(a.  La  fede  ferma  Secondante  che  hai  uerfo  Dio 
della  fua  cottidiana  prouidentia , taglia  tutte  le  cu* 
re  8 C peniieri,ma  la  continoua  memoria  della  mor 
te,  mortifica  falubremente  il  corpo , tutti  li  carnai 
li  piaceri  fcacriando.  N on  era  in  Giob  fegno  ab 
cuno  ne  apparenti  di  auaritia , perche  elTendo  di 
tutti  li  fuoi  temporali  beni  priuato  condantemente 
fenza  perturbationi  perfeuero.H  detta  giudicata 

rauaritia  elTer  di  tutti  li  mali  radice, perche  da  lei  # 
cedono  odii,  furti,  muidie,difcordie,inimieitie,  con 
turbationi,uédette,  memoria  de  ingiurie,crudelta, 
tradim  enti,  homicidii,ingani,  bugie,  fpergiuri,rapii 
ne, e finalméte  quali  tutti  li  mali.  Alcuni  có  una  pie* 
cola  fcintilla  di  fuoco  hano  arfa  abbruciata  tut* 


fa  una  grà  felua,8C  co  unafola  uirtu  di  no  haucre  afò 
fetto  uitiofo  a cola  alcua  mortale,  tutti  li  predetti  ui 
tu  del  tempo  paiTato  8 i preferite , hanno  fcacciati. 
N afce  lo  effetto  S£ efperie ntia  di  elTa  uirtu  dal  gufto 
della  bontà  di  Dio, dalla  eljperimétal  notitia  8 C efTe f 
citatone  delle  cofe  diuine,  8 C dal  folle  cito  penderò 
di  douere  al  fine  della  uita  nofira  rendere  di  noi  ftef 
. fi  ragione.Chi  con  attortone  legge, non  faradi  quel 

mot**  la  parola  ignorante  che  dice  la  madre  èC  radice  di 
tutti  li  peccati  auarìda,laqual  dice  e (Ter  nella  fua  efe 
«abile, maligna  &C  pesfima  ftirpe  8 C genera  tione,  la 
Tua  feconda  figliuola, la  pietra  durisfima  della  infen 
fibilita,laqual  è la  primogenita  del  feruo  di  elTa  aua 
ritia.Ma  quello  ferpéte  di  molti  capi,feruile  adora* 
tione  di  idoli,non  mi  ha  lafciato  ad  elTa  lapidea  in# 
(enfibilita  il  propio  SC  a fe  conueniente  ordine  • Al 
qual  ferpente  de  rauaritia,non  fo  a qual  modo  dal# 
li  piu  difcreci  padri, nella  catena  de  gli  otto  uitii  prin 
cipali  fia  flato  il  terzo  grado  8C  ordine  asfignato  • 
Hauendo  adunque  mediocraméte  di  eiro  uitio  del 
la  auaritia  trattato , deliberiamo  della  infenfibilita 
hormai  ragionare, la  quale  fecondo  l’ordine  pollo 
è la  terza,  ma  quanto  a l’ordine  della  generartene  è 
la  feconda . Dopo  laquale  trattaremo  anchora  del 
Conno  5C  delle  uigilie . Et  poi  breuemente  anchora 
narraremo  alcuna  cola  della  feminile  8C puerile  pau 
ra«lmperò  che  tale  infirmila  8 C pasfione  foleno  ac# 
cadere  alli  rudi  principianti  che  al  profitto  della  reli 
gioia  uita  debbono  elTere  introduci  8 C guidati  • 
Chi  adunque  posfiede  il  palio  della  uittoria  contea 
la  auaritia,  come  fe  fu  de  immateriale  fe  nefalilfe 
al  cielo  « 


i;*u 


LE 


1 


• « 


«3< 

Cella  infenfibilita , che  è mortificatione  de  l’anima 
SC  morte  della  mete  auanti  la  morte  del 
corpo*  Grado  decimofettimo* 


A infenfibilita  fi  del  corpo  come  del  fpiri# 
! to,è  una  oftinatione,una  callofita  Kduritia, 
per  la  qual  rhuomonefpiritualmentene 
corporalmente  fi  può  mouerea  compontione:8Cè 
un  fentimento  morto  che  rimane  netti  corpi , perla 
motta, longa,  & continoua  infirmita  : & nellifpiriti, 
da  molta, longa,negligentia  procede, SC  in  infenfibi 
lita  finifce  • La  infenfibilita  è una  indolenza  priuata 
& che  non  fente  piu  dolore  di  compontione,  ne  di 
contritione , che  procede  da  una  grande  negligen* 
tia,in  habito  conuertita.  La  infenfibilita  è una  inten# 
tione,  inutile,  infruttuofa,8C  pigraderanimo,al  ben 
fare  ritardata, che  da  l’audacia  8C  dal  troppo  prefu* 
mere  della  diuina  mifencordia  procede  & nafce.Et 
c uno  impedimento  di  fpiritual  prontezza , per  la 
quale  intra  la  prontezza  delle  commodita,  deletta# 
tioni,8C  carnali  cadimentùLa  infenfibilita  c un  forte 
laccio  SC  legame , del  qual  l’anima  tardi  fi  fciolglie, 
SC  è ignoranza  di  compótione, porta  di  difperatio# 
ne  di  falute , masfimenel  fine  della  uita , madre  di 
obliuione  di  tutte  le  cofe  alla  propia  falute  p ertine# 
te, 8C  dopo  il  parto  diuenta  madre  di  fila  madre  « 
Onde  nafeendo  efTainfenfibiledurìtta  dalla  negli# 
gentia,  come  è nata,  genera  maggiore  negligentia* 
Et  cofi  efTa  infenfibilita  uiene  ad  efière  figliuola  del 
la  negligentia^a  qual  negligentia  è fua  madre  &fua 
figliuola  • Quella  infenfibilita  fcaccia  anchora  SC  fa 
fuggire  il  timore  SC  fpauéto  del  diuino  giudido,  SC 
della  futura  dannatione  eterna. Colui  che  non  fente 
il  dolor  del  perìcolo  de  l’anima  fua, e uno  filofofo. 
Ver  altri  faoiéte  .tener  fe  ftolto.efnofitore  della  fcrìt 


tura  dattó  qual  cflfo  fteflb  fc  condannato,  & è parla# 
tore  afe  medefmo  contrario, 8C  amando  Colo  di  fa 
per  parlare  bella  8£  politamente, non  fa  quello  che 
lui  infegna.Eteflendo  cieco  alla  contemplatione,  fi 
fa  maellro  di  illuminare  gli  altri.  Difpura  8£  infegna 
comefe  postino  Panar  le  piaghe  altrui , non  cefian# 
do  di  grandire  SCfare  maggiore  le  piaghe  de  Pani# 
ma  fua,confricandolc,percotendole,&  efafperan# 
dole.Parla  delti  cibi  alla  infirmila  contrari/ , 5 C non 
certa  ufarlui  le  cofe  nociue  8C  contrarie,  aggiongé 
do  uitio  a uitio. Si  riprende  6 i dice  mal  contra  a fe 
Hello  perii  Puoi  peccati, 6C  incontinente  di  nouo  rii 
■>  torna  à cometterne  de  gli  altri . Peccando , contra- 
fe fterto  fi  sdegna  8C  corroccia,non  fi  uergognàdo 
il  mifero  delle  parole  che  contra  di  Ce  dice.  Contra 
di  fe  grida  &C  chiama  dicendo  : mifero  me  ch’io 
faccio  male , 8C  di  fubito  fa  peggio . Con  la  bocca 
fa  oratione  cótta  al  Tuo  peccato , 8C  adoperati  qua 
to  può  in  fauore  di  erto  uitio . Sapientemente  par# 
fa  della  morte  OC  della  fua  amaritudine,^  della  bre 
ulta  della  prefente  uita , nondimeno  duro  & fenza 
paura  uiue  5 C perfeuera  nel  peccato  , come  fe  mai 
lui  non  hauelfe  a morire . Parlando  feueramente 
della  feparatione  de  l’anima  8C  del  corpo , fofpira 
SC  gemme,  8C  nella  negligentia  dorme  ficuro  come 
fe  fuire  eternale.  Ordinatamente  parla  della  aftinen 
ria, la  fua  grandezza  8 C eccellentia  raccontando  : 8C 
per  la  gola  combatte , trillandoli  quando  non  ha 
quello  che  li  diletta.  Legendo  quanto  fia  terribile 
& fpauentofo  lo  diremo  giudicio,dopo  fubito  co 
minria  ridere.Legendo  della  uanagloria,  racconta 
di  lei, 8 C coti  legendo  fi  piglia  uanagloria  parédoli 
hauer  letto  bene  8C chiaraméte.Parlàdo  del  ueggia 
re,dimoiira  quàto  fia  utile, 8C  coti  parlado  fi  ador# 
mèra  8Ccade  dal  Conno.  Lauda  8C  ertolle  fa  uirtu  de 
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l’oratione,8C  da  lei  fogge  come  da  le  battiture.  M* 
gnifica  6C  bea  tifi  calla  uir  tu  de  la  obediétia  8Clui  fem 
pre  al  modo  luo  uuol fare. Lauda  quelli  che  uitio# 
(améte  niuna  cofa  terrena  amano , bC  lui  fenza  uer# 
gogna  p un  aco , o p un  uile  panno  fi  corrocda  8 C 
cóoaite.  Lfiendo  irato  fi  ramarica  dC  in  cffa  amaritu 
dine  di  nouo  s’adira  OC  affiige.Et  no  fi  cura  ne  fi  co 
nofce,ne  fi  fcnte, ch’aggioga  mina  Copra  mina, e dif 
fetto  Copra  diifetto.  Métre  che  è ben  fatollo  fi  pére 
hauer  mangiato  troppo, & da  li  a poco,  meglio  di 
nouo  fi  (atolla.Có  la  molta  loquacità  lauda  ilfileti 
(io  dicédo  qllo  elfer  beato.  Amaeftra  gli  altri  della 
fnàluetudine,&  cofi  parlando, molte  uolte  s’adira. 
Pelando  del  fiato  fuo  fi  dole  k fofpira  p una  repé# 
fina  SL  legier  cótritione,8Cuolgédo  alquato  il  capo 
di  nouo  s’accofta  al  peccato.  Ridédo  uitupa  il  rifa 
£C  amaeftra  del  piato  « Fingédohumiltaaccufa  SC 
biafma  (e  fteftb  di  alcui  piccoli  difetti, Kcofi  uitupe 
ràdofi  cerca  d’efier  d’altri  laudato  • Co  libidinofo 
affetto  guarda  nel  uolto  alle  femine,8t  p poterle  co 
ma  co  rifpetto  Ioga  méte  guardarle  difputa  8C  li  pre 
dica  de  rhoneftà.Cóuerfando  di  cótinuo  nel  mó# 
do, lauda  li  feguitatori  della  qetedel  diferto  8Cde 
l’eremo. Glorifica  li  mifericordiofi,8C  cóimprope# 
rii  cC  uergogne  fcaccia  li  poueri . Sempre  accufa  fe 
ftefibjòCmai  no  uuol  riconofcerfi  ne  emédarfi,e  no 
uoglio  dir  che  nó  posfì.Ho  ueduti  molti  che  udé# 
do  parlar  del  partir  che  fa  l’anima  dal  corpo,  8 C de 
ì’eftremo  giudicio,lagrimauaho,  e cofi  có  le  lagri# 
pie  a gl’occhi  molto  follecitaméte  8C  allegramele 
alla  méfa.Et  mi  merauigliai , a qual  modo  la  puz# 
zoléte  8C  mortifera  madóna  gola, che  qfta  corpo* 
fai  uita  regge, habbia  potuto  elTer  da  efià  infenfibi# 
lita,duntia,8C  priuatione  di  dolore  tanto  fortifica# 
(o , che  cofi  Cubitamente  fenz’altra  deliberatione, 
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(labbia  potuto  anchora  foggiugtiere  8 C ottenere  U 
uittorìa  del  pianto  & de  le  lagrime , attento  che*! 
pianto  8C  le  lagrime  Cogliono  toglier  la  dilettation 
del  mangiare , di  fuggono  dalli  piaceri  del  corpo 
come  da  loro  inimico,  SC  quelli  erano  tanto  inferri! 
bili  8 C pnui  di  dolore , che  con  le  lagrime  a gli  oc# 
chi  allegramente  correuano  alla  menfa . òecon# 
do  la  mia  piccola  uirtu  di  poco  conofciméto, quali 
to  mi  ha  parfo  che  ballilo  denudate  «manifeflate 
k piaghe, le  cicatrice  & gli  inganni, di  quella  preci# 
p itola, lapidea, dura, (lolla,  di  (cordata  madonna  in 
fenfibilita,8C  non  penfo  con  parole,  contra  elTa  piu 
combattere . Ma  fc  alcuno  fecondo  Dio  e potente 
di  ritrouare  alle  fue  ferite  rimedii,  non  li  rincrefca  ta 
k opera  fare.Imperò  che  liberamente, non  mi  uer# 
gogno  confelfare  in  quello  la  mia  infufficientia  8C 
impotentia,  che  come  huomo  da  lei  fortemente  le 
gato,non  harei  da  me  llelTo  al  tutto  potuto  cópren 
Sere  ne  conofcere  le  fue  indu(lrie,fraude,  ingàni  8C 
artc,fe  no  ThauelTe  alcuna  uolta  in  un  certo  luoco , 
con  grandeforza  comprata, 8C  con  grande  uiolétià 
ritenuta, 8Ccon  diligente  efaminatione,có  il  doppio 
flagello  del  timor  di  Dio,8C  della  infaticabile  « in# 
celTante  oratione  battendola  8C  cruciandola,  no  gli 
hauelTe  fatte  confelTar  tutte  quelle  cofe  che  ho  qui 
fcrittc . Per  la  qual  cola, panie  che  quella  nequisfi# 
ma,uiolenta  «malefica  tiranna, ftilTe  udita  a tal  mo 
do  rifpondcre.Li  miei  familiari  « confederati,  ue# 
dendo  li  morti, fe  ridono, non  penfando  douere  lo 
fo  mai  morire.  Stado  alla  oratione  fono  in  tutto  la 
pidei,duri,Kpieni  di  ofeure  tenebre.  Quando  uedo 
no  la  (aera  menfa  de  l'altare , « elfi  ndo  fra  le  facre 
reliquie,fono  irreueréti  di  indeuoti.Quando  piglia 
no  il  gratiofo  dono  del  (acratisfimo  corpo  di  Chri 
io, gli  hanno  quello  affetto  8C  diuotione , come  fe 


un  poco  di  pane  comune  aflagiaflero.  Quando  ue# 
dono  alcuno  hauere  compontione , lo  dileggiano 
SC  fchemizano . Imparai  dal  mio  padre  demonio 
della  negligenza, che  mi  generò,  di  uccidere  tutti  li 
bèni  SC  uirtu*,  che  nafeono  dalla  fortezza  de  Tanfo 
mo, dal  deiiderìo  del  core,8£  dalla  prontezza  SC 1 il 
beralita  de  l’affetto . Io  fon  madre  del  diffbluto  ri# 
fo, nutrice  de  l’immoderato  Tonno , SC  amica  della 
farieta  SC  Gatolezza . Quando  Tono  riprefa  non  mi 
doglio  ne  penuTco . óono  congionta  8C  accompa# 
gnata  alla  falfa  8C  finta  religiofita  SC  rìuerentia . On# 
de  effóndo  io  dalle  parole  di  quell  a TmanioTa  SC  fu# 
riofa, sbigottita  Tpauentato  SC  ffupido,  la  dimandai 
del  nome  della  madre,che  la  generò, SC  lei  a tal  mo 
do  minTpofe  dicendo  .Io  nò  ho  una  fola  natiuita , 
però  che  la  caufa  della  mia  concezione  e mifta  SC 
inffabile,effendo  io  concetta  hora  da  una  caufa, ho 
ra  da  un’altra, SC  hora  da  una  fola  caufa , SC  hora  da 
piu.  La  troppo  fatieta  mi  fortifica,  la  longhezza  del 
tempo  mifa  crefcere , SC  la  maligna  confuetudine, 
ne  l’huomo  negligente  mi  ftabiliffe«Laqual  confue 
tudine,fina  che  la  ritenerai  mai  da  me  liberato  farai, 
mafeinftantemente  con  molte  uigilieperfeuerarai 
tnpenfore  il  finale  SC  fpauentofo  giudicio  per 
quello, alquato  ti  cópongerai , fiorii  che  per  qllo  al 
quanto  da  te  mi  lontanarò.Cófidera  diligétemen# 
te  SC  cerca  la  caufa  per  la  qual  in  te  fon  nata, SI  con# 
tra  effa  mia  madre, fortemente  cóbatti:  perche  non 
ho  in  ogni  perfona  una  medefma  cagione  ne  ma# 
dre  . Frequentemente  fra  le  cauerne, cimiteri], 8Cfe# 
polchri  di  morti  ora,8C  nel  cor  tuo  fé  mi  am  éte, che 
non  li  posi!  fcacellare,l’imagini  SC  figure  delti  mor 
ti  : imperò  -che  fe  le  loro  imagini  non  faranno  nel 
cor  tuo  difegnate  con  il  (Filo  del  digiuno.  SC  con  la 
penna  delle  uigilic,giamai  non  mi  pottai  uincere. 


Di  quefta  lapidea  inTetifibilita , laquale  mortifica# 
(ione  de  l’anima, SC  morte  della  méte, prima  che  tic 
ga  la  morte  del  corpo , ci  liberi  per  la  Tua  pasfione 
il  noftro  fìgnor  Giefu  Chritto , con  il  mezzo  della 
quale  chi  Cara  da  e(Ta  tiranna  liberato  possedera  lo 
afeendimento  delle  uirtu , in  Tàntificatione  di  iuta  • 

• 

Del  Tonno,  8 i della  oratione  Si  falm  odia  che  fi  fan# 

. no  in  le  cogregationi.  Grado  decimo  ottauo, 

L Tonno  è una  coadunatióe  5£  raccoglimi: 
i tordelle  parti  della  natura, perche  celiando 

nel  Tonno  il  diTpergimento  deili  Tentimentl 
citeriori  in  diuerfe  cole,  la  natura  raccoglie  infieme 
le  Tue  forze  Si  coti  ripofandofi  fi  nutricai  fi  (lenta* 
11  Tonno  è una  imagine  5 i fimilitudine  di  morte,  he 
uendo  in  molte  cole  cóucnientia  con  la  morte:5T  fc 
un  ripoTo,otiofita,  Si  un  celTar  de  gli  citeriori  lenti# 
mèri  dalle  loro  operationi.Generalméte  il  Tonno  è 
un  Tolo,  ma  cori  ha  molte  cauTe  5 C principi!* , come 
ha  la  c6cupi['cétia,dalla  naturai  cóplesfìone . Onde 
la  prima  occafione  ÒC  principiodelfonno  't  la  Tue 
naturai  cóuenientÌ3,5fpoi  le  Tue  fpecial  caufe,come 
e la  naturai  complesfione  dt Ili  corpi, li  cibi,li demo 
fii,&  Torli  anchora  alcuna  uolta  lo  fmifurato  Si  imi 
moderato  digiuno:  imgò  che  elTendo  la  carne  elle 
tiuata  SC  infirmata , cerca  di  reftaurarfi  3C  conTolarii 
perula  del  Tonno . Come  il  molto  beuere  procede 
dalla  mala  ufanza,ro(t  anchora  il  molto  dormire  , 
il  quale  per  la  contraria  conTuetudine  fi  tempera.  Et 
però  dal  principio  della  noftra  renunciatione,dob# 
biamo  diligentisfimamente  contra  al  molto  dormi 
re  combattere, perche  è poi  molto  difficile,  forte  8C 
moietta  cofi , di  Tanare  una  mala  uTanza  Si  una  lom 
ga  SC  uecchia  infirmiti . Poniamoci  da  mente  con 


cliligentia,&  ritrouaremo  che  co  fi  tome  quando  2 
fonato  il  fcgno  della  campana  8Z  tromba  fpirituale 
alle  dfuine  laudi  unìbilmente  fi  congregano  li  mo* 
Bachi  nella  chiefia,cofi  anchora  inuifibilmente  fi  co 
gregano  fra  loro  gli  inimici  demoni  accio  che  ten* 
tandoli, combattono  co  loro.Et  trouaremo  che  al* 
cuni  di  esfijCome  fiamo  fuegliaTi,ri  danno  auanti  al 
letto  tentandoci, che  non  ci  leniamo, 8fpoi  quando 
fiamo  leu  a ti,  ci  moleftano  che  un’altra  uolta  ci  ficol 
chiamo  8C  recliniamo  fopra  al  letto , eshortandoci 
chi  ci  ri posfiamo  anchora  alquanto  fina  che  fiano 
dettili  primi  himni,&£  poi andaremo  in  chiefa.  Al* 
cuni  altri  Ràdo  noi  in  oratione  ci  fomergono  &pre 
dpitano  nel  Tonno.  A lcuni  altri  difordinatamete  co 
»ra  Tufanza  ci  torm  èrano  con  dolori  di  capo, di  fio 
inaco,o  mouimento  di  corpo . Alt?  i ci  eshortano 
tti  quel  tempo  Canto  a cófabolar  infieme  in  chiefia , 
ètiam  di  cole  necdftrie  8ibuone.  Altri  tirano  la  me 
te  noftra  in  laide  cogitationi . Alcuni  ci  confortano 
che  com e deboli  Si  (tracci  ci  appoggiamo  al  mu* 
ro  o al  pariete.  Alcuna  uolta  ci  affaltono  8 C a (Tedia* 
no  con  molti  sbada glimenti , aprimenti  di  bocca , 
& molti  difiiramenti  • Alcuni  anchora  di  loro  al 
fiempo  de  Poratione  ciprouocano  al  ridere , accio 
die  a tal  modo  Dio  fia  con  tra  di  noi  a fdegno  prò 
uocato . Alcuni  per  fomma  negligentia  Ec  tedio, 
ci  forzano  di  affrettare  &C  correre  il  uerfo  del  fai* 
Dìo  . Ft  altri  al  contrario  ci  eshortano  tenere  il 
uerfo  8C  la  paufa  longa , non  per  diuotione , ma 
per  compiacente  5 C dilettatone  di  humana  laude  « 
Alcuna  uolta  anchora  fi  pongono  fu  la  bocca  no* 
ftra , accio  la  Aia  chiufa  • Ma  quelli  che  penfa* 
no  con  tutto  il  cordiale  affetto  8C  con  la  attenta 
& diuota  mente  (lare  dinanzi  a Dio , daranno  fif* 
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tifano  delti  predetti  demoni  ingannati  ne  uinti. 

Il  ueroobediente  Cibilo  thecominciaraftare  alte 

oratione,diuemeratuttoiUuminofo,8faIcunauolta 

di  allegrezza  8C  di  efiiltatione  li  riempie , 8C  quetto 
perche  aitanti  a l’orarione,  come  ualente  combatti 
tore  era  gù  preparato  brutto  infocato  0C  accefo  di 
fuoco  amorofo,  perlo  continouo,  integro  SC  puri C 
fimo  temi  ti  o della  Tanta  obedientia.Ad  ogniperfo 
nadiqualunque  flato  è certamente  posfibiledi  ora 
re  Se  rimeggiare  infieme  con  la  moltitudine , ma  il 
pofere  orare  o rimeggiare  feparataméte  con  quel 
la  interior  diuotione  che  fi  conuiene,a  molti  pochi 
e concertò. Ma  è colà  a molti  piu  conueniente  ora© 
con  un  folo  che  fia  d'acordo,&d’un  medefmo  ani 
mo  con  lui , Se  con  la  moltitudine  falmeggiarai  o 
cantarai  nó  potrai  offerire  al  fignorla  tua  oratione 
da  ogni  materia  purgata  8C  rimota,perche  bifoena 
occupare  alquanto  la  mente  in  penTar  di  accordarti 
conloro^ricordarti  qual  (almo  o qual  uerfo  è det 
to,K  qual  deue  fegurtare.  Et  molte  altre  cofe  bifo# 
gna  auuerrire,le  quali  impedifeono  dai  continouac 
integramente  la  eleuatione  della  mente  in  Dio.NS 
dimeno  con  la  continoua  elTerritatione  della  men# 
te, contempla  quelle  cofe  che  di  continouo  fe  dica 
no  o cantano, 8C  m étre  afpetti  di  dire  il  fegu  éte  uec 
lo, piu  intentamente  ora.  Non  fi  conuiene  ne  non  è 
leato  mentre  che  ori  o falmeggi,interponerefra  la 
diurna  oratione, niun’altra  occupatione  manuale, a 
citeriore  operationi,quantunque  la  forte  utile  o ne 
celiarla, ma  fi  debbe  feparatamente  da  perfe>  Tope 

Irr!^'i!;l0nUenien'£  K aUa  oratione  > K al  mantide 
f^f™6,?r0meÌpefta,5ente  amacftrò  quello  ange 
fpP^di,a  cofa  ‘Vegliò  SCammoui  il  pi 
de  Antomo.Cofi  cometa  fornace  prona  ueramete 
la  finezza  &bonta  de  l’oro, coli  la  qualità  della  pes 


fetta  8C  intéta  oratiotic  del  monaco,  dimoitela  fof 
lecitudine  SC  lincerita  della  canta  che  lui  hauerfo 
Dio, SÉ  circa  la  talute  de  l’anima  Eia  « 

; Delle  corporali  uigilie , 8C  come  per  effe  ufe# 
ne  ne  Tanima  la  grada  del  Spiritofànto, 

SCco  qual  modo  E debbono  eferci 
tare.  Grado  dedmonono. 
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Velli  certamente  cheftanno  alla  pretenda 
q 8e  ai  feruitio  delli  mortali  8£  terreni  Re, al# 

cuni  che  li  fono  piu  prosfimi,fono  da  ogni 
feruitio  totalmente  liberi  SC  efenti,hauendo  loro  an 
chora  chi  li  feruono.  Alcuni  altri  tengono  in  mano 
la  regai  uirg3  o fcettro,o  altra  infegna, altri  tégono 
le  celiate  SC  elmetti  SC  altri  le  fpade,  le  lande  o altre 
armi.Nondimeno  è grande  difFerentia  tra  li  primi , 
che  non  tégono  colà  alcuna  in  mano,8C  gli  ultimi, 
che  portono  le  (pade  8C  altre  armi, Et  la  eccellentia 
di  quelli  primi, non  ha  comparatione  có  gli  ultimi, 
però  che  Cogliono  quelli  primielTere  o parenti,  o 
familiarisfimi  del  Re,8C  quelli  ultimi , fono  femi  8C 
minili  ri.  Le  coté  terrene  fi  reggono  SC  gouemano  3 
quello  modo.  Ma  lafdando  da  un  canto  elle  coté, 
uediamo  diligétisfimaméte  di  noi  medefmi,a  qual 
modo  dobbiamo  Ilare  asfillenti  dinanzi  al  fignore 
Iddio, 8C  Re  nollro  Giefii  Chriflo,  nelle  diuine  ora 
rioni, la  Ceraia  notte, 8C  il  giorno.Onde  fono  alcuni 
che  nelle  orationi  della  fera  SC  della  notte,  elTendo 
liberi, mondi, 8C  attratti  da  ogni  fantafia,  8 C ogni  pé 
fiero  di  carnale  8C  corporal  cofe,eftendono  le  pure 
mani, infittendo  alle  métal  orationi.  Alcuni  altri  fan 
no  quella  oratione  con  il  cantare, o dire  Calmi. Alcu 
ni  altri  attendono  piu  alla  lettione , parendoli  a tale 
1 «nodo  accendere  piu  la  mente  alla  diuotione,  Alcu 
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Cétone, 


tu  altri  c (Tendo  aftchora Imperfetti,#  ito  bene  effe? 
citati , combattono  contra  al  Conno  con  il  lauorarc 
opere  manuali.  Altri  con  la  intenta  66  cordiale  me# 
ditatione  della  morte  fi  eirercitano,uolédo  per  efla 
acquetare  la  compontione . Di  tutti  quelli  li  primi 
fiC  gli  ultimi , cioè  li  quinti , fono  intenti  alia  uigilia, 
piu  da  Dio  amata. Li  fecondi  fono  piu  uicini alla  ui 
gilia  fecondo  la  inftitutione  della  monadica:  ma  li 
terzi  86  quarti, uanno  per  una  uia  piu  baffa  86  piu  in 
feriore.Nódimeno  Iddio  riceue 86  apprezza  lido 
ni  fecondo  la  utrtu,la  forzala  diuotione,86mtenrio 
tie  di  quelli  che  gli  offerifcono . Il  uigilante  occhio 
che  uiruiofamétefe  efferata,  purga  8C  moda  la  me 
te:ma  il  molto  dormir  accicca  86  ingrofifa  l’animo: 
imperò  che  illongo  ripofo,minittra  nutrimenti  alU 
nitii.il  uigilante  monaco, e della  fornicatione  inimi 
co: ma  il  Lonnolento,diuenta  fuo  compagno  86  co# 
forte . Le  uigilie  nelli  uirtuofi  effercitii  occupate, 
fpezzano  li  carnali  mouimenti  86  inccndii , 86  dalli 
laidi  fogni  liberano.  Il  diuoto  occhio , bagnato  86 
pieno  di  lagrime, 86  il  cor  p diuotione  tenero, 86alh 
guardia  dite  medefmo  proto  86coftàte,fono  cauta 
guardia  delle  male  cogitationi,86in  modo  di  foma 
ce  cólumano  f appettilo  delti  cibi , domano  le  pafr 
fiói  delli  uitii,rafrenano  la  lingua,#  friggono  le  fan 
tafie  86  dittrattioni  della  méte.ll  uigilante  monaco, 
è pifeator  delle  buoni  cogitationi,86quelle  nella  tra 
quillita  della  notte  cófiderando  elegge  86  ritiene  le 
buone,  86  uccide  86  caccia  uia, le  cattiue  86  pericolo 
fe.Il  monaco  che  feruetemente  ama  Dio , quando 
ode  la  tromba  che  chiama  alla  diurna  laude, tutto  fi 
rallegra  86  fa  fetta, laudàdo  86  ringratiàdo  Dio,  ma 
i\  monaco  negligete,  culto  fi  cótrifta  86  lamétàdofi 
dice,ohimeohime.La  tauta  86  copiofa  preparatióe 
detta  méfa,  fa  conofeere, quali  fiano  li  monachi  go 
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lofi, K la  còhtlnoua  elTefcitatfone  del’oratione  ma 
difetta  li  Cementi  amatori  di  Dio. Il  golofo  uedédo 
la  méfa  bene  fornita, tutto  fi  rallegra  8 C giubila , ma 
Il  monaco  diuoto  SC  feruéte  tutto  fi  cótritta  8 C diué 
la  inetto,  temédo  nel  magiar  no  trappaflare  il  mo* 
rio , defiderado  piu  prettoin  qualche  altra  fpirituàl 
cofa  di  occuparfi.  Il  molto  dormir  cauta  la  obliuio 
de,8C  la  uigilia  purga  SC  monda  la  memoria.  Li  ru* 
ftichi  SC  agricoltori,  dal  mietere  SC  dal  uin  dimia* 
re  raccogliono  le  loro  ricchezze , mali  monachi 
raccogliono  le  loro  ricchezze  della  feientia  8 i altre 
loro  fpiritual  gratie,alla  oratione,  SC  mentale  efler* 
citatióe,8C  masfime  la  fera  SC  la  notte.  Il  molto  dor 
mire, è una  mala  compagnia, che  alli  negligenti  fu* 
fa  SC  fa  confiimar  negligentemente  piu  della  mita 
del  tempo  della  uita  loro . Il  rio  monaco , la  fé* 
ra  nelle  mondane  fabulofe  SC  inutile  confabula* 
rioni  è molto  fuegliato,mafoprauenendopoila 
hora  del  matutino, incontinente fe  gli  aggrauano 
gli  occhi  dal  Conno  . 11  uagabondo  SC  uano  mo* 
naco,nel  molto  parlare  è molto  erudito  SC  futìBcien 
ce, ma  douendo  legger  la  lettione  lanca,  per  lo  mol 
lo  Conno, non  lo  puote  guardare  • Quando  fonara 
l’ultima  tròba  a Peftremo  giudicio , allhora  farasfi 
l’uniuerfalrefiirrettióe  detti  morti, cofianchora  co* 
me  comincia  il  parlare  otiofo , allhora  tutti  li  dor* 
miemi  SC  fonnoléti  fi  fuegliano.il  Conno  è uno  ami 
co , anzi  uno  tiranno  fatto  SC  fallace , che  quando 
riamo  bene  latolli , alcuna  uolta  ci  lafcia  SC  par* 
risfida  noi,  SC  quando  patimofame8f  Cete , forte* 
mente  ci  impugna  SC  moietta*  Quando andia* 
mo  a l*oratione,o  alla  diuina  laude, ci  eshorta 
che  portiamo  con  noi  alcuno  libro , o altro  ma* 
duale  eftercitio  , però  che  non  puote  altramen* 
le  diftruggere  la  oratione  detti  uigilanti  « Il  Conno 


fc  il  primo  inimico  che  affìtta  li  principianti  , o pe£ 
farli  eflTer  piu  negligati  nel  principio,ouero  per  pre 
parare  in  loro  al  demonio  la  uia  della  fornicatione. 
fina  che  da  quello  tiranno  Conno  non  fumo  libera 
ti , non  lafriamo  di  falmeggiare  con  la  moltitudine 
delli  monachi , accio  ci  uergognamo  almeno  di 
dormire  alle  diuine  laudi/auanti  la  prefentia  de  gli 
aitanti  monachi.Come  il  cane  e inimico  delle  lepo 
re, coli  lo  fpirito  della  uanagloria  è inimico  del  Con 
no, come  di  coCa  che  è di  uergogna  8 C nó  di  laude. 
11  mercante, pattato  che  è il  giorno  computa  8C  nu 
mera  la  Cera  il  Cuo  guadagno  : 8C  il  diuoto  monaco 
finita  la  falmodia  elfìmina  la  confcientia  Cua  quanta 
diuotione  habbia  guadagnata, umilmente  con  le  co 
gitationi  combattendo . Finiti  li  Calmi  o l’oratione, 
non  ti  partire  im mediateca  aCpetta  ££  uigilanteme 
te  con  Cobrieta  perfeuera,&  uederai  le  caterue  delli 
demoni, che  eflendo  flati  da  noi  uinti  òCimpugnati, 
fi  forzano  dopo  Toratione  có  impeto  affollarci  8C 
. con  uane  8C  dishonefle  fantafìe  ferirci . Stado  quie 
to  attendi  diligentemente, 8C  uederai  li  maligni  fpiri 
ti  che  fono  confueti  furare  a l’anima, che  non  ha  di 
Ce  buona  cuflodia , le  buone  meditationi  fatte  nella 
falmodia, le  quali  Cono  le  primitie  di  eira  anima* 
Auuiene  alcuna  uolta  che  dormédo  meditemo  8C 
proferimo  alcune  parole  di  quelli  Calmi, che  ueggia 
do  fiamo  Coliti  per  continouo  5C  laudabile  erterci# 
do  riuolgere  ÒC  ripenfare  nella  mente  • Ma  alcuna 
uolta  quella  medefma  cola  ri  auuiene  per  operano 
ne  delU  de  moni, accio  ri  leniamo  in  Cuperbia , pen# 
fondo  tal  codi  auuenirri  per  noflra  uirtu  • Vn’altra 
terza  colà  io  non  uoleua  dire, Ce  non  che  da  alcuno 
fui  forzato*  Quell'anima  che  ogni  giorno  fenza  al# 
cuna  intermisiione  con  diuotione  cordiale  medita 
£C pendala  parola  di  Dio,fiiole  naturalméte  ancho 

ra  dormendo,  * 


fa  dormendo^  ella  eflercitarfi.Però  che  effa  no 
lurna  elTercitatione,<ì  propiamente  la  uera  remun< 
ratfone  delle  nieditationi  del  precedente  giorno  ♦ 
Chi  a quello  decimo  nono  grado  è falito , ha  n< 
cor  fuo  riceuuto  il  lume  • 


Della  feminile  o puerile  paura  ; Grado  uigelimo 


Velli  che  nelli  monafterii  8C  cogregation< 
q uirilmente  8C  uirtuofamente  conuerfano 
...  . non  Cogliono  effer  dalla  paura  molto  affa 

liti  SC  impugnati  : ma  guardinfi  quelli  che  nelli  Iuo 
ghi  rem  oti  [tanno  folitarii  di  non  efiere  da  quella  f 
gnoreggiati,  laqual  dalla  uanagloria  è figliuola  de] 
la  infidelita.La  paura  è un  mancamento  di  fede,  cc 
elpettatione  di  cofe  difpiaceuoli , èC  che  no  fi  uedo 
no.  La  paura  è un  puerile  coftume,8£  una  ftolta  pai 
none  de  Panima  nelli uitii  inuecchiata,&  dalla  uana 
gloria  opprelTa.il  timore  è un  pericolo  prima  pre* 
ueduto  SC  premeditato.  E anchora  unofpauentofo 
fentimento,&  tremore  del  core  che  Tempre  abatte, 
afflige  8Ccontrifta  Panimo/acendolo  fdegnare  per 
la  imaginatione  di  pericoli  o miferie,o  ru  ine,  piu  in 
certe, che  ci  poffono  auuenire . Il  timore  è priuatio 
né  di  certa  confidentia  SC  ficurta.La  mente  timida,è 
un  continouo  tormento.  La  mente  fuperba,è  Terna 
della  paura, perche  confidandoli  in  fe  fteffa,per  giu 
fto  diurno  giudicio , ha  paura  delti  fogni , di  ogni 
tuono  SC  ftrepitOjgC  de  l’ombra  di  qualunque  cofa. 
Quelli  che  fenza  pasfione  ne  dolore,  amano,  fono 
totalmente  dalla  paura  liberi . Malifpauroli  6 C che 
per  ogni  cofa  piangono  & li  difperano,  molte  dot 
tepatifeono  llupore  SC  ecceflo  di  mente . Et  certo 
nieritamente,però  che  Dio  che  è giuffo,  difprezza 
lifiiperbi,accio  che  gli  altri  imparino  di  nó  fi  eftoi# 
Gio,  Cli*  . f 


fere*  Tutti  1!  uanagloriofi  certa  méte  fono  fpaurbfiy 
ma'non  però  tutri  quelli  che  non  hano  paura,  fono 
tramili.  Onde  li  ladroni  che  di  notte  uano  a rompe 
re  SC  robare  le  fepolture , non  hanno  paura  di  qua* 
lunque  còtrarìo  accidente  li  posti  incótrare . Se  uoi 
a quella  pastione  contraltare ,non  t*increfea,di  noi*  , 
te  andare  SC  dimorare  in  quelli  luoghi, doue  Tei  foli 
to  hauere  paura , però  che  fe  a quella  piccola  paf* 
(ione  ti  latrerai  uincere,tale  ridiculofa  8 C puerile 
perturbatone,  apoco  apoco  tiinuecchiara  in  te. 
Ma  quando  fiducialmente  uoi  andare  ad  esti  luo* 
ghi , armati  con  le  arme  delle  orationi , 5 C poi  che 
li fei aggiorno, efpandi  a Ciefu  Chrifto  le  mani, 

8 C con  il  (uo  Canto  nome,  flagella  Si  percuoti  li 
demoni  di  tale  uitio  impugnatori  • Però  che  ne 
in  cielo  nc  in  terra  non  li  fono  arme  di  effo  fanto 
& dolce  nome  piu  potente  ne  piu  forte . Libe# 
rato  che  farai  da  quello  debile  Si  uile  infirmila  del* 
la  paura , laudani  il  tuo  liberatore  Iddio  : il  quale 
fe  le  debite  grane  li  renderai , fem  pi  e ti  defendera. 
Ma  come  non  poi  in  uno  Cubito  empire  SC  Cattarti 
il  corpo  di  una  qualunque  colà,  coti  anchora  non 
potrai  in  uno  momento  uincere  SC  fcacciar  da  te  la 
paura, laquale  ti  parte  o pretto  o tardi,fecódo  che’l 
pianto  de  l’anima  crefce  o fminuifee  • 

Giob.4  V olendo  Hlifaz  uno  de  gli  amici  di  Giob  mani* 

feltarela  uerfuta  aftutiadi  quello  demonio  dille  ^ 
ne  l’horrore  della  uitione  notturna , fui  prefo  dalla 
paura  SC  dal  timore , Si  fi  fpauentorono  tutti  gli 
osti  miei , 5C  pattando  alla  mia  prefentia  il  fpirito , 
tutti  ti  peti  della  carne  mia  ti  arricciorono. 

Viene  alcuna  uolta  quella  paura  prima  ne  l’ani# 
ma  , Si  poi  patta  nella  carne  , SC  gionge  alcuna! 
uolta  prima  nella  carne  ,8i  da  lei  poi  ne  l’anima  è 
trafportata . Ma  quando  uenendo  quella  pazza 
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paura  nella  carne, non  può  drento  ne  Panima  trap# 
palTare,  e fegno  di  approsfimarfi  la  liberatane  da 
tale  infirmita . Onde  quando  per  la  moka  cordiale 
contritione,  prontamente  afpettiamo  di  patire  tutf 
tele  cofe  improuife,difpiaceuoli,auuerfe  & graui , 
allhora  è fegno  che  damo  totalmente  dalla  paura  li 
berari.Perche  non  procede  dalla  ofcurita,  ne  dalla 
folitudine , che  li  demoni  hanno  Copra  di  noi  tanta 
poiTanza  di  farci  paura,  ma  procede  che  Panima 
noftra  è iterile, fenza  diuotione  ne  cótritione,&  fen 
za  amordi  Dio:8C  alcuna  uolta  procede  anchora  j> 
diurna  difpéfatione,per  correttione  deili  noftri  pec 
cati,8C  amaeftramento  de  l’anima, accio  fia  poi  piu 
humile.il  uero  feruo  di  Dio,  non  teme  con  figliale 
amore  fe  non  etto  fuo  propio  figriore  Iddio,  ma 
chi  non  teme  anchora  bene  Iddio , molte  uolte  te# 
me  8C  ha  paura  della  propia  ombra.  Quando  lo  in7 
uifibile  inimico  apparedo  li  appretta,  allhora  il  cor 
po  fi  fpaurifceima  quando  appare  ouero  fi  appref* 
fa  l’angelo  buono, allhora  l’humile  anima  fi  riemi 
pie  di  gaudio  8Cefultatione.  Volendo  adunque  co 
nofcere  inuerita , 8C  con  effetto  per  operatone  la 
prefentia  del  buono  fpirito, incontinente  che  appa# 
rifce,  andiamo  alla  fecreta  étferuente  oratione , là# 
pendo  certo  che  il  buono  angelo  pietofisfimo 
noltro  guardiano, quando  apparifce,uiene  per  aiu* 
farci,#  orare  infieme  con  noi. 

• ■ , 

Della  uanagloria  dalli  greci  detta  Cenodoxia,# 
di  molte  Tue  faccie  & forme.  Grado  XXI. 


Ogliono  alcuni  quando  deputano  dell i ui 
f tii,diftinguere  feparatamente  8C  co  proprie 
& par  ticolar  parole  la  uanagloria  dalla  tu# 
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perbia . Et  per  tanto  dicono  effere  otto  li  primi  X 
principal  uitii  che  fono  capo  origine  Xcaufa  di  tue* 
ti  gli  altri.Ma  il  Canto  theologo  Gregorio  N azian* 
zeno,&Cmolti  altri  dottori, quali  io  con  molta  fede 
feguito, dittero  esfì  capitali  uitii  effer  Colamele  fette, 
affermando  che  niuno  puote  rimanere  fuperbo, 
che  habbia  uinta  5 C fuperata  la  uanagloria.Ma  fola 
mente  è tra  una  Si  l’altra  quella  diffcrentia,che  è na 
turalmente  tra  il  fanciullo  S i l’huomo , 8 i tra  il  for* 
mento  Si  il  pane . Coli  la  uanagloria  è principio  di 
fuperbia,8C  la  fuperbia  è il  fine  della  uanagloria.  Al 
prefente  adunque  in  quello  luoco  diremo  alcuna 
cofa  della  immonda  Si  uana  eleuatione,  la  quale  di 
tutti  gli  altri  uitii  è principio  Si  origine . Dopo  fuc# 
cesiiuamentefeguitaremo  di  ragionare  della  fuper 
bia, laquale  è line  Si  pienezza  di  tutti  esfì  uitii,com* 
pendiofamente  Si  Cotto  breuita  parlando . Imperò 
che  chi  fi  forza  di  ette  molto  dirutamente  inuelti# 
gare  8 C difputare,e  Cimile  a quello  che  curiofaméte 
6C  indarno  ricerca  come  fi  pelano  li  uenti . L A 
- VANAGLORIA  fecódo la fua fpecie,e una 
mutatione  del  naturale  ordine,  peruerfìone  Si  con 
rottione  delli  buoni  collumi  8Coperationi,a  fe  ogni 
naturai  bene  referendo.  La  uanagloria  è oltematio 
ne  di  querele,  ricercàdo  occafione  di  poter  l’altmi 
laude  denigrare, accufandoli,o  di  loro  lamétando< 

' fi.  Ma  fecondo  la  fua  qualità,  la  uanagloria  è disfìpa 
rione  8C  difpergiméto  delle  fatiche,  8 i bcnifpiritua 
li, perdimento  di  fudori:infìdie , Si  nelle  manidelli 
demoni  tradimento  delfpiritual  theforo  delti  meri 
ti,8C  della  celelle  Si  eterna  mercede . La  uanagloria 
è figliuola  di  perfìdia  Si  infìdelita,corriera  Si  precur 
fora  che  prepara  la  uia  alla  fuperbia:  Si  e rompimé 
to  SC  pericolo  nel  porto , quando  fi  crede  effer  piu 
ficuro.  La  uanagloria  è come  una  formica,  nel  gra#  . 


naro, laquale  anchora  che  la  lia  minima  8?  debole , 
nondimeno  tacitamente  apoco  apoco,a  tutte  le  fa# 
tiche  de  gli  agricoltori , 8C  a tutti  li  frutti  della  terra 
infidià . Afpetta  la  formica  che'l  grano  fìa  efcoffo 
8 C purgato  dalla  paglia, per  portarlo  uia,  8C  la  uana 
gloria  afpetta  che  fiano  le  ricchezze  fpiritual  cógre 
gate  8 C acquiate , per  robarli  con  la  compiacenza 
la  mercede.  Allegrali  la  formica  quando  uedeil 
grano  per  robarlo  8 C portarlo  alla  fua  cauerna,8Cla 
uanagloria  fi  allegra  uedédo  le  buone  operationi , 
per  difp ergerle  òC  disfiparle^Gode  ilfpirito  della  di 
fperatione  quando  uede  multiplicareli  uitii,8£  fi  al# 
legra  la  uanagloria  uedendo  multiplicar  le  uirtu.La 
porta  perla  quale  intra  a tentare  il  demonio  della 
difperatione,ela  moltitudine8Ua  grande  enormi# 
ta  deili  peccatala  porta  della  uanagloria  è la  moi 
titudine  delle  fatiche  nel  diuino  feruino  . R iguarda 
diligentemente  8C  ritrouerai  quefta  immonda  uana 
gloria  cótinouamcnte  fina  alla  fepoltura  accompa# 
gnartijfempre  efiendo  frefca,di  ueftimenti,pompe, 
odori, unguenti  8 C di  altre  fimil  cofe  ornata .11  Sole 
fopr3  tutte  le  altre  cofe  eopiofatnente  luce  8C  rifplé 
de,8£  Copra  tutte  le  follecitudim  8C  penfieri  ad  uno 
o a l'altro  modo , fi  rallegrala  uanagloria,  come 
per  eflempio.Se  io  digiuno,  mi  glorio , fe  per  non 
effe r conofriuto  buono, medefmaméte,  come  che 
io  faccia  prudentemente, mi  glorio.  Se  fono  ueftito 
di  panni  pretiofi  èC  delicati , mi  glorio  : fe  mi  uefto 
uilmente  di  panni  grosfi, anchora  come  difprezza# 
tore  della  uanita,mi  glorio.Se  parlo  bene, elegante 
mente  o fmttuofamente,  fono  da  effe  uanagloria 
uinto,fe  taccio, lei  anchora  mi  uince,come  che  fap# 
pia  rifrenar  la  lingua . in  ogni  modo  ch'io  gitto 
quello  tribolo  fempre  IJa  con  una  ponta  dritta . Il 
uanagloriofo  è uno  fidele  cultore  de  gli  idoli , che 
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in  apparenza  par  che  adori  & ami  Dio, ma  co  il  ed 
re  fi  ftudia  di  piacere  a gli  huomini  3 C non  a Dio  « 
Ogn’uno  che  nelli  Cuoi  fatti  con  parole  atri  o gefH 
cercando  la  propria  laude  fi  auàta  SC  eftolle,  e nana 
gloriofo . Il  digiuno  del  uanagloriofo  Cara  fenza 
mcrcede,8Clafuaorationeè  a Dio  importuna  8Cdi 
faftidio,però  che  ogn’una  di  quelle  cofe  fa  per  ae* 
quidare  5C  C3pfar  laude  da  glihuominLE  offefo  da 
due  bade  il  uanagloriofo  monaco, però  cheaffligc 
Kcòfuma  fi  corpo  co  li  digiuni,8f  altre  faticofe  ope 
rationi, SC  no  riceue  g qdo  da  Dio  alcuna  mercede# 
Chi  no  delegiarebbeK  farebbe  fchemo  del  mona 
co  uanagloriofo , chefalmeggiandoauanria  Dio, 
mollo  da  eira  uanagloria  ride,  8Cincctinéte  (landò 
auanti  a gli  Ìwomini,piange'Nafc6demolteuolte 
il  fignore  Iddio  dalli  nollri  interiori  occhi  li  beni 
uirtuofi  che  poffedemo , aedo  non  ci  uanagloria» 
mo,8C  l’huomo  laudatore  anzi  adulatore, Si  ingan 
datore, ci  apre  gli  occhi, aedo  che  cófiderado  le  no 
(Ire  opera tióijP  uanagloria,  la  mercede  di  effe  ope 
rationi  difpara  8Cfi  gda.Lo  adulatore  è minillro  del 
demoniOjguida  che  co  le  mani  conduce  lafugbia, 
dellruttor  della  compontione , ellerminatore  delle 
buone  opere,  6 C guidatore  fuori  della  dritta  uia. 
Quelli  che  ui  lodano  8C  beatificano  ( dice  il  ,pfcta) 
quelli  u’inganano.E  cofagradecertaméte  foppor 
far  uolotieri  SC  uirilméte  le  ingiurie:ma  è cola  Tanta 
8C  giulla  8C  di  gràde  uirtu  afcoltar  le  proprie  laudi , 
fenza  uana  cóplacetia.Ho  ueduti  alcuni  piagitori , 
gche  erano  laudati  dagli  huomini  molto  cótra  di 
esfi  s’adiroronOjSCcómutorono  co  l’ira  la  uana  c5 
placétfa,come  alli  mercati  fi  cómuta  una  merce  c5 
l’altra, però  che  per  hauere  uanagloria  prefeno  piu 
predo  l’ira. Niunof  come  dice  l’apoflolo)puoteG» 
pere  ne  conofcere  l’interior  intentioni  5C  affetti  de 
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Phuomo , fe  non  il  fpiritò  dé  1’huòmp  che  è in  lui. 
Però  còfondanfi  SC  ammutifchino  quelli  che  fifor 
2 ano  di  lodare  altrui  in  loro  prefentia,  Quando  udì 
rai  il  tuo  amico  o prosfimo  dir  mal  di  te  in  tua  pre 
fentia  o in  alTentia , dimoierà  allhora  la  carità  uerfo 
lui, laudandolo,^  rcndédoli  bene  per  male.Gr3de 
cola  è (cacciare  da  l’animo  £uo  la  laude  de  gli  huo* 
minima  molto  maggiore  è fcacciare  le  allute  8 C in 
tenore  laudi  che  fecretamente  ci  fatino  li  demoni, 
Nondimoftraefterehumile  colui  che  fe  fretto  di* 
(prezza  dicendo  fe  eiTere  uile,  però  che  non  è gran 
colà  Copportare  Te  fretto,  ma  colui  è humile  il  qua* 
le  ettendo  da  altri  deprezzato , uillaneggiato , 8 C 
improperio  ,conferua  uerfo  quelli  l’integra  ca* 
rita  SC  lo  inuiolato  amore  • Ho  pollo  a mente 
che’1  demonio  delia  nana  gloria  ufa  quello  ingan* 
no , che  duellò  ad  uno  monaco  le  cogitationi  che 
haueua  polle  in  core  ad  un’altro  monaco , 8 C que* 
fto  udendo  etterli  manifefrate  le  cofe  che  fecre* 
tamentepenfaua  nel  core,  laudò  8 C predicò  quel 
tale  come  profeta  8 C precognitore  del  core . Et 
quello  a quella  laude  acconfentendo , intrinfeca* 
mente  a fe  fretto  (i  compiaceua , SC  a tal  modo 
con  uno  medebno  laccio  pigliaua  il  laudatore  SC 
il  laudato , Anchora  quello  immondo  SC  mali* 
gno  fpirito , ha  per  natura  di  prenderei!*  membri 
del  corpo , commouendo  SC  eccitando  nel  corpo 
' alcuni  (ubiti  mouimenti  di  allegrezza,  ouero  arde* 
ciamenti  di  tremore  SOTTO  SPECIE  di 
alcun  bene.  N on  credere  ad  etto  demonio  della  ua 
naglorla quàdo ti gfuade  8Cfa ueder  CHE  SEI 
D E G N O SC fuftìciente ad  eflèruefcouo , o dot* 
tore,  o maeftro,  o prelato  del  monafterio,ma  fug* 
gi  SC  abhorrifci  ogni  ambinone  : imperò  che  co* 
me  è gran  fatica  a cacciare  il  cane  ufatoalla  banca 
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del  macello , coli  è difficile  a cardar  dal  core  & dal 
fenfitiuo  appetito  di  colui  che  ha  infe  -alcune  mani 
fette  fufficientte, rim  mondo  & rabbiofc  fpirito  del 
la  ambitione.il  quale  quando  uede  alcuno  uirtuo* 
* Munente  in  flato  pacifico, quieto#  tranquillo, perfe 

uerare , incontinente  lo  ammonifcc  8 C li  perfuade , 
che  partendoli  dal  deferto  o dal  dauftro , uada  al 
mondo,  per  falute  Kconuerfione  di  molte  anime 
che  fi  perdono.Et  come  altra  è la  naturai  negrezza 
de  gli  etiopi  6C  faraceni , intrinfecamente  dalla  loro 
origine  caufata,  8C  altra  è la  artificial  negrezza  dell! 
colori, o pitture  o imagine,cofi  e altro  & differente 
il  modo  della  uanagloria , di  quelli  che  Ranno  a! 
mondo, 8f  di  quelli  che  dimorano  netti  monafterii, 
& di  quelli  che  ftàno  netti  deferti.Però  che  quando 
lifecolari  debbono  andare  al  monaftcrio  per  uifita 
tiene, quelli  monachi  che  hanno  manco  buono  fpi 
rito  , fono  dalla  uanagloria  preuenuti , auifati  8C 
efortatijche  li  uadino  incontra#  che  di  Cubito  coti 
, finta  humilta  fe  li  gittino  atti  piedi.  Et  elfendo  pieni 
difuperbia,fimulano  etteriormente  humilta,  teneri 
do  riuerenti,  deuoti,  8 C moderati  modi  8C  cottumi, 
con  Thabito  &C  andar  comporto,  parlando  con  uo 
D <e  baffo  Sfottile,  Si  fpefTo  GVARDAMDO 
L I alle  mani  fe  li  porgono  alcuno  dono  o demo 
fina, chiamandoli  patroni,  (ignori,  8C  benefattori,  li 
quali  dopo  Dio  li  conferuano  la  uita, donandoli  le 
cofe  necelTarie.Et  quando  fono  alla  menfa,  erta  ua# 
nagloria  gli  eforta  che  fi  aftégono,  fenza  mifericor 
dia  efafpera  8 C riprende  gli  altri . Et  per  la  prefentia 
' di  esfi  foraftieri  fa  ertere  feruenti  alla  diuina  laude 
quelli  che  fogliono  ertere  negligenti.  Et  quelli  che 
in  coro  fogliono  efler  muti, li  fa  hauer  buona  8Cbel 
la  uoce . Et  quelli  che  in  coro  fogliono  dormire,  li 
fa  ertere  uigilanti . Et  quelli  che  per  lasfuudine  fo# 


fingano  il  maeftro  o cantore  della  congregatane  > 
pregandolo  li  dia  li  piu  honoreuoli  ufficii  in  coro, 
chiamandolo  padre  o maeftro , fina  alla  partita  di 
esfifbraftieri.La  uanagloriafa  eflTere  fuperbi,  quelli 
che  fono  piu  honorati,8C  riempie  di  rancore  quelli 
che  fono  deprezzatila  uanagloria  alcuna  uolta  in 
Juocodi  honore, acquili*  uergogna,  però  che  qua 
doli  uanagloriofijfi  adirano, fi  uergognano,8fquel 
li  che  fogliono  eirere  iracondi , li  fa  e fiere  manfueti 
in  prefentia  de  gli  huomini, accio  non  fiano  difprez 
zati . N afre  & fi  inalza  grandemente  la  uanagloria 
per  la  eccellétia  deili  doni  naturali,  come  per  la  do 
quentia,  feientia,  bellezza,  ricchezza  6C  altri  fimili , 
per  li  quali  abatte  a terra  li  miferi  infelici  uanaglo 
riofi . Vidi  che  uno  demonio  haueua  contriftato , 
perfeguitato  8C  fcacciato  un’altro  demonio  fuo  fra 
tello  òC  compagno  in  quello  modo , che  eflendofi 
yn  monaco  adirato , & Cubito  eflendo  fopragionti 
focolari  o Corallieri, fu  mutato , 8C  perfe  la  ira  per  la 
Uanagloria , perche  non  poteua  il  mifero  feruire  a 
duoi demoni infieme in  un  medefmo  tempo,  ma 
con  un  fcaccio  l’altro  ♦ Il  monaco  che  Ce  fletto  ha 
uenduto  alla  uanagloria  & compiacenza  di  Ce  fìeL# 
ro,uiue  di  dueuite  ad  un  medefmo  tempo:impt  rò 
che  llandofra  li  monachi  uiue  di  uita  monaftica  fo 
fornente  con  l’habito,&  con  la  mente  8C  con  il  core 
ttiue  di  uitafecolare  8C  mondana.  Se  ardentemente 

defideremo  piacere  a Dio, forziamoli  di  guftare  le 

diuine  confofottoni  della  fuperna  beatitudine,  per* 
che  come  haueremo  aleggiata  quella  ,fubitamete 
difprezzaremo  del  tutto  ogni  confolanonc  oc  gio 
ria  terrena.  Anzi  mi  merauiglio  che  alcuno  posti  q 
fta  terrena  gloria  difpre zzare, fe  prima  la  celefte  no 
habbia  guftata . Accade  molte  uolte  che  quanto 
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piu  forno  dalla  uanagloria  affatoti  8f  robati  delltf 
gratie, uirtu  8C  meriti,  elfendo  poi  cóuertiti,tato  piu 
afpraniente  8 C gagliardaméte  habbiamo  quella  uiu 
ta  gC  fuperata.Ho  ueduti  alcuni  monadiche  p ua# 
nagloria  comindorono  alcuno  fpiritual  efferritio  B 
& poi  della fua  mala  intétione  auedédofi,8C  corre# 
gendoff , [cacciando  da  loro  il  uitiofo  8 1 noceuole 
principio,molto  laudabilméte  fi  nirno  l'opera,  che 
co  mala  intétiòe  haueuano  cominciata.  C hi  fi  eltol 
le  8C  auata  p le  prerogative, gratie  5 C ricchezze, che 
dalla  natura  fenza  noltra  fatica  ci  perù égono, come 
fono  la  fottigliezza  de  l'ingegno  &C  de  l'intelletto  y 
della  (ufficiétia  nel  leggere  8C  nel  pronòtiare, quello 
mai  partiriparane  fruirà  li  beni  che  fono  foprana# 
turaliiimperò  che  chi  nel  poco  non  Cara  fidcle,maii 
co  fara  nel  molto . Et  cofi  t il  uanagloriofo  • Molti 
in  damo  co  fomma  penitétia  affliffero  il  corpo  lo# 
ro,per  acquiftar  la  fomma  tranquillità,  le  ricchezze 
delle  fpiritual  gratie,le  operationi  delli  miracoli,  èC 
la  gratia  della  profetia , nó  conofcédo  li  miferi  che 
tali  doni  da  grande  8C  profonda  humilta  nafcono  , 
& non  per  queftifaticofi  8C  dolorofi  efferati!*  8C  pe# 
nitétie  corporali.Et  colui  che  p quelle  8 C fimile  fue 
fatiche  cerca  di  effere  con  fpiritualc  gratie  rimune# 
rato, colui  fotto  al  fuo  edificio  ha  pollo  un  perico# 
lofo  SC fallace  fondamétoima  chi  fi  conofce  effère 
fempre  a Dio  debitore, collui  fubitamentericeuera 
da  Dio  gratie  nò  appettate.  Guardati  di  nò  mai  obe 
dire  a quello  taratore  demonio  che  ti  ammonifee, 
che  fotto  fpecic  di  utilità  de  gli  audiéri,  uogli  le  tue 
uirtu  manifcllare.Pertato,  che  giouara  al'huomo 
fe  a tutto  il  mòdo  facete  bene  8 C utilità,  8C  a fe  me# 
; defmo  facete  male  Sedano?  Niuna  cofa  puote  colf 
bene  edificare  gl:  audiéti,8C  quelli  che  uedono,qua 
,fei»plice8ihumilemodo  8 C coiìumc, 


. . . »4*  . 

Jpurò  da  ogni  (imulatfone, pronto  8C  fenfea  pìgriria, 
H il  dritto  8£n5  fìnto  parlare, le  qual  cofe  fono  a gli 
altri  una  fpiritual  refezione  8 C cóforto, Smezzo  da 
fuggir  ogni  fupbia,laqual  cofa  è piu  utile,  che  fia  at 
cun'altra.  Alcuno  delli  cótéplatiui  padri  che  molto 
fottilni  éte  poteua  uedere,ponédofi  a mente,  narrò 
una  cofa  che  lui haueua  ueduta,cofi  dicédo:feden# 
do  una  uolta  nella  cogregatione  delli  monachi,  ué 
nero  li  demoni  della  fugbia  & della  uanagloria , 8 C 
mi  federno  a caro, uno  a lato  dritto,  St  l'altro  dalla 
tò  maco.  Vn  delli  quali, gcotedomi  co  il  Tuo  uana# 
gloriofo  detto  nel  coftato,mi  efortaua^h'io  racco 
tafle  alcune  còtéplationi  8C  operationi  fatte  nel  de* 
ferto.Et  hauedolo  da  me  cacciato  dicédo  ql  uerfo, 
ritornino  drieto  & partinfi  da  me  tutti  quelli  che  di 
me  pefano  male,incórinete  l'altro  demonio  da  ma 
no  finiftra,accoltàdofi  dilTemi  a l'orecchiaro  come 
hai  fatto  bene , 8 C come  hai  acrilato  gràde  merito, 
uincédo  la  sfacciata  èC  dishonelta  uanagloria  mia 
madre. Et  io  a lui  medefmaméte  riuoltàdomi,li  lati 
ciai  la  faetta  delle  diuine  parole  delfeguéte  uerfo  : 
partinfi  finitamente  fuérgognati  quelli  che  mi  di# 
cono, bene  habbia,bene  habbia,  o come  facefti  be# 
ne . Perla  qual  cofa, dimandando  io  a quello  con* 
templatore , come  fuiTe  la  uanagloria  madre  della 
foperbia , a tal  modo  mi  rifpofe  : le  humane  laudi 
gonfiano  8£  inalzano  l'anima, 8C  come  e bene  gon# 
fia  8C  alzata , pigliandola  la  fuperbia , la  porta  fina 
al  cielo , facendoli  riputare  quali  come  angelo, poi 
la  gitta  giu  , fina  allo  abilTo  profondandola . 
Trouanfiuna  bona  gloria  che  da  Dio  procede, 
della  qual  lui  difie:  io  glorificato  quelli  che  glo* 
rificaranno  me . £ 

V n’altra  gloria  è uana  che  offende  l’anima , che 
perinduttionc  8 C inganno  del  demonio  procede , 


della  qual  dice  il  fignoreiguai  a uoi  qua  do  gli  hu£ 
iw i6'  miniuilaudafanno,dieendobene  di uoi.Conofce# 
rai  feguentemente  la  prima  buona  gloria  allhora  , 
quando  co  ogni  induftria , ogni  tua  laude  fuggirai, 
reputandola  dannofa:8C  in  ogniluoco  doue  ande# 
rai,nafcondendola  tua  conuerfatione  8C  il  tuo  fta# 
to . Ma  la  feconda  gloria  conofccrai  eflfer  uana  in 
quefto  modo,  quando  facendo  qualunque  piccola 
cofa  a te  conueniente , hauerai  intentione  di  eflferc 
da  gli  huomini  ueduto.Ci  induce  8C  ci  infegna  quc 
fta  federata  uanngloria,  che  dobbiamo  fingere  clic 
re  in  noi  le  uirtu  che  non  li  fono,  8C  fe  pur  alcune  li 
ne  fono,  dobbiamo  manifeftarle , come  ce  infegna 
la  fcrittura  dicendo. Fate  rifplendere  il  lume  uoftro 
alianti  a gli  huòmini , accio  che  uedendo  le  uoftre 
buone  opere  glorifichemo  il  padre  uoftro,  quale  fe 
in  cielo  4 Molte  uolte  Iddo  a gli  uanagloriofi,  pef 
Mattò.;  qUa|che  uergogna  che  li  foprauiene , li  fa  uenire  in 
odio  la  uanagloria , il  principio  del  quale  odio  è là 
cuftodia  della  bocca,che  la  non  dica  cofa  alla  prò# 
pia  laude  apertinente,  8C  Tamor  della  uergogna  8C 
della  uilra:il  mezzore  il  rifeccamento  di  tutte  le  in# 
terior  fingularita,fuperftitione,(imulatione,  uitio 
fe  duplicita:il  fine  (Te  ne  l'abiftb  fi  ritroui  fine)è  di  ri 
trou are  g£  penfare , di  ufare  prefenti  gli  altri,  alcuni 
femplici8C  rufticimodi  8 i gefti leciti,  per  li  quali 
fenza  alcuno  fentimento  di  dolore, posfi  eflfer  da  lo 
ro masfimamente  deprezzato  8C  humiliato.  Non 
uoler  nafeondere  la  tua  uergogna  8f  confufione  te# 
mendo  di  dar  ad  alcuno  impedimento  difalute,ne 
. • di  te  m ale  eflempioo  fcandolo.  Non  fi  deue  però 

Tempre  ad  una  medefma  fpecie  di  peccato  & d’in# 
„ . firmrta,ufaruna  medefma  fperied’impiaftro  o me 
diana,  ma  diucrfc,fecódo  la  diuerfitn  dclli  ftati  del# 
le  pcrfone,5f  delle  infirmita  ♦ Quando  ricerchiamo 
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ila  noi  medermi  l’honore  ttlà  gloria  uàna , oueró 
quando  non  la  procurando  noi  la  ci  è data  da  altri  j 
c>uero  quando  fi  forziamo  di  dimoitene  & ufare 
alcune  fingularita  o coltomi, o getti , per  confegunr 
uanagloria , ricordiamoci  a qual  modo  8C  quando 
Toleuemo  piangere  li  noftri  peccati,^  della  fecreta, 
foliecita,feruente,8C  timorata  oratione, che  foleua* 
ino  dinàzi  a Dio  fare,  8Ccofi  ai  tutto  faremo  ceflare 
SC  lliergognare  quefta procace, ardita, Stroppo 
pronta  uanagloria, 8C  quefto,  fe  già  noi  fiamo  inten 
ti  Se  follcciti  alla  diuota  8C  asfidua  oratione,  ma  no 
hauendo  quefta  talefollecitudine,  prendiamoinco 
finente  la  cófideratione  del  fine  della  uita  noftra , 8C 
fe  quefto  anchora  non  potemo  hauere,  habbiamo 
/ almeno  timore  SC  fpauento  di  quella  confufione 
che  dopo  effa  uanagloria,feguita:imperò  chi  fe  ef* 
Calta  fera  humiliato , non  folo  nella  futura  uita , ma 
anchora  nella  prefente.  Ogni  uoltache  gii  adulato 
fi , anzi  li  feduttori  de  ingannatori  ci  cominciano  a 
laudare, Cubito  ci  ritorni  in  memoria  la  moltitudine 
delle  noftre  inique  (celerità , 8C  coli  ci  ritrouaremo 
al  tutto  indegni  delle  cofe  che  fono  in  noftra  laude 
dette  o fatre~5ono  alcuni  uanagioriofi,che  da  Dio 
ortégono  dieffereflauditiin  alcunecofe  che  loro 
dimandano, le  quali  non  fono  però  alla  loro  falute 
fiifficienti:8C  alcuna  uolta  li  fono  prima  da  Dio  con 
cefle,che  le  dimandino,  accio  che  crededo  g li  me 
riti  della  loro  diligente  8C  giuda  oratione  hauerle 
riceuute , non  diuentinopiu  fuperbi  che  non  erano 
prim  a «Ma  quelli  che  fono  ueramente  fempiici,non 
Cogliono  incorrere  ne  eflfere  ingannati  da  quefto  ue 
nenofo  uitio,però  che  la  uanagloria  gde  SC  diCcact 
da  la  (èmplirita,eftendo  uno  ftato  di  finta  conuerfà 
none*  Trouafi  alcuno  uerme,  il  quale  poi  che  è nai 
lo  6C  alquanto  crefciuto,guardandolQ,mette  le  ale* 


K uola  in  alto.Cofi  la  uanagloria,  poi  che  per  !o  il# 
lecito  confenrimento  è crefciuta,  partorire  la  fuper 
bia,laquale  è guida, principio  8C  fine  di  tutti  li  mali  * 
Ma  chi  da  quella  uanagloria  non  Tara  prefo,non  ca 
dera  nella  (uperbia \ a Dio  inimica  8C  contraria,  la 
qual  non  ha  fopra  capo , ne  fupcriore , però  che  di 
tutti  gli  altri  uitii,è  capo, radice, origine  fi C cau(a  « 
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Della  demoniaca  fupbia.  Grado  XXII. 
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A SVPERBIA  è negatone  di  Dioiinuen 

I tióe  del  li  demoni,  pò  che  fu  da  loro  prima 

ritrouato . La  (uperbla  è difprezzaméto  de 
gli  huomini  un  con  l’altroimadre  del  condannare, 
8C  del  temerario  giudicio,figliuola  della  laude , Ce# 
gnu  d'interiore  fterilita  di uirtuofi frutti.  I a fu  per* 
bia  è difcacciamento  del  diurno  aiuto,  OC  che  difpo 
ne  l’huomo  ad  impaccire  8£  ufcire  di  fé  (tetto  fi i 
cffendo  priuo  de  Tufo  della  ragione , diuenta  fan* 
tattico.  La  fuperbia  è mezzo  8 C miniftra  delle  mine 
8C  Cadimenti  netti  peccati:  caufa  di  debolezza  di  co 
re  fiC  di  mente.La  fuperbia  è fonte  di  ira,  8 C di  furo* 
re , porta  di  fìmulatione , fermezza  8C  firmamento 
detti  demoni, conferuatrice  fiCcuttode  detti  peccati. 
La  fuperbia  è artefice  8C  operatrice  di  crudeltà  fi C 
duritia, ignoranti  di  compasttone  5 C mifericordia. 
La  fuperbia  è uno  amaro  efattore , 8£  giudice  crui 
dele  de  gli  altmi  fatti , inimica  8C  contraria  a Dio , 
che  di  continouo  combatte  contra  di  lui . La  fui 
perbia  è radice  della  biattema  • Il  principio  della 
fijperbia,è  il  fine  della  uanagloria . Il  mezzo  't  il 
difpreggio  del  pros(imo,il  manifettare  8 i fenza  uer 
gogna  diuulgare  le  propie  fatiche  8C  dolorò  amo# 
re  intrinfeco  8 C cordiale  della  humana  laude , 2C 
odio  delle  nprenfioni  fiC  correttioni . Il  fine  delia 


ili  fuperbia  É non  liolere  confettare , anzi  negare  di 
er  effere  da  Dio  aiutato  nelle  buone  operationi  : ma* 
i»  gnificare  8C  eftollere  la  propia  prontezza  8C  chiù 
3 gentia:8C  imitare  6 C feguitare  il  demonio . Afcol# 

a tiamo  intentamente  tutti  noi  che  defideremo  di  no 

f cadere  in  quefta  foffa;fuole  molte  uolte  quefta  ne* 
grisfitna  pelle  riceuere  accrefcfmento  dal  ringratiar 
Iddio, però  che  dal  principio  fi  uei  gogna  di  prefu# 
mere  di  farci  negar  Iddio, 8C  la  grafia  tua . Ho  ue# 
duti  alcuni  con  u bocca  ringratiar  Iddio,  8C  nel  cor 
fuperbamente  della  fua  prudentia  fi  ettolleua  & glo 
riaua,  Teftifica  apertisfimamente  tal  cofa  effer  ue 
ra , quel  farifeo  che  a Dio  ironicamente  ditte , o 
Dio  ti  ringratio  che  non  fono  cattiuo  come  gli  al# 
tri  huomini . Doue  è accaduta  la  mina , in  quel 
toluoco,haueua  la  fcperbia  prima  pollo  il  fuo 
|>adigIione,onde  per  ella  mina , fi  manifella  8 C co# 
nofce  primamente  quella  fuperbia  • Ho  udì# 
lo  raccontare  ad  uno  di  honoreuole  memoria  de# 
gno , che  eflendo  dodeci  le  pasfioni  & uitii  che  in# 
ducono  Thuomo  ad  operarle  uergognofe  & igno 
miniofe  operationi  8C  peccati,  fe  có  la  piena  uolon 
ta  amerai  una  di  ette  che  è la  elatione  8C  fupbia,efla 
fola  riepiendo  il  luoco  delle  altre  undeci,  balla  alla 
danationeJlfuperbo  monaco  8C  di  alto  Papere, có# 
tradice  grandeméte  al  Tuo  fuperiore:ma  il  uerame# 
te  humile  no  (a  contradire.  Come  il  cipreflo  uolen 
do  attendere  in  alto , non  fi  degna  inclinarli  èC  ilare 
baffo  Copra  la  terra  ,*cofi  il  fuperbo  monaco  non  li 
degna  che  li  fia  comandato , anzi  a tutto  quello 
che  gli  è detto , contradice  • C hi  è di  alto  & fu# 
perbo  core , defidera  di  fopraftare  5 C fignoreggia# 
re  , non  potendo  anzi  non  uolendo  altramente 
perire  ne  effere  dannato , fe  non  per  uia  della  am# 
bidone  « Se  Dio  affi  (Superbi  relitte  , chi  li  po# 
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tra  hiuere  miferfcordia  f Se  ogni  (iiperbo  8£  arre? 
gante  di  core, e nel  diuino  cófpetto  immondo,  chi 
lo  potrà  far  mondo;  La  correttione  5C  la  difciplina 
detli  fupcrbi,è  il  loro  cadimelo, però  che  come  piu 
fono  riprefi  fanno  peggio . Il  loro  (limolo  è il  de# 
' tnonio  che  li  punge  8C  incita  al  mal  fare, per  poterli 

poi  piu  in  fempiterno  pungere:  8 C la  lloltitia  ÒC  per 
dimento  de  l’intelletto , che  finalmente  feguitano , 
fono  il  fegno  di  effere  da  Dio  abbandonati . Celli 
primi  puote  fpefte  uolte  l’huomo  efler  da  un’altro 
hiiomo  Canato  SC  curato , ma  de  l'ultimo , niuno 
. huomo  lo  puote  fanare.Chi  da  fe  fcaccia  la  ripren# 
itone, dimodra  elTere  grauementc  da  queda  infirmi 
ta  della  fuperbia  oppreiTo , ma  queilo  che  la  cerca 
-,  tH  riceue,e  libero  da  l’inganno  di  tal  pede  . Se  per 
quedofolo  uitio,fu  cacciato  l’angelo  Lucifero  dal 
cielo, è dauedere  fe  alcuna  uolta  co  la  fola  humil# 
VfaL  17#  ta  fenza  altra  uirtu , fi  puote  in  cielo  afccndere.  La 
fuperbia  è perdimento  delle  ricchezze  Kfudori  fpi 
ritualnSf  però  dille  di  alcuni  il  profeta , chiamoro# 
no,  SC  non  fiNtrouaua  chi  lifacelle  (alui , perche  con 
fuperbia  chiamorono:gridorono  al  fignore,8C  non 
gli  ha  efauditi , perche  non  rimouerono  da  loro  le 
caufe  de! li  peccati, contra  li  quali  fupplicauano  • 
Vno  antico  monaco  di  feientia  & diuinocono# 
fomento  pieno , ammoni  caritatiuamente  un’altro 
fuperbo  monaco, che  lafcialTe  la  fuperbia, 8C  quello 
elfendo  accecato  li  rifpofe  dicendo , perdonami 
padre,ch’io  non  fon  liiperbo  ne  uanagloriofo  : ri# 
fpofeli  il  fapiétibfimo  uecchio:  a qual  modo  mi  po 
teui  tu  piu  chiaramente  la  tua  grande  fuperbia  mani 
fedarc,che  a direiio  non  fon  luperbo  ; A quedi  tali 
molto  li  gioua  K cóferiire,la  diuota  8C  hlimile  obe 
dientia,la  dretta  foggiettione , il  ufle  8f  uergognò# 
fo  (taro  fenza  houori^l  uiuere  groifo,la  attenta  let# 

rione 


fettione  delti  fanti  padri, forti  che  a tal  modo  fi  po# 
irebbe  hauere  una  piccola  fperanza  della  felute  del 
la  loro  infirmita . Come  a l’huomo  è uergogna  8C 
confufione  ornarli  8C  eftollerfi  de  l’altrui  ueftimen# 
to,colì  àieftrema  8C  Comma  infipientia  ££pazzia,del 
li  doni  SC  gratie  di  Dio  eftollerfi  8C  auantarfi,  Auan 
tati  8C  eftolliti  folamente  delti  beni, uirtu  SCperfetrio 
ne  di  gratie  che  haueui  prima  che  fufti  generatOjim 
però  che  le  uirtu  che  dopo  la  tua  generatione  hai 
ottenute, elTo  Diotelehadonate,qualetidonò  an 
chora  la  generatione.  Sono  tue  fole  le  uirtu  che  fen 
za  la  mente  hai  acquiftate,però  che  la  méte  ti  donò 
Dio:  8C  folamente  le  uittorie  che  hai  hauute  delle 
battaglie  fatte  fenza  il  tuo  corpo,  fono  tue  Sfatte 
per  la  tua  follecitudlne,  però  che  il  corpo  no  è tuo, 
ma  è fattura  di  Dio.Non  ti  confidare  ne  prefumere 
di  te  ftelTo  di  hauer  bene,  ne  non  uolere  elTer  fenza 
paura, per  fina  che  da  Dio  no  (arai  ftato  giudicato  : 
hauendo  udito  ilfanto  euangelio,  di  quello  che  ef# 
fendo  ftato  inuitato  alle  nozze  8C  già  pollo  a fede* 
re  a menfa  infieme  con  quelli  che  alla  pretenda  del 
fpofo,mangiauano, li  furono  legate  le  mani  fieli  pie 
di,8C  gittato  nella  tenebrofo  prigione.  Non  uolere 
edere  arrogante, eftollendoti  con  il  capo  leuato,ef# 
fendo  tu  fatto  di  lutto  8 C di  terra:  imperò  che  molti 
angeli,  che  erano  da  ogni  pefo  8C  grauezza  di  cor# 
poral  materia  liberi,  èC  con  una  certa  fantita  creati, 
per  la  loro  arroganza, tenendoli  eflfere  alcuna  cola, 
caderono  dal  cielo.  Quando  il  demonio  nelliftioi 
ferui  fuperbi  ha  prefo  il  luoco  8C  fatta  la  (ua  habita# 
rione, allhora  apertamente  apparendoli  in  figura  di 
alcuno  angelo  o martire  o altro  fanto , per  fogni  o 
bilione, li  dona  doni  di  gratie , 8C  di  fpiritual  riuela# 
pone, accio  che  eftendo  li  miferi  cò  quelle  cofe  fai# 
Gio*  Gli*  C 


fe  ingannati , lifaeria  perdere  la  integrità  de  Tintel# 
letto, 8C  la  fanita  della  niente,  A neh  ora  che  hauesiut 
mo  per  amore  di  Ciefu  Chrido  patite  mille  morrei 
non  potresfimo  fctisfare  al  debito  che  con  lui  hafa 
Diamo, per  quello  che  lui  ha  fatto  per  noi.Però  che 
quanto  alla  dignità,  molto  piu  degno  e il  fangue  di 
Dio  che  1 fangue  de  l'huomo  feruo.  Nòcesfiamo 
oi  ricercare, elTaminare,  3C  giudicar  noi  medeCV 
mi, condendo  cótfnouaméte  le  uire  8 C codumi  del 
li  fanti  K probatisfimi  antiqui  padri, li  quali  auanti  a 
noi  immòdo  di  celedi  luminari  di  tata  pfetta  humil 
ta  nlpléderono,8C  eflàminàdo  diligéteméte  le  ope 
ratiom  noftre  a cóparatióe  delle  loro,  ritrouaremo 
chea  fi  milieu  dine  loro , nò  habbiamo  anchora  pur 
póllo  il  piede  p intrar  nella  monadica  còuerfatiòe , 
anzi  fiamo  anchora  podi  nel  dato  fecolare.  Mona* 
co,quato  al  fuo  proprio  atto  monadico,  è propria 
mente  un'occhio  della  mete,  da  ogni  elatione  di  Qi 
, . .m  pwbia  tòtano. £t  t un  corporale  fentiméro  da  ogni 

Vifrmhoe  atto  di fuperbia, immobile.  Monaco  è quello  che 
i Mmó«ct.  fuggendo  li  demoni  da  lui.liprouoca  ad  ira  contra 
vedi  ambo  di  fe,come  fallerò  cani  o altre  be Rie.  Monaco  è un 
rajopra  4 contmouo  eccello  di  mente  alle  cole  celelle,3C  una 
i .Gride,  jhceflfabile  triflitia  della  prefente  uita.Monaco  è ql# 
lo  che  alle  uirtu  e talmente  affettionato,&  di  buoni 
codumi  ornato , che  totalmente  è alieno  dalle  cofe 
| l uitiofe , 8C : a quedo  nome  contrarie  & differente . 

e una  ^cechedicontinouoiHuminagh* 
occhi  del  core  fuo . Monaco  è un  profondo  abido 
d numida, che  ogni  fpirito  contrario  8C  uitiofo  pre 
cipita  & fuffoca.La  fuperbia  & tumore  della  méte, 
fa  feordare  li peccati , ma  la  continoua  memoria  di 
«sii, conduce  la  humilta.  La  fuperbia  e l’ultima  mife 
na, penuria  8C  pouerta  de  l'anima , 8C  mentre  che  fe 
unagina  d hauere  ricchezze  8C  uirtu, li  fa  credere  8C 
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prefumere  che  ueda  la  luce  della  diurna  contempla 
rione , eflfendo  nelle  tenebre  8C  ofcurita  di  peccati 
polla  8C  fommerfa.Et  non  Colo  non  lafda  fare  prò* 
fitto  nella  uita  religiofa , & afcendere  alla  altezza 
delle  uirtu,anzi  la  fa  cadere  nel  profondo  della  rui* 
na  da  l’altezza  delia  Tua  riputatione . llfuperbo  e 
come  la  carne  apoftemata,che  di  fuori  luce  5 i pare 
colorita, 8C  di  drento  è piena  di  fania  8C  di  fracidi  hu 
mori.il  fuperbo  monaco , non  habifogno  di  altro 
demonio, g che  a fe  medefmo  è demonio  8t  auuer 
fario  inimico.  Come  le  tenebre  fono  dalla  luce  alte 
ne, coli  il  fuperbo  è da  ogni  uirtu  alieno.  Sempre 
nel  core  del  fuperbo  quando  gli  accade  cofe  auuer 
fe,(i  generano  parole  di  blasfemia,  ma  nelle  anime 
de  gli  humili  li  nafeono  parole  buone, 8C  diuine  in* 
fpirationi . 11  ladro  difprezza  8 i ha  in  odio  il  Sole, 
8C  il  fuperbo  difprezza  li  manfueti  8C  humili . Moti 
fo  a qual  modo  alcuni  fuperbi  nafeofero  fe  medef* 
mi,penfando  effere  fenza  uitio , & da  ogni  pasfio* 
ne  liberi  8C  impasfibili,  8C  poi  nel  fine  della  loroui* 
ta , per  opera  del  demonio , 8t  per  timore  della  fu* 
tura  pena , uedendo  le  loro  opere,  conofcerono  la 
loro  inopia , miferia  pouerta . Fina  che  è pre* 
fo  8C  tenuto  il  fuperbo  da  efla  fuperbia,non  prega* 
ra  Dio  con  uera  deuotione , non  li  parendo  haue* 
re  bifogno  de  Taiuto  fuo , però  che  appreffo  di  lui 
la  falute  fua  8 L de  gli  altri  huomini,comc  uana  è di* 
prezzata  8C  poco  curata . Elfendo  in  uno  certo 
luoco , auuerti  8C  confiderai  quella  fenza  capo  , 
ingannatrice  fuperbia , eflere  con  fatica  & forza  nel 
core  mio  intrata , 8£  in  effo  remigando,  elTtre  por* 
tata  fopra  le  fpalle  della  madre  Tua  uanagloria  8C 
elatione:  onde  prendendole  Spigandole  tutte  due 
con  iluincoio  della  obedientia,8C  co  il  flagello  del 
la  uilta  8C  della  humile  foggiettione  percotendoie, 


le  conftrinfi  a confefTare  a qual  modo  in  me  fuflero 
filtrate.  Elfendo adunque  battute, diceuano.  Noi 
non  hauemo  principio  ne  natiuita:  ma  fiamo  di  tut 
ti  gli  altri  uitii  prinripio  Kgenitrice.Ci  oppugnano 
(5C  non  poco  jla  contrinone  del  core , che  dalla  ue 
ra  foggiettione  procede.  Non  patimo  di  ftar  Cotto 
polle  alla  fignoria  &C  comandamento  di  alcuno,  8C 
per  tanto  fina  al  cielo  fra  gli  angeli  habbiamo  mof# 
fa  feditione . Et  per  concludere  ogni  cofa  in  poche 
parole , fiamo  di  tutti  li  uitii  genitrice , 8C  masfime 
delle  cofe  che  Cono  alla  humilta  cottane , g i tutte  le 
coffe  che  fono  a lei  in  aiuto  8 C fauore  ,fono  a noi 
fommamente  contrarie  & mimiche . Siamo  fiate  in 
cielo, 8C  habbiamo  uinti  SCfuperati  gli  angeli  cattiui, 
& però,  in  qual  luoco  potrai  tu  fuggire  dalla  faccia 
noftra  i Solemo  fpeire  uolte  feguitaregC  moleftare 
quelli  che  le  ignominie  8C  ucrgogne  fopportano , 
gli  obedienti , li  manfueti  che  mai  non  fi  adirano,, 
quelli  che  delle  ingiurie  riceuute  fi  fcordano,8tquel 
li  che  drittamente  gc  uolótieri  a Dio  8C  al  prosfimo 
feruonoile  figliuole  che  da  noi  nafcono,fono  tutte 
le  fpiritual  mine  & cadimenti:  la  iracondia,la  detrai 
rione, il  furore, il  gridore,la  biaftema,la  hippocrifùr, 
l'odio, la  inuidia,il  contendereril  uolerfe  piu  prefto 
fecondo  la  propria  uolóta  8C  cófiglio  reggere,  che 
fecondo  quella  d’altrui , la  propria  compiacenza  : 
non  uolere  elitre  ammonito,  gl  la  difobedientia. 
Per  una  fola  cofa, tutte  le  nofire  forze  & gagliarde* 
ze  uengono  ameno  8C  fono  uinte,  la  qual  per  la  for 
za  deili  tormenti  che  ri  dai,  te  manifefiemo,  che  fe 
ftando  fempre  dinanzi  a Ciò, con  tutto  l’intrinfeco 
del  core,te  fiefio  uilipendendo  g l uituperando,t’ae 
cu  farai,  allhora  ri  difprezzarai  come  ragni , li  quali 
quantunque  fiano  uenenofi , nondimeno  farilméte 
fi  ocridono.Onde  come  tu  uedi  il  cauallo  qual?  io 
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fopèrbiaConoafcdTa^  lalianagloriaima  la  Canta  hit 
milta  la  qual  colpa  uitupera  èC  accufa  Ce  ftefla , di* 

(prezza  8C  Cchernifce  il  cauallo  & il  caualcatore,per 
la  conCeguita  uittoria  contea  effa  fuperbia  8 i uana# 
gloria, cantando  il  foauisfimo  uerfo,  che  dice, cada 
tuo  al  fignore, imperò  che  gloriofaméte  e ftato  ho  Ex©*. ij 
norato, hauendo  abbattuto  il  cauallo  & il  fuo  afceti 
foce  nel  mare  del  profondo  della  humilta  come  fe# 
te  Faraone  con  li  Cuoi  carri  8C  cauaglieri  • 

Quello  che  a quello  grado  e falito,fe  però  lo  ha 
potuto  afeendere , ha  conCeguita  la  uittoria* 


c 


Delle  ineCplicabil  cogitationi  della 
biaftema*  Grado  X X 1 1 1# 


ABBIAMO  udito  diCopra , dalla  cru#  ^ 
h dele  madre  fradice  della  contaminante  Cu 
perbia , eflfere  nata  la  molto  piu  crudele  fi# 
gliuola  Kpropagine,  nefanda  8 1 Ccelerata  biallema. 

Et  per  tanto  e necelTario  8C  conueniente,  producen 
dola  in  mezzo, di  lei  ragionare.Però  che  non  e del 
numero  delli  mediocri  8C  comuni  inimici,  anzi  di 
tutti  gli  altri  uitii  è piu  graue  8C  piu  crudele . Et  cofa 
che  anchora  è piu  crudele, che  facilméte  al  Cpiritual 
medico, per  uergogna  non  (i  può  manifeftare,ne  in 
la  Cacramental  confesfione  bene  feoprire . Per  la 
qual  coCa , quella  perfida  biallema , a molti  alcuna 
uolta  ha  generato  oftinatione , 8C  è Hata  cagione  di 
diffidentia, confinandoli  al  tutto  ogni  Cperanza,co 
me  il  uerme  rode  tutto  il  legno , nel  qual  Ila  naCco# 
Ilo.  Quello  adunque,  dico  quefto  federa  tisfimo  8C 
immondisftmo  Cpirito  di  biallema,  ama  di  ritrouar 
fi  fpeffo  nelle  Cante  congregationi  di  deuoti  religio 
fi.Et  fole  in  quella  temebonda  hora, quando  deb# 
bono  uedere  o riceuere  li  feri  mifterii , biaftemare 
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& infamare  il  figtiore,£f  co  peftifere  8C  perfide  fug# 
geftioni,cótra  eirofacratisfimo  ^ Copra  dignisfinio 
facramenro  ftraparlare.Perla  qual  cofa  fapienremé 
te  fiamo  amaeftrati,8C  manifeftaméte  coprendema 
non  eflere  l’anima  noftra  quella  che  drento  da  noi 
parla,  8 C quelle  impie  SC  nefande  parole  proferifee, 
da  non  fopportare , ma  fi  effere  il  demonio  di  Dio 
inimico , 8 C contrario  a tutti  li  beni . 1 1 quale  per 
tanfo  fu  dal  cielo  cacciato, perche  leuandofi  in  elTo 
luoco  in  (uperbia , hebbe  ardire  di  lanciare  contra 
I *4  Dio  le  biafteme  SC  cofe  mal  dette . Onde  fe  quel# 
le  inconuenienti  SC  federate  parole  di  biaftema,che 
dréto  da  l’anima  noftra  fi  parlano,  tufferò  noftre  o 
da  noi  concette:come  potremo  riceuédo  elfo  fan# 
tisfimo  fiieraméto  del  fignore,adorarlofCome  po 
fremo  inficme  maledire  SC  benedire  effòfacramen# 
tofQueftoingànarore8Ccorrottore  de  Ganimede 
monio,fpeffeuolte  ha  indotti  molti  in  pazzia  SC  in 
pdiméto  de  l’intelletto  Sedetti  fentimé  tinche  ftaua 
no  troppo  intéri  SC  immerfi  in  qfte  SC  fimile  impie 
cogitarioni . Però  che  niun’altra  cogitatione  écoii 
forte  SC  coti  difficile  a potere  efifer  confètta, come 
quefta.Peria  qual  cofa  molte  uolte  in  alcuni  fe  èira 
uecchiata  SC  drento  da  loro  nutrita  fina  alla  morte* 
Onde  niuna  cofa  è che  tanta  potòria  Sforza  dia  co  ■ 
tra  di  noi  alli  demoni, SC  alle  cogita'ionùquantofa, 
non  confettando  ciré  cogitationi , quelle  nel  copc 
afeondere  8C  nutricare;-  N iuno  repuÌT elfere  fe  me# 
defmo  cagione  delle  cogitationi  della  biaftemaf 
ne  manco  perette  tema  ette  re  da  Dio  giudicato  • 
Però  che  conofcendo etto  Dio  li  noftri  cuori, & 
molto  bene  che  quelle  parole  non  fono  noftre , ne 
per  noftra  inuentione , anzi  fono  dalli  noftri  inimi# 
ci  demoni  in  noi  infpirate  . Ma  quelli  che  gli  han# 
no  data  la  cauta  di  tale  biafteme , per  la  loro  fupetf 
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bia  faranno  puniti « Cómelo  inebriarfe  c eagiof 
ne  del  cadere  in  terra,  coli  ioleuar fi  infuperbia, 
c cagione  delle  inconuenienti  cogitationi . TS iu# 
no  ebro  cade  uolontàriamente , & però  non  è pu# 
Bito  per  il  cadere,  ma  al  tutto  Cara  punito  per  la  _ 
ebrietà , che  è Hata  caufa  dei  cadere  fuo  • Quan# 
do  ftamo  alla  mentale  o uocale  oratione,  àllhora 
quelle  immonde  8C  nefande  cogitationi , contra  di 
noi  fi  leuano , 6C  finita  1’oratione , incontinente  da 
noi  fi  partono, perche  non  fono  Coliti  quelli  demo* 
ni  di  combatterete  non  contra  di  quelli  che  contra 
di  loro  combattono . Et  non  folamenteesfi  impii 
demoni  biaftemano  Dio  & tutte  le  fue  cofe,ma  par 
lano  in  noi  parole  laidisfime,  immonde  è C fconue* 
neuoli:  accio  che  lafciando  Toratione,  difperando 
ci  dì  noi  medefmi,cipartiamo«Ondead  alcuni  per 
quello  modo  fece  elfo  demonio,  abbandonar  To# 
rat:one,5£  molti  dalla  comunione  delti  facri  SC  diut 
ni  mifterii  feparò.  Et  ad  alcuni  fece  quello  pesfimo 
per  molta  trillitia  confumare  li  corpi  • Et  ad  alcuni 
altri  non  folo  fecolari,  ma  anchora  religiofi  quello 
maligno  8C  crudel  tiranno, con  li  molti  digiuni  affli 
gendoli , 3C  non  li  lafciando  hauere  alcuno  ripofo, 
li  fece  uedcre  che  giamai  nón  fi  potrebbero  falua# 
^re:anzi  che  erano  molto  piu  miferabili,  cheli  paga 
ni  & infi  de  li.  Chi  Cernendoli  dal  nequisfimo  fpirito 
della  biallema  eirere  conturbato,  defidera  da  lui  8C 
Alle  fue  moléllie  elTere  liberato , habbia  per  cofa 
fcerta  che  Panimafua  non  fe  cagione  ditale  cogita# 
noni:  ma  ne  è caufa  quello  maligno  demonio,  che 
diffe  a Giefu  C brillo , tutte  quelle  cofe  ti  darò , fe 
proftrato  in  terra  mi  adorarai . Et  per  tanto  di# 
(prezzandolo  noi  anchora  lui  8Cnon  curando  tutte 
le  cofe  che  da  lui  ci  fon  dette , fecuri  6 1 fenza  pau# 
ra  diciamoli,ua  dopo  me  SatanalTo,  perche  io 
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adorare)  foto  il  mie  Dio,&  a lui  fóto  Cernirò.  Ma  i! 
tuo  parlare, la  tua  fiiggedióe,il  tuo  dolore,  8C  la  tua 
maliria,  Copra  del  capo  tuo  (i  riuolgerano,&  la  tua 
biade  ma  defeendera  teco  ne  rinferno , al  prefente, 
8 C in  feculafeculorum. Quello  che  con  altro  modo 
oltra  a quedo , uuol  contra  di  elTo  fpirito  della  bia# 
dema  combattere,^  aflomigliatoa  quello  che  peti 
ùt  con  le  mani  ritenere  li  baleni  3C  corrufcationi . Et 
come  potrà  alcuno  prendere  o refidere  o cótende 
re  cótra  elTo  fpirito, ilquale  coli  predo  come  uiene 
Del  core,  a (imilitudine  di  uéto  cori  predo  fe  ne  par 
te,hauendo  manco  dabilita  &C  fermezza  di  tempo, 
che  non  ha  la  parola  proferita f Tutti  gli  altri  udibili 
inimici  ÒC  combattitori  certamente indano,6f  dano 
qualche  inducie  di  tempo,  a quelli  che  contra  loro 
combattono , ma  quedo  cori  come  appare , coli  (i 
parte, & Cubito  che  nella  méte  ha  parlato,  im media 
te  è pacato  uia . Ama  fpelTe  uolte  quedo  demonio 
di  dimorar  nelle  menti  delii  piu  Temprici  & piupu 
ri , però  che  quedi,  per  tal  cofa  piu  grandemente  (i 
conturbano  che  gli  altri,  alli  quali  non  diremo  tale 
cola  accaderli  per  fuperbia  propriamente , ma  piu 
predo  per  inuidia  Kaftutia  delti  demoni.Cesfiamo 
di  giudicare  8C  condannare  il  prosfimo  nodro , 8C 
non  temeremo  le  cogitationi  della  biadema , però  * 
che  quello  è cagione  8C  radice  di  queda.Come  chi 
fe  rinchiudo  in  cala , ode  le  parole  di  chi  palla  perla 
ftrada, lenza  parlar  con  loro, coli  l’anima  di  quellH 
che  da  in  fe  medeCmo  quieta , afcoltando  le  biade# 
me  che’l  demonio  parla  pattando  per  effa,  drento 
da  Ce  fi  conturba , penfando  che  (uno  lue  parole. 
Chi  quedo  maligno  fpirito  hauera  deprezzato, co 
nofcendoqueda  biadema  edere  opera  propria  di 
etto  demonio, (ara  da  queda  pasfione  liberato,  ma 
chi'altramente  uora  combattere  con  lui, finalmente; 
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(decomberà  & uerra  a meno.  Però  che  chi  uuol  te 
nere  eflo  fpirito  che  non  parli, è limile  a quello, che 
uuole  rinchiudere  8i  ritener  li  uéti  che  non  Coffìno  « 

Vn  molto  follecito  monaco,  eflendo  da  quello  de 
monio  moleftato,  per  uenti  anni  continoui  afflitte,  EJJwj 
8C  macerò  la  carne  Tua  con  digiuni  8C  uigilic:8C  non 
conofcendo  per  quello  confeguire  alcuna  utilità , 

/ • fcrilTe  in  una  carta  quella  Tua  tentatione  Si  pasfione, 

9 8C  e (Tendo  andato  ad  uno  Tanto  huomo  uecchio , 
gittandofi  in  terra  auanti  li  Tuoi  piedi , li  pofe  detta 
f carta  in  mano:  8C  per  gran  uergogna  non  ardiua  di 
leuare  il  capo,8Criguardarlo  in  faccia. Hauédo  que 
Ilo  Tanto  letta  la  carta,  forrife  : 8C  leuando  quello 
monaco  da  terrari  dilTe  : poni  figliuolo  la  tua  ma* 
no  Copra  le  (palle  mie,  6 i quello  facédo  il  monaco, 
dilTeli  ilfanto  uccchio  : Copra  le  fpalle  mie  fia  fratei 
mio  tutto  quello  tuo  peccato , fi l tutto  quello  che 
lui  ha  operato  in  te  per  tutto  il  tempo  paffato , 8C 
quello  che  per  lo  tempo  da  uenire,operara,ma  fo# 
lamete  farai  quello, che  non  lo  ltimarai,ne  temerai, 
attento  che  no  peccato,  ma  per  flagello  ti  e da  Dio 
permeilo.  Per  le  qual  parole  fu  talméte  fortificato 
& inanimato  quel  monaco, che  prima  che  dalla  cel 
la  del  Tanto  uecchio  fi  partiffe , quello  demonio  fu 
j totalméte  efterminato,&  piu  in  lui  n5  apparfe.Que 
fia  colà  mi  narrò  dopo  colui  che  in  Te  medefmo  la 
hauea  efperimétata,rededone  a Dio  infinite  grafie. 

Della  maCuetudine,Templicita  Si  innocetia  che  prò 
cedono, no  naturalm  éte , ma  da  l’aiuto  della  di* 

" uina  gratia,8C  co  la  propia  Collecitudine  8 i in# 
dultria  s’acquillano,8C  del  uitio  della  mali* 
gnita  8 C nequitia.  Grado  X X 1 1 1 1 . 

Ome  il  lume  de  l’aurora , appare  prima 
: c che’lfole,  coli  la  manHietudine  uiene  di  ap 


parifce  prima  d’ogni  humilta.  Et  che  quello  fia  uef 
ro , udiamo  eflfa  uera  luce  Giefu  Chrifto , che  a tal 
modo  ordinò  gradatamente  efle  uirtu , dicendo  ? 
imparate  da  me,  però  che  fon  mansueto  5 1 humile 
di  core  ♦ E A D V N Q_V  E cofa  giulla,lecita  ÒC 
conueniente  che  rhuomofia  dalla  luce  de  Tauro* 
ra  illuminato , prima  che  uenga  il  Sole , 8 C coli  poi 
uedere  piu  chiaramente  elTo  sole, coli  è conuenien 
te  che  Tanima  habbia  primamente  infe  la  manfue* 
tudine,  8C  poi  acquici  la  Tanta  humilta,  onde  non  è 
posfibile  potere  uedere  il  Sole  della  humilta,  fé  prt 
ma  non  li  hauera  conofciuta  quella  luce  della  man 
fuetudine,  come  dimoftra  la  uera  ordinatione  5C  in 
finitioe  ftjtutione  delle  predette  due  cole . La  manfuctu# 
man?  <jine  ^ uno  j^aro  j j coftantia  di  animo  8C  di  mente 
tutine  imnmt3bile , però  che  coli  ne  gli  honori  coni  e nel* 
le  uergogne, tiene  uno  medefmo  modo . Manfue* 
tudine , è Topportare  fenza  inquietudine  le  pcrtur# 
bationi  5 C auuerfita  fatte  dal  prosfimo,8C  con  funi* 
mo  8C  integro  affetto  del  core  pregare  Dio  per 
lui . Manfuetudinc  è come  uno  fcoglio, che  dando 
in  mezzo  il  mare  della  iracondia , percotendolo 
tutte  le  onde  fi  rompono  in  efio , & lui  mai  non  li 
rompe  nefe  inclina  in  altra  parte.  Manfuetudinee 
un  fermo  fondamento  di  patientia , porta , anzi  la 
madre  della  canta  8 C amoreuolezza  fondamelo  8 C 
caufa  di  diferettione  come  dille  il  profeta:  Iddio  in# 
P£L  24-  fegnara alli  manfueri  le  uie  Tue . La  manfuetudine  è 
miniftra  che  conduce  la  remisfionc  delli  peccati . E 
confidenti!  nella  oratione  di  elTer  dal  fignore  e (Tali 
dito,8E  è habitacolo  SCditierforio  del  Spirito  (ànto, 
come  dille  il  fignore  per  il  profeta  : a chi  guardato 
io  i Et  Copra  di  chi  fi  ripofara  il  fpirito  mio  i Se 
^ * * non  Copra  il  manfueto  6C  quieto , 8C  che  trema  dal#  . 
le  mie  parole . Ea  manfuetudine  è aiutrice  della 
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èbedieritia , guida  X cònferuatnce  dellafrafermfa 
& compagnia  : freno  delli  furiofi,retentione  de  gli 
iracondi, donatrice  del  gaudio , imitatrice  di  Chri* 
fto  : proprietà  di  angelo , legame  X uincolo  delti 
demoni  : X fcuto  contra  le  amaritudini  de  Tira  • 

1M el  core  delli  manfueti  fi  ripofa  il  fignore  : ma  l'a* 
nim a conturbata  X che  conturba,  è Tedia  delli  de* 
moni.  Li  m anfueti  hereditaranno  anzi  fignoreg* 
giaranno  la  terra.  Ma  gli  huomini  precipitofi  per 
furore , X perirà  impazziti  X uindicatiqi , faran* 
no  dalla  terra  loro  difperfi  X Tracciati  ♦ L'anima 
manfueta  è ripofo  X Tedia  della  femplicita , 8£  la 
mente  iraconda  e operatrice  di  malignità , L’a* 
nim  a manfueta  riceuera  X fpargera  le  parole  di  fa* 
pientia  dette  per  il  profeta . 11  fignore  drizzara  li 
manfueti  nel  giudicio , anzi  nella  difcretione , per 
fapere  reggere  X giudicare  gli  altrui  fatti . L'ani* 
ma  dritta  è conforte  della  humilta  : X l’anima  ma* 
tigna  X iniqua , e anciila  X pazza  cameriera  deb 
la  fuperbia  . Le  anime  delli  manfueti  faranno  ri* 
piene  del  dono  della  feientia . Et  la  mente  de  Ti* 
racondo  è habiratione  di  tenebra  8Cd’ignorantia« 
L'iracondo  X lo  fimularore  fi  fcontrono  infieme, 
K nel  loro  ragionamento , non  fi  puote  trouare 
alcuna  parola  dritta,  ne  monda  di  malignita* 
Imperò  che,  fe  riuolgendo  inueftigaraiil  core  de 
l'iracondo , non  trouarai  fe  non  pazzia , X eflami# 
Dando  la  mente  del  fimulatore , non  uederai  altro 
che  malignita  X fallita, con  intentiòne  d’offendere* 
La  femplicita  è un’habito  de  l’anima  puro,  d'ogni 
iiarieta  alieno, d’ogni  peruerfa  intetione  ignorati 
te, SC  che  per  alcuna  mala  cogitatiòne  mai  fi  moue« 
-La  malignita  è una  feientia  X un  conofrim èro, anzi 
una  dishonefta  X demoniaca  malitia  X deliberano 
Ile , priua  di  ogni  uerita  X di  efcu&tione  di  infici 


vnita  o d'ignoranf  ia,&  che  li  par  nói)  e (Ter  da  ritolti 
conosciuta.  La  hippocrifia  fe  un  flato  8 £ una  difpoi? 
rione  d’anima  8C  di  corpo  contrarii  ,dimoftrando 
cfleriormente  nel  corpo,  quello  che  non  è interior 
mente  ne  l’anima, flato  dico, pieno  di  (ufpitione,  di 
prefonrione,8C  di  peruerfe  machmationi,8C  chetut 
to  in  fallita  8 £ duplicità  conlifte . La  innocentia  è un 
flato  de  l’animo  allegro  8 C fereno , libero  da  ogni 
Arnione, da  ogni  ingàno,da  ogni  malitia  8C  da  ogni 
Cufpitione.La  drittura  8 i equità,  c hauer  l’intention 
pura,fcnza  alcuna  curiofita,c5  uno  integro  affetto* 
uno  parlare  puro , uiuo , lontano  da  ogni  Arnione, 
da  ogni  efquilito  ornato , da  ogni  arte  di  efeogita# 
rione , 8C  che  non  s’indu  Aria  di  piacere  ad  alcuno  « 
Life  re  da  ogni  malitia  8C  nequitia  lòtano  8 C alieno, 
e una  natura  d’animo  che  perfeuerain  quella  purità 
nella  quale  è flata  creata, 8£  a tutti  in  ogni  cola  li  pre 
fta  utile, benigno,#  affabile. La  malignita  Knequi# 
tia,è  deflrutrione  & contraria  alla  drittura.  Et  è una 
errante  intentione , dal  demonio  8C  dalla  peruerfita 
del  proprio  core  ingannatala  fallace  difpenfatio 
ne  8 C relalTatione  della  leggeiun  giuramento  comi 
poflo  di  parole  malitiofe,perplefle,  intricate, 8C  co# 
trarie:profondita  di  core, in  penfare  rottile  8£nequif 
(ime  cogitationi  : abilTo  profondo  di  fraude  8C  ina 
gannùuna  continoua  bugia  di  colore  diueritaco# 
perta,in  confuetudine,8£  naturale  habito  còuertita , 
uno  naturale  gonfiamento  di  fuperbia,alla  humilta 
auuerfariOjfimulatione  di  penitenza,  dilongatione 
dal  falutifero  pianto, della  confesfione  inimica , di# 
fenfione  pertinace  del  proprio  Capere,  del  proprio 
giudicio,  # della  propria  uolonta  : procuratrice  SC 
operatrice  delli  cadimenti  8C  ruine  nelli  uitii,contra 
ria  alla  rileuatione  8 C refurrettione  perla  uerace  pe 
nite  riavalla  morte  del  peccato*  Et  eflendo  ingiuria 


fa  8C  uergognata , finge  di  ridere,  penfando  però  i 
qual  modo  fi  debba  uindicare.La  malignità  anche 
ra  è una  meftitia  uana  8C  difordinata,  una  pazza  gra 
trita, una  finta  religiofita,8C  una  uita  demoniaca  • Il 
maligno  è compagno  congionto  per  familiarità, 
per  confabulatone, 8t  per  nome, con  il  demoniorii 
quale  il  fignor  nella  oratone  da  lui  inftituta  ci  amae 
(Irò  douesfimo  nominarlo  il  maligno,  dicendo,  Iti 
beracidal  maligno, cioè  dal  demonio . Fuggiamo 
dalla  mina  della  fimulatione  8Chippocrifia,dal  laco 
della  malitiofa  8 i maligna  a(tutia,6C  dalla  adulatici 
ne  della  lingua,  udendo  la  fententia  del  profeta  che 
diiTe, faranno  li  maligni  etterminati  8 C cacciati,8Cco 
me  foglie  d’herbe  frefche  8 1 uerdi  carieranno  piu 
pretto,  8C  faranno  diradicate,però  che  quetti  talifo 
no  pafcoli  del  demonio«Come  Dio  è nominato  ca 
rita,cofi  anchora  è detto  drittura  & uerita,come  dif 
fé  il  làuio  nella  canticarla  drittura  te  ha  amato , 8C  il 
padre  fuo  Dauid  ditte, il  fignore  è buono  8 C dritto . 
Et  che  luifafalui  quelli  che  fono  dritti  di  core.  An# 
chora  dice , uendendo  Dio  la  drittura  delle  anime, 
le  uifita  con  la  faccia fua  « La  proprietà  della  prima 
età  detti  fanciulli^  la  femplicita  dritta , da  ogni  uà; 
riera  8£  fimulatione  libera. La  qual  fina  che  Adamo 
Thebbe , non  uidde  la  nudità  de  l’anima  fua , ne  le 
uergogne  della  carne  fua.  Quella  femplicita  è certa 
mente  buona  & beata  che  alcuni  hanno  naturatone 
te, ma  molto  piu  beata  8tpiu  eccellente  è quella  che 
con  fatiche  8C  fudori , per  contritione  èC  componi 
rione , dopo  la  malitia  8 1 malignita  è fiata  acquittai 
ta.Però  che  quella  prima  è diffefa  8C  confemata  da 
molte  uarietadi  perturbationi  diuitii,8C di  mali* 
gnitarma  quella  feconda  è genitrice  & nutrice  deU 
laaltisfimahumilta  &C  màfuetudine.  Et  la  mercede 
detti  primi,non  è moltaima  la  mercede  detti  fecòdi 


fc  incomparabile, gloriola  8T infinita.  Tutti  che  Uole 
mo  tirare  8C  fare  inclinare  Dio  a noi, ad  habitar  nelU 
noftri  cori  ci  conuiene,che  fempliceméte  fenza  fin# 
rione, fenza  uarieta,fenza  malignita, & fenza  curiod 
ta, andiamo  a lui , come  unno  li  fanciulli  al  maeftro 
jj  impararla  dottrina:  imperò  che  elfendolui  purtf 
fimo,  femplicisfimo,  giufto,  Canto,  8 C pio,uuole  che 
Vanirne  che  uàno  a lui  fiano  medefmaméte  Templi# 
ce, pure  8C  innocéte.  Ma  Cappi  che  non  uederai  già* 
mai, la  Templi  «.ita  ellcrfeparata  ne  aliena  dalThumil 
ta.  Maligno  è quello  che  è falfo  2 i mendace  indiui» 
natore , delli  penfieri  8£  intemioni  interiori , per  le 
parole efteriori  : 8C  perii  modi  8C  habiti  efteriori , 
penfa  comprendere  8 C conofcere  fermamente  li  Ce# 
creti  del  core . Ho  ueduti  alcuni  che  naturalmente 
effendo  femplici,innocenti  8C  dritti  di  core , 8C  con# 
uerfando  con  li  maligni,imparorono  da  loro  la  ma 
lignita , 8C  mi  merauigliai , a qual  modo  coli  predo 
Kcofi facilmente, poterono  perdere  la  proprietà 
della  natura,^  il  priuilegio  della  monfuetudine.Co 
me  li  gufti  facilméte  cadono, coft  g il  cótrario,diffi 
cilméte  li  puerft  8Cmnligni  poirono  alla  drittura  del 
la  femplicica  riducerli.  La  uera  peregrinatone  8 C ali 
negatione  della  .ppria  uolóta:  la  foggietta  & humi 
le  obcdiéiia.SC  la  cuftodia  della  lìngua,  fpeflfe  uolte 
hàno  operato  cofe  grande  cétra  le  tétationi  del  de 
monio  : K merauigliofaméte  hano  potuto  fanar  le 
pasfioni  delli  peccati  giainuecchiati,  che  pareuano 
eirere  incurabili.  Se  la  módana  feientia  enfia  8 i goti 
fia  molti , forii  che  la  Tanta  imperitia  8C  rufticita  Co# 
no  Colite  di  inducere  alb  humilta  • Onde,quantun# 
que  fiano  rari , pure  alcuni  (i  trouano,  che  anchora 
della  loro  ignorantia  fi  eftolleno , uedcndofi  prò# 
fperare,8C  elfere  dalli  dotti, honorati . Sia  a te  ucra# 
ce  8C  efficace  amaeftramento, figura  Sforma  di  Ceni 


t>Kdta,8C  di  certo  finita  dottrina.chc  piu  có  opere  . 
che  co  parole  mfegna  la  colombina  fempiicita  dei  , 

SA”?010  femplice.Imperòche  niùno  fi'  ’ 
tnai  uidde  ne  udì  ne  potramai  uedere  in  cefi  breue  ÌtBt* 
tepo,cofi  grade  profitto  SiaccreCciméto  di  fpiritual  itp4i> 
irtujcomefu  ilCuo.ll  Cemplire  monaco  K obedié 

“n.S,u™et5>  ridonale, che  Cempliceméte  s'pra 
©bediffe,no  inuelhgàdo  alcuna  ragióe  .Si  pfettamé  ^raio- 
te  con  il  cargo  di  fe  medefmo  Copra  le  fpalle  di  fuo 

ia'np  fr  ^’}ue(iro-‘ 1 domeftico  animale  nò  cótra 

cHce«dn>ffn -3  C-0iui,chd0  ll'gJ.cofi  l'anima  fem 
” dnt„ta  n°  «fradice  ne  eufralia  contra  al  fuo 

tófJ? 11  tomada  cofa  alcuna,anzi  Ceguità* 
dolo  fi  lafcia  tirar  da  lui  come  li  piace . & d fina  alla 

cótcadfie.Co  "**• 

tneaifficilmeteli  ncchi  di  uolóra  poffono  infrar  nel 
• fegno  del  cielo, coli  li  dotti  8 £ fapiéti  nel  ^r  rio  co! 

rpettopoffo.no  difficilmente  acquiltar  la  fama  fem< 

Pon^cheT1  u^^d'n,entl  (ìPeire  u°l‘e  furono  ca 
gione  che  quelli  che  erano  incontinenti  Si  duri  di* 

& " ? c?ntinent'>  donandoli  laCaiute 

Kl:icominenti3)chc  loro  uolontariamente  nó  cer* 
cauano.  Forzati  con  tutto  il  tuo  potere  combattcn 
do  , di  ingannare  il  tuo  Capere  8C iatuaprudenria 

frouara^lan  3,  ^mifap£re> che  «fi  Scendo 

j e’ la  dmtura  K ,a  giuria, mediante 

b gratta  del  lignote  noftro  GieCu  chriflo  . 

^ rnn S*r  K ma  humjlta , ùmeitrice  di 

diftratcricedelli  uitii,  Ces 
condo  li  uifibtlt  Centimenti  de  l’udire  Se 
del  uedere.  Grado  XXV. 


Olui  che  competentemente,propriame*ite 

C BC  con  uenta,&  Cenza  terrore,in  Ccrittura,  o 
co urna uocc uuol raccontare  IL  SEN 
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T I M E N T 0,fl  ufgore  8C  lo  effetto  della  opera# 
(ione  della  diuina  carità,  della  Tanta  hamilta , della 
beata  cadita, della  certa  fiducia  del  core , della  diui# 
na  iliuminatione , 8 C del  diuino  timore , penfando 
con  la  narratone  di  quelle  cofe  quelli  illuminare  8C 
introdure,che  giamai  tal  cofe  non  gullorono , è A# 
nule  a quello  che  con  parole,  8C  elfempi  uuole  in# 
fegnare  8C  dimodrare  come  Cia  fatta  la  foauita  &C  la 
dolcezza  del  miele , a quelli  che  mai  non  lo  adagi 
giorono.  Onde  coftui  certamente  in  damo  & uana 
mente  li  affatica , 8C  foperchiamente  parla , perche 
mai  confeguira  quello  che  lui  penfa  Ma  il  primo 
di  quedi  duoi  che  uuole  di  taluirtu  ragionare,  oue 
ro  lui  è ignorante  di  quello  che  lui  parla, o ueramé 
te  è grandemente  dalla  uanaglorìa  delufo . 1 L 
PRESENTE  ragionaméto  ci  propone  innati 
zi  comeunnobilisfimo8C  diuinoteforo  efifa  uir# 
tu  delia  humilta , in  uafi  di  terra  rinchiufo , cioè  in 
huommi  di  fragil  carne  circondati, accio  piu  dilige 
temente  da  cudodito  Si  Ternato.  La  qualità  Se  con# 
ditione  del  qual  teforo , non  puote  elTer  conofciu* 
ta,ne  có  alcune  parole  puote  edere  efpreda . Il  Tuo 
titolo  Se  la  Tua  infcrittioiie , per  la  Tua  eccellenti, in# 
comprendbile,  con  la  quale  edrinfecamente  è figna 
to  quedo  teforo, grande  8C  infinita  fatica  da  a quel# 
li  che  lo  uoglionocon  parole  inuedigare.  Qual  ti 
tolo  era  quedof  Santa  humilta.  OGN’VNO 
C H E E DAL  diuino  fpirito  guidato , intri  con 
noi  in  quedo  intellettuale  & fapientisdmo  collegio 
8C  congregatone , portando  intellettualmente  in 
mano , le  tauole  della  feientia  & notitia  della  facrà 
fcrittura,  diuina  méte  da  Dio  nelli  cori  dellifuoi  fan 
ti  8C  fideli  dottori  fcritta.  Et  edendo  in  quedo  Tanto 
collegio  intrati,  diligentemente  con  importuna  in# 
ftàtia  di  Tanto  femore  ricercamo  £Cdifcutimo  la  uir 
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tu  & intelligentia,di  quella  uenerabfle  & pretiofa  iti 
fcrìttione  SC  titolo.Et  uno  di  quelli  che  con  noi  era 
no,diffini  quella  Tanta  humilta  dicendo.  L’humiltà 
eflfere  una  habituata  8 i attenta  obliuione  di  tutte  le 
buone  operationi  che  l’huomo  ha  mai  fatte.  Vn’al 
tro  diire , che  la  humilta  era  uno  mentale  conofcù 
mento, con  il  qual  fi  conofce  la  propria  imporentia 
BC  infirmita.  Vn’altro  ditte, che  humilta  era, quando 
il  prosiimo  era  uerfo  di  noi  concitato  ad  ira,preue* 
nirlo  a riconciliarlo,  8C  dittoluédoogni  indignano 
ne  8C  furore, perdonarli.  Vn’altro  diceua,efter  l’hu 
milta,il  uero  conofcimento  della  grata  della  carità 
SCmiTerìcordia  di  Dio  uerfo  di  noi.  Vn’altro  ancho 
ra  ditte , che  l’humilta  e un  fentmento  di  animo  8C 
di  cor  contrito , èC  la  annegatone  della  propria  uo 
lonta.Onde  hauendo  io  udite  tutte  quelle  diffinitio 
ni  8C  co  diligente  (ludio  fra  me  (lelTo  eiTaminando 
il  beatislimo  fentimento  di  eiTo  titolo , non  puori 
impararlo  ne  conofcerlo  da  l’udire  di  quelle  tal  dif 
finitori.  Per  la  qual  cofa  io  infimo  8 i di  tutti  quelli 
il  piu  uile,raccogliédo(come  affamato  cane)li  frag 
menti  che  dalla  abondante  menfa  della  diuina  fcien 
tia  di  quelli  Capienti  8C  probatisfimi  padri,talmente 
diffiniendo  la  infcrittione  di  quella  fingular  uirtu , a 
tal  modo  dico.La  humilta  e una  gratia  8C  dono  de 
l’anima  fenza  nome.Ferò  che  folamente  le  fue  gra 
tie  8C  doni  fono  appreflTo  di  quelli  nominate , che 
perefperientia  di  continouo  etterato  le  conofco* 
no.Etha  un  nome  della  opulente  gratia  &C  liberali» 
ta  della  diuina  gratia, che  non  fi  può  efprimere.  On 
de  etto  fignore  difie:imparate(non  da  angelo,  non 
da  huomo,non  dalle  tauole  di  Mofe,  non  da  alcun 
jibrojma  da  me, dal  mio  habitare  in  uoi,  dalla  mia 
illuminatone,  8 C dalle  mie  operatori , però  ch’io 
fono  manfueto  8C  humile  di  core.di  cogitatone,  8C 


dì  fentimento,&  ritrouarcte  alle  anime  uoftre  ripo# 
fo, dalle  battaglie,  dalle  pasfioni,8C  dalle  tentationi, 
6C  alleuìationi  dalle  cogitationi  che  aggrauano  l’a# 
nima,la  mente, 5Cil  core.  Altro  è lo  afpetto  della  ul# 
gna  di  quella  (anta  humilta  ne  l’inuerno  delti  uitii , 
nellt  principianti  5 C imperfette  he  anchora  fon  ror» 
mentati  dal  freddo  delle  tentationi  della  negligétia 
ÒC  ignorantia:8C  altro  è lo  afpetto  di  eiTa  uigna  nel» 
la  prima  uera,delli  fiori  8 C frutti  delti  proficienti , 8 C 
altra  è la  fua  difpofitione  nella  ellade  delle  uirtu  del 
li  perfetti.  Anchora  che  quelle  uarie  difpofitioni  di 
una  medefma  uigna  concorrino  ÒC  tendino  ad  uno 
medeimo  line,  ÒC  ad  una  medefma  lentia  del  racco 
gliere  delti  frutti . Però  che  la  fanta  humilta  dimo# 
(Ira  ÒC  ha  altri  fegni  ÒC  altre  operationi  ne  t’anima  > 
delti  frutti  che  fecondo  li  diuerfi  tuoi  Itati , debbo» 
no  in  eflTa  nafcere.Onde  ogni  uolta  che  in  noi  la  ui# 
te  di  quella  humilta  comincia  pullulare  6 C fiorire, al 
Ihora  habbiamofpur  con  finca  ÒC  dolore  jogni  hu 
mana  fama  8 C gloria  in  odio  . Perche  non  elfendo 
anchora  l’anima  dalli  uitii  bene  libera , non  può  li» 
beramente  fcacciare  ÒC  bandire  da  fe  l'ira  8 C il  furo 
re.  Ma  crefcendo  ne  l’anima,  per  fpirituale  etade  di 
conrinouo  profitto  di  uirtu,  quella  (anta  regina  del 
le  uirtu, tutti  li  beni  fatti  ÒC  operati  da  noi,riputiamo 
niente:anzi  gli  habbiamo  in  abominatione:  paren» 
dori  ogni  giorno  per  li  nollri  peccati , aggiongere 
fopra  di  noi  maggiore  incarco,  5C  e fiere  di  maggio 
re  giudirio, per  le  occulte  negligentie  no!lre,le  qua 
li  fono  tante , che  non  le  pocemo  comprendere  ne 
conofcere , penfando  che  l’abondantia  delti  diuini 
doni  di  grafie, a noi  da  Dio  conceda, fia  cótra  ogni 
nollro  merito,  anzi  ci  fia  fiata  data  come  uno  depo 
(ito , ÒC  uno  accrefcimento  di  piu  grauc  pene , per» 
che  efiendone  ingrati  8C  fconofcenti,non  la  ufiamo 


come  biTognarebbe.Et  per  tanto  da  Phóra  innanzi 

la  mente  noffra  rimane  inuiolabi!e,non  potendo 

dellauirtu  della  humilta  effe  re  priua  • Però  che  ri? 

chiudendoli  in  una  piccola  tacchetta  di  temperane 

tia , di  moderatione , 6 C della  contideratione  della 

tua  piccolezza , in  ella  Ila  ficura  « Et  udendo  fola? 

mente  il  ftrepito,le  minaccie,  inibiti  5 C lolinghe  del 

li  ladroni  demoni,  non  puote  da  alcuna  di  quelle 

cote  elTere  tentata.Perche  la  mediocrità,  difcretio? 

ne  8 C temperantia , e uno  condaue  & dauftro  rin? 

chiufo  8C  fecurisfimo  « Et  badi  con  quelle  parole 

hauere  difputato  8 C inuedigato  della  produttione 

fiCnaCcimeto  delli  fiori, 8C  del  profitto  di  queda  fem 

pre  uerde  & fruttificante  uirtu:  la  qual  quanto  piu  fi 

fa  piccola,tanto  piu  lempiternalméte  fruttifica.  Ma 

qual  fia  il  perfetto  premio  di  queda  (anta  ulte, quel? 

li  che  a Dio  fono  domedici  8t  familiari,nello  addi? 

madi  che  lui  io  riuelii.Onde  non  è posfibile  potere 

della  grandezza  8 C quantità  di  queda  (anta  humilta 

parlare, 8C  manco  posfibile  mi  pare, della  fua  quali? 

ta  8C  bontà  parlare  ♦ Fordamofi  adunquefcome  fu 

la  nodra  prima  intentionejragionar  della  fua<pprie 

Ca  8 C operatióe,la  qual  cofa  e anchora  maggior  del 

le  nodre  forze  . La  follecita  penitétia,il  pianto  co  il 

qual  fi  lauaogni  macula  di  peccato,  8Ua  fanrisfima 

humilta, delli  principiati,fon  tato  una  da  l’altra  dif? 

feréte,quàtofon  differéte  la  farina &l’acqua, dai  pa 

ne.  L’anima  certame  te  prima  e cotrita  & affottiglia 

ta  a modo  di  farina,8fg  la  efficace  penitétia  da  ogni 

fporcitia  ,fup fluita  8C  groflfezza  di  fenfual  affetto  è 

leparata.Poi  có  l’acqua  delucrace  Kfalubre  piato, 

t incorporata  infieme  5 C fatta  in  una  mafia.  E t effen 

do  l’anima  g mezzo  di  eflb  piato, dal  color  del  fpi 

ritolanto  dfcaldata, diuéta  pane  di  Canta  humilra,da 

ogni  ferme  to  di  elatione, mali  tia  &C  neccia  libero  SC 
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modo, eoe  la  patta  g il  fuoco  del  forno  diuéta  pan 
Caldo.Onde  la  unione  di  qtte  tre  uirtu , penitenza, fa 
lubre  pianto, 8Cfuoco  di  amore, come  una  catena  di 
ere  anelli  inferte  ihfieme,anzi  come  il  celefte  arco  di' 
tre  colorì, concorrono  infìeme , quali  come  in  una 
fola  proprìetade  èC  uirtuofà  operatone , laquale  fi. 
puote  chiamare  lagrimola  Si  humile  contrìtione , 
che  ha  in  fe  alcune  proprie  operationi , per  modo 
che  quella  cofa  che  è fegno  della  penitenti, ritroua 
rai  ettere  quella  medefma,manifellatione  del  pian# 
co  o del  femore.  Et  per  tanto  quelle  cofe  che  hab* 
biamo  racconto, fi  forz aremo  breueméte  co  ettem 
pii  Si  autorità  confirmare  Si  dechiararc . La  prima 
certamente  8Cprincipal  proprietà  di  quella  honeftif 
Urna  trinità  8 C di  ogni  ammiratione  degna , è il  Tua# 
iiisfìmo  èC  giocondo  riceuimento  delle  uergogne, 
difpreggii  8C  auuerfita, prefa  Si  abbracciata  có  tutto, 
il  defìderio  del  core,  con  le  aperte  bracrie  de  l’anit 
ma, come  che  fcancelli  li  grandi  peccati  pattati, face 
do  da  quelli  celiare, 8t  abbottici  5 C cóttimi  le  pasfio 
ni  óCnegligentie  de  Panima, Si  quella  è proprìetade 
delia  pcnitentia.La  feconda  proprietà , è la  uittoria 
d 'ogni  ira  Si  furore, 8C  la  moderata  Si  difereta  teme 
perantia,ih  raffrenare  effa  iracódia  Si  furore,  Si  que 
ila  è la  proprietà  del  pianto . Ma  la  terza  proprietà 
ouero  il  terzo  dio  ottimo  grado, è una  fidele  infide 
lita  detti  propri!  beni,  cioè  hauer  perfettamente  per 
duta  la  fede  netti  proprii  beni  8tnelli  proprii  meriti, 
8C  uno  continouo  defidcrio  di  ettere  amaellrato  8C 
guidato  da  altri, Si  di  ettere  per  le  fue  cottidiane  col’ 
pe  8C  diffetti  corretto,  SÌ  quella  èia  proprietà  della 
huniilta  8 C del  grande  feruore.il  fine  della  legge  8C 
detti  profeti  è Chriftoingiullitia  Si  falute  d'ogni 
credente  in  Iui:8C  il  fine  de  gli  immondi  uitii  8 C paf# 
foni, è la  uanagloria  8C  fuperbia  ad  ogni  inconfide# 

v,  * ' j l ii 


rato  8 C negligente  huomo , che  a fé  medefmo  non 
attende«Delle  quali  fuperbia  8 1 uanagloria  cffendo 
mortale  diftruttione , quella  triplicata  colligatione 
della  lagrimofa  8thumile  contritione,defende  Tarn 
ma  nella  quale  ripola  da  ogni  mortifero  ueneno  di 
peccato*  onde  come  potrà  in  effe  anima  apparere 
ueneno  di  hippocrifia , che  Cubito  non  (la  dalla  hu# 
miita  fcacciatolDoue  tosfico  ne  rubigine  di  detrat 
rione, che  dal  falubre  pianto  non  fia  fugato  { Doue 
potrà  il  diabolico  ferpente  nafconderli  nel  nido  del 
le  pesti  tre  cogitationi,  che  la  cotruione  non  lo  ma 
nifeftij8C  fcacci  fuori  delle  cauerne  del  core,  orride 
dolo  con  la  confesfionef  N 6 può  (lare  ne  Tanima 
doue  fe  quella  humile  & lagrimofa  contritione,  ap# 
parentia  di  odio, ne  fpecie  di  contradittione  8 C di  di 
fobedientia,ne  odor  d’infidelita  ne  di  alcuna  dubi# 
tatione  circa  le  cofe  della  fede  « .Chi  familiarmente 
fe  uniATe  a quella  humile  8 C lagrimofa  contritione , 
come  fa  il  fpofo  con  la  fpofa,diuenta  manfueto,pia 
ceuole,mifericordiofo,facile  alla  compontione,  8C 
diuoto:ma  fopra  ogni  cofa,tranquilio,prónto,pu# 
ro,fchietto,obediente,fi  lafcia  refrenare , 8 i diuenta 
allegro, fuegliato,feruente,follecito,8C  che  fenza  tri 
ftitia  ferue.Et  che  bifogna  molte  cofe  dire  i Collui 
fera  fempre  beato, purgato  Klibero  d3  ogni  paslio 
ne  di  qualunque  uitio:  però  che  come  dice  il  profe 
ta,il  fignor  nella  humilta  nollra  lì  ricorda  di  noi , 8C 
ri  libera  da  gli  inimici  nollri  8 C dalle  contaminano# 
ni  delli  peccati.il  monaco  humile,  non  cerca  curio 
lamentele  cofe  fecrete,ma  il  monaco fuperboinue 
lliga  fina  a gli  incomprenfibili  giudirii  di  Dio.  Ven 
nero  li  demoni  alla  prefentia  d’un  monaco  proba# 
tisfimo,8C  di  fomma  difcretione  8f  fcientia  ornato , 
SC  uifibilmente,8Capertamente  lo  laudauano  8 1 pre 
dicauano  elTer  beato:alli  quali  il  fapientisfim  o frate 
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rifpofe,feuoi  celerete  di  lodarmi,  con  quelle  uane 
cogitationi  che  mi  ponete  nella  mente  dopo  la  par 
tifa  mi  eftimarò  grande  in  Dio , come  delle  uoftre 
battaglie  uincitore , ma  fe  no  reflareti  di  lodarmi, g 
le  laudi  uoftre  cóprenderò  X conofcerò  meglio  la 
mia  immonditia:  imperò  che  ogni  alto  8Cfugbo  di 
core, appretto  Dio  è immódo  « Adunque  ouero  ui 
partite , come  fuperati , X io  faro  grande  apprelTo 
Dio,ouero(fe  pur  ui  piacejlaudatimi,  X io  p caufa 
uoftra,quAto  faro  piu  da  uoi  laudato, tanto  piu  (co 
nofcédomi  difettuofojmaggior  humilra  acqftarò# 
Stupefatti  li  demoni  di  qfta  ambigua  propofitione, 
incontinente  li  partirono , Guarda  cautamente  che 
l’anima  tua  non  (ìa  alcuna  uolta  come  uno  torréte 
copioCa  X abondanreperfeK  per  altri  de  l’acqua 
di  quella  contrita  X lagrimofa  humilta , X alcuna 
uolta  da  l’ardore  della  uanagloria  non  fia  ficcata* 
Ma  fia  ranima  tua  uno  fonte  indeficiente  di  conti* 
noua  humilta  X beata  impasfibih'ta,  che  da  fe  gene 
ri  X produca  di  continouo  uno  fempitemo  fiume 
di  pouerta , laquale  ti  porti  X conduca  fina  a Dio . 
Ricordatilo  carisfimo  di  Dio  amatore)#  conofci 
che  nelle  ualli  nafee  piu  copiofàmente  il  frumen# 
to,cofi  l'anima  humile  polla  in  mezzo  delli  monti 
delle  fatiche, delle  uirtu,  X delle  tentationi  della  fu* 
perbia,ftando  Tempre  immobile  X collante,  fruttili 
ca  di  bone  opere  interiori  X ellerfori . N on  ditte  il 
profetalo  digiunato,ho  uigilato,  ho  dormito  fo# 
pra  la  terra, X mi  fono  affaticato, ma  ditte, io  mi  fo* 
no  humiliato,#  poi  immediatefeguita,  X il  fignor 
mi  fece  faluo . La  penitenti  rileua  l’huomo  dalla 
grauezza  del  peccato, il  falubre  piato  lo  fa  picchiai 
re  alla  porta  del  deio , ma  la  fanta  humilta  gli  apre 
l’ufcfo  del  paradifo,#  roratione  di  colui  che  fi  hu 
rnilia  penetra  il  cielo . 


Ma  coli  come  fidamente  8C  inuerìta  adoro  8C 
confetto  la  trinità  delle  pedone  elTere  nella  unita 
della  diurna  eflentia,infeparabile,8£  la  unita  della  di 
uina  elTentia,nella  trinità  delle  pedone, coli  dico  cò 
tenerli  8C  edere  congiontoinfeparabilmenteque# 
fte  tre  uirtu  dalla  diuina  grada, penitenza,  pianto  8C 
humiita,le  quali  guidano  in  cielo  l’anima  8C  la  me* 
te  nelle  quali  habirano.  Il  fole  illumina  tutte  le  colè 
che  di  giorno  fi  uedono , 8C  la  humilta  conferua  8C 
fortifica  nel  fuouigore  tutte  le  cofe  che  con  ragion 
ne  fono  fatte.  Non  eflfendo  prefente  illume , ogni 
cofa  e ofcura,8£  fenza  la  humilta  tutte  le  noftre  ope 
rationi  fono  fetide, uane, inutili  8C  fenza  merito. 
Vno  folo  luoco  e che  fra  tutte  le  cofe  create  una 
fola  uolta  ha  ueduto  il  Sole  ,,5C  quello  fu  11  fondo 
del  mare  rollò, nel  quale  rifplendette  il  Sole  quan* 
do  per  eflo  pafsò  il  popolo  d’ifrael,  8C  una  fola  co 
gitatione  il  piu  delle  uolte  partorifce  la  humilta , la 
■qual  cogitatane  è la  fida  & intenta  meditatione  del 
4a  morte,  o del  giudicio,o  della  pasfion  di  Chrifto. 
Vno  giorno  fu  che  tutto  il  mondo  lì  allegrò , cioè 
quando  Noe  ufci  de  l’arca  co  la  fua  famigliai  co 
tutti  li  animali,8£  una  è la  uirtu  dell’humilta,  la  qual 
li  demoni  p la  loro  oftinatione  no  poflòno  feguita 
re.  Altra  cofa  è eftollerfi, altra  cofa  'e  nó  eftollerfi,  8C 
altra  cofa  è humiliarfi.  Il  primo  eflfendo  fatto  difo* 
bediéte,difprezza  tutti  li  comadaméd, giudica  8fdi 
fceme  tutte  l’altrui  operadoni , deprezzando  ogni 
conofcimento  di  confcientiaalrrui.il  fecondo  non 
giudica  altri, anzi  alcuna  uolta  giudica  fe  fletto , ma 
il  terzo  ( cioè  colui  che  fi  humilia  ) non  elTendo  da 
altri  códanato,di  cotinouo  codannafe  fletto.  Altra 
cofa  è fpontaneaméte  humiliarfi,  altra  cofa  è cóbac 
ter  p humiliarfi  8Cacqftar  uirtu, & altra  cofa  è laudar 
qlli che  fono  humili . Il  primo  grado  è detti  gfettf, 
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fl  fecondo, delti  ùerì  obedienti.il  terzo  è di  tutti  ti 6 
deli.  Colui  che  ueramente , interiormete  nel  core, 
nella  uolonta  & nello  intelletto  è humile , non  Cara 
offefo  dalla  fua , o da  l’altrui  lingua , laudandoli  di 
cofa  che  ne  posfi  hauere  uanagloria  ♦ Imperò  che 
la  porta  della  bocca, non  proferifee  ne  manifeda 
quello  che  non  è nella  cafa  è nel  teforo  della  con# 
feientia . 11  causilo  che  (la  Colo, alcuna  uolta  penfa 
correre  gagliardamente,  ma  quando  poi  infieme 
có  gli  altri  caualli  (t  da  a correre , allhora  fi  conofce 
la  fua  prontezza  o pigriria  : cofi  alcuni  dando  foli, 
li  pare  operare  feruentementc, ma  quando  confor# 
mano  le  loro  opere, a quelle  de  gli  altri , fi  trouano 
pigri  SC  negligenti . Quando  per  la  confideratione 
delti  doni  SC  grafie  riceuute,la  propria  cogitarione 
non  eftolle , quello  e fegno  di  principio  di  humilta 
& di  falute,ma  fina  tanto  che  fento  quel  fetore  del# 
laCuperbia,a  Dio  difpiaceuole , non  potrà  fenrire  il 
(uauisfimo  odore  del  pretiofo  unguento  della  hu# 
milta.La  quale  dice:il  mio  amatore  non  fi  adirerà, 
non  riprenderà  ne  contenderà  contra  il  fuo  fuperio 
re, non  accufara,non  giudicara,  non  defiderara  di  fi 
gnoreggiare , 8C  non  fara  ne  dira  cofa  alcuna  fìnta# 
mente, ne  con  duplirita,ne  con  falfita , fina  che  con 
meco  (ara  congionto.Però  che  poi  che  con  meco 
(ara  unito,  non  li  fara  pollo  LEGGE  ALCV# 
N A : però  che  li  bada  la  legge  della  humilta . La 
qual  tanto  perfettamente  liga  t'anima  che  non  la 
lafcia  niuna  cofa  uitiofamente  operare. Ad  uno  for 
Jfcmpio.  tìsfimo  combatntor  di  Chrido  del  numero  di  quel 
li  che  ardentemente  fi  affrettano  di  correre  alla  per 
fetta  SC  beata  humilta,  li  maligni  demoni  feminoro 
no  nel  core  le  laudi  di  fe  defTo, 'mitigandolo  alla  ua 
na  gloria, 8Calla  propria  rìputatione:ma  lui  elTendo 
dalla  diuina  infpiratione  amaedrato , penfo  con  un 
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Canto  8 Z pio  inganno  uincere  la  loro  malignitadc 
in  quello  modo,  che  leuandoli  fcriiTe  fopra  il  mm 
ro  atomo  la  cella  Tua  le  proprietà  delle  fantisfim< 
uirtu,  masfime,  della  perfetta  carità,  della  angelica 
humilta,  della  monda  oratione,  della  illibata  & in< 
corruttibile  caftita , 8C  di  altre  firmi  uirtu.Et  quandc 
lecogitationicominciauanoad  efiollerlo  di  alcu< 
ne  uirtu , rifpondeua  ad  effe  cogitationi  dicendo , 
andiamo  alla  uofira  correttione:8C  uenendo  legge 
ua  fu’l  muro  le  proprietà  di  e fifa  uirtu.  Et  contra  fé 
Retto  gridando  diceua  : quando  tutte  quelle  uirtu 
ponderai, conofceraiallhora  quanto  feida  Dio 
lontano, imperò  che  quando  le  poffederai  tutte, fa t 
rai  anchora  a Dio  feruo  inutile , perche  hauerai  fa* 
tisfatto  uno  delli  debiti  quali  debbi  a Dio  rendere, 
8C  però  non  hai  meritata  gratta  alcuna.  Ma  fé  nò  ha 
uerai  quelle  uirtude,  molto  farai  dalla  olferuantia 
delli  diuini  comandamenti  lontano.^  on  potremo 
pienamente  dimoltrare  ne  infegnare  qual  fia  la  uir# 
tu, la  elTentia , 8C  la  efficacia  di  quella  fanta  humilta, 
che  come  lucente  Sole  rifplende  ne  ranima,ma  per 
alcuni  fuoi  effetti  8C  proprietà , raccogliemo  la  fua 
elTentia.  La  humilta  e una  diurna  difenfióe,g  la  qual 
nó  potremo  uedere,ne  cofiderare  alcuna  nollra  bo 
na  operatione.La  humilta  è un  profondo  abififo  di 
confideratione  della  propria  uiltade,perlaquaipa* 

* tientemente  8C  allegrante  ogni  ingiuria'&difpreg 
gio  riceue,  8 i non  puote  elTere  uiolétemente  furata 
da  alcuno  uifibile  o inurbile  hdrone.La  humilta  è 
una  torre  di  fortezza  cótra  alla  faccia  de  gli  inimici, 
però  che  lo  inimico  non  può  acquillare  cofa  alcu# 
na  con  effa,8f  il  figliuolo,  anzi  la  cogitatane  della 
iniquità  non  fegli  apponera  per  nocerli,  anzi  lei  di 
. ftrugge  8C  fcaccia  li  fuoi  inimici,8C  conuerte  in  fuga 
tutti  che  Thanno  in  odio.Sono  anchora  ne  Tanima 
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del  MAGNIFICO  POSSESSORE  (fi 
quella  prctiofà  uirtu  alcune  altre  proprieradi  8f  r ie# 
chezze,oltra  a quelle  che  habbiamo  racconte,lc 
quali  fe  diligentemente  ricercami,  ritrouerai , che  a 
chi  le  confiderà, manifelhno  tutte  le  fue  fpirttual  rie 
chezze, eccetto  una,  la  quale  e il  profondisfimo  db 
fpreggio  di  fe  medefnio,la  qual  non  fi  può  efterior 
méte  uedcre,però  che  nel  fecreto  del  cor  Ila  nafeo 
ilo.  Ma  conofcerai  in  ucrita  quelle  ricchezze, 8C  no 
farai  ingannato,  quando  conofcerai  efler  in  te  la  ef# 
fentia  di  quella  humilta,uedendo  in  te  un  diurno  lu 
me  d’un  grandisfimo  affetto  8Cferuore,dal  cielo  in 
fufo,  per  il  quale  farai  asfiduam  éte  tirato  ad  uno  in 
credibile  amor  di deuota  oratione . Ma  prima  che 
l'huomoaggiongain  ueritade  a quello  amore  di 
oratione, li  couiene  il  core  incolpabile,che  per  qua 
lunque  ingiuria,non  fi  comoua  a fdegno,ne  a male 
dittione,ne  che  giudichi  ne  acculi  gli  altrui  peccati, 
la  qual  cofa  non  potrà  cófeguire,chi  ogni  fpecie  di 
uanagloria  no  hauera  in  odio. Quello  che  có  lo  in* 
trinfecofentimétoKaffettode  l’animo  conofce  li 
Tuoi  peccati  Sfil  fiato  fuo,cofiui  ha  già  fparfo  in 
yiatth.  13.  buona  terra  il  Cerne  fuo,  ini  pò  che  fe  a tal  modo  no 
feminaremo,no  potrano  fiorir  in  noi  le  opere  della 
humilta.  Et  chi  al  predetto  modo  conofce  fe  medef 
mo,hariceuuto  unaintrinfeca  cognizione  del  diui* 
no  timore.co  il  qual  caminando  follecitaméte,  alla 
porta  della  carità  puiene.La  qual  porta, è l’humilta 
che  al  regno  del  cielo  guida  8C  introduce  tutti  qlli 
che  a lei  s’accofiano.Della  qual  porta  péfo  che’l  fi 
l toétn.  ic.  gnore  dicefie  * Chi  me  uorrafeguitare,intrara  nella 
monadica  uita  a Tofleru  ària  delli  miei  còligli,  8fda 
qfta  uita,alla  uita  celefte  fenza  timore  ufcira,8C  ritro 
uara  li  celefii  8 C uerdeggiàti pafcoli  in  paradifo . Et 
tutti  qlli  che  intrarano  p altra  portatila  humilta  co 


1 


ij8 

traria, co  qualunque  altro  modo  diufuere,  Sfotto 
qualunque  habito  dCapparétia  di  uera  humilta,  fon 
robatori  delli  meriti  della  ,ppria  loro  uita,8Clatroni 
delle  loro  anime  8fdel  prosfimo  occifori.Se  defide 
remo  conofcerinuerifa  noi  medefmi,  8 C la  altezza 
della  humilta, no  cesfiamo  affaticarli  effaminado  di 
ligeteméte  le  noftre  miferie,&  di  ricorrere  al  trono 
della  diuina  mifericordia,  mediante  la  qual  posfia* 
mo  aggiùngere  alla  altezza  della  Tanta  humilta. 

Et  fe  co  tutto  il  core  in  ogni  luoco  conofceremo,il 
prosfimo  noftro  in  tutte  le  cofe,effer  di  noi  meglio 
re , certa  cofa  è che  alla  diuina  mifericordia  fi  acco* 
demo  . £ cofa  imposfibile  che  la  neue, dalla  fiania 
del  fuoco  nafca,ma  molto  maggiorméte  è imposfi 
bile, che  colui  posfi  effer  humile, che  cerca  la  ,ppria 
gloria, Kd’effer  da  gli  huomini  laudato, Te  prima  di 
qfta  fua  uanita  nò  fi  pétifce.  L’humilta  è una  perfet 
tione  5 C una  uirtu  direttiua  delli  fìdeli,  delli  deuoti, 
8 i di  quelli  anchora  che  fono  dalli  uitii  m odati.  La 
quale  humilta  non  confitte  folo  in  parole  : imperò 
che  molti  fono(8£  quali  tutti)  che  dicono, 8Cfi  tégo 
no  peccaori , ma  g qfto  nò  fi  conofce  fe  fon  humili 
di  core.  MA  LE  VERGOGNE  dimoftrano 
fe  il  core  è humile . Però  che  Phumile  di  core  no  fi 
turba, quando  gli  e detta  o fatta  uergogna  o in  giu  4 
ria. Quello  che  a qfto  traquillisfimo  porto  d’humil 
tade  follecita  d’aggiógere^ó  ceffara  mai  di  fare, in 
federe, pefare,&inueftigare, modi, coftumi, parole, 
intétiòi,cogitari5i,opini6i,inqfitioi,inftitutiòi,  indù 
ftrie,oratiòi  8C  defiderii,fin  tato  che  co  lo  diuin’aiu 
to,8C  g le  piu  humile  8£  piu  uile  informatìoni,liberi 
H caui  la  naue  della  «ppria  anima  dal  pericolofo  8C 
tépeftofo  mare  della  elatione  8 C della fugbia.  Dal* 
la  quale  colui  che  (ara  liberato, facilmétefcomefe# 
ce  il  Publicanoìg  tutti  li  altri  Cuoi  peccati  (atisfara  « 


Alcuni  per  poterfe  meglio  humfliare, continomi 
mefite  portanano  nella  loro  memoria  tutti  li  loro 
mali  che  haueuano  cómesfi, quantunque  glihauef# 
fero  confettati, nulla  penfando  della  remislione  al# 
loro  fatta, aedo  che  con  tal  memoria  percotelfero 
con  le  guanciate  il  uano  gonfiamento  8C  tumore 
della  etto  li  enfia  8 C della  uanagloria.  Alcuni  altri  c 6 
fiderando  la  pasfione  di  Giefu  Chriflo,  fi  confetta# 
uano  8C  teneuano  fermamente  cfferli  Tempre  debi# 
tori.  A ltrì  fi  humiliauano  riputando  uilisfìmi  per  U 
confideratione  detti  loro  cotridianidiffetti  « Molti 
per  le  continoue  tentationi,8C  per  li  frequenti  cadi# 
menti, 8C  per  le  diuerfe  occorrente  infirmila  fi  hàno 
fatta  familiare  diuota  la  genitrice  di  Dio , madre  di 
tutte  le  gratie.Sono  anchora  alcuni,liquali(fe  al  pre 
fente  fi  ritrouano , non  lo  pollo  dire)  che  quantun# 
que  habbino  fatto  profitto  netti  doni  delle  diuine 
gratie.nódimeno  humiliandofi,fe  ne  riputano  gran 
demente  indegni,8C  quanto  piu  gratie  riceueno,tan 
lo  piu  indegni,^  maggiori  debitori  fi  riputano,  8C 
fi  affligono,  credendo  fermamente  che  di  contino# 
uo  crefca  il  debito  detti  loro  peccati . Et  quella  e la 
uera  humilta , quella  è la  beatitudine , 8 C quello  e il 
perfetto  palio, trionfò  8C  premio  della  uittoria . Et 
ogni  uolta  che  uederai  o udirai  che  alcuno  fra  po# 
chi  anni  habbia  acquillata  quella  altisfima  tranquil 
lita  8C  ripofo  da  tutte  le  pasfioni:  non  penlàre  che’l 
fia  andato  per  altra  uia,  che  per  quella  breue  SC  bea 
ta  detta  Canta  humilta . O che  Canta  congiontione  5C 
Tocieta  è quella  detta  humilta  8C  detta  canta.  La  pri 
ma  effalta  l’anima  humile  auanti  a Dio  : l’altra, poi 
che  è effalcata,la  tiene  ferma  nella  humilta, accio  no 
>3  I»co,nc  dille  l’apollolorche  la  canta  mai  non 
cade,  Altra  colà  èia  cótritione,  altra  colà  èia  cogni 


dolore  che  da!  cadimento  ne!  peccato  procede,  pc 
rò  che  colui  che  peccando  cade,  diuenta  contritto 
per  pentimento,  8C  fenza  propria  cóndcntia  ita  alla 
oratione  con  una  laudabile  uergogna  8 C come  fra; 
calTato  ita  al  battone  della  diuina  fperanza  appog; 
giato,con  il  qual  battone  da  fe  (caccia  il  rabiofo  ca; 
ne  della  difperatione.  Il  conofcimento  t una  cogni 
tione  della  propria  condirtene  Jftato , 8C  natura,8C 
delle  proprie  forze, 8C  una  continoua  memoria  del 
le  piccole  colpe , ma  molto  piu  delli  graui  peccati* 
La  humilta  e una  dottrina  intellettuale , da  Chritto 
con  parole  8C  e (Tempii  infegnata,che  ha  fatta  la  fua 
camara  rinchiuù  netti  fecreti  de  l’anima  che  fono 
l’intelletto, memoria  8C uolòta,  in  coloro  che  di  tal 
cofa  fono  degni, il  (tato  della  quale, non  fi  puote  co 
fenfibile  parole  efpiicare . C olui  che  dice  fentire  in 
fe  perfettamente  l’odore  di  quefto  fuauisfimò  un; 
guento  della  humilta, Mettendo  laudatore  li  corno 
ua  alquanto  il  core,8t  intendendo  la  uirtu  di  quelle 
parole, è alquanto  rapito  in  letitfa  per  quella  laude , 
conofeafi  certo  quefto  tale  effere  ingannato , 8 i no 
effere  ueramente  humile.Odi  il  profeta  che  con  tut 
to  l’affetto  del  cor  diceua  al  fignore.Signor  non  da 
re  a noi  la  gloria  non  ma  dalla  al  nome  tuo  « Sape* 
ua  bene  il  profeta  che  la  mente  creata , non  può  co 
le  proprie  forze  fenza  colpa  perfeuerare , ma  fem* 
pre  hauere  bifogno  della  diuina  grada  «Et  però  ani 
chora  diceua  • Sia  appretto  di  te  la  mia  laude  nella 
grande  chiefia  de  l’altra  uita,la  quale  innanzi  a quel 
\ tempo  fenza  pericolo, non  polio  riceuere*  Final; 

mente  fe  quefto  è il  termine, la  ragione,  8f  il  modo 
di  eftrema  fuperbia,per  caufa  di  uanagloria  filmila; 
re  8C  attribuirfe  quelle  uirtu  che  non  li  fono , fara 
* adunque  quefto  fegno  di  profonda  humilta,  g cau 
(a  di  uiltaan  alcune  conofcer  8C  giudicar  effere  in  fe 
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ij empio,  quelle  colpe, che  non  H fono . Coli  fece  quello  ab# 
ib. 4 . dt  bare  Simone  folitario,ilquale  intendendo  che’l  giu 
(i padri  dice  della  prouincia  ueniua  per  uifitarlo  come  huo 
mo  famofo  8 i forno, prendédo  in  mane  il  pane  8C  il 
cafo , fi  puofe  a Ceder  fu  1’ufcio  della  cella,  & come 
pazzo  cominciò  a mangiare.  Il  che  uedédo  il  giu# 
dice, lo  difprezzò  8C  partille . Et  quello  altro  Canto 
ilquale  era  caftisfimo,  che  uenendo  a lui  co  gran  fe 
de  per  uederlo,fifpogliò  nudo,8C  comincio  a laua 
re  li  Tuoi  ueftim  enti . N on  temeranno  quelli  tali,8C  ; 
non  fi  curaranno  de  l’ofFefa  de  gli  huomini  co  qfti 
tali  modi,  hauédo  già  có  l’oratione  acquiftata  qlla 
uirtu  di  edificare  Sedare  inuifibilméte  buono  efifem 
pio  ad  ogn’uno,  fotisfacédo  a tutti  có  Tinteriore  in 
fpiratione.Chi  è ueraméte  follecito  d’efler  da  tutti 
dileggiato,  nó  dubita  che  posfi  da  Dio  có  l’ora# 
tione  ottenere, che  leui  uia  li  fcadoli  che  poflbno  g 
tal  difpreggio  nafcere  • Doue  Dio  è apparecchiato 
ad  efoudir  le  noilre  petitioni , tutte  le  cole  potemo 
uirtuofométe  fare,quAdo  da  uirtu  fiano  mosfi.  Ma 
poniamo  che  alcuno  fe  ne  turbaflfe,  meglio  e cótri# 
fiar  gli  huomini,che  Iddio,  ilqual  certame  te  fi  alle# 
gra,quado  uede  che  corremo  prótaméte  a riceuec 
le  uergogne,g  diilruggere  8 C percuoter  la  uana  eia 
tione.Perche  la  Comma  perfettione  della  uera  pere 
grinatione  èC  renunciatione  delle  coCe  m odane, è la 
ustoria  di  limile  battaglie.  Ma  operatone  di  gradi 
SC  perfetti, è di  patire  di  cfler  dalli  Cuoi  domeftici  8C 
familiari  fchernito,fenza  alcuna  mutatióe  di  méte . 
Non  tifiupire,  8C nó  ti  cóturbino le  cofe predette, 
quafi  difperandoti  di  potere  aggiongere  a t5ta  per 
fettione , però  che  niuno  può  Cubito  con  uno  Colo 
palio  tutti  li  gradi  di  una  Ccala  accendere . In  queilo 
conofcera  ogn’uno  che  fiamo  diCcepoli  di  Chri# 
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noftri  nomi  fon  fcrittf  nel  cielo  della  h umiltà  .G  LI  q 
ARBORI  che  fi  chiamano  cedri  Con  di  tale  na  iUCt  t < 
tura,  che  li  rami  Tuoi  che  uanno  in  alto , fono  (lenii 
6 C infruttiferi,#  qlli  che  fono  inclinati  a baffo  ,fan# 
no  piu  copiofi  frutti, # piu  predo.  Chiprudétemé 
te  quede  cofe  cófidera,conofce  quello  che  imporr 
tano.  Alcuni  in  quella  fanta  humiita  afcendono  ap  t 
preffo  Dio  ai  trigefimo  grado:alcuni  altri  fina  al  fef 
ìagefimo:8C  alcuni  aitrifono  tanto  perfettive  fina, 
al  centefimo  grado  afcendono.  Et  quedi  ul  timi  fon 
quelli  che  perfettamente  godono  la  beata  & tran? 
quilla  impasfibilita . Li  fecondi  fono  quelli  che  fon 
fideli, gagliardi, 8C  forti  combattitori . Ma  al  trigefi# 
mo  grado  di  quella  humiita  poffono  afcender  tutti 
li  fideli, anchora  che  fuffero  principianti.  Chi  uera# 
mente  conofce  fe  medefmo,  certamente  non  Cara 
mai  ingannato, che  uoglia  efperimentar  ne  efponer 
fi  in  cofe  che  fiano  fopra  al  dato  SC  conditone  fua , 
ma  fecuraméte  fermara'il  piede  fopra  a quello  tre# 
piede  di  queda  (anta  humiita, che  è penicentia,pian 
to,8C  humiita  « Li  piccoli  uccegli,temeno  lo  afpet# 
to  di  ogni  fpecie  di  falcone  : & gli  operatori  di  hu# 
milta , temeno  il  llrepito  del  contradire , non  folo 
ai  bene , ma  anchora,  al  male . Senza  effere  prò# 
feti  ne  hauere  uifione , ne  fare  fegni  8C  merauiglie , 
molti  fi  fono  faluati,  ma  lenza  humiita,  alcuno  mai 
nei  celede  talamo  intrara . 

: Imperò  che  queda  uirtu  della  humiita, delle  pre 
dette  grafie  è fidele  guardia  # cultode . Ma  effe 
grafie  fpeffe  uolte  in  quelli  che  fono  leggieri  8 C im 
perfetfi,con  la  propria  riputatione , hanno  difperfa 
8C  ocrifa  l’humilta.  Il  fignor  Iddio  co  la  fua  difpofi 
tione  ha  ,pueduto  qfto  in  noi,quàdo  nó  fi  uolemo 
humiliare , che  niuno  polla  uedere  le  fue  piaghe  6C 
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per  laqual  cofa  è neceflario  cheli  humilii  al  prosi!# 
mo,chi  uuole  edere  perfettamente  fanato.  Etneo# 
nofea  la  fanita  tua, non  da  fe,ma  da  Dio  8E  dal  prof# 
fimo.Colui  che  è humile  di  core,  hauera  tempre  in 
abominatone  8Cfjdidiola  propria  uolonta, come 
errante  8C  ingannatrice  : 8 C nelle  tue  petitioni  che  fa 
al  (ignorerà  quali  per  natura  firmislima  fede  d’im 
parare  le  cote  che  fono  alla  falute  tua  apartenenti, 
è C di  obedire  prontamente  alle  cote  che  li  fono  det 
te  8C  impode,  non  conliderandocuriofamentele 
operationi  8C  la  uita  delli  tuoi  fuperiori.  Ma  imitan 
doli  nelle  cote  buone, cornette  lidelislimamente  la 
cura  di  fe  medefmo  a Dio , ilquale  perla  bocca  de 
i*  Afina  infegnò  a Balaam  le  cote  utili  QC  necelTa rie. 

E ^quantunque  tale  operario  di  humilta  penfi  par# 
li  3C  operi  tutte  le  cote  fecondo  la  diuina  uolonta , 
nondimeno  non  crede  a fe  medefmo  ne  al  proprio 
fapere,nc  non  feguira  la  propria  uolonta.  Riputati 
do  edere  grande  peto  8t  gran  (limolo  il  credere  8C 
confidarli  in  fe  medefmo,  coli  come  il  fuperbo  per 
il  contrario, li  par  peto  intollerabile  credere  &C  obe 
dire  alle  parole  8 C comandamenti  altrui . A me  par 
lia  dato  di  angelo , non  cadere  mai  in  peccato , 8C 
non  patire  mai  furto  ne  danno  della  diuina  grata , 
perle  cottdiane  colpe  delli  peccati.  Onde  ho  udi#  * 
toquel  terre  de  angelo  Paolo  apodolo  che  dice# 
ua:non  mi  riprende  la  cófcientia  d'alcun  peccato  , 
non  però  per  quedo  fono  giudificato:  imperò  che 
il  lignor  è quello  che  mi  giudicaci  qual  uede  in  noi 
quelli  nodri  difetti  che  non  uedemo  noi  • Per  tan# 
to  dobbiamo  continouamcnte  giudicare  8C  uitupe 
rar  noi  medefmi, accio  che  per  la  uolontaria  uillifi# 
catone  8C  difpreggiodinoimedefmi,fcacciamo 
da  noi  ÒC  lauiamo  le  colpe  delli  peccati,  che  per  in 
firmita  o ignorantia,8C  fenza  deliberatone  8C  mala 
* uolonta 


tiolonta  habbiamo  commcsfi,  Et  fe  non  faremo  a 
quefto  modo, nella  hora  della  giurie  noftra  durisi! 
marnate  ne  Cara  dimandata  di  esfi  peccati  ragione . 
Colui  che  orando  nelle  fue  petitionidimandahu* 
utilmente  a Dio  manco  di  quello  che  lui  meritalo 
(tuifenza  dubbio  riceuera  dalliberalisiimo  figno* 
re, molto  piu  di  quello  che  lui  addimanda , 8C  che 
lui  merita,  ht  di  quefto  neèteftimonio  quel  Publb 
cano,  il  qual  dimandando  a Dio  la  renìisfione  delli 
peccati,  meritò  oltra  quello,  anchora  di eflere  giu* 
(tifi cato.  Et  il  lattone  dimando  a Chrifto  Colamele , 
che  nel  Cuo  regno  haueffe  di  lui  memoria,  8C  confe 
gui  tutto  il  paradiCo  per  ragione  di  heredita.Comc 
non  fi  può  uederechein  alcuna  creatura  la  p.irte 
ìgnea  dementale  fia  grande  o piccola, cofi  nella  fin 
cera  humilra  non  fi  conoCce  alcuno  terreno  & fen# 
fuale  affetto  di  alcunaCpecie  di  qualunque  cofa  ma 
teriale  & terrena  : perche  la  perfetta  humilta  non 
ama  alcuna  coCa  uitioCamente , anzi  Ccordandofi  di 
tutte  le  coCe  che  Con  Cotto  al  cielo, fa,conofce,8t  gu 
Ita  Colamente  quelle  cofe  che  Cono  di  Dio.  Ma  per 
hna  tanto  che  uolontariaméte  8C  per  deliberatione 
pecchiamo, non  è in  noi  quelta  uera  humilra . Et 
quefto  è il  Cegno  quando  uiene  in  noi  la  finterà  hu* 
imita, quando  in  noi  nò  è alcuno  affetto  uitiofo  ad 
alcuna  cofa,8C  che  piu  uolontariamente  nò  pecchia 
ino, ne  con  animo  deliberato.Sapédo  il  fignor  che 
per  Thabito  8C  modi  efteriori  del  corpo,  fe  figura* 
no  K’dimoftrano  le  uirtu  interiori  de  Tannila  haué 
do  prefo  6 C cintoli  il  lenzuolo,  8 C lauando  8 C afeiu# 
gando  li  piedi  all!  Cuoi  difcepo!i,dimoftrò  a noi  in 
breuita , la  uia  8C  tutta  la  perfettione  della  uera  hu* 
imita  • i mperò  che  gli  interiori  affetti  de  l’anima, fi 
/Conformano  alli  gefti  efeogi tati  8 C ritrouati  efterio 
ri,confirmandofi  alle  operationi  che  fa  effa  anima , 
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Il  principato  8C  la  fignoria  che  furono  dati  a es(i  all 
geli , fu  a lucifero  caufa  8t  occafione  di  fuperbia,8C 
Ijd . 1 4 arroganza , laqu.il  fignoria  non  li  era  però  data  da 
ta  accioche  fi  infuberbi(Te,nc  manco  per  quella  fua 
fuperbia  ottenne  quello  che  lui  defideraua,  ciò  e di 
edere  limile  a lo  altisfimo , ma  di  Cubito  fu  al  ballo 
precipitato . Altro  è lo  affetto  5 C penfier  di  colui 
che  Ha  a federe  Copra  la  cathedra  o trono,  & altro 
di  colui  che  Ita  Copra  il  letame  a giacere.Onde  quel 
grande  QC  giulto  Ciob , dando  Copra  il  letame  , 8 C 
polTedcndo  allhora  perfettamente  la  humilta , con 
Cernirne  nto  di  core  diflfe  . 

Riprendo  me  medefmo , reputandomi  terra 
& poluere,  8CconfelTomi  edere  cenere  8C  fauilla 
efiinta.  Ritrouo quei ManalTe  Redi  ludaha 
uer  peccato  piu  che  ogni  altro  huomo  pecca  # 
tore,  ilquale  con  il  profano  & deteftabile  culto  del 
li  ido!i , contamino  SC  uiolò  il  tempio  di  Dio, 
peruerti  la  religione  8 i le  cerimonie  del  diurno  cui 
to,  per  modo  che  Ce  per  lui  tuttofi  mondo  ha# 
uellcdegiunato  , non  gli  hauerebbe  potuto  pre# 
dare  niuna  cofa  degna  di  frutto  di  penitentia  a tan 
tefue  feelerita  « Nondimeno  la  fua  profonda  ho* 
mitra  fu  di  tanta  podanza  che  fanò  tutte  le  piaghe 
delti  Cuoi  peccati  che  erano  infanabili . Dauid  pai# 
landò  con  Dio  diflfe,  fe  tu  hauesfi  uoluto  il  legale' 
facrificio  in  Gmsfattione  delli  miei  peccati,  lo  harei 
fatto.Ma  certamente  non  ri  diletti  di  quedi  legali 8C 
figurarmi  facrifici , anzi  fe  tutti  li  corpi  humani  fi  af 
fl/gesfino,  confumalTeno,  ardesfino , 8£  Ceccaflfeno 
perii  degiuno,non ti dilettarebbe, fe  non  li  è ac# 
compagnato  il  facrificio  che  a te  molto  piace,aual 
èfifpirico  confribulato.geméte,8C  irido  per  li  Luoi 
peccati  8C  quello  che  in  elfo  (almo  feguita , che 


f<%n’uno  può  intendere,'  che  tu  non  dilprezzi  mas 
il  core  contrito  8C  contribuiate,  per  humilta  8 C coi 
nofcimento delli Tuoi  peccati.  Con  quefta  beata 
humilta hauendo  etto  Dauid  commetto  lo  adulte 
rio  8C  lo  homicidio , cridò  a Dio  dicendo.  Io  he 
peccato  coritra  al  mio  fignore,  & incontinente  me 
ritodiudiredaNathanprofeta.il  fignore  ha  ri' 
motto  da  te  il  tuo  peccato.Li  padri  fanti  & di  ogn: 
ueneranda  8C  perpetua  memoria  degni  differc 
8C  diffinimo  , le  corporal  fatiche  effere  la  uia  8 
fondamento  da  peruenire  a quefta  Canta  humilta 
Maio  dico  che  la  uia  di  aggiongere  alla  uera  hu< 
milta,  'eia  uera  8C  perfetta  obedientia , 8Ua  drit 
: tura  del  core  , lequali  fono  naturalmente  con 
trarie  alla  elatione  ,8C  alla  propria  riputatone  • 
Se  la  fuperbia  fece  che  alcuni  angeli  diuentoro 
no  demoni , molto  maggiormente  la  humilt; 
può  fare  che  li  demoni  diuentino  angeli  • M; 
perche  esfi demoni  fono  impenitenti:  però  noi 
potendo  pentirli  ne  humiliarfi,  rimangono  demo 
ni*  Manoihuomini  peccando  posfiamo  pen 
tiri!  ÒC humiliarfi. 

Onde  quando  cademo , confidiamoci,  & noi 
ci  deperiamo  « Ma  ogni  uolta  che  cademo 
Corriamoli  prettamente  con  la  penitentia  niellarci 

Con  tutta  la  noftrawrtu8C  poffanza  Cordarne 
ci  di  fallire  alla  Comma  altezza  di  quella  fan 
ta  humilta  . Et  fe  quello  non  postiamo  fa 
re  Corriamoli  almanco  di  far  in  modo  che  pof 
fiamo  ettere  portati  al  cielo  Copra  le  fpall 
(uè  « Et  fe  quello  anchora  per  nottra  grand' 
pigritia,  OC  per  poca  fede  fare  non  posfiamo:fac 
riamo  almanco  a tal  modo,  che  non  cafchianu 
dalle  bracriefue,peroche  quellitchene  cadeano,m 


merauiglio,fe  mai faranno  partecipi  di  alcuno  refe* 
fle  SC  eterno  dono  di  gratta.  Lo  edere  fpogliato  de 
l’amor  di  tutte  le  cofe  terrene  X tranfitoric,!'!  remiti 
ciamento  del  mondo. il  tenere  con  uerita  8 C Lenza 
fimulatione  afeofo  il  proprio  Capere , la  fua  domi* 
na  Se  rìputatione:  il  parlare  fenza  duplicità  Se  Lenza 
uarii  ornamentici  mendicarle  fpirituali  Secorporal 
elemofme,il  tenere  nafeoda  la  fua  nobilitaci  sbandi 
mento  da  fe  d’ogni  propria  confidenza, òe  della  co 
fidentia  delti  parenti , amici,  Se  d’ogni  cofa  terrena, 
Se  il  fuggire  del  molto  parlare, fono  nerur  Se  uie  del 
la  uera  humilta.  Onde  cofi  come  le  ftrade  guidano 
alti  luochi  defignati , Se  li  nerni  tengono  infieme  OC 
portano  li  membri  di  tutti  gli  animali, coli  le  predet 
te  cofe  fono  uie  Se  nerui, fenza  li  quali , niuno  può 
elTer  guidato  ne  portato  alla  uera  Se  Canta  humilta* 
Ma  non  fono  però  eiTe  cofe  fegni  di  hauere  clfa  hu 
miltaipero  che  non  feguita,che  hauendo  l’huomo 
que Ile  cofe, quello  fia  ucramente  humile.  Ma  niuna 
colà  potrà  tanto  humiliarel’anima  quanto  il  (lato 
pouero,  Se  uiuer  di  uita  médicabile,con  grande  die 
ta£C  adinentia, Secorporal  fatica.  AUhora  inoltrare 
< mo  la  noflra  fapientia,Se  il  {ingoiare  amor  che  hab 
biamo  a Dio,  quando  potendo  eflfer  fatti  grandi  8 C 
• edere  efaltati,humiliandoci,  condantemente  dna  ai 
fine  della  uita  nodra, fuggiremo  la  gloria,  gli  hono 
ri  Se  le  dignità. Se  alcuna  uolta  ti  uorrai  armare  con 
tra  di  qualunque  uitio,uedite  del  fauore  Se  de  l’aiu* 
to  di  queda  humilta, la  qual  ti  aiuti  a combattere  co 
tra  quel  uitio . Et  andarsi  Copra  l'afpide  Se  bafilifco 
Sdmo.o o.  dì  qualunque  peccato, o difperatione,  SC  conculca* 
rai  il  leone  demonio  de Uafuperbia,  Se  l’immondo 
Se  fetéte  dracone  del  tuo  proprio  carnai  corpo*  La 
humilta  e come  il  uento  chiamato  Volturno , che 
uenendo  da  alto  prende  da  terra  le  cofe  lep-picre  SC 


1 6% 

portale  Iti  alto  « Cefi  l*humfltn  ueftendo  dal  cielo3 
prende  ranima,8C  leuala  da  l^abiffo  delli  peccati,  # 
portala  in  cielo. O beatisfima  humilta , tu  fei  quella 
uirtu , che  l’huomo  che  in  la  prefente  mortale  uita 
conuer£a ,fai  del  cielo  pofieffore.Hauendo  una  uol 
ta  ueduto  uno  quella  humilta  # con  il  cor  fuo  co 
fiderando  la  Tua  mirabile  bellezza, prefo  da  grande 
ftupore,cominciò  pregarla  che  fi  degnalTe  manife* 
ftarli  il  nome  di  chi  Thaucua  generata,  aj  qual  lei  al 
legramente  con  ferena  Krifplendenre  faccia  Corride 
do  rifpofe , come  defideri Capere  il  nome  di  chi  mi 
ha  generato,eflendo  luiCenza  nome  ( Io  giamai  ti 
manifeftarò  il  fuo  nome,  fina  che  tu  non  uederai  8 C 
poflfederai  chiaramente  nel  celefte  regno,  Iddio  8C 
fignore  noftro  Giefu  Chrifto  : la  gloria  del  quale  è 
eterna  in  fecula.  Amen. 

Della  difcrerione  8f  diCcemimento  delle  cogitatio 
nodelli  uitii,8C  delle  uirtu . Grado  XXVI# 

A difcretione  8 i difcernimento  ì certame 
1 te  rielli  principianri,la  uera  cognizione  di  Ce 

ftesfijCófiderando  nelle  loro  operationi,  le 
loro  forze  li  loro  diffetri,  8 i le  coCe  che  a loro  s*ap 
partengono. Nelli  proficienti,ilfecondo  grado  del 
la  difcretione,  è lafpiritual  notitia  che  infallibilmé* 
te8Cfenza  errore  efamina  # giudicai!  bene  della 
gratia(qualeè  il  uero  benejdal  naturale  bene . Et 
qual  bene  è utile,#  quale  è a Tanima, inutile . Ma  il 
terzo  grado  della  difcretione  in  quelli  che  già  fono 
perfetti, e una  fcientia  8C  cognirione  in  loro  della  di 
uina  illuftratione , per  la  quale  có  il  lume  della  loro 
dottrina, poflòno  illuminare  8Cdeehiarar  quelle  co 
fe,che  al  li  primi  duoi  fiati  # gradi  fon  ofcure.  Oue 


coprendomelo,  SCuero  diTcernimento  della  diurna 
uolonta,m  ogni  cofa,in  ogni  tépo,5C  in  ogni  loco, 
la  quale  fuole  elTcr  follmente  in  quelli  che  di  core , 
di  lingua,8C  di  oge  fono  mondi.  1 M P E R O C HE 
qlli  che  religiofaméfe  hano  abbatruti  li  tre  principi 
liuùiihino  deftrutti  inficme  còesfi  anchofa  gli  al 
tri  dnc$:ma  chi  (ara  (lato  negligete  a cóbatter  con 
tra  esfi  tre,niuno  ne  uinccra.La  difcrettióe  't  una  co 
fciétia  moda  S£  incótamiuata  Si  uno  purgato  Centi* 
m eco.  N iuno  che  ueda  o oda  raccòtare  che  alcuno 
nella  monadica  còuerfa rione  habbia  opate  cofe  Co 
pra  natura  per  ignoranza  no  dubitine  fia  infidele 
a credere, peroche  doue  habita  Dio, che  è Copra  la 
natura, in  elfo  Inoro  fi  fanno  molte  cofe  che  fono 
Copra  la  narura.  Con  quelli  tre  generali  modi  il 
demonio  commoue  eontra  di  noi  tuttelefue  bat# 
taglie, ò per  noltra  negligenti, quando  non  fuggi 
mio  follecitamente  le  occafioni  delle  ten  ratio  ni , ò 
per  noftra  fuperbia.Qando  fuggendo  tale  occafio 
ne, ci  pare  eflTere  buoni, ò che  giudichiamo  li  negli 
genti:  o per  inuidia  delli  demoni,  quando  humil# 
méte  ci  (tudiamo  di  fuggire  tutte  le  occafioni  del# 
letentationi.  Il  primo  dclliquali  tre  (lati  è mifera 
bile,  il  fecondo  è infdicisfimo,ma  il  terzo  è beato. 
A tutte  le  cole  che  ci  occorrono  ufiamo  infieme 
con  Dio, eoe  nonna  5 C regola  della  mente  S C della 
intcntione  noftra,la  confcientia  noftra  ,fottopofta 
pò  al  giuduio  del  fuperior  noftro,  accioche  quan 
do  haueremo  conofciufo,da  qual  parte  d uiene  il» 
uéto  della  tenratiae,posfiamo  entra  erto  fpiegare.  \ 
le  uele  della  refiftétia,Kde  l’aiuto  de  l’ora tione.ln 
tutte  le  ope  che  fecódo  Dio  facciamo , li  demoni 
ci  preparano  ina  zi  alfi  piedi  tre  fodera  ciò  al  tutto 
in  alcuna  d'erte  cadiamo,primaméte  fi  forzano  di 
impedire  che  nn  farriatnnril  hpni*  F.r  Ce  tn  Afta  Kit 


taglia  Cerano  fugati, ci  preparano  la  fecoda  folla,  te 
tadoci  che  Ce  pur  facemo  alcun  bene  li  mefcoliamo 
co  effo  alcun  uitio,a  ciò  nò  piaccia  a Dio.  Ma  fe  ef 
fi  ladri  demoni, no  haràno  anchor  potuto  la  fua  ma 
la  intétióe  cofeguire,ci  apparecchiano  la  terza^  fof# 
fa  che  ftado  pacificam  éte  8C  fenza  ftrepito  a càto  a 
l'anima  noftra,có  molte  laudi  ci  eftolleno, dicendo 
noi  eflfer  beati, eoe  huomini  che  in  tutte  le  cofe  uiue 
mo8Ccóuerfamo  fecódo  Dio, alla  prima  loro  artifi 
ciofa  battaglia  e molto  cótrario  il  felicito  péfiere  8C 
cófideratióe  della  uicina  morte.  Cótra  la  fecoda  bat 
taglia , è la  obediétia,  lafogettióe,&ildifpregiodi 
noi  medefimi,  còtra  la  terza,  è accufar  Tempre  noi 
medefimi, 8Ccófideràdo  li  difetti &la  imgfettióe  no 

v ftra,la  metarli,6f  dolerli  Tempre  di  noi.Ma  qfta  fati 
ca,q(to  dolore , 8C  qfto  fprzo  fia  Tempre  in  noi,  8C 
inàzi  alli  occhi  noftri,fin  a tato  che  nei  fantuario  del 
la  méte,8C  del  cor  noftro, intri  il  femore  del  diuino 
fuoco.Peroche  allhora  no  fera  piu  in  noi  cuna  cau 
uitiofa  pfontióe,onde  il  noftro  Dio  è fuoco  che  co 
fuma  ogni  infiàmatióe  &C  mouiméto  carnale,  ogni 
prefontione,ogni  cecita,5C  tenebre  intrinfeche  8C  e* 

* ftrìnfeche,uifibile  8 i inurbile, ma  li  demoni  foleno 
far  il  cótrario  di  tutte  qfte  cofe,gò  che  quàdo  hano 
circo  data  SCuinta  l'anima, ingroflfatoSC  guertito  in 
noi  miferi  il  lume  della  mente, da  l'hora  inanzi  non 
fi  ritrouara  in  noi  miferi  cofa  utile , non  piu  cpe^ 
ra  re!fgiofa,nó  ucrgcgna,nó  uigilia  ne  Cobrieta,  no 
piu  ducretióe  ne  conofciméto,nó  riuerétia  di  pio3 

{ • ma  Cerano  in  noi  priuatióe  di  dolore, 8Cdiqotritióc 
ìnfen(ibilita,duritÌ3,&Toftinan5e,indifcretio  e,  8fprì 
uatiÓe  della  diuina  uifióe  8C  della  uifióe  delli  beati 
8 i d'ogni  fpiritual  conofcim  eto,8C  d'ogni  bene.,  qi 

* li  che  g la  penitétia  fi  rileuan  dalla  fomicatióe,  H q 
li  che  fi  rimouon  dalla  elatióe  della  ftolta  cófidètia 


5f  dalla  poca  rfucr  ernia  uerfo  Dfo , 8f  dalla  uergo# 
gna  del  peccaro  loro , ritornano  nel  proprio  fenfo 
SC  nella  fenfibilita,  quelle  cofe  prudéreméte  Se  chia 
ramente,conofcédo  a qual  modo  dopo  la  fobrieta 
Se  il  rifucgliamento  della  infenfibilita  8C  obdurario 
ne  della  niente , masfinic  dopo  che  hanno  da  loro 
(cacciata  la  obcecatione  della  mente  loro,  fi  uergo 
gnano  delle  cofe  che  diceuano  o faceu-mo , quan* 
do  erano  fommerfi  in  eira  cecità  Se  ignorarla  de  Hi 
unii . Et  fe  prima  nel  giorno  della  gratia  NON 
® S A R A fatta  fera  8e  notte  a ranima,8e  che  le  tene 
bre  non  l’h abbino  ripiena  di  ofeurita , li  latroni  ò C 
afiuti*  fimi  tentatori  demoni, mai  non  potranno  pri 
uareelTa anima  delle  grafie  Tue,  ne  fpiritualmente 
mattarla  ne  occiderla.  il  pasfiuo furto  de  i’anima  è 
il  perdimento  della  Tua  fpiritual  foftantia  . Furto  fc 
. operare  quello  che  non  è bene, in  luoco  del  bene,o 
fotto  fpecie  di  bene,  per  il  quale  fhuomo  dalle  fpi 
ritual  ricchezze  fi  priua.  Il  furto  de  ranima  è una  fe 
creta  SCincognita  fcruitu  6C  prigionia  del  demonio, 
per  la  quale  al  Tuo  giogo  èfottopofta.  Mattatione 
de  Tanima,  è la  morte  d - ila  rationale  niente , per  il 
cadimento  nelli  inconuenienti  Mishonefli  atri.La 
pditione  de  Panima,è  la  difperatione  dopo  il  cadi# 
mento  detti  peccati.  Niuno  dica  ettereimposfibile 
di  ofleruarc  gli  euangeliri  precetti , però  che  colui 
certamente  Cara  maledetto  chi  dira  che  Diohabbia 
comandate  cofe  imposfibiii . Onde  fon  flati  alcuni 
che  hiino  fatto  maggior  cofe  che  nó  fono  gli  euai» 
gelici  precetti,  pero  che  h inno  ottenuti  anchora  li 
C configli  euangeliri . E T Q_V  ESTÀ  cofa  ti 
faccia  conofcereetteruera  colui  che  ama  il  prosfi# 
mo  piu  che'l  proprio  corpo  SC  la  propria  uita , la 
qual  per  t Ilo  fuo  prosfimo  pofe,  non  hauendo  fo# 

mi  aì fni  di  nìn  _ 


• naenno  gii  nummau  queuo  cn  io  dico, oc  connain 
fi, però  che  alcuni  uitiofi  che  fono  fiati  illaqueati  in 
tutti  li  lacci, & caduti  in  tutti  li  precipiti!  di  tutti  li  uù 
tii , & uinti  da  tutte  le  infirmila  8C  pasfioni  di  tutti  li 
peccati,8C  dopo  che  fono  fiati  perfettamente  da  tut 
ti  quefii  uitii  U pasfioni,  fanati, fon  diuentati  perfetti 
medici  fpirituali,lumi,  gouernatori  &C  maefiri  di  uir 
tuiinfegnando  eflempi,  configli  8 i modi  cótra  qua 
lunque  fpirituale  infirmita,cò  13  efperientia  de  loro 
medefmi,  retirando  a drieto  quelli  che  fiauano  per 
cadere.Etfe  alcuni  di  quelli  che  anchora  fono  dalli 
uitii  detenuti, eflendo  interrogati,  faranno  forzati  ri 
fponder  delle  uitiofe  pasfioni  alle  quali  naturalmé 
te  o per  mala  confuetudine  fono  inclinati,  poffòno 
infegnare,ma  dottrina  uana  8 1 infruttuofa.  1 1 quan 
tunque  a tal  modo  infegnino,non  però  per  quefto 
debbono  prender  regimento,ne  patir  di  effere  fatti 
fiiperiori  a gli  altri , accio  con  li  loro  mali  eflempi 
non  li  corrompino . Ma  accadera  forfi  che  uergo* 
gnandofi  8C  confondendo!! , per  la  dottrina  che  ad 
altri  predicano  8t  infegnano,cominciaranno  mette 
re  in  opera, quello  che  loro  infegnaranno.  Et  acca* 
dera  a loro  quello  che  ho  ueduto  eflcre  accaduto 
ad  alcuni, nella  folla  del  lutto  inuolti,che  ftando  fif# 
fi  nel  lutto,  raccontauano  alli  uiandanti,a  qual  mo* 
do  in  efia  folla  erano  caduti,  accio  che  loro  ancho 
ra  medefmamente  non  li  cadeflero*  Et  coli  con  pa 
fole  procurando  la  falute  de  gli  altri:  Dio  omnipo* 
ten te, liberò  loro  anchora  da  quel  lutto. Ma  li  uitio 
fi  che  uolontariamente  fi  precipitano  nelle  conni* 
pifeentie  èC  carnai  delettationi , con  filentio  fi  dimo 
(trino  di  eflfere  indegni  di  amaefirar  gli  altri  * confi* 
derando  le  opere  che  Giefu  Chrifto  cominciò  pn 
ma  a fare  8C  poi  ad  infegnare . O monachi  humlli, 
peniate  che  habbiamo  a paflare  uno  grande,8£  cru 


dele  pelago,  8C  fortemente  pericolofo , feroce , 
duro,afpro,&  pieno  di  molti  fpirìri,5C  diuerfi 
tentatori,  8C  di  brutture,  & diofcure&fpauento* 
fe  reuolutioni  di  onde,  di  afperi  fcogli,  pieni  di 
beftie.di  corfah , di  fortune , & di  uenti  V oltumi  8C 
di  fifoni . Le  brutture  ne  l’anima  intendo  elfere  il 
feroce  SC  repentino  furore.  Le  ofcure  8C  fpaucnto* 
fe  reuolutioni  delle  onde  delle  acque, intendo  elle* 
re  la  difperatione , che  circonda  & inuolge  la  men* 
te  ££  Tanim a, portandola 5C  fommergcndola  net 
profondo  di  total  impenitenria.  La afprezza  dell! 
(cogli,  chiamò  l’ignorantia,laqual  fa  giudicar  che’l 
mal (ia bene.  Le  bedie intendo efler quello graue 
filueftre  &C  indomito  corpo  con  li  Cuoi  irrationali 
mouimenti.  Li  corfari,chiamo  li  demoni  della  uaf 
naglorìa  miniftri , che  le  pretiofe  fatiche  delle  uirtu 
rapifcano  3 i furano, del  fuo  premio  priuandole.La 
tempedofa  fortuna  di  quello  mare,  nomino  elTer  il 
uentre  per  troppo  fatieta  gonfio  8C  ripieno,  che  c6 
il  proprio  impeto  fi  transferifce  allabedial  concu* 
pifcentia.  Iluento  VOLTVRNO  & Sifo» 
® ne , dico  edere  la  fupcrbia  dal  cielo  fcacdata , che 
con  il  uano  affetto  èC  appetito  di  honori  inalza  lo 
huomo , de  poi  nel  profondo  dello  abiflfo  lo  lafda 
cadere.  Quedo  è adunque  quello  crudele  8 C rem* 
pedofo  mare  di  queda  nodra  uita, quale  habbiamo 
a pairare , quale  di  tutti  quedi  mali  è pieno. 

. A tutti  che  nelle  fante  letere  fono  eruditi , è ma* 
nifedo  quali  fiano  gli  eflerdtii,  le  uirtu  & dottrine 
che  alli  principianti  fi  afpettano , quali  alli  profi» 
denti , & quali  alli  perfetti  & maedri,che  perla 
propria  efperientia  &C  perfetricne  tono  (ufficienti 
ad  infegnare  8C  amaeftrare  gli  altri  . 

Attendiamoprudentementc  a tutte  quede  coi 
fe , aedo  che  dando  longamente  nella  (cola  delle 


celefteuirtu,  quando  dobbiamo  eflere  maeftri  8T 
perfetti  d conuenga  Ilare  anchora  nel  primo  gra# 
do  delli  principianti . Onde  coli  come  è grande 
uergogna  uedcre  uno  uecchio  andare  alla  feda  di 
fanciulli,  coli  grande  confuftone  farebbe  uno  nello 
ordine  del  monafterio , inuecchiato  , fenza  profiM 
fo  andare  anchora  alla  feda  delli  principianti  noub 
* Il  perfetto  Sffalutifero  alfabeto  di  tutti  li  prin* 
cipianti  nel  monafterio , e la  obedientia , la  uoloni 
laria  fopportatione  del  digiuno,  del  ciiitio,del 
federe  nella  cenere , del  pianto  « La  confesfione , 
il  filentio , Thumilta , la  uilta , la  uigilia , la  fortez# 
za , il  freddo , la  nudità , la  fame , la  fete , la  fatica  , 
li  dolori , le  infìrmita , le  miferie , il  difpreggio , la 
contritione , il  rendere  bene  per  male , il  feorda# 
mento  delle  ingiurie , lo  amore  della  fraternità,  la 
manfuetudine  , la  femplice  8C  ferma  fede,  fenza 
curiofìta  di  argomenti  à queliti , la  priuatione  deb 
le  mondane  cure  : non  eflfere  Collerico  del  mondo 
ne  della  cura  della  carne  ♦ 

Lo  odio  fenza  uitio , delli  parenti,  della  prò* 
pria  patria , 6 C dell i diletteuoli  8C  abondanti  luo# 
ghi , odiandoli  non  quanto  a loro , ma  quanto  a 
fe  medefmo  8C  alla  propria  fenfualita  : non  haue# 
re  uiriofo  affetto , ne  a fe  ftefto , ne  ad  alcuna  ab 
tra  cofa,la  femplicita ,la  innocenria , la  mortiti# 
catione  della  propria  uolonta  ,la  deuotione , 8C  la 
fpontanea uilta  nel ueftire,8C  nel  feruire,  8t  in  le 
altre  limili  cofe . 

Tutte  quelle  cofe  fono  da  eflere  alli  principiati# 
ti  ingegnate , però  che  a loro  li  afpettano  ♦ 

Il  catalogo  delli  beni  8C  delle  u|rtu  che  alli  prò# 

Scienti  li  afpettano , t eflere  fenza  uanaglòria  , 
nza  ira  , fenza  furore  , hauere  la  uera  & dob 
ce  fperanza:  la  ripofata  diferetione,  lequali  co ( 
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e da  ogni  inquietudine  preferuano  • la  fiffa  tue# 
mona  de  l’eterno  giudicioja  fuifcerata  pietà  8 C ca 
pasfionc,lo  amore  della hofpiralirar  la  ammontilo 
ne  proportionata  8C  mifurata  fecondo  la  capacita 
Kbifogno  delti  delinquenti,conucniente,la  oratio 
ne  da  ogni diftratrione  & pasfione, monda:  8 C li  co 
ftumi  fiC  afferri  fenza  auaritia  6 C fcarfita  * Qucfta  poi 
t la  legge , la  determinatione  8£  legitima  proprietà 
de  gli  huomini  comporti  di  anima  rationale  èC  fra 
gilè  corpo  che  in quefta  carne  fon  perfetti.  H auere 
il  core  che  mai  da  Dio  fi  parta  : la  perfetta  carità,  il 
fonte  che  di  continouo  abondantemente  da  fe  fpaf 
ga  atti  & fegni  di  humilta  : la  conrinoua  eleuatìone 
della  mente  in  Dio  per  lo  difpreggio  8 i obliatone 
di  tutte  le  cofe  temporali  & tranfitorie.  Il  fpirituaie 
auuenimento  di  Chrirto  Ciefu  nella  mente.  L'inte* 
rior  ueftimento  del  diurno  lume , la  fifTa  oratione, 
che  nonfia  uagabonda  ne  in  cofe  impertinente  tiri  » 
neggiata , il  defiderio  5C  córupifcenria  della  morte,- 
come  di  porta  delta  uita,  8 C fine  della  prefente  mife 
ria.L’cdiodellaprefenteuita^nquantoche  la  fac# 
da  retardare  la  eterna  gloria» La  continoua  intercef 
(ione  perii  commune  bene  di  tutta  l’humana  gene 
fattone, effer  compagno  a gli  angeli  nel  diuino  mi# 
nirterio:abilTo  difpiritual  fcientia,cafa  8C  nonna  del 
ti  diurni  mifterifferma  memoria  delti  diurni  fecreti. 
faluatione  de  gli  huomini  per  la  diuina  gratia  : uno 
Dio  che  comanda  alti  demoni:  fignor  che  preuale 
alti uitii, Re  8C  dominator  del  proprio  corpo  8tdel 
la  mente, tutore  8C  defenfore  della  natura  da  ogni 
impedimento  di  fàlute.  Dalli  peccati  alienorh abita 
rione  di  piena  reformatione,  imitatore  del  fignor 
con  il  fuo  aiuto.Quando  il  corpo  nortro  Cara  infer# 
mo,allhora  hauemo  bifogno  di  grande  uigilanria, 
fobrieta,8C  cuftodia  della  mente  8C  del  corpo, per#  * 


che  quando  li  detti  oni  ci  uedono  giacere  infermi. 
Se  che  non  potemo  ufarli  uirtuofi  dfercitii  contra 
di  loro  perla  impotenza  ^debolezza  della  noftra 
natura, allhora  fi  forzano  di  piu  afpramente  8 C piu 
crudelmente  tentarci.  Et  quelli  che  (tanno  appreflfo 
al  mondo, quando  fono  infermi,fon  tentati  dal  fpi# 
rito  del  furore, de  l’ira, & della  impatientia,8C  alcu# 
ma  uolta  anchora  dal  fpirito  della  biaftema.Ma  qlli 
che  fon  fora  del  mondo, fe  delle  cofe  necelTarie  ha 
no  abondantia,fono  dal  demonio  tiraneggiati  del# 
ta  gola  6C  della  iulTuria.Et  fe  fono  in  luoghiremo# 
ti  8C  fiiueftri,  perche  fono  delle  humane  confolatio 
ni  priuijfono  infidiati  dal  fpirito  de  l’accidia  Se  del# 
la  ingratitudine  « Pofimi  a méte  del  rapace  lupo  de 
«ionio  della  fornicatione,  che  ad  uno  affaticato  8 C 
infermo  del  corpo, gli  aggiongeua  triftitie  8 C dolo 
ri,c6mouendo  in  folli  mouimenti  di  uarie  concupì 
f cenile  carnali, Se  il  fluirò  della  naturale pollutione , 
SC  era  cofa  (tupenda  uedere  fra  esfi  lepóture  di  esfi 
gradi  dolori  8 C afflitttoni^a  loro  carne  coli  afflitta , 
bollire , SC  pazzamente  di delettatione  di  libidine 
SC  concupifcentia  furiare  « Et  ritornando  a uifìtare 
esfi  infermijUÌdi  che  podi  in  oratione  giaceuano  in 
letto, per  diuina  mifericordia  cómosfi  8f eccitati  dal 
la  com pernione, 8C  peretta  infirmita,come  per  una 
riprenfione  in  meglio  cómutati  de  confolati , SC  per 
effa  diuina  confolatione  patientementefopporto# 
rono  8 C fuperorono  le  afflittioni  8C  corporali  dolo 
ri  ,4‘n i modo  che  non  hauerebbono  uoluto , per  lp 
auuenire,eiTere  di  efTa  infirmita  priui.Etlaudai  Dio 
• che  per  la  fua  pietà, con  il  lutto  della  infirmifa,haue 
‘ ua  lauato  il  lutto  della  cócupifcentia*  LA  M E N 
T E fpirituale  al  tutto  è coperta  con  il  fpirituale  8C 
diuinofentimento,  8 i con  il  naturale  dudicio  tra  il 
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perfettamente, ouero  non  li  e (Tendo  chiaro  8 C per# 
tetto , non  cesfiamo  di  ricercarlo, 8C  riformarlo,  8C 
ascoltarlo.  Imperò  che  apparendo  8C  effendo  in 
noi  clTo  Spiritual  3 C diuinofcntimento,8C  rifplendc 
do'innoi  il  lume  della  confcientia,ce(Taranno  li 
obietti  8 C Sentimenti  efteriori , 8C  li  incitamenti  al 
peccato, 8C  a elTo  Colo  Spiritual  Sentimento  obedi# 
ranno.  Et  quello  conofccndo  uno  Cauio  diflfe.Ri 
trouarai  in  te  il  diuino  fentimento . Il  monadico 
uiuere  ricerca  che’l  monaco  fi  eferriti  con  lo  intrin 
feco  del  core  religiofamente  nelle  uirtuofe  opera# 
tioni, nelle  parole  nelli  fatti, nella  confiderà  rione  de 
le  cote  da  fare  8C  da  fuggire, 8C  nelli  Cuoi  getti  8C  a n 
dari  corporali.Chi  fa  altramente,non  è degno  di  ef 
Ter  chiamato  monaco, non  che  angelico.  Altra  colà 
t la  diuina  prouidentia, altra  è lo  aiuto  di  Dio, altra 
e la  cuftodia,8C  altra  è la  diuina  mifericordia:  8C  al# 
tra  è la  diuina  confolatione.lmpero  che  la  diuina 
prouidétia  à tutte  le  creature  fi  ettéde.ll  diuino  aia 
to  Solamente  olii  fideli  in  alcune  coSe  apertinéte  So 
io  alla  Salute. La  diuina  cuttodia  e Solaméte  in  li  ue 
ri  fideli  di  fede  ££  opere, la  diuina  mifericordia  è in 
quelli  che  li  feruon  fidelmentc.Lt  la  diuina  confola 
> rione  fi  manifefta  in  quelli  che  lo  am ano.Et  accade 
alcuna  uolta  che  la  medicina  8C  Spiritual  correttile 
-che  à uno fe utile, a un’altro  Sera  dannofa  & mortife 
t ra>peroche  il  prudéte,patiéte  8 C humile  riceue  gra# 
tamente, quello  che  il  Superbo  8Cimpatiente,có  Sde 
gno.Et  accade  anchora  che  una  medefima  medici 
na  ^rimedio  dCfpiritual  corretrione,data  al  tépo  8C 
loco  conueniéte,ad  alcuni  gioua/alliquali  farebbe 
mortifera, quàdo  fuori  di  tepo  8C  loco  còyeniente 
li  fuire  data.Perche  elfendo  alcuno  turbatole  tato, 
8 C pasfionato,nó  può  Sopportare  quello  chefop# 
portarebbe , quàdo  è pacifico, 8C  traquillo.Et  alcu# 
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ho  foportara  gratamente  in  fecrctc:  quello  che  mo 
lettamente  fopportarebbe  inpublico.Ho  ueduto 
uno  ignorante  8C  feuero  medico , uno  afpro  8C  in# 
difcreto  prelato , che  grauemente  caricaua  di  uer# 
gogne  uno  debile  fuddito  8C  tutto  conquaflato: 
3C  non  li  procurò  altro  fe  non  difperatione  : Et  ho 
ueduto  un’altro  medico  humano  8C  [ufficienti:, che 
con  il  ferro  della  moderata  riprenfione  medicane 
do  colui  che  haueua  il  core  fuperbo  5 C gonfio  , li 
mondò  8C  (anò  il  core  da  ogni  faniofa  corrottione 
di  fuperbia  .ET  HO  VEDVTO  anchora 
uno  fuddito  infermo  8C  fragile  che  accettando  8C 
beuendopiaceuolmente  la  mediana  della  obedi# 
entiadel(uofuperiore,accioche  peretta  fatte  da 
lutti  li  Cuoi  difetti  purgato  SC  fanato , 8C  confiderai 
-che  per  tal  medicina  fu  talmente  purgato  8C  Tana 
to,  che fenza  alcuna  pigritia  8t  negligenza  pron# 
tamente  alle  opere  uirtuofe  fi  moueua  , da  ogni 
-canto  fruttuofamente  occupandoli  .Et  ho  anchora 
alcuna  uolta  ueduto  il  fuddito  infermo  che  haueua 
l’occhio  interiore  per  li  uitii  8 1 per  il  prauo  affetto 
ofcurato,8C  poi  cettando  8C  corrigendo!!  dalli  paf 
lati  difettilo  uidi  perfeuerare  in  filentio  èC  fugire  il 
colloquio  delli  huomini,  8 C confederando  il  pro*h 
prio  danno, hauere  da  fe  la  ignauia  ÒC  pigritia  del 
core  (cacciata  • Chi  ha  Orecchie  a l’udire  capace 
afcolti,8C  prudentemente  intenda.Alcuni  (diro  co 
fijper  la  difpofitione  della  loro  propria  natura,  fo 
no  inclinati  & proni  alle  operationi  della  aftinetia, 
della  cótinétia,dellacaftita;dellafolitaria  ulta,  oue 
ro  de  l’humilefifnò  prefontuofa  cófidétia,  ouero 
della  mirabile  & facile  cópontione, ouero  a tutte  q. 
fte  cofeinfieme,  ouero  a piu  alfre.Ma  donde  hab 
bino  tale  grafie  io  non  lo  conofco  particolarmente 
pche  nò  ho  imparato  di  ricercar  5C  inueiiigare  lu# 


gbamefeli  doni  Cccrcti  di  Dio.Ft  fono  alcuni  a Uri 
che  hànola  loro  nitura  a tutte  quelle  uirtuofe  ope 
re  totalmente  contraria, anzi  fono  naturalmente  im 
dinari  aliiuitii  ad  elle  uirtuofe  operationi  totalmen 
te  conrrarii  liquali  fecondo  il  loro  potere  fe  fanno 
grande  uiolétia  per  eftirpare  csfi  uirif,  alti  quali  fi  co 
nofcono  inclinati,per  confeguire  le  uirtu  ad  esfi  ui# 
tri  oppofite.  Li  q aali  anchora  che  a tempi  calchino 
£>C  foccombino  alle  tentationi  àC  alli  nitii,  nondime 
no  io  laudo  piu  quelli  tali  come  forrisfimi  combat 
titori  8 C uiolentatori  della  propria  natura,  che  cu  fa 
lutifera  uiotenria  hanno  uinti  fe  medefmi.N  on  uo# 
lerc  o huom  o che  hai  la  natura  atta  al  bene  Capere 
dLte  altamente, ne  fuperbaméte  eftollerti,  perle  fpi 
ritual  ricchezze,  quale  con  poca  farica  8 C poco  do# 
lore  hai  acquilìate-.imperò  che  il  dator  di  tutti  lt  be 
ni , conofcendo  la  grande  tua  infimiita , & il  molto 
tuo  d ìno  8C  per  dirione,  nel  quale  eri  incorfo,o  che 
eri  per  incorrere  prima  che  esfi  doni  riceuefti , ti  ha 
uoluto  al  manco  io  parte  a qualche  modo  faluarti , 
andandoti  innanzi  con  quelli  doni,  che  fono  fenza 
merito.  Le  difcipline,li  gouerni  &C  le  altre  cof*¥ego 
lari  che  ci  fono  fatte  nel  morfafterio  nella  rioftfi  m# 
fanria  per  caufa  della  noftra  pufillanimita,  coft/bat* 
tono  contea  di  noi, quando  poi  crefcemo,  facendo 
profitto  in  uirtu, nella  monadica  conuerfatione.  Lo 
angelo  è il  lume  delle  menti  delti  monachi , ma  la 
monadica  conuerfatione  è lume  8 i odore  di  bonO 
effetti  pio, 8C  di  bona  edificatione  a tutti  gli  huom!* 
ni.  Forrinfi  adunque  li  monachi  di  effere  effempio 
6 di  uirtu, 8Cnorma  di  giu(litia,a  tutti  gli  huomini,  no 
dando  ad  alcuno  alcuna  ofFefa  ne  fcandolo  in  paro 
le, ne  in  opere, perche  le  operationi  loro  fono  rego 
6.  la  del  uiuere  alli  mondani.Onde  fe  il  lume  diuétera 
tenebre, quanto  piu  maggiormente  fi  offufearanno 
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quelli  che  già  fono  tenebre?  SE  ADVN  Q_V  £ 
c uoi  obedienti  che  mi  uolete  obedire,  mi  obedire 
te,ui  dico  che  è co(a  buona  & utile  a noi  elitre  fta* 
biìi,noncifcparareunoda raltro,ne  mutar  luoi 
chi, ne  dalla  uia  delle  uirtu  partirli  • Voi  conofce* 
te  che  la  mifera  anima  noftra  ha  prefo  da  combatte 
re  con  mille  migliaia , 8 C con  dieci  uolte  cento  mi* 
gliaia  de  inimici  demoni, 8C  nò  fiamo  {ufficienti  da 
imprendere  da  altri, ne  da  noi  mcdefìmi  conofcere 
ne  inueftigare  tutte  le  loro  malignita  & aftutie.  A R 
MIAMOSI  adunque  con  la  fede  , con  la  inuoca 
rione  dello  aiuto  della  Copra  gloricfisfima  Trinità, 
contra  li  tre  inimici  della  noftra  falute , demonio, 
mondo, & carne.  Altramente  ci  accrefceremo  mol 
te  fatiche, fe  prefumeremo  potere  con  le  noftre  for 
ze  preualere  8 C uincerli . Ma  fe  fera  con  noi  quello 
che  conuerti  il  mare  in  Cecco , la  mente  noftra  ue# 
dente  Iddio  per  contemplatone  8t  fede,paffara  to 
talmente  quello  mare  di  tentatione  8C  uitii , fenza 
rabiola  8£  pericolofa  fortuna  : 8C  uedera  nell'acqua 
delle  ralutiferi  lagrime, li  Egittiidemoni  uinti&fuf 
focati.  ManonelTendonehabitando  in  noi  effo 
Ifrael,chi  potrà  foftenere  il  ftrepito  delle  fortunofe 
onde,delli  impeti  delle  pasfioni,  8 C delti  mouimen 
ri  delle  conoupifcentie  di  quella  carne  ? Quando 
il  signore  fera  in  noi  refufcitato  per  le  attiue  ope# 
rationi , allhora  feranno  difperlì  & {cacciati  li  no# 
ftrinimiciuitii&demoni.  £tfe  perla  contempla 
rione  fi  accollammo  a eflfo  Dio , esfi  nollri  inimici 
che  hanno  in  odio  effo  Dio  8C  noi, fuggiranno  dal 
la  faccia  fua  8C  dalla  noli» . Siamo  fo  leciti  di  im# 
parare  li  diuini  precetti, piu  prefto  con  fudori,  fati# 
che8Cdolori,checonligieri  8 1 humani  parlari  ò 
lettione , perche  a bora  della  morte  noftra,  non  ci 
accadera  dimoftrare  folo  le  buone  parole , ma  fi  le 
Ciò,  Cli,  y 


buone  operationì . Chi  ode  raccontare , alcun,  fe# 
foro  eflere  in  alcun  luoco  nafeofto , con  grande  di'* 
ligentia  8C  fatica  lo  ua  cercando , 8 i hauendolo  ri# 
CrouatOjCon’grande  fatica  8C  dolore,  molto  cauta# 
mente  lo  conferua , temendo  non  li  fia  furato  ò tol 
to  . Ma  quelli  che  fenza  faticali  arricchifcono,  fa 
cilmente  le  loro  ricchezze  difpergono  8C  diftribui 
feono.  Cofa  graue  8C  difficile  è da  fe  fteflTo  uince# 
re  la  prefon  tione,  8C  quelle  perturbationi  8£  ma# 
leufanze,allequali  (iamo  (lati  longamente  alTue# 
fatti  * Ma  quelle  che  cfle  prefontioni  8C  male  ufan 
ze  mulriplicano  6C  accrefcono,ouero  della  loro  fa 
Iute  fi  fono  difperati , ouero  non  hanno  potuto  fa# 
re  alcun  profitto  nella  obedientia  8C  fogettione. 
Conofco  certamente  che  Dio  può  ogni  cofa  , & 
che  cofaalcunaealuiimposfibile.  Peròdouemo 
confidarli  in  lui , 8C  di  noi  non  prefumere  , 

Mi  interrogorono  alcuni  di  una  cola , da  difeer# 
nere  molto  difficile,  8C  fecondo  il  mio  giudicio , 
fuperaua  tutte  le  altre  Cottile  quefiioni,  il  qual  que# 
(ito  non  ho  trouato  in  alcun  libro  ch’io  habbia 
ueduto,SCdiceuano . Qual  fono  diflintamente  le 
proprie  figliole  delle  otto  contaminationi  de  l’a# 
rima  , & quali  delle  tre  prime , è la  madre  di  eia» 
feuna  delle  altre  cinque  1 Ma  io  inggenunmen# 
te  allegandola  mia  ignorantia  a tanta  laudabile 
dimanda  , a tal  modo,  da  quelli  fantisfimi  huo# 
mini  imparai.  Che  la  madre  della  fornicatione 
è la  gola , la  madre  de  l’accidia  è l’auaritia , & la 
uanagloria.  Ma  la  difordinata  Kdannofatriftitia 
t figliuola  di  quefte  tre,  accidia,  auaritia,  8C  uana# 
gloria  , come  e la  Ira . La  uanagloria  anchora  ‘é 
madre  de  la  fuperbia . Ma  rifpondendo  io  ancho 
ra  a quelli  padri  di  eterna  memoria  degni,  li  pre# 
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£aT  che  mi  infegnaffero  quali  u iti?  nafcono  da 
quelle  otto  principali  colpe  & difetti  y 8C  quali  fia# 
no  le  figliuole  di  ciafcuno  d’esfi.Per  tanto  quelli 
fanti  dalli  uitii  mondi,  8C  da  ogni  pasfioneperfet# 
tamente  liberi  molto  benignamente  fenza  arrogati 
eia  mi  ammaeftrorono,  dicendo  non  edere  ordi* 
ne  ne  ragione  ne  falutifera  fapientia  nelle  cole  ini* 
prudente  8C  infenfate,  anzi  ogni  difordine, incollati 
lia  8C  inganno . Peroche  non  fi  può  asfignare  a ef* 
li  uitii  uno  certo  regolare  SC  particolar  ordine . tc 
«sfi  beati  padri  con  conuenienti  & perfuafibili  ef* 
fempitalcofa  perfuadendo  , propofero  in  mez* 
zo  molte  dichiarationi , dimoftrationi  6 C srgomen 
ti  ^ Delliquali  alcuni  nel  prefente  fermone  dichia* 
tarò,  accioche  per  effe  fiamo  poi  delle  altre  illumi* 
nati8C  ammaeitrati.  Come  per  effempio  farebbe 
a dire  • Lo  importuno  8C  feonuem  ucle  rifo7  è al* 
-cuna  uolta  generato  dalla  fornicatone  , & dalla 
crapula.  Alcuna  uolta  dalla  uanagloria,  quando 
alcuno  per femedefimo,  irreligiofamente  OC  con 
iattantia  fi  eftolle,  Alcuna  uolta  anchora  è gene* 
rato  dalle  delirie , dalle  delicatezze , dalli  parla* 
ci  uàni8C  dalla  malignita  , quando  alcuno  dele* 
piando  un’altro , fe  ne  ride  . Alcuna  uolta  , dal* 
li  demoni , che  ci  riducono  alla  memoria  alcuna 
giocofa  ridicolofa  uanita  • Perlaqual  memo* 
eia  l’tiuòmo  e forzato  a ridere  anchora  al  diuK 
no  feruitio  • 11  molto  Tonno  alcuna  uolta  è cau* 
fato  dalla  troppo  delicatezza  , o dalla  preceden* 
te  repletione  • Alcuna  uolta  dal  digiuno  , SC 
(penalmente  quando  li  degiunanti  per  effo  de* 
giunofiellolleno. Alcuna  uolta  dalla  accidia,8tal 
cuna  uolta  dalla  inclinatone  natufale.il  moltopar 
lare  anchora  alcuna  uolta  nafte  dalla  uanagloria;8C 

V ii 


II; 


■ 


firn 


k 'jyO  CtftlOT 

'^ùtiojò. 
a maligni 


j 


A hippo * 
rijia. 


’i 


' 

. *\ 

k 


*>  i 


alcuna  uolta  dalla  ingluuia  8C  ingordifia  del  uentre» 
Alcuna  uolta  dalla  Itoltiua  ^alienatone  della  men 
te  • Alcuna  uolta  dalla  moietta  delli  demoni  che 
al  longo  confabulare  mitigano  . Oltradi  quello 
la  accidia  alcuna  uolta  e generata  dalle  delitie.  Alcu 
Da  uolta  dalla  priuatione  del  timore  di  Dio . Alcu* 
na  uolta  dal  carnai  ripofo,S£  dal  molto  parlare. 
Ma  la  biaftem a è propria  figliola  della  fuperbia  • 
Ma  molto  procede  anchora , che  non  fi  guardia# 
ino  dal  giudicare  il  prostimo  di  quel  peccatoceli 
quale  noi  anchora  fumo  colpcuoli , ouero  dalla 
importuna inuidiadelli  demoni,  òC  alcuna  uolta 
dalia  impatientia,  6C  dalla  grande  ira . La  durezza 
del  cor  nafce  alcuna  uolta  dalla  fadeta,ma  piu  fpeì# 
fo  dalla  infenfibilita  8 i oflinatione  nel  peccare , per 
laqual  l’anima  non  gulta  piu  niuna  cofa  fpirituale 
nefalutifera»  tt  anchora  dal  uitiofo  amor  uerfo 
qualunque  cofa.  Finalmente  lo  amar  alcuna  cola 
uitiofamente,nafce  alcuna  uolta  dalla  fornicatone, 
ouero  dalla  uanaglorìa , o dalla  auaritia,o  dalla  go 
la , o da  altri  uitii  • La  malignita  anchora  uiene 
dalla  propria  riputatone: dalia  datone  SCconfiden 
tia  di  fe  ftelTo,  dal  furore  èC  da  l’ira  • La  Hippo# 
crilia  procede  dalla  arrogantia,  có  laqual  i’huomo 
delidera  li  honorì,dal  defiderio  di  compiacer  a gli 
huomini , dalla  complacentia  della  propria  uolon 
ta,  da  l’amor  della  laude, 8C  dal  nome  della  Canuta* 
Ma  le  cofe  contrarie  a tutte  quelle,  fono  dalli  loro 
contrari  generate  • Et  per  non  muluplicare  in  mol 
te  parole, peroche  mi  mancarebbe  il  tempo  uolen 
do  raccontare  di  ogni uitio  particularmente . La 
humilta  è quella  che  propriamente  tutù  li  predetti 
uitii  uccide  SC  diltrugge, laqual  chi  la  poflfede  in  u€ 
rita , quello  tuth  esfi  uitii  ha  uinn  & fuperaU*.  La  ge# 
Ditrice  di  tutti  li  mali  è la  dilettatene  della  concupì 


fcentia , còngfonta conta  malignità , le  qual  cofe 
chi  le  tiene  dentro  da  fe,  non  uedera  il  fìgnore  « 
Nulla  certamente  ci  giouera  alla  fallite , lafciare  la 
concupifcentia,fenonlafciaremoanchora  la  ma# 
lignita  • CONSIDERANDO  quanto  che 
glihuomini  tenieno  li  prencipi  terreni  6tla  ferrocita 
di  alcune  beftie,  potremo  comprendere  8C  pren# 
dere  eflTempio  quanto  douemo  temere  Dio . Et  la 
confideratione  della  uehementia  de  Tamor  carnai 
le, con  ilquale  alcuno  defidera  uedere, udire , tocca 
re,8C  conofcere  la  creatura  che  lui  ama, ci  infegni  co 
quanto  femore  dobbiamo  amare  8C  defiderar  Dio 
quale  h infinitamente  piu  defidcrabile , che  tutte  le 
altre  cofe  create  • 1 mpero  che  niuna  cofa  cì  prohi# 
bifce  di  cauar  elTempi  di  uirtu,  dalle  opere  cofe 
uitiofe  8C  contrarie.  La  prefente  generatione  e mol 
to  declinata  alla  malignita,  eflendo  tutta  piena  di 
(uperbia,di  uanita,di  hippocrifia  & fimulatione.  Et 
quantunque  para  che  [opporti  le  fatiche  8C  dolori 
delli  antiqui  padri,nondimcno  al  tutto  e fatta  inde 
gna  delle  loro  gratie.Lapouerta  certaméte  laqual 
nelli  noftri  antiqui  padri  di  tutte  quelle  fatiche  è Ila 
ta  caufa,non  e data  degna  da  fe  medefma  riceuerta 
te  diuine  gratie  quante  haueuano  in  fe . Veramen 
te  giudico  che  mai  l’humana  generatione  doppo 
la  euangetica  legge , per  la  fua  tepidita  8C  frequen# 
tia  di  peccati  habbia  habuto  bifogno  delle  diuine 
gratie, quanto  ha  al  prefente.  Et  certo  meritamene 
te  patimo  quella  fpintual  penuria , peroche  Dio  fi 
tnanifeda  non  fpccialmente  per  quelle  elterior  fati 
che, ma  perla  colombina  (implicita  & per  la  intei 
tior  humilfa.fi  acquilla  la  illuminarione  & la  con# 
templatione  della  gratiofa  prefentia  di  Dio.Et  fe  la 


f humflc  SC  obediente  operano  fuotanzi  lo  relmpi 
ra  dclli  doni  delle  gratie  ÒC  delle  uirtu. Quando  ue# 
demo  alcun  fidele  caualliere  SCferuo  di  Giefu  Chrf 
fto,eirere  corporalmente  afflitto,  non  ci  Corriamo 
malignamente  uolcr  Capere  la  caufa  della  Tua  tribù# 
lattone  SC  infirmita,SC  quella  a qualche  uitio  imputa 
re,  giudicando  tal  tribulatione  eirerli  accaduta  per 
esft  Cuoi  peccati, ma  piu  predo  fenza  malignita  rice 
uédolo  cu  fimplice  carica, come  mébro  del  corpo 
noftro,SCcome  cópagno  noftro  nella  militia  di  Gir 
fuChrifto,contra  la  fquadra  deili  uitii,  ferito  dalli  in  * 
uifibili  nimici  demoni , forciamoci  con  la  orarione 
efortandolo  ÒC  corregedolo,8C  con  lobono  eflem 
pio  informandolo,  Canario, SC  curarlo  da  quella  af* 
Arnione  tcntationeSC difetto*  Alcune infirmila  ci 
fono  date  alcuna  uolta  per  purgatone  delti  noftri 
peccati, 8C  alcuna  uolta  ci  fono  date  per  humiliare 
SC  eftirpare  la  eftollcntia,gonfamento  SC  prefontio 
ne  del  noftro  Capere  8 C delia  noftra  dottrina.  11  fo< 
pra  buono  8C  ottimo  Re  8Cfignor  noftro  Dio, qua 
do  uede  alcuni  ociofi  5C  piu  pigri  alli  efercitH  Scope 
rationi  delle  uirtu, humilia  la  lor  carne  con  la  conti 
noua  SC  frequente  infirmata, come  con  piu  leggere 
piu  rimefla  SC  piu  fopportabile  efercitatione,8C  m;i 
co  perìcolofa  che  non  è la  diabolica  tentatone  : o 
alcune  altre  tribulationi  ò perfecut ioni.  Alcuna  uol 
ta  Dio  monda  l’anima  noftra  dalli  uitii  SC  dalle  ma 
tigne  cogitationi, con  le  aduerfita.  Et  tutte  le  cofe 
checiaccafcano  profpere  ò aduerfe,  udibile,  o in 
uifìbile  ci  fono  uirtuofe  ò uiciofe,o  indifferente.Im 
peroche  quando  riceuemo  le  cole  aduerfe  patien# 
temente, le  riceuemo  uirtucfamcnte,8C  quando  le 
riceuemo  impatientemente  , le  riceuemo  uitiofa# 
menre,m3  quando  le  riceuemo  come  cofa  naturale 
fortuita  ò accidentale.SC  che  non  fi  perturbiamo, nc 


manco  le  riferiamo  a utfl  fine:alihorà  le  riceuiamO 
indifferentemente. Similmente  quàdo  riceuemole 
cofe  .pfpere  con  rendimento  di  grafie, li  riceuiamo 
uirtuofamente,ma  quando  in  effe  fuperbamente  il 
inalziamo,  facciamo  uitiofamente.  V idi  tre  mona# 
chi  che  patinano  danno  di  cofe  aduerfe,8f  uno  mof 
fo  da  impacientia,fifdegno:ilfecondo  rimafe  fenza 
triftitia,come  che  patiffe  cofa  naturale  6C  Polita,  ma 
il  terzo  che  con  letitiafpirituale  fopporrò  , meritò 
gràde  gloria. VIDI  A LC  V N I agricoltori femina  K 
re  uno  medefimo  feme  nel  loro  campo, & fare  una 
medefima  operatione,hauendo  ogni  uno  di  loro 
la  fua  particular  intentione  uno,quefto  faceua  p fa# 
risfar  al  debito  Ilio, l'altro  p guadagnare  8Caccumu 
lar  ricchezze,^  il  terzo  faceua  quello  p hauere  da 
poter  prefentaralfuo  Rehonoreuoli  doni . llpri# 
mo  flato  è delii  ferui  fideli,il  flato  delfecódo  è della 
proliciétijil  ftato  del  terzo  è delli  pfetti  8C  delii  ami 
ci.  V n’altro  feminaua  bene  p acquiftar  laude  da  chi  | 

10  ucde,&qfto  mifero  e alTomigliato  allifarifei  8£al  | 

11  hippocriti.Alcun’altrOjqueftofaceua  p afdigeril 
fuo  nimico  8C  tentatore  udibile  ò mutàbile, & un’al 
tro  quello  faceua  per  timore  humano,accioche  co 
me  ociofo  no  lìa  dalli  huomini  improperato.Que 
ili  nomi  anzi  coli  p li  nomi  lignificate,  del  feme  8 C | 
delle  uirtuofe  opationi  ideili  agricoltori  che  nella  1 
uigna  diChrifto  li  affaticào,fono  ildegiuno,rafline  I 
tia^e  uigilie,  relemofineili feruitii  èC  opc  della  cari 

ta  all 'infermi  & alli  poueri,8Caltre  itmil  opationi  5C  I 
come  auienepiu  uolte,chc  facendo  li  monachi  le 
buone  opationi  con  buona  intèsone  per  piacere  a 
bio,fe  li  mefcola  fecretamente  il  uitio:  come  quan  I 
do  l'homo  cauàdo  l'acqua  della  fonte, alcuna  uol 
ta  caua  inlieme  nella  Pecchia  aknna  rana  che  era) 

in  elfo  nafeofta,  cofi  quelli  che  efercitano  le  uirtu, 
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che  hanno  in  loro  annetto  H infcrto  qualche  peri# 
colo , molte  uolte  non  (i  accorgendo  operano  ro 
elle  uirtu  occultamente  alcune  malirie , come  di  al  i 
cimi  diremo  per  eflempio,la  goh  fi  inCmffe  8C  me# 
fcola  con  la  hofpitalita,8£con  la  fraterna  canta,!!  me 
(colala  carnai  domeftichezza , li  nociui  parlamen 
ti  & la  fornicatone , con  la  difcretione  fi  accom# 
pagna  la  aftuta,la  malitiaSC  la  reputatone  della  fi 
pria  fudìcienria  .Con  la  pradentia  fi  include  la  ma# 
lignita,3C  con  la  manfuetudine  fi  unilfe  la  pigritia* 

La  adulatone  la  affabilità  & la  ociofita  fi  accompa 
guano  alla  grauita  di  non  dare audientfa, Sciama 
turita . Allo  amaro  5C  indifcrcto  zelo  fi  accompa 
gnano  il  contradire, La  compiacenti,  la  oftinatio# 
ne,  la  dure  zza, Si  la  difobedicnta  fi  mefcolano  con 
la  giuftiria, perche  tutte  quelle  cofe  hanno  in  feuna 
apparenta  di  Comma  giulfitia.  Conilfìlentio  fi  ac 
compagna  la  fuperba  prontezza  di  uoler  infegna# 
re, il  giudicio  temerario,  la  difplicentia  delle  altrui 
operationijla  infoportarionedi  quelli  che  parlano 
la  amaritudine  Si  la  indiferetione . Onde  il  noftro 
filentio,  non  fe  uero  filentio  (e  da  tutti  quelli  uirii  no 
è alieno.  Con  il  fpiritual  gaudio  fi  mefcolano  la  iat 
tantia,la  propria  riputatione.Con  la  fpcranza  fi  me 
fcola  la  pigritia,la  negligenlia,la  tepidita  della  con# 
tritone,  dC  della  penitentia . Con  la  carità  fi  inferir 
fe  anchora  il  giudicare  il  prosfim  o Con  il  foliurio 
uiuere  fi  copula  la  accidia,la  ociofirajo  inutile  Si  in 
conuenientc  efercitio  • C on  la  caftita , la  arroganta 
•8 i la  amaritudine . Con  la  humilta  fi  accompagna 
la  propria  confidenti,  Si  il  filentio  ineomienienfe 
quando  con  parole  8i  opere  fi  debbe  difender  la 
ragione  della  giuftiria.  Finalmente  con  tutte  quefte 
uirtu  fi  accompagna  la  uanagloria,  come  uno  im#  % 
filtro  che  da  il  luftro  a roperatione , anzi  come 
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linauenenota  8C  mortìfera  beuanda  che  corrompe 
ogni  buona  operatione . Quando  che  alcuna  uoh 
fa  preghiamo  il  Signore  longamente,#  non  fiamo 
esauditi  non  ci  contriftiamo  ne  difperiamo , perche 
il  Signore  per  quanto  fi  afpetta  a lui  uorrebbe  che 
tutti  li  huomini  fulTero  dalli  unii  mondati  in  un  mo 
mento  di  tempo  , ma  ragioneuolmente  differifce 
diefaudirci,perochetuttiquelliche  dimandano  al 
Signore  alcuna  cofa,non  fono  prettamente  efaudi 
ti  per  qualch’una  di  quelle  caufe:  ouero  perche  do 
mandano  auanti  al  tempo  che  Dio  ha  deliberato 
e!audirli,o  perche  domandano  cofe  uane  6 C inccn 
uenientijO  uanagloriofamente  delli  Tuoi  meriti  pre 
fumendo:ouero  fe  fulTero  flati  efauditi  pretto  fi  fa 
rebbono  leuati  in  uanagloria  #fupcrbia:ouero  che 
dapoi  che  fulTero  flati  efauditi  hauerebbono  uiuu 
to  poi  negligentemente , & farebbono  Itati  tepidi 
& tardi  alleorationi.  Nonpenfoche  alcuno  du# 
biti  che  li  demoni  & li  uitii  lì  partono  alcuna  uolta 
da  l’anima  del  penitéfe  per  alcnn  tempo.  Ma  a quii 
timodieslì  demoni  K uitii  li  partono  da  l’anima 
del  penitente  tentato, non  è coli  facilmente  a ogn’u 
no  manifelio . Sonofi  alcuna  uclta  da  alcuni  non 
Colo  fideli,  ma  anchora  infideli  tutti  li  uitii  partiti  ec 
retto  uno  quale  rimanendo  Colo  come  principale 
di  tutti,  ad  empie#  tiene  il  luoco  di  tutti  loro»  Et 
quello  'è  di  tal  forte  # tanto  nociuo  che  ha  potuto 
far  cader  dal  cielo  la  angelica  creatura»  Confumafi 
adunq?  la  materia  di  esfi  uitii  elUndo  dalfnoco  del# 
la  diurna  canta  abbrufeiata , come  fi  confumano  le 
legne, quando  gli  è pollo  fiotto  il  fu  oco.Et  coli  ef 
fendo  deradicata  la  felua  delli  peccati,# eflfendo  l’a 
nim  a da  esfi  uitii  purgata  & mondata,  quelli  fi  quie 
tano  & dormono,  ouero  fi  partono, fe  già  a qualche 
mododanuouo  nonliriuochiamoin  noi , ò con 
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la  negligenza, o co  la  luttofa  conuerfatione  delli  af 
fetti  carnali, ouero  implicandoli  nelle  cofe  materia* 
li  8 C m odane.  Ma  loro  uolonrieri  fi  partono  da  noi 
con  inganno, accioche  non  eflfendo  allhora  pia  da 
loro  impugnati, SC  uiuendo  anzi  dormédo  nella  nc 
gligétiifccuri  fenza  follecitudine  fenza  cautela , 8C 
lenza  fi  ad  io  fpirituale,  un’altra  uolta  alfa  lei  no  Tubi 
tamére  al’improuifia  la  infelice  & mifera  anima,  ql 
la  piu  firetramente  fottoponendo  al  giogo  della  lo 
ro  cattiuita.Conofco  anchora  un’altro  loro  ingan# 
no, co  ilqual  fi  partono  esfì  demoni  da  ranima.On 
de  quado  haueràno  fatto  che  l’anima  fia  ^ferrarne 
te  aflfuefatta  8C  fatta  cóforme  alli  uitii,6C  olii  mali  co 
fiumi , nedendola  già  diuentata  della  propria  falu* 
te  nimica,  incitare  § prouocare  Ce  ftelfa  alle  uitiaCe 
operationioni,  allhora  come  fecuri  della  fua  danna 
rione, fi  partono  da  lei,  8C  lei  a tal  modo  come  fecu 
ra  uiuendo , totalmente  penile. Et  di  tal  cofa  ci  dan 
no  manifello  chiaro  documento  li  piccoli  fan? 
ciulli , liquali  poi  che  fono  longamente  ailucfafti 
di fucchiare  le  mammelle  delle  loro  nutrici , elTen* 
do  poi  da  quelle  rimosfi,  fi  Cucciano  le  dita  delle 
proprie  mani.  Conofco anchora  quanta  tranquil* 
lita  fia  ne  l’animà  perla  molta  (implicita  SC  laudabì 
le  punta  : peroche  lo  aiuto  di  quelli  tali  è dato  a lo 
ro  guidamente  dal  fignore,  qual  fa  Calai  quelli  che 
fono  dritti  di  core,&  non  temendo  loro, li  libera  da 
li  mali  8 C da  li  uitii. Li  fanciulli  anchora  certamente 
non  conoCcono  quando  Cono  fpogliati  nudi . L A 
MA  LITI  A 8 C il  uitio  non  Cono  naturalmente  nel 
la  humana  natura, peroche  Dio  non  ha  creati  li  ui* 
dima  bene  ha  polle  in  noi  molte  uirru  naturali , fra 
le  quali, quelle  fenza  alcuna  cótradittione  fono  ma 
nifelle.  La  mifericordia&laclcmofina,  peroche 
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sentimento , fono  mifericordiofi,  &Ii  gentili  fono 
elemofìftarii,lo  amore , la  carita^lequal  cofe  hanno 
in  fe  anchorali  animali  irrationali,ilche  dimoftrano 
lacrimando  quando  fono  priui  uno  da  l’altro.  La 
fedelaqual  da  noi  medefimi  concepiamo  5 1 tentai 
nio , la  fperanza,  imperoche  quando  compriamo, 
quando  barattiamo,  quando  nauighiamo,quando 
feminiamo,6C  in  tutte  le  altre  no  11  re  limili  operatio 
ni, femprefperiamoriceucr meglio.  SE  AD VN 
QV E (come  è dettola  carità  è in  noi  uirfu  natura 
le,6C  lei  èuincolo  8 1 rongiuntione  unitiua  della  me 
te  in  Dio,3£  pienezza  di  legge,  fenza  dubbio  le  uir 
tu  non  fono  dalla  natura  lontane. Confondanfi  adii 
que  8C  uergogniniì  del  fuo  errore  quelli  che  allega 
no  non  poteri!  per  qualunque  caufa  efercitare  nelle 
opere  uirtuofe.Confeflfo  bene.qucfto,chela  caftita 
loeflere  da  ogni  iracondia  mondo, la  humilta,  l’o# 
ratione,la  uigilia,ildegiunó,8£la  continoua  8C  per 
petua  compuntione,fono  uirtu  fopra  la  natura,  ma 
fono  in  alcuni  infufe  dal  Copra  naturai  aiuto  de  la 
gratia  delfpiritofanto.  Di  alcuna  de  lequal  uirtuofe 
opationi  alcuni  huorninin  e fono  maeffri,8£  d’alcu 
n’altre  ne  fono  maeffri  li  angeli, ma  d’alcun’altre  ef 
fo  Dio  ne  c maeftro  & datore.  Quado  damo  aftret 
ti  fra  dui  mali,  dobbiamo  eleggerli  minore  &qllo 
ch’è  piu  leggiero, come  g eflTempio,ftàdo  noi  a 1*0 
catione, accadera  uenir  alcun  g parlarci  di  cofe  ne?? 
celTane  8C  utile, damo  affretti  a far  una  de  le  due  co 
fe,ouero  interropere  la  noftra  oratione  ouero  gtur 
bare8C  contriftare  il  fratello, non  li  rifpondendoron 
de  in  quello  è maggiorla  carità  de  Toratione,  per# 
che  la  oratioe  è uirtu  particulare  che  opera  in  fecre 
to,ma  la  carità  è cofa  certa  che  lei  fe  uirtu  theologi 
ca  che  oga  in  publico,8C  che  cótieiie  in  fe  tutte  Tal 


tioira  alta  ritta, 8C  fedendo  alta  menta, mi  (enti  ette# 
re  affollato  da  due  male  cogitationi  inficine , dalla 
còcupiTcenda  della  gola, che  mifolleritaua  che  ma 
già  [Te  bene  ,&  dalla  cogitatione  della  uanagloria, 
che  mi  efortaua  che  mangiaffe  poco,acciochc  di 
modratte  elTer  adinente  & fobrio , onde  temendo 
io  la  feda  Ingluuia  figliuola  della  gola  : mi  lafriai  fu 
perare  piu  predo  alla  uanagloria  • Per  laqual  cofa 
conobbi  fpelTe  uolte  nell!  giouani  il  demonio  del# 
la  uanagloria  etler  flato  uinto  dal  demonio  del# 
la  gola  , 8C  meritamente,  perche  apprettò  a quelli 
che  danno  al  mondo,  la  radice  di  tutti  li  mali  è la 
auaritia,Kapprettbli  monachi, è la  gola. Molte  uol 
te  per  mirabile  difpenfatione  di  Dio  fono  latriate 
* apprello  li  huominf fpirituali  alcuni  uilisfimi  8C  mi# 
nurisfimi  uitii,acrioche  per  tati  leggieri uirii  che  fo# 
no  fenza  mortai  peccato, accufando  8 C uituperan# 
do  Tempre  fé  medefimi,aequidinoincredibi!e  8C  im 
predatole  ricchezze  della  uera  humilta . Non  può 
edere  che  colui  che  uiue  fenza  foggertione  8C  obe# 
dienria  del  padre  fpirituale,posfi  fubito  ne!  prinri# 
pio  della  Tua  conuerftone  acquidar  Phumilta.Ogni 
uno  certamente  che  imprende  alcuna  arte  per  dia 
indudria  & fecondo  Io  arbitrio  delta  propria  uolo 
ta, fenza  maedro, inganna  fe  detto, 8f  conuiene  con 
la  mente  molto  fantadicare,li  padrifanti  hanno  de# 
terminato  8 C diffinito,  8C  meritamente, che  la  uira  at 
tiua  in  due  generalisfimeuirtu  fi  contiene , cfofc  ne 
fl'humile  aflinentia  8C  temperantia , laqual  uccide  le 
dilettationi  delle  concupifcentie , 8C  nella  femplice 
obedientia,laqualperlamortificatione  della  prò# 
pria  uolonta,  fenza  lefione  la  fortifica#  conferua* 
Per  laqual  cofa  fimilm  * te  il  piato  ha  dui  effetti, che 
uccide  il  peccato,#  procura  la  uera  humilta  .Ope# 
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pia  c dare  a chi  non  dim  anda , conofccndo  la  loro 
necesfita,ma  non  richiedere  la  cofa  che  è data  tolta 
ò trouata, potendolo  fare  con  ragione,queda  cofa 
c proprio  da  perfetti , che  da  alcuna  perturbatone 
non  fono  commosfi.ln  tutte  le  perturbationi  delli 
uitiij&C  in  tutte  le  uirtu  che  noi  fi  ritrouiamo,nó  cel 
fìamo  diligenremente  inueftigare  noi  medefimi,  fe 
nel  principio  ò nel  mezzo  o nel  fine  di  quelle  ilici 
tuofe  o uitiofe  opere, cominciò  in  noi  la  ragione,  il 
modo, la  uia  ÒC  la  forma  di  eira  uirtu  o uicio.  Tut< 
te  le  battaglie  delli  demoni  contra  di  noi, procedo* 
no  masfimamente  da  una  di  quelle  tre  caufe  : o da 
l’amore  della  concupifcentia  delle  cofe  dilettevoli 
o dalla  noftrafuperbia,ouero  dalla  inuidia  di  esii 
demoni*  Quedi  ultimi  che  dalla  inuidia  delli  deme 
ni  fono  tentati, fono  beati,  li  fecondi  fono  fempr* 
al  tutto  miCerijÒC  li  primi  ferannofempre  inutiii,pei 
cheferannofemprepasfionati*  V W O CER* 
TO  SENTIMENTO  dolorofo  , o pit 
predo  un  affetto  un  habito , una  continua  confide 
ratione,  8C  una  mentale  difpofitione  amatrice  d 
doloriécpatientisfimadi  fatiche  fi  ritroua , Dalla 
qual  chi  ne  fera  prefo  non  temerà  piu , ne  mai  pit 
recuùra , ne  fugira  alcuna  fatica  ne  dolore  • D 
quello  uenerabile  fentimento  fiiron  ripiene  1< 
menti  & le  anime  delli  Canti  Martiri , quando  uiril 
mente  8C  con  facilita  foportauano  li  fuppiicii , di 
fprezadolifacilmétc èC  fenza  fatica , ALTR/ 
COSA  èguardarfiche  le  catiue  cogitationinoi 
entrino  nella  nollra  mente  SC  altra  cofa  e cultod 
re  8C  conferuar  la  mente  monda  da  ogni  uagatfi 
ne  8C  difordinato  affetto . tt  quanto  è lontano  8 
pillate  il  leuate  dal  ponete , tanto  la  feconda  è pi 
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& altra  cofa  e contraffare  X conbattere  centra  effe 

6C  altra  cofa  e deprezzarle, 8C  totalmente  fotropo# 

nerle.Al  primo  rende  teftimonio  le  parole  del  Sai# 
mifta,che  dice.  Dio  intendi  nel  mio  aiuto, 8C  le  altre 
parole  Cimili  a quelle . Al  fecondo  da  teftimonio  il 
medefimo  quando  dice.Rifpondero  sili  miei  con 
tradicenti,8£  quàdo  dice,Signori  ci  hai  pollo  in  co 
traditione  alli  noftri  uirini  X nimici.  Al  terzo  da  te# 
(limonio, quando  dice, io  ammuti  X fonomi  humi 
liato,3C  nò  aperfi  la  bocca, X anchora.Pofi  la  guar 
dia  alla  bocca  mia, mentre  che  il  peccatore  (lana  co 
tradime.Etanchora  lifuperbi  andauano  intorno 
a me  malignando, ma  io  non  mi  parti  dalla  tua  con 
lemplatione.il  fecódodi  quelli  tre  modi, ciò  fe  il  cò 
tradire  alle  ree  cogitationi,ufafpelTeuoltelo  aiuto 
del  primo  modo,oo  è la  oratione,pche  non  e fem 
prc  preparato  a ufar  eiro  fecondo  modo.Ma  il  p ri# 
mo  modo. non  può  coli  cacciar  da  fe  li  nimici , co# 
me  può  elfo  fecondo  modo. Et  il  terzo  modo  che 
è difpre  zzare  X fottoponcre  le  cogitationi,  abatre 
X fcaccia  totalmente  li  demoni  già  fuperati  X coli 
elfo  primo  modo  fi  appartiene  alli  infermi  X prirw 
ripiantici  fecondo  alli  combattenti  X proficienti,  il 
terzo  alli  perfetti  8C  contemplati.lmposfibile  cofa 
è naturalmente  che  la  foflanza  incorporea  come  fe 
la  méte  noilra  o l’angelo,  fia  dal  corpo  terminata. 
Ma  ogni  cofa  e posfibile  a colui  che  pofiede  Idio 
del  tutto  creatore.Come  quelli  che  hanno  buono 
odorato  conofcono  le  cofe  odorifere  ch’altri  por 
tano  nafeoile,  cofi  la  purisfima  conofce  X fente  la 
fuauica  nel.psfimo  del  bono  odore  delle  grafìe  che 
le  pofiede  anchora  ottenute  da  Dio:8£fente  ancho 
ra  il  fetore  deili  uitii  che  fono  nel  «psfimordailiqua 
li  lei  nc  è fiata  liberatala  Quelli  che  nelli  uitii  fono 
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toegratie,noe  certamete  posfibile  che  tutti  postine 
^cquiftar  la  transita, la  gfettione,8Cla  impasfibilit; 
di  no  Centir  ne  patir  piu  gturbatione,maè  ben  coL 
posfibile  che  ogni  anima  fi  Càlui  X ricóciii  c5  Dio 
NON  TI  LASCIAR  fignoreggiare  ne  perftu 
dere  a quelli  heretici  che  uoglion  ricercare  SÌ  inqu 
rere  curioGaniente  le  fecrete  ^ineffabile  difpenfatic 
ne, operatone, uifione,S£riuelatióe  di  Dio  fatte  n< 
i’animaj&C  fecretamente  nel  core  loro  dicono  chi 
Dio  è accettacore  di  perfone,peroche  fono  figliuc 
li  di  propria  riputatane, elatione,&  arroganza.  1 1 
DEMONIO  della  auaritia  8C  della  c upidita, fingi 
alcuna  uolta8C  fimula  humilta,  cofiil  fpirito  dell: 
uanagloria,  8£  quello  della  concupifcentia  eforta  s 
far  elemofina  « Ma  fé  da  quelli  dui  uitii  fi  confetta 
remo  mondi,  non  cesfiamo  da  far  mifericordia  ir 
ogniluoco.  Differo  alcuni  che  di  demonii  refi- 
ftono  alli  demoniache  uno  cede  a l'altro  per  pan 
ra . Ma  io  ho  conofciuto  che  tutti  infieme  cercane 
X procurano  la  uoftra  dannatione.il  proponimcr 
to  S£  il  uirtuofo  defiderio  noftro  in  noi  per  diun 
na  infpiratione  concetto  precede  ogni  noftra  o< 
peratione  X atto  uirtuofo  interiore  X efteriore . 
occulto  ò manifefto,  8C  fe  il  primo  non  ua  innan- 
zi , non  può  ragioneuolmente  feguitare  il  fecori  ; 
do  « Si  come  dtffe  Salomone  ogni  cofa  che  è Coi 
to  al  ciclo  ha  il  fuo  proprio  tempo, X che  in  ogn 
tempo  fi  debbono  face  li  efercitii  della  Canta  uita,& 
ciafcuna  buona  operatone  debbe  effere  al  conile* 
niente  tempo  fatta, co fideriamo  adunqp  diligeteti!  « 
te  X cerchiamole  ui  piace)qual  cofa  a qualucp  té 
po  deue  effer  fatta,  g che  qlliche  legittimaméte  coi 

haff/MlO  li  è>  fcmtin  rii  IfKprM  aifM/inilliVi 


nel  diurno  feruitio.E  tempo  dflagnmare, SftepO  di  l 

induratióe  di  core.Tépo  di  obedir  8CefTer  fugctro, 
tépo  di  comandare  8 C ordinare  altri.Tempo  di  dtt 
giuno  , 8C  tempo  di  refettione.Tempo  di  combat# 
tere  co  lo  inimico  proprio  corpo, 6C  tempo  che  fia 
no  mortificate  le  infiamationidellicarnali  moui# 
menti  • Tépo  del  Inucrno  delle  tribulationi  8C  tem 
peftade  de  l'anima, 8C  tempo  della  ferenira  ÒC  pa 4 
te  della  mente.Tempo  di  cordiale  triftitia,  8C  tem# 
po  di fpirituale gaudio  «Tempo da  infegnardot# 
trina , éc  tépo  da  impararla  da  altri.Tempo  di  con# 

1 taminatione  per  la  fuperba  8 C propria  reputatone , 

£C  tempo  da  purgarli  SC  módarii  con  la  propria  hu 
milita , confederando  8 C confelTando  li  proprii  ec# 
cesti . Tempo  di  combattere  contra  uifibili  & inui# 
libili  de  ranima,8Ctépo  di  ftafe  in  certa  pace  SCquie 
te«Tempo  di  quiete  8C  tranquillità  folitaria,8C  tem# 
po  di  necefTiria,ma  non  diiroluta  ne  difordinata,di  < 

ftrattione.Tempo  di  orare  fenza  fatica  & fenza  in# 
termisfione,& tempo  da  Cernire  puramente  & pron 
tamente  fenza  fimulatione.Non  uogliamo  cercare 
d'inuemo  il  calore  della  fiate, ne  al  tempo  del  Temi 
Dare, non  cerchiamodi  raccogliere  li  frutti.  IN  e ef# 
fendo  dalla  fugbia  della  mente  inganati,nó  uoglia 
mo  cercare  ne  operare  auanti  tempo,  le  cofe  al  fuo 
tempo  deputate,  Peroche  è tempo  da  feminare  le 
fatiche, 8C  è tépo  da  raccogliere  le  inenarrabili  gra# 
tie,8C  altramente  facendolo  riceueremo  al  tempo 
le  cofe  a quel  tempo  appropriate.  Alcuni  per  l'inef 
fabile  prouidentia  di  Dio  riceuonoda  lui  li  fa  cri  » 
premii  5C  remuneratione  delle  proprie  fatiche:  pri 
ma  che  fi  fiano  affaticati, alcuni  li  riceuono  nel  tem# 
po  che  fi  affaticano, alcuni  dopò  il  tempo  delle  l&è 
ro  fatiche , 8C  alcuni  nel  tempo  della  lor  morte.  òL 


no  la  remuneratìone,(iamo  piu  humili.  Alcuna  uc 
tauieneladifperationeperla  grauezza  della  con 
f£ientia  per  la  moltitudine  delli  peccasse  per  into 
(erabile  triftitia,quando  che  l’anima  dalla  fmifurat; 
moltitudine  delle  ferite  delli  peccati  epiu  che  fon 
merfa,8C  dal  loro  graue  pefo  nel  prorodo  della  de 
fperationeè  precipitata.  Viene  anchora  alcuna  uol 
ta  la  difperatione,dalla  fuperbia , quando1  eftfmia 
mo  di  non  meritare  quella  miferia  o cadiméto,ch< 
forfi  ci  è accaduto.Ma  chi  bene  confiderà,  ritroue- 
ra  ih  una  SC  l’altra  quella  proprietà,  che  il  dare  f< 
fteifoaunaoftinata  impatientia,  fi  conuicne  pro< 
priamente  a colui  che  perla  fuperbia  cade  in  difpc 
ratione , perche  riputandofi  indegno  della  difgra< 
tia  ò cadimento  che  li  e accaduto,  fi  fdegna  contro 
Dio , 8C  coti  comincia  a difperarfi . Ma  la  acuta 
cònfideratione  SCla  continona  efaggeratione  delli 
proprii  peccati, induce  il  primo  hauere  in  negligen 
tia  lo  abiflo  della  diuina  mifericordia,8e  coli  cadde 
indifperatione,cofa  che  al  tutto  e inconueniente 
8>C  datinola*  La  prima  difperaticne  fi  medica  con 
la  continenza,  congionta  con  la  fiducia  della  buo* 
na  fporanza  ♦ Et  quella , fuole  elfer  fanata  dalla  hu 
milta,cógionta  con  il  no  giudicare  niuno.  N on  do 
uemo  marauigliarfi  ne  manco  gturbarficome  di  co 
(à  piu  non  ueduta,  quando  uediamo  alcuni  operati 
do  le  cattìue, maligne, SC  peruerfe  opere,  parlare  le 
buone  Se  edificatorieparole:peroche  in  paradifo 
medefimamente  esaltandoli  quel  ferpente  demo* 
nio , la  fiiperbia  8C  propria  riputatione  lo  fece  elTe* 
re  dannato  Se  fcacciatojn  tutte  le  tue  uifibile  ò inte 
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7araì  co  ogni  diligenza  operare  aicuna  cofa,8£  pof 
che  tale  operatione  hauerai  fatta  non  ritrouerai  ha 
ueracquiftata  maggior  humilta  che  prima, nó  pare 
a me  che  quell’opera  ò gràde  ò piccola  che  fia , fia 
fatta  uirtuofamente  fecondo  Dio*  Et  quella  cola  è 
fermo  fegno  di  e(Ta  diurna  uolonta  in  noi  principia 
ti, ma  nelli  proficiéti,il  partirli  8Cacquetare  delle  bat 
tagliere  fegno  de  la  diuina  uolonta, 8C  in  li  perfetti^ 
uero  fegno  lo  accrefcimento  8 C la  abondantia  del 
diuino  lume,  per  le  qual  cofe  ditte  quelli  tre  dati  fo# 
no  certificati  che  le  operationi  loro  fono  fecondo 
Dio . Le  cofe  piccole,  apprettò  li  grandi  & perfet* 
ti,  non  fono  al  tutto  piccole,  ma  quelle  che  appref# 
foli  piccoli  8C  ini  perfeti  non  fono  totalmente  per* 
fette  • Lo  aere  dalle  nebule  purgato , dimodra  8 C 
lafcia  uedere  il  fole  chiaro , 8 C l’anima  purgata  dal* 
la  prefontione,8Cche  della  remislione  dellifuoi  pec 
cati  <t  fatta  degna , uede  8C  contempla  il  lume  della 
diuina  gratia . ALTRA  COSA  e il  pecca# 
to , altra  cofa  la  ociofita,  altra  è la  pigritia , altra  e *fl 
uitio,8C  altra  è la  rouina  8 C il  cadimento*  Chi fecon 
do  Dio  può  cercar  queile  differenae,  fapientemen# 
te  le  cerchi . Sono  alcuni  che  fopra  ogni  cola  beati 
fìcano  le  gratie  del  fare  miracoli,8C  le  altre  fpiritual 
gratie  che  manifeilamente  fi  uedono,  non  conofcen 
do  che  fono  molte  altre  gratie  fpirituali  maggiore 
8C  piu  eccellente  di  quelle,  8C  perche  fono  occulte, 
però  fono  piu  fecure  8C  non  fi  polTono  perdere . 
Colui  che  perfettamente  è dalli  peccati  purgato  8C 
mondato, facilméfe  per  una  certa  infpiratione  eoe.* 
prende  l’anima  del  prosfìmo  polla  in  qualunque 
pasfione , conofcendo  la  fua  inclinatione,  & in  qual 
cofahabbia  pollo  il fuo  affetto,  anchora  che  non 
ueda  fodantialmente  eflfa  anima  * Ma  il  proficien# 
te  che  anchora  non  è rverfetfn.  ronofre  li  affetti  de 
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GucUo  che  con  molta  fatica  era  acquiftato.  A c 
de  fpeffe  uolte  che  lì  lógo  ripofo  del  corpo  fuegl  a 
il  femore  del  core  a difprezzare  cffonpofo  per  ^ 

tlimicitia  SC  contrarietà, chcha  la  uum  K il  gr  . 
oifeentia . Laqualcofa  alcuna  uolta  accade  per  ope 
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carnalmente . Accade  anchora  chelagran 
rione  SC  maceratione  della  carne,  commoue  i ca  / 
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cA  tutto  con  loro  la  confidentia  > la  nauta , u trop 
^•reKUtroppo  familiari . «* 

nacofafuole  tanto  romper  la  cantaselo; amo, 
inducete  t’odio,  quantoche  la  troppo  confidentia,il 
troDO  ardire^Kla  prefontione.La  intettettual  cogn. 
tione^SClofguardo  de  l’animaSCdeUametenoltra* 

inolio  bello, lucido  SC  puro, che  trapaffa  K * P'“ 
celléte  d’oen’altro  imagmano  fguardo,8Cd  og 
tra  forma  creata, dopo  l’incorporee  foftantie,che 
no  li  angeli, SC  da  g uiene  cliel0  ititeUetto  ^anchora 

BCUfentiméti  delti  uitiofipoffan  copeder 

cogitatione  delle  altrui  anime  perii  grand*.  amo 


che  ti  portano , se  masfimamente  quando  non  Ha# 
mofommerfi  nel  lutto  delle  brutture  delti  uitii  SC 
ma  s firn  e carnali  « Et  fe  ninna  cofa  è tanto  oppofita 
ne  tanto  contraria  alla  immateriale  ÒC  purgatisfima 
natura, come  è la  mente  & Io  intelletto,  quanto  è la 
T cofa  materiale.  A DVNQ_y  E CHI  LEGGE 
intenda  8C  penti  bene . Le  ùiperflue  occupationi 
8C  immoderate  folleritudini  delle  cofe  apparenti 
nelli  huomini  mondani,  fono  alla  diuina  prouiden 
tia  contrarie . Ma  in  noi  monachi  effe  offeruationi 
& fuperflue  occupationi,rcfiftono  dC  fono  alla  intei 
lettual  frientia  contrarie,  perche  impediscono  la  cò 
templatione  8C  la  diuina  iiluminatione.  Li  fecolari 
certamente  8C  quelli  che  fono  infermi  imperfetti  8C 
di  poco  animo , perle  miferie  8C  corporali  pericoli 
dC  per  le  eftenor  tentationi  ò tribulationi  che  li  acca 
fcano , conoscono  effere  per  li  loro  peccati  da  Dio 
uifitati.  Ma  li  perfetti  riconofcono  eflà  diuina  uili# 
tationeperlainfofionedel  fpirito  tento, per  Tacere 
fomento  delle  celefte  grafie  & per  lo  accrefcimen 
to  nelle  uirtu.  Ogni  uolta  che  ci  poniamo  a già* 
cere  GTl  letticello  per  ripoterri  ò per  dormire , uie# 
ne  uno  immondo  demonio, 8C con  laide  immonde 
8C  maligne  cogitationi  8 i ricordationi  ci  fagittano: 
aedo  che  effendo  dalla  pigritia  tenuti,  non  cileuia 
ino  alla  oratione,  ne  follecitamente  contra  di  lui  (i 
armiamo  , anzi  con  effeìmmonde  cogitationi  dot 
fnendojuediamo  Tozzi  òi  dishonefti  fogni.  Poi  fra 
li  altri  demoni  ce  n’è  uno  chiamatoPrccurfore,che 
prepara  alti  altri  la  uia  da  tentarci.  Et  fubito  che  dal 
Tonno  ci  fuegliamo  ci  affalta, contaminando  con  le 
praue  cogitationi dopo  il  Tonno  il  primo  noftro 
penfiere.  Da  adunque  confeera  & offertici  al  tigno 
re  le  primitie  delti  primi  pentieri,  delle  prime  paro 
le  8C  delle  prime  operauoni  di  ogni  tuo  etorno.  ne 
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il  corto  di  tutto  il  mio  giorno™*^, 
le  le  uie  della  pietà , da  piacer  a Dio,8C  mota : fono 
quelle  della  perditione . Onde  accade  molte  uofc 
te  che  una  cofa  fera  ad  uno  cotrana,fera  a un  altro 
profpera  8C  conueniente, nondimeno  la  ìntcntione 
di  ciafcun  di  loro  fera  apprettò  Dio  grata  8C  accet# 
ta»Li  demoni  certamente  con  tutto  il  lor  potere  co 
battono  contra  di  noi , & in  tutte  le  cofe  che  ci  aedi 
cadono  dire  o fare, ci  porgano  che  diciamo  o fac* 
ciamo  alcuna  cofa  indegna  & inconueniente , 8C  fe 
in  quefto  modo  non  d poffono  umcere,ci  induco# 
no  che  della  hauuta  uittoria  di  quella  tentatione  ne 
rendiamo  a Dio  graue/uperbamenteuanaglorian 
dod*  QVHLLI  CHH  peruirtuKperfaen  > 
tia  fanno  le  cofe  fuperne  H celeftì , poi  che  feranno 
feparate  le  loro  anime  dalli  corpi,  te  anime  ritorna 
ranno  difopra  aUefupeme  cofe,lequali  haueranno 
amate  8 C defiderate.tt  quelli  che  con  la  mente  &co 
l’affetto  fanno  le  cofe  terrene  & inferiori  fe  ne  uan 
no  di  fotto  alli  luochi  delle  pene,  & dopo  il  parti# 
mento  delle  anime  dalli  corpi, no  fcdato  alcun  mez 
zo  di  luoco  ò di  tépo  da  poter  meritar  falnte, quali 
tunque  fia  deputato  il  luoco  da  fatisfare  & purgare 
li  peccati,  ueniali  Knegligentie  a quelli  che  tepida 
mente  Dio  8C  le  cofe  cdefti  amorono . Vtia  delle 
creature  che  è l’anima  ha  prefol  ettcr  nel  altra  ciò 
fe  nel  corpo.  Etècofamarauigliofacome  l anim3 
dopo  il  corpo  qual  hauea  riceuuto  per  compagno 
è (lato  per  la  morte  corrotto,  può  (lare  in  fe  medefi 
ma  naturalmente  & uiuere  immaterialmente , noe 
non  ettendo  in  lei  cola  materiale  « Le  madri  certa# 
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niente, che  fono  le  ratfonai  anime  , ò le  fante  uirtu 
partorifeono  le  piede  fante  figliuole, che  fono  l’o#. 
pre uirtuofe  perlequali  doppo  quella  uita  meritar» 
no  di  ettere  coronate , le  qual  madre  dal  Colo  Iddio  ; 
fono  (tate  generate  8C  produtte.Et  non  fera  ancho# 
racofa  imprudente  ne  ignorante,  nelle  cofe  contra 
rie  ufare  quella  medefima  regola  8 C ordine , defi# 
niendo  che  medefim  amente  le  anime  cattiue , oue^ 
ro  li  atti  SC  uiriofe  operationi  producono  8 C gene#  > 
rano  figliuole  8C  operationi  peggiore  8Cpiu  inique* 
per  lequaii  meritaranno  elTere  in  eterno  dannate  • 
Dellequal  anime  il  demonio  non  per  creatone, ma 
per  fedutione  8C  quanto  a l’ettere  della  colpa , ne  è 
padre.  Iddio  per  Moife  nella  legge  commandò, 
che  il  paurofo  non  douelTe  andare  alla  battaglialo 
fi  fpiritualmente  l’huomo  che  alle  pasfioni  delli  ui# 
ti i è fottopofto, inclinato  8 C prono , non  fi  ingerifea 
^ , ne  fi  efpona  al  pericolo  delle  tentationi,  & ragione# 
v uolmente,accioche  l’ultimo  errore  de  l’anima, non 
fia  maggiore  8C  piu  dannofo  del  primo  cadimento 
del  corpo  • i 

, '•  - 

Seguita  della  difereta  8 C ragioneuole  i 
. diferetione  che  drittamente  8C  j 

* ...  facilmente  difeerne.  » 


Comeilceruo  da  l’ardore  del  fole  infiammato 
8Cadufto,defiderailfontede  l’acqua, cofi  appretta 
li  ueri  monachi  è dfiderata  la  cognitione  8Clo  adini 
pire  della  diuina  8C  buona  uolonta,8C  la  cognitione. 
delle  cofe  contrarie  a quella  * 8 C che  a etto  Dio  di# 
fpiaceno,8C  la  cognitione  delle  operationi  buone, 
con  la  jmperfettione  8C  euagatione  admifte . Delle 


# 
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tempo.  Et  quali  lono  ancnoia  ; 

ni  che  con  grauita , maturità  8C  configlio  et  con/ 
uienefare  come  ci  ammontile  quelloche  diiTe.  i.Cor. 
Con  molto  Cenno  8C  gouerno  btfogna  ordinare 
K fare  la  battaglia.  Et  quello  anchora  thè  dille, 
tutte  le  noftre  operationi  honeftamente  8C  con  ordì 
ne  (ianofatte.  Non  e coù  certamente  daognt  fta 
to  di  perfone  con  preftezza,  bene,  chiaramente  St 

didimamente  potere  conofcere  una  di  eue  minime  pjai.142 

cofe,  che  fono  graue  8C  difficile  da  difeernere . 

Peroche  anchora  il  diuino  Dauid  che  haueua  , 

il  spiritofanto  che  in  lui  parlaua  , fpelie  uolte  p^.,43 
legemmo , che  di  tal  cofa  ue  pregaua  Dio  ,ho# 
ra  dicendo  . Infegnami  Signorea  far  latuauo# 
lonta, perche  tu  fei  il  mio  Dio,hora  dicendo,guida# 
mi  fignore  nella  tua  uerita,  8£  anchora  manifeftami 
fignore  la  uia  per  laquale  io  uada,  peroche  hauen# 
do  pofpofta  da  me  ogni  cura  feculare  & ogni  per 
turbatione  di  ogni  uitio,  ho  leuata  K drizzata  a te 
l’animimia.Tutti  quelli  che  in  tutte  le  cofe  che  han 
no  a fare  uogliono  conofcere  in  uerita  la  uolonta 
di  Dio , &C  quello  che  a lui  piace, debbono  prima 
follecitamente  mortificare  la  loro  propria  uolonta, 

8C  poi  con  fede  SC  innocente  fimplicit3,fenzaal# 
cuna  malignita  orando  , debbono  con  Comma 
humilta  di  core , & fenza  alcuna  dubitatione  della 
mente  interrogare  le  anime  delli  padri  o fratelli , 

8C  le  cofe  che  loro  configliaranno  , nceuerle  co# 
me  dalla  bocca  di  Dio , anchora  che  li  loro  con# 
figli, Mero  contrarii  allo  fentimento  K alla  in# 
tendone  di  quelli  che  dimandano,  H i che  esfi 
configlietori , non  fulfero  al  tutto  fpiriluali  • . - ■ 
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Peroehe  Dìo  non  b ingtufio,che  lafci  ingamiaf  Tal 
: nime  di  quelli  che  a lui  con  fede  fi  humiliano,8C  co 
innocentia  8 C purità  fi  fottopongono  al  giudiric# 
configlio  del  prosfimo.Onde  fe  anchora  quelli  che 
stai  modo  fono  interrogati  fuflero  muti  Se  lenza 
: ragione , lui  che  parla  in  asfi,e  incomprenfibile  dC 
immateriale, che  fa  difpenfare  le  parole  8 C le  rifpo* 
fte  di  chi  configlia,  fecondo  il  bifogno  8f  meriti  di 
chi  interroga.  Per  tanto  quelli  che  fenza  dubitano 
ne  hanno  leguitata  quella  regola , fon  fiati  pieni  di 
grande  humilta.Etfe  al  diuino  profeta,  alla  melo* 
dia,8C  fuono  del  falterio  fu  aperta  8C  manifeftata  la 
difficile  8 C molto  importante  rifolutione  circa  quel 
lo  che  quelli  tre  Re  lo  haueuano  interrogatola* 
to  maggiormente  douemo  creder  che  Dio  infpira 
ra  SC  reuellara  al  core  humile,  dalla  intellettuale  8 C 
rationale  anima,  che  fenza  comparatione  fe  molto 
piu  perfetta  8C  piu  eccellente  del  fuono  della  cola 
inanimata!  Ma  molti  che  per  la  arroganti!  del  core 
loro, per  la  compiacente  di  loro  medefimi,  non 
haueuano  potuto  anchora  confeguire  quello  per* 
fetto  & facile  bene, di  acconfentire  8 i obedire  all! 
configli  8 C rifpofie  dell  i padri  8C  fratelli,  ma  forzan 
doli  da  fe  medefimi  con  poco  fenno  uolere  com* 
prendere  quello  che  a DiofulTe  grato  8C  accetto, 
per  confirmatione  della  loro  mala  opinione,  ci  alle 
gomo  8f  indurerò  molti  Se  uarii  eflempi  giudirii, 
8C  determinatione  di  fanti.  Ma  alcuni  tal  cole  cercan 
do,rimouerono  la  loro  cogitatióe  da  ogni  uolóta 
8Cuitiofo  affetto,  non  fi  curando  di  acconfentire  ne 
contradire  al  fi  ò al  no . In  ogni  cofa  al  giudirio 
di  Dio  8Cdelli  Capienti  fottoponendofi,8C  porgen# 
do  8C  offerendo  al  Signore  con  la  ferueritisfima  o# 
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confeguirono  la  cogtiitfone  della  diurna  uolonfa 
In  uno  di  quelli  modi,ouero  per  diuina  8 C angeli 
ca  infpiratione  fatta  alla  loro  mente  interiore,  oue< 
ro  e [Tendo  eftiipata,8C  totalmente  da  l’anima  lorc 
rimolTa  quella  intentione  ò del  confentire  o del  cc 
tradire, allaqual  fuori  del  diuino  uolere  erano  indi 
nati.  Alcuni  altri  per  le  molte  tribulationi,difturbi,& 
impedimenti  che  li  occorreuano  contra  al  forzo  lo 
ro,chefaceuanoperconfeguire  8C  operare  alcuna 
cofa,conofceuano  p tale  impedimento,quella  cofa 
nòeiTere  fecódo  la  diuina  uolonta, fecondo  la  dot 
trina  di  quello  che  dille.  Habbiamo  uoluto  uenid 
re  a uoi  una  uolta  K due/ma  ci  ha  [impediti  fathal 
nafTo.  Per  il  contrario  alcuni  altri  per  il  Cubito  aiu* 
torio  riceuuto  fuori  d’ogni  fperanza  SCefpettatione 
in  quella  cofa  che  uoleuano  fare,  comprefero  quei 
la  edere  grata  8£  accetta  a Dio , fecondo  la  fcrittura 
che  dice,  a ogn’uno  che  ama  & elegge  di  far  bene 
Dio  li  da  il  fuo  aiuto  ♦ Colui  che  per  infpiratione, 
& illuminatione,in  fe  medefimo  polTede  Dio , tale 
per  alcun  modo  non  fuole  elTere  certificato  doppo 
certo  tempo  nelle  cofe  H caufe  dubbiofe  èC  ambii 
gue,alla  falute  necelTarie,  perche  il  dubitare  che  co 
fa  fi  debba  dubitare  di  certe  cofe  & atti,8C  Ilare  lon^ 
gamente  fenza  certificatione,il  piu  delle  uolte  e mi 
nifellofegno  5C  argométc  di  anima  priua  di  lume 
8C  di  uanagloria  amatrice.Perche  Dio  non  è ingii 
(lo  che  patifca  che  fiano  efdufe  8C  cacciate  dalla  fu; 
pia  efauditione . quelle  anime  che  con  humilta  pi 
chiano . Onde  debbono  tutti  dimandar  a Dio  1 


pio  6C non  per  alctm’altra  còfa,  fono  fittela»* 
chora  che  ette  non  tufferò  ai  tutto  in  fe  buone  8C 
perfe  tee , nondimeno  a noi  quanto  a 1 merito , ci  fe 
ranno  per  buone  8 C perfette  riputate . Imperoche 
il  ucler  inueftigare  & ricercare  le  cofe  che  fono  fo# 
pra  la  noftra  caparita , 8C  difeutere  li  precetti,  8 C giu 
dirii  dellinoftrifuperiori,  non  confeguifce  mai  fe* 
curo  ne  utile  fine . Grandemente  t fecreto  8C  ineflfa 
bile  circa  noi  8C  le  opere  noftre  il  giudicio  di  Dio.  • 
Imperoche  con  mirabile  difpenfatione  8C  con  no* 
ftra  utilità  fpeffe  uolte  Dio  uoie  che  la  uolonta  fua, 
fu  a noi  nafeofta, Capendo  che  fe  noi  La  conofces  fu- 
mo, non  li  obediresfimo  mettendola  in  efecutio* 
ne  . Anzi  lafcacciaresfimoda  noi,8C  per  quello 
riceueresfimo  maggiore  8£  piu  battiture,  8 i in  mag 
gior  dannatone  incorre  re  sfimo  • Il  core  dritto, 
è libero  dalla  uarieta  delle  cofe,  8C  da  ogni  inda* 
bilita,dupplicira , 8£  fimulatione , S t defiderando  di 
piacere folamente a Dio,fecuramente8C  fenzape* 
ricolo  nella  nauicella  della  innocenza  nauiga.Sono 
alcune  anime  nel  diuino  amore  uirtuofe,  forte  8 i ga 
gliarde , che  nella  humilra  del  core  prontamente 
prendono  di  operare  quelle  operationi , anchora 
che  fiamo  Copra  le  forze  loro , k fono  anchora  al* 
cuni  cuori  fuperbi , che  per  defiderio  di  propria  iati 
de,  honore  5C  commodita,  fanno  il  medefimo,qua 
toalli corporali efèrririi.Impero  chela  intentione 
delli  noftri  nimici  demoni , è di  pervaderci  il  piu 
delle  uolte  quelle  cofe,  neili  corporali  efercitii,che 
fono  Copra  le  forze  noftre , acrioche  quando.non 
le  potemo  fare , effendo  poi  dalla  anfieta  8 C mèdi# 
0ia  de  l’animo  (fracchi,  afflitti , 8C  anguftiati , lafria 
mo  per  acridia  di  fare  anchora  quelle  cofe  che  po* 


peccati,  fiforzorono  di  tare  cole  granai , 
maggiore  della  potentia  della  conditione  & flato 
loro  • Etuedendo  che  non  le  poteuano  foltenere, 
li  dille  4 Che  apprettò  Dio,lafatisfattione  della  pe 
nitentia  era  eftimata  8C  giudicata  piu  fecondo  la 
mifbra  della  humilra  , che  fecondo  la  qualità  8C 
grandezza  delle  fatiche  • Il  troppo  nutricamene 
to  del  corpo  alcuna  uolta  fc  caufa  detti  ultimi  oc  ui 
tuperofisfimi  uitii . Alcuna  uolta  ne ‘e  caufa  la 
fcandaloTa  conuerCatione  detta  peruerfa  compa# 
gnia  . Ma  molte  uolte  l’anima  peruerfa  per  prò* 
pria  malitia  , Tempre  con  nuoue  inuentioni  prò* 
uocandofi  8C  incitandoli  atti  uitii , da  fe  medefima 
è fufficiente  alla  propria  perditione  rouina. 

Chi  da  quedte  due  prime  cagione  fera  hbefato 
fera  liaere  anchora  da  quella  terza , Ma  chi  da 
quella  terza  rouina  fi  lafciera  pottedere , in  ogni 
loco  fera  cattiuo  , 8 i con  fatica  fi  potrà  pentire 
8C  emendare  ♦ Pero  che  niuno  è piu  faldo  ne 
piu  fermo  che  il  cielo  . Non  dimeno  m etto 
locho  j l’angelo  per  propria  malitia  8c  mitiga* 
rione  , effendo  in  rouina  di  fuperbia  cadutole 
{ricacciato.  Doucmo  certamente  allenerà  oc  cel* 
lare  dalla  conuerCatione  detti  infidelf,o  chcnon  feC 
uano  la  dritta  fede , quando  ci  moleltanO  che  a ac 
coniamo  atti  loro  errori,  dapoi  che  li  hauemo  Tito.j 
fatta  la  prima  ÒC  la  feconda  ammonitione.E  t a quel 
li  che  defiderano  di  imparare  la  uerita,  no  douemo 
mai  ceflaf  di  farli  bene  8C  giouarli,8C  per  cofirma  i , c0n . 

ne  del  cor  noltro  ufiamo  uno  8£  l’altro  di  quelli  dui 
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udendo  le  fopranaturali  uirtu  che  furono  nelli  fan# 
li,  difperandofi  di  fe  medefimo,fi  danna,  douendo 
piu  pretto  da  ette  prendere  ottimo  ammaeftramen 
to  & correttone  per  una  delle  due  cofe, perche  co 
forcandoli  con  buona  fperanza  per  eflTere  loro  ftad 
della  noftra  medelinìa  natura, ouero  per  la  lor  fan# 
tisfima  humilta,douerebbe  grandemente  riprende 
re,acajùrc,8Ccondànarefeftefro  la  propria  fua  fra 
gflita  &C  difettuofita  riconofcedo.Sono  fra  li  imm5 
di  demoni, alcuni  piu  maligni  delli  maligni  liquali 
nò  folamence  ci  inducono  a peccare,ma  p farci  me 
ritar  maggior  pena, ci  configliano,  che  no  pecchia 
mo  foli, ma  che  tiriamo  delli  altri  a peccar  in  nottra 
j Nct4  quoti  copagnia.  Ho  ueduco  uno  hauere  imparato  da  u# 
to  è cofape  n’altro  una  peruerfa  8£  maligna  ufanza  3 8 C quello 
ricolo  fi , co  c^e  infegnò, ritornando  a fe  medefimo,comiuciò  a 
mi  ejfcm * fa*  penitenti, ceflando  da  quel  mal  operare, nondi 
rio  o có  pa  tneno  per  il  mal  operar  del  fuo  difeepolo,la  fua  pe 
iole  corro  nitentia  fu  inualida  8C  fenza  fortezza, perche  non  fi 
per  il  fuo  affaticò  quanto  poteua  8C  doueua,a  rlmouere  effb 
projjjmo  ò fuo  difcepolo  dal  mal  eflempio  ticeuuto, 8C  confe# 


fuddito • 
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guentemente  dalla  continouatione  del  pecca  «# 
to  ♦ Molto  ueramente,graue,8C  difficile  da  eflTere 
comprefa  è la  malignità  delli  maligni  fpiriti  de  # 
monii , 8C  da  molti  pochi  fe  conofduta  , 8C 
pfenfo  che  manco  quelli  pochi  tutta  in  fperia# 
lita  per fettamebte  conoscere  : a qual  modo  quan# 
do  piu  delicatamente  uiuemo,&  fiamo  molto  beri 
(atolli  allegramente  ueggiamo,che  fe  fuflemo  gran 
demente  fobrii, ma  digiunando  H effendo  indebo' 
liti,miferabilméte  fiamo  dal  fonno  abbattuti  Kfom 
merfi.Stando  foli  8C  dagli  altri  remoti , riabbiamo1 
il  core  crudele  8Cduro, dando  in  compagnia, fiamo 
diuoti  & coni  ponti.  Effendo  per  Taftinentia  affama 
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aditi  fogno, 8C  effendo  bene  fatolli,non  fcntimo  a 
cuna  tétatione.  Stando  in  pouerta  & penuria  liamc 
Catti  aridi, 8C  fenza  lume  di  diuotione,8C  fentimentc 
di  compontione,ma  beuendo  il  uino , diuentiamc 
allegri  diuoti,8Cfacili  alla  compótione.  Alla  cogn 
none  delie  caufe  di  quelle  cofe,  quelli  che  feconde 
Dio  fono  fufficienti  8C  periti , amaeftrino  quelli  ch< 
fono  ignoranti  8 i fenza  lume , però  che  di  tal  cof< 
per  fin  qui  ne  fiamo  al  tutto  ignorati  SCfenza  lume 
Nondimeno , dicemo  quello',  che  tale  mutatiom 
non  procede  Tempre  dalli  demoni:ma  piu  uolte  ai 
cade  da  una  certa  complesfione  congionta  infepa 
«abilmente  alla  natura  noitra  : per  la  quale  è data  ; 
noi  una  certa  coadunatione , non  fo  a qual  modo 
da  una  fporca  carnai  graffezza.Onde  accio  posliai 
mo  difeemere  la  caufa  delle  cofe  predette , che  fot 
da  conofcer tanto  difficile:as(iduamente,££  con  (ir 
cera  humilta, preghiamo  il  fignore,  che  ce  le  mani 
felli  8Cleui  da  noi.Etfe  dopo  che  haueremo  longc 
tepo  fatta  fopra  di  tal  cola  oratione , conofceremc 
che  tal  cofa  al  medeimo  modo  di  prima , ci  auuer 
ga,conofciamo  ai  tutto, quella  non  effer  cofa  di  d( 
«ionio, ma  dalla  nollra  natura.Ma  molte  uolte  am 
chora  Dio  per  fua  diuina  prouidentia  ci  uifita;uoK 
do  beneficiare  noi  ingrati  con  le  cofe  contrarie  fo< 
pra  narrate, accio  per  elTe  leui  da  noi  ogni  fuperbh 
SC  propria  riputatone,  Si  che  in  tutte  le  noftre  fati- 
che Si  efferati!*, nó  posfiamo  gloriarci  che  Dio  pei 
il  noftro  bene  operare , con  lifuoi  doni  ci  uifiti  • 


mando  a uno  contempla tiuo  che  eiTendo  ueramen 
pota  bella  te  illuminato  poteua  ben  uedere*  Per  qual  caufa  ac 
dimanda.  cade  chc  conofeendo  Dio  innanzi  al  Tempo  il  cadi# 
mentova  pcrditione,SC  dannatione  d 'alcune  anime, 
le  adorna  alcuna  uolta  grandemente  di  fpiritual  gra 
{ tic  8C  di  miracoli  i 8 C quello  rifpofe  dicendo,  accio# 

che  faccia  li  alrri  fpirituali  piu  cauti , Capendo  loto 
per  certa  SC  ferma  uerita , che  anchora  che  loro  ha# 
ueflero  tal  gratie  riceuute  anchora  fi  poflfono  pero 
dannare , & per  tanto  fi  forzino  di  edere  armati  di 
timore  8C  di  humilta.La  feconda  cauta  è per  far  co# 
nofcere,che  la  gratia  non  priua  Tanima, delia  liberta 
del  libero  arbitriodinon  poterfar male  «La terza 
caufa  è accioche  quelli'che  feranno  caduti,  non  hab 
bino  al  giorno  del  giudicio  luoco  di  efeufatione 
per  il  loro  cadimento, peroche  come  li  fanti  hebbe 
ro  il  conofcimento  8 C la  gratto.  La  legge  certameti 
tedi  Moife  come  imperfetta  comanda  che  l’huo# 
Uattb.iB  mo  attenda  a femedefimo,mailfignore qual  e per 
fettisfimo , commanda  oltra  quello , che  dobbia# 
mo  corregger  il  noflro  fratello  dicendo,  fe  pecca# 
ra  in  te  il  tuo  fratello  8 C le  altre  cofe  che  feguitano* 
Se  la  riprenfione  ansila  ammoniiione  con  laquale 
correggi  il  tuo  fratello , fera  humile  8 C monda  da 
uitio,  non  elTer  negligente  ad  adimpire  il  preditto 
diuino  precetto  masfime  nelle  cofe  posfibili , 8C  in 
quelli  che  lo  riceuono,ma  fe  non  fei  anchora  aggió 
to  a quello,  di  potere  fare  la  ammonitione  fenza 
uitio  8C  humilmente, opera  al  manco  quello  che  di 
ce  la  legge  della  feruitu,Cioe,habbi  cura  di  te  mede 
fimo.Nontimarauigliareuedendoli  tuoi  amicislt 
mifdegnarfi  contra  di  te  OC  elTerti  diuentati  inimici 
quando  li  riprendi,  peto  che  quelli  tali  leggieri  di 
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«inalili  demonio  opera,  8C  masfimamente  contri 
li  loro  nimici  8C  che  li  riprendono  * GRAN- 
DEMENTE  mi marauiglio a qual  mode 

hauendo  folo  Dio  8C  li  fanti  angeli  èC  li  fanti  huc 
mini  per  aiutorio  nelle  opere  uirtuofc , 8C  per  i 
contrario  hauendo  nelle  opere  uiciofe  folo  il  de 
monio  per  aiuto,  fi  incliniamo  piu  pretto  alli  ui 
Cii*  che  alle  uirtu  • Ma  di  quelle  tal  cofe  non  poi 
fo  ne  non  uoglio  diligentemente  parlarne  « Se  tu 
te  le  cofe  che  fono  create  otteruano  la  fila  natu 
ra  , 8 C perfeuerano  nella  fua  prima  integrità  2 
proprietà  , nellequali  fono  fiate  create  ♦ Com 
può  Ilare  che  l’anima  rationale  , fia  alla  ima 
gine  di  Dio  creata  , 8C  nondimeno  è congiunt 
6 C mefcolata  con  quello  corpo  , di  luttuosa 
immonda  8C  fragil  carne  compoflo  ♦ Come  dii 
Ce  il  grande  Gregoeio  Nazianzenof 

£ adunque  cofa  manifetta  , che  l’huomonoi 
è rimallo  in  quella  dignità  8C  conditione  , nell 
quali  e flato  primamente  creato  • Perche  f 
tutte  le  cofe  create  feruaffero  il  primo  flato  del 
la  loro  creatione , l’huomo  che  e fatto  alla  ima 
gine  di  Dio  , rifguardarebbe  piu  a Dio  , 8Cnoi 
farebbe  tanto  prono  8 i indineuole  al  peccare . 
Ma  perche  non  feruò  quello  che  in  lui  fu  crea 
to  , per  il  libero  arbitrio  , fu  piagato  dal  pec 
cato  della  difobedienda , concupifcentia  8C  igne 
rantia  . Onde  infadabilmente  apperifee  il  ma 
la  • Ma  poi  che  uenne  il  diuino  uerbo  a falua 
re  la  imagine  fua  fua,8C  far  la  carne  efiere  immor 
tale.dandori  la  nofpfta  dinoterà  pffi»re  figlinoli  8 


il uìrtuofo  uiuere,alla  immortalita.il lutto  di  'que# 
(la  noftra  carne, 8C  inlieme  con  l’anima  reducendo# 
lo  auanti  al  celefte  throno  di  dio , Onde  niuno  ha 
cauta  di  efcufarli  di  non  potere  afcendere  auantia 
quel  trono  della  diuina  gloria, ferini endo  8 1 difen# 
dendoli  da  loro, poi  che  a ogniunoè  (lata  apertala 
porta  da  Giefu  C brillo  co  lafua  paslione,Htla  lira 
da  è manifeftaK  patente.  Lo  udire  delle  uirtu  8 C 
del  li  uirtuoii  atti  che  operorno  li  padri  fpirituali,ri# 
fueglia la  mente  ÒC  l’anima,  a douer  imitare, ma 
lo  udire  delle  dottrine  loro,fuolc  naturalméte  gui 
dare  li  loro  amatori  alla  loro  imitatone.  La  difere 
rione  è una  dottrina  che  come  lucerna  fcacria  le  te# 
uebre  della  ignoranza, riduce  nella  Grada  buona  li 
erranti  dalla  uia  della  fatate, 8C  illumina  quelli  che  £ 
la  cecità  del  core  uanno  palpando.  Il  difcreto,ritro 
ua  il  mezzo  della  fanita  de  l’anima,  8 C fana  la  infir# 
mita  deeli  uitii.  A dui  modi  fuole  auuenire  che  aì 
cuni  li  marauigliano  delle  piccole  operationi  uir* 
tuofe  laudandole  come  che  Hano  gradi,  o per  cau 
(a  della  fupprema  8C  ultima  ignorantia,per  laquale 
non  conoscono  le  cofe  piccole  dalle  grandi , o per 
ìntentionediacquiftar  maggior  & piu  perfetta  hu 
milta. Perche  quanto  piu  laudano  X magnificano 
le  buone  opere  del  prosfimo  .tanto  maggiormen# 
te  uilipendono  fe  medefimi  • Con  ogni  noftro  po 
tere  forciamoci  di  non  folo  combattere,  con  li  de# 
moni)  fcrimendo  8C  difendendoci  da  loro , ma  af« 
fallandoli  8C  affrontandoli, 8C  conuertendoli  in  fu# 
ga,perfeguitarli,ferirli8Cfcacciarli,imperoche  chi  . 
con  esli  combatte  folo  per  difenderli  dalle  fue  ten* 
tationi,8f  dalle  pasfìoni  delli  uitii,alcuna  uolta  lj 
fedire, 5C  alcuna  uolta  è da  loro  ferito, alcuna  efTen 
do  fpinto  li  tira  adrieto,8Calcuna  uolta  fpinge  òtcaq 


tinouanicw^  r - ^r_„r3i{  uiui,terme  » ;; 

fuggire,Chi  uincc  & fuP  traftandoli,  ma  chi  ef/ 

non  poco  affliggendoli  K 1 uidofo  ^ inganna  csft 

fendo  uirtuoCo, finali  impugnano , ne  ten 

demoni,  per  modo  c rarebbonofe  quello  fuC 

tanocofiafprarneme,comefa  * monaco  Efempio- 

fe  eonofciuto  effere  u.rwofo^  V > niente  fi 

«(Tendo  una  uolta t j-  cntc  per  impalici1113 

commofle  ne  twb°  ìntnrttw^ < ^raua , fepeta» 

anzi ringratiando  Li  > • .rre  dipoi  comincio  a li 

“entepVfao  «ta*» 

dendo  la  fua  pasfione  della  finta  mi  i 

Juetudine,con»ldimofi  Pir€nd0 totalmente lon  Ejjcmj?io.  iU 

patientia.Vn  altro  m Herio  Kapp^^0  Prf.  ij 

tono  8£  rimolTo  da  ogni  defi  randis(ima  auidi  • 

lattone  fimuto  «Me  quel'»  8 deferto  «ma'  . 

ta  defldefare  ^cc.ocheda  quelhn.o  ^ s*»  ; 

neCCe libero . Et“^codd  en>er.tn<i,moftra 

che effendo mirato  * „cttice  a pcnitent.a,  rT“ 

do  «uolerj peccare»  traitela Utofou^0  effendi* 

K al  uirtuoto  urnere  i J ai«,ni  grappelli  di 

» liportauuna  mattina  per  t r i p . oil  portatore 

uua  matura, incontinente  eli  P.  ^ alcun0  appe'/ 

diuorò  effauua  ,non  hauend^  d djmoftrandoli  eC 

rito , ma  per  ingannare  perdute  alcune  po'/ 

fergoloCo . vn  altt®Scm«o  un  giorno  addo: 

che  foglie  di  P^me,f^  re  tanto  inordinatamente 
lot atOjfimulando  di  amare  ^ ^ cjrconCpet* 

queUe  pòche  foglie  • |aria  a quelli  tali  pu 

tione,8C  eordialhumllta  e ne  demoni 

f,mulàtori)acctochefo«adofid.mga  „ hu} 

npningaimii»fefteSr^uolen  ^ 


*.C  or.c 


mta,non  aarefthino  la  fuperbia.  Quelli  fono  in  u* 
«.Citarli  il"» 

'rlr; lfarc,K  f<rua  la  aftìnentiaf  continentia 

B utile.C  Om"f  * ?n  M^t0fe|pgni  noftfa  fatifa  fera  ili 
•Vi^  SONO  tifili huoniini Mani hììf»/ 

«mi  h lumi  delli  loro  occhinoli  fono  molte 

lllUj11!"atÌOnÌ  ^ °buinbrarioniche  li  fanno 
nel  anima  da  1 intellettual fole  eio è Dio.  o"2 

tuale  alcunui!»  c?rporal  lagri"ie, alcuna  perle  Ipni# 

ScS“?*SI  '“f'"  fp«“" . «o»  fiSi* 

J Ttil r!n  amma,alcuna  dalla  remotione  SCquie 
ana  u|ta  » alcuna  dalla  obedieitf,  dd£ 

. lla  flauftrale . Oltra  tutte  quelle  illuminatiani  it 
e un  altra  (ingoiar  efultatione  8C  illuminatione  la# 

^sssssssssrf'  ■ 

ttSra'  iiamo diltgentemanrtat# 

re  il  contrariofon6  '^r  e opefa  di  ftol,l>ia  a fa# 
einr  fi  _u  opera  di  fopienri,  peroche  è ma^ 


1 86 

che  non  e il  guadagno  che  fi  fa  della  afhhentiadelc 
bo.Bo  ueduti  alcuni  operatori  di  pietà  che  peralct 
uà  caufa  effendo  alquanto  condefcefi  al  uentre  ina 
finente  esfihuomini  uirili  affitterò  8 C cruciorno  ef 
fo  mifero  corpo  con  il  uegghiar  delle  integre  notti 
dando  in  oratione  imparorno  per  io  auenire  alle 
grani  ente  corregger  86  (cacciar  la  facieta  del  uentre 
Combatte  Tattilmente  il  demonio  della  auatitia  ci 
quelli  che  nonpolTedono  cofa  alcuna  propria,  pc; 
tirarli  a defiderar  di  hauere  di  proprio, o hauer  tro{ 
po  affetto  alle  cofe  communi,  al  loro  ufo  deputate 
Et  non  li  potendo  rimouere  dalla  loro  deliberano 
ne , allhora  li  induce  8C  allega  la  occafìone  5C  il  m es 
zodellipoueri.  Acciochein  queftomodo  quell 
che  erano  nudi  8 C contemplata»,  li  faccia  da  nuouc 
diuentar  matenali,8Cnelliimpazzi  delle  ccfe  mon< 
dane  implicati  « Quando  per  li  noftri  peccati  lume 
contattati, metti, 8C  trifti,accio  non  incorriamo  in  d 
fperaUone,noncesfiamodiriducerfi  a memoria  i 
diuino  precetto  fatto  a fan  Pietro , ciò  è che  al  pec< 
catore  fi  deue  perdonare fettanta  uolte fette  uolte, 
Imperò  che  lui  adimpira  molto  piu  m aggiorni  e nt< 
in  noi, quello  che  lui  ha  comandato  che  facciami 
in  altri.  Ma  quando  fiamo  per  li  nottri  meriti  elef 
uati  8 C gonfiati , ouero  per  la  impatientia  nelle  co 
feaduerfe,  ricordiamoci  di  quella  parola  che  di 
ce  . Chi  tutta  la  fpirituale  5£  euangelica  legge  o 
feruara,  8 C offenderà  in  uno  uitio,  ciò  è nel  gonfi 
mento  della  fuperbia,fera  fatto  colpeuole  8t  prej 
ricatore(perladifobedientia)  di  tutti  li  comma 
damenti  di  Dio . Alcuni  inuidiofi  demonìi  ci 


; Mth-r  corone  di  (littoria.  Niunoconfradfcechelipad 
ficinonfianobeati.8Cioho  ueduti  anehora  quelli 
che  efercitano  8C  procurano  le  inimicitie  8C  difcor# 

( . die,eflfere  beati.Onde  conofcendo  un  diacono  huò 

) Wmì19*  tuo  di  probatisfima  fcientia,che  dui  giouani  erano 
infieme  di  fornicano  amore  collinari , cominciò  a 
feminare  fra  loro  difcordia  8C  nimicitia , accufando 
uno  a l*altro,come  che  fulfero  detrattori  8C  maldw 
centi  uno  de  l’altro, 8C  a quello  modofapientisfima 
mente  con  la  humana  afturia  confufe  la  malitia  dei 
dem  onio, Geminando  l'odio,8C  difciogliendo  il  uin  . 
colo  de  l’amore  fornicano  • Sono  anehora  flati  al 
eunuche  per  adempire  uno  com mandamento  han# 

no  contrafatto  a un'altro , onde  dui  giouani  che  ìfc 

ZJcmpio,  condo  Dio  per  caftisfimo  affetto  di  canta  erano  m 
fieme  ligati , conofcendo  quella  loro  beniuolentia 
efTere  ad  alcuni  altri infopportabiie, di tirandolo  Sedi 
mal  giudicio,fi  accordoró  infieme  di  ftar  p qualche 
l i * .L..  «épo  uno  da  l'altro  feparati.Come  fono  contrarie  la 

Fella  delle  nozze,  8C  li  laméti  & mefti'tiadellefunera 
w li  efequicjcofi  male  fi  couengon  infieme, la  fiiperbia 

8C  la  difperatione,pche  la  difperatioe  nafee  da  infrut 
tuolà  humilta,Kpero  è alla  (uperbia  contraria.Non 
dimeno  perla  peruerfita  del  demonio  fi  accordano 
a combatter  infieme  in  un  medefimo  huomo, accio 
che  con  il  core  indurato  per  difperatione,  fi  infuper 
bifea  nò  curando  la  fua  dannatione.Sono  alcuni  del 

Ìli  immondi  5 C maligni  demoniche  nel  principio  de 
i ...  laconuerfioneò  tentatone  fi  pongono  manzi,  nari 
radoci  le  interpretarioni  delle  diuine  fcritture,8Équè 
Ilo  fanno  piu  nelli  cori  delii  uanagloriofi,&  fpecial# 
mete  fono  erudiri,5C  che  ammaeftrano  li  altri  di  elle 
riore  Stacquifita  fciérià,accioche  ingoiandoli  li  indù 


éffcf  accettatala  efpofitione  della  facra  fcrittura,  eh 
fenza  altro  dottoreranno  da  fe  medefimi,co  difpr 
ofo  dellt  altri  dottori, ouero  quando  fi  fpandono  i 
uanaletitia  percomplacetia  dife  ftesfi,  parendoli  c 
re  bene,ailhora  fi  conofce  la  loro  domina  6C  efpo 
tjone  non  eflfere  teologica  da  Dio,  anzi  eflft  re  batt 
logica, ciò  è uana  & loquace  dal  demonio.  Perdi 
lj  doni  che  fono  da  Dio,danno  pace  SC  gaudio  ii 
trinfeco  pieno  di  timore  alla  niente . Alcune  co: 

hanno  hauuto  dal  fuo  fattore  l’ordine  8C  il  princ 

pio  folam  ete,&  alcune  hàno  habufo  da  lui  il  prin 
pio  SC  il  fine.  Ma  la  uirtu  pollede  l’infinito  fine . 
ONDE  IL  CANTORE  8C  compofitore  de 
celefti  himni  K cantici  ditte , ho  ueduto  8C  confid 
rjito.  certamente  il  fine  d’ogni  conlumatione , eie 
diognihumana  perfettione,il  fine  dellaquale  è ui 
pterna . Ma  il  tuo  precetto  della  canta  è infinito , 
piolto  largo,  fino  alli  nimid  eftendendofi.  Se  alci 
huoni  operatori  ddlc  uirtu  morali  della  attiua  ui 
fono  pattati  alle  uirtu  teologiche  della  uita  cotéj 
tiua,fe  la  carità  mai  no  manca  ne  finifce,&  fe  il  fig 
re  cuftodifce  8C  guarda  il  tuo  intrare  Io  efito  8 1 f 
della  carità  tna,  certamente  la  pottesfione  H la  n 
cede  di  efTa  carità,  è uno  infinito  fine , nellaqual  r 
ne  nella  prefente  uita, ne  nella  futura, celfaremo 
far  profitto  accrefcendo  lume  a lume,  ne  fden 
a fcìentia.  Etanchora  che  parerà  forfi  ad  aicu 
cofa  nuoua  8 i dalla  uerita  alieno  quello  che  i 
glio  dire  , nondimeno  diro  fecondo  la  predi 
(determinatione . Certamente  o padre  amnurz 
ir»  n rfii  ìrs  frrfìm  rlìfo  determino,  che  non  fi 


(fremo  giudfeio , aggiongono  gloria  a glena  , co# 
gnitione  a cognitione,3C  fefenria  a feientfa.  Non  ti 
maraufgliarefr  alcuna  uolta  li  demoni  ci  mettono 
le  buone  cogitationi,&  le  buone  fententfe,&  poi  Gb# 
cretamcnte  ci  mitigano  a non  li  credere,  perche  Fin 
tentione  delli  nimici nolhi  demoni, e per  quelli  mo 
di  pervaderci  5C  farci  credere, eh  e loro  conofcòno 
lcM'ntrinfecheintentioniKcogitationi  del  cor  no# 
ftro,accioche  con  piu  afprezza  8C  crudeltà  ci  posfi# 
no  tentare. Non  uolerefler  giudice  troppo  Teucro 
KamarOjOgni  uolta  che  uederai  alcuni  co  parolein 
fegnar  cofe  grandi, SC  poi  negligentemente  8C  pigra 
mente  operare,perche  molte  uolte  quello  che  man 
ca  ne  l’operare,  fi  fuppliflfe  con  l’utilità  8C  merito  de 
le  parole.  T V TTI  NON  pofledemo  egualmente 
tutti  ii  doni,pche  alcuni  abodano  piu  in  parole  che 
in  opere, 8C  alcuni  piu  in  oge  che  in  parole.il  Signo 
re  non  ha  fatto  ne  creato  il  male  della  colpa . Sono 
adunque  ingannati  quelli  che  dicono  che  alcuni  ui# 
tii  fono  naturalmeute  ne  ranima.Non  conofcendo 
thè  habbiamo  noi  medefim  i trafmutate  in  opere  ui 
tiofe  le  potentie. proprietà  & indinatione  che  natu# 
ralmente  fono  alla  natura  rationalc  adherente  5 C in 
eflfa  fondate, ufandole  in  mala  parte.Come  g effeni 
pio,che  naturalmente  in  noi  produtto  per  la  gene 
. ratione  legittima  de  f5gliuoli,Io  habbiamo  in  forni# 
caria  8C  libidinofa  concupifcentia  conuertito.  Il 
furore  irrafcibile  che  in  noi  è naturalmente  per  ufar# 
Io  contra  al  nimico  demonio  SC  contra  li  uitii  v lo 
ufamo  contra  alprosfimo  . Il  zelo  & la  naturale 
dilettione  è in  tioi  pèr amare  8 C frgùitare  le  uir# 
tu,  Scio  ufiamoin  mala  parte  , feguitando  &C  a# 
mando  le  cote  uitiofe  5C  nociue . E cofa  nati m 
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& terrena . Naturai  cofaè  all’anima  di  ìnfuperbifl 
fi , ma  fi  contra  li  demonii , non  fi  degnando  di  acj 
confentirli,ne  (tarli  foggetta . IN  e l’anima  anchora 
jtfimilmente  dalla  natura  il  gaudio,  accio  fi  allegri 
ìlei  Signore , 8C  della  profperita  del  prosfimo,&del 
le  buone  Tue  operationi . Habbiamo  dalla  natura 
la  memoria  delle  ingiurìe,8CildefideriodeÌla  uem 
detta , ma  fi  deue  riuolgere  contra  alli  nimici  de  Pai 
nima . Habbiamo  dalla  natura  il  defiderio  8C  le 
appetito  del  cibo  alimentale,  ma  non  delle  com- 
nietfa  tieni,  Si  delle  crapule,  delle  ebrietà  6C  dell« 
impudicitie.L'animachenonèpigrama  è pronta 
fueglia  8iprouoca  li  demoni  contra  di  fé  medefima 
Onde  elfendo  multiplicate  le  battaglie  delle  tenta 
tioni,fono  multiplicateanchoraa  quelli  che  uirilmi 
te  combatterne , le  corone  6C1  i trionfi  delle  uitto 
rie.  £ T CHI  NON  SERA  fe 
rito  8 i battuto  dalle  battaglie  , non  fera  coro 
naro  . Chi  non  fi  conturba  per  impatientia , n< 
fi  anguftia  nelli  occorrenti  cafi,tentatìoni  8C  ad 
uerfita , come  fortisfimo  SC  animofo  combattitori 
fera  dalli  angeli  glorificato  ♦ Giefu  Chriftopo 
che  fu  fiato  tre  notte  in  terra , refufeito  gloriofo . 
Ma  chiuinceratreuolteletentationi,  non  morir 
di  eterna  morté  * Se  alcuna  uolta  per  la  corre 
tione  a noi  dalia  diuina  difpenfatione  perme 
fa, quei  fole  di  giuftitia  poi  che  in.  noi  era  leuaj 
la  mattina  * hauendo  fparfo  nelle  noftre  me 
h luce  Ria  , la  mattina  per  tempo  fece  anoitj 
nofeere  il  partir  fuo  da  noi , 8£  fra  quel  temi 
che'1  (lette  oafcófto  da  noi  5C  dalli  noftri  cuori,  fj| 
dufle  in  noi  le  tenebre  delle  afiìittioni  , metti 
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iVT*  .Perfeue«ndo  adonoue  n!  .>  fua^ 
»e  tenebre  di  «fo  notte T ^,,ie  Ì”,,,n,a  no^a 

faluanrhiniouim^/’^j?:' tan?  & 'mpugnano|J 
figliuoiidellileoni  &t  il 3™™fita «feroci*,  <j$f 
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foca,  fino  che  li  rifplende  il  giorno  dèlta  diurna  già 
Ha } che  è fino  alla  fera  della  uita  fua  . Se  Chriftc 
effendoomnipotentefuggi  corporalmente  da  He 
rode.,  imparino  li  cattiui  audaci  & temerari! , confi 
derando  la  loto  fragilità  non  ingerire  8£  precipitaci 
fe  ni  e defi  mi  nel  mezzo  delle  tentationi  • Onde  ditti 
il  profeta . 3Si  on  permetterà  il  fignore  che  il  tu< 
piede.cio  e il  tuo  profitto  fpirituale,ne  lo  affetto  de 
cor  tuo, ne  la  ftabilita  della  mente  tua  fi  a commof 
fa  ne  uenga  a meno  o fia  difperfa , 8C  non  dormir 
per  ftracchezzo  lo  angelò  fuo  che  ti  guarda  & cu 
ftodifce.La  elatione  & la  fuperbia  fpette  uolte  fi  ci 
riunge  8C  riuolge  a torno  alla  fpiritual  8 C corpora 


fortezza  come  fi  congionge  & riuolge  quella  roui 
da  fimile  alla  hellera,  chiamata  tatto,  a torno  a l*a 
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bore  delciprefTo.Habbiamofemprequefta  conti 
nouacura  che  pure  uno  piccolo  pendere  non  inti 
. nella  mente  noftra,  di  penfare  di  hauere  in  noi  pur 
. uno  minimo  bene  di  gfatie  ne  di  uirtu . Et  fe  diligei 
temente  8C  con  attentione  ccrcaremo  le  proprier 
di  qualunque  bene  che  ci  pare  hauer  in  noi,  trouai 
Ino  totalmente  noi  effere  da  elfo  bene  molto  dif^ 
tuofi  8C  imperfctri.Ma  fe  fimilmente  cercaremo  c<j 
ogni  diligenza  in  noi  li  affetti  8 i li  fegni  detti  uitii; 
trouaremo  in  noi  etter  molti  uitii, liquali  per  fin  cj 
fiamo  anchora  infermi  d’ogni infamità, non  li  pc 
modifcernere,nemanco  potiamo  conofcere  c 
bene  che  a noi  farebbe  posfibil  di  fare.  LaquaU 
ci  aduiene  o g la  noftra  molta  infirmita  & pulii! 
mita , ouero  perchefesfi  uitii  ci  haueano  prima 
fondamente  occupati , 8C  totalmente  a loro  api 
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uocationc  noflra.  Grande  e certamente  colui  che 
perfettamente  olferua  BC  opera  fecondo  la  (ua  uirtn 
BC  potere , tutte  le  cofe  che  fono  posfibili  da  fare  • 
Ma  maggiore  ‘e  colui  che  per  li  meriti  della  fua  prò 
fonda  humilta,fi  forza  di  fare  anchora  quelle  cole 
che  fono  fopra  le  fue  forze , perche  quanto  manco 
prefume  di  fe  fletto,  tanto  piu  maggiormente  è afu 
tato  BC  eleuato  a trasformarli  per  la  contemplano# 
ne  in  Cio.Ondemolteuolteli  demonici  prohibi* 
fcono  3 C impedifcono  quanto  poflóno con  il  loro 
configlio,  che  non  facciamo  le  cofe  che  fono  piu  fa 
dii  8 C piu  leggiere , 8 C a noi  piu  utile  BC  piu  conue 
niente,efortandocichefacciamo  piu  prefto  le  piu 
difficile,piu  faticofe,8f  manco  utile , accioche  fa c# 
ciamoduimali,lafciandoil  bene,  BC  facendo  quel# 
lo  che  non  è utile , ouero  elfendo  poi  affaticati  BC 
foracchi , non  facciamo  poi  ne  unp  ne  l'altro . Rii 
trouo  quello  caftisfimo  patriarca  Giofeppe  elTerfta 
to  beatificato  BC  laudato,  non  per  la  gratta  del  di# 
chiarare  li  fogni  : ne  per  dimoftrare  eirer  tot3lniett 
te  alieno  da  ogni  mouimento  BC  tentatione  di  con# 
cupifcentia,ma  perche  ricusò  di  commettere  il  (hi# 
G prò  8Clo adulterio. DOVEMO  ADVN  QVE  cer 
care  BC  inueftigare  diligenteméte  in  quanti  BC  in  qua 
ti  modi  il  fuggir  il  peccato  menta  di  ottenere  BC  pof 
leder  la  corona.  Peroche  altra  cofa  fe  fuggire  & fchi 
fare l'obra  della  malitia  partendoli  dal  peccato,^ 
altra  cofa  8 C piu  fublime  è farli  incontra  al  fole  della 
giuftitia,folo  per  amor  della  giu  (ti ria  abbracciando 
H il  bene, LA  OSC  V RITA  cecità  Kignorantia  del 
la  mente,è  caufa  di  far  intopare,l’mropare  è caufa  di 
far  cader.ll  cadere  è caufa  della  morte.  SpelTe  uolte 


fto  fa  fatto  e noi  obedietefinoaUa  mo<Jj  & 
te  .Giudichiamo  *c^"  ano  K?onotcono  le  core 
gatióe  di  qlli  cIlc  ^c  , j odj  di  lattare  K purga» 
lupnc.cofi  tome  tono  dui  jn  , . _urgare  li  pi 

ni, e il  loco  ^^i'iuintorili  tingono,  la  officina  do 
tro'eil  loco  done  li  tintomi  i g lali6e  dicemo 

ue  fi  lauano  & purgano  li  pa  ,R  dQu£  fi  uju£  recon 

effere aCfomigliataalmonaftcti  K ^tta» 

do  Dio  regolarmele,  nc}^.ffez2a  della  carnalità 

no  le  macule  le  j^ffitina  doue  fi  tingono 

«deformità  del  amnu.Laom  ^ dl  qUelU 

« panni  e affom#att  aU^^^  del  mona» 

thè  prima  umendo  ne  f • ta  dl  loro  la  lut» 

Cerio,  hanno  depolla  ingiurie,  il  furo» 

furia  , la  gola,  £ m"  dal  mo8nafterio  fono 

re  K la  ira  , 8C  . . ' laquale  da  il  l>e* 
pagati  alla  anaconda ulta . ^ ^ . bian caie  nel 

io  colore  alleuirtu  lanate  prima  K ^ fl  ricad(;re 

lauita  dauHrale  . L ^on  c tta  h penitente, 

nell!  mederimi  peccatt  dopo^  ^on, ritto* 

procede  perche  qtiella  p (e  ^ conueniete, 
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boti  ricf adenelli  primi  peccati,  ma  cade  nelli  altri* 
ha  fatta  degna  8C  conuenicnte  penitenti  f Rifpon# 
do  che  non,p^fche  chi  fa  la  condegna  penitentìa  na 
; Colo  non  ritorna  netti  medefimi  peccati,  ma  difcac* 
CÙ  d afe  ogni  altro  mortai  cadimento . Ricafcoi 
Còno  alcuni doppo  la  penitenrianellrprimi  peccati 
perche  mandorono  totalmente  in  obliatone  di  con 
nderare  la  grauezza  di  es(i  primi  loro  peccati , 8CU 
ingratitudine  uerfo  Dio, per  la  mifericordia  & fopi 
portatione  uerfo  loro  ufata , ouero  che  per  lo  amò 
re  della  loro  concupifcentia,  prefumettero  tropi 
po  della  benignità  di  Dio,penfando  che  al  fine  per 
donarebbe  al  tutto  al  loro  ricadimento , ouero  peri 
che  totalmente  erano  della  loro  falute  difperati.Ma 
fé  alcuno  non  mi  riprcndeflTe  troppo  afpramente,  ar 
dirci  di  aggiongerli  queiraltra  cagione , che  quelli 
nelli  padad  peccati  ricadeno,  perche  non  polfono 
Raffrenare  ne  ligare,ne  deuitare  quello  nimico , che 
con  la  tirannide  della  mala  confuerudine,  quafi  uioi 
lentemente  alti  medefimi  uitii  li  ritira  « Onde  piu  di 
\ueftionc.  ligentemente  li  debbe  ricercare,  quale  fc  la  cagione, 
j“  ’ che  elTendo  Damma  rationale  incorporea  non  può 
uedere,ne  conofcere  li  angeli  buoni  ne  cattiui  nella 
lor  propria  e(rentia,quando  uàno  a lei,  elTendo  lor 
còme  lei  della  medefima  intetlettualnatura'  forfi 
/che  quello  accade  per  laccgiótione  8C  colligatio* 
ne  che  lei  ha  con  il  corpo  graffo  Tozzo  & mortale 
laquale  colligatione/olo  quello  che  coli  Tha  collii 
gata la  conofce . Interrogommi  una uolta  un’huo 
mo  di  molta  feientia  con  tal  parole . Dimmi  ti  prei 
go,uorrei Capere, quali  fpiriti  Cogliono  nelli  peccati 
numiliar  la  mente  del  peccatore,  8 C quali  la  folcno 
eleuarc  perii  Tuoi  peccati  ( Et  dubitando  io  fopra 
tale  quellione,8C  fermamente  confettando  la  ignoi 
randa  mia  con  giuramento , finalmente  quello  che 
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ira  uenuto  da  me  per  imparare, a tal  modo  con  pò 
che  parole  mi  ammaeftrò  dicendo.  Quando  hauei 
jro  a te  dato  il  fermento, ciò  è la  fortezza  , il  fapore, 
fida  intelligentia  della  diferetione  da  poter  difeeme 
re  fra  li  fpiriti  delli  uitii,lafdaro  affaticarti  a cercare  il 
retto*  Li  fp  ir  iti  della  carnale  fomicatione  della  gola 
& de  l’Ira  SCanchora  del  Conno,  non  Cogliono  al 
tutto  eleuare  molto  il  corno, ciò  e la  liberta  8C  etto! 
lentia  del  core , perche  hanno  in  loro  euidente  uiira 
8C  difettao(ìta,nia  li  fpiriti  della  auaritia,  della  uanita 
della  loquacità, lo  appetito  del  fignoreggiare,8Cpiu 
altri  maligni  fpirìti,fogliono  aggiongere  male  a ma 
le, applicando,#  copulando  la  fuperbia,  atti  predite 
ti  uitii,alliquali  inclinano  l’huomo,8C  a quelli  mali# 
gni  fpiriti  fi  accolta  anchora  il  giudicio  temerario* 
Quando  alcuno  mònaco  effendo  andato  dalli  fece 
lari , ouero  hauendoli lui  riceuuti,8C  dopo  la  partita 
ioro,riceue  piu  pretto  fagitta  di  trittitia  &C  di  contri 
fiatone , che  allegrezza, come  che  ha  liberato  dal 
laccio  della  tentatone, o dallo  impedimento  del  fpi 
ritual profitto, coftui  è grandemente  ingannato ò 
dal  demonio  della  uanagloria,o  da  quello  della  ma 
|ignita,o  dalperuerfo  amore . Cerchiamo  Copra  tut 
to  da  qual  parte  fotti  il  uento  della  tentatione,  8C  da 
qual  radice  nafea  il  mouimento  del  defiderio,  acc 
die  non  eftendiamo  le  uele  da  quella  parte  che  noia 
bifogna . Efoi  ta  con  carità  li  uecchi , che  di  dottrin 
ha  de  di  Canta  operatone  Cono  rifplendenti,che  cori* 
la  continoua  (anta  efercitatione  hanno  afflitti  8C  mi 
cerati  li  loro  corpi, che  dal  rigore  della  loro  aftine  \ 
tia  uoglino  alquanto  temperarli*  Maligiouani  eh? 
le  loro  anime  hanno  nelli  peccati  confumate  6£  af> 
flitte,conftringendoli  &C  inftantemente  efortando  i 
continentemente  uiuere,  ritornandoli  in  moneti  i 
il  fempiterno  infernal  cruciato, M on  è posfibilefco 


della  conuerfione  al  tutto  (upérare  la  concupitoti! 
della  golene  la  uanagloria . N on  uogliamo  però 
con  li  delicaticonuitiuincere  la  uanagloria,  laqual 
a tal  modo  uinta  8C  fuperata,  un'altra  uanagloria 
partorito , uanamcnte  gloriandoli  hauere  effa  ua# 
nagloria  fuperata  , 8t  ferialmente  in  quelli  che 
anchorafono  noui  8C  principianti . Anzi  foppor# 
landò  la  aftinentia  8C  la  penuria, combattiamo  con 
tra  di  efla  orando  di  continuo  diuoramenteal  fi# 
gnore . Vcnira  certamente  8C  e già  uenuta  (a  chi 
uuoie)queirhora,che  Dio  a tal  modofottoponera 
effa  uanagloria  lotto  alli  noflri  piedi . Mon  fono 
da  quelli  medefimi  uini  impugnati  quelli  che  gioue 
hi  £C  quelli  che  uecchi  uengono  al  feruitiodi  Dio, 
anzi  fono  fpelTe  da  diuerfe  óC  contrarie  infirmita  af 
faticati  fpirituali  8C  corporali  « Per  laqualcofaè 
certamente  neceflaria  la  fanta  humilta , la  quale  ac# 
compagnata  con  la  penitenza  è certa  forma  8Cue* 
ra penitenza  2C  medicina  contra  ogni  fpirituale  8C 
corporale  infirmita  alli  giouani  8C  alli  uecchi. Non 
ti  conturbi  quello  che  ti  uoglio  dire . Trouanfi 
(ma  fono  rarej  alcune  anime  dritte  8C  giufte,  lonta# 
ne  5C  aliene  da  ogni  malignita , malitia , fimulatio# 
ne  SC  uitiofa  aftutia , dellequai  cofe , ne  è ma  sfinì  a 
cagione  laconuerfationedellihuomini,lequal  ani 
me  hauendo  ritrouato  uno  che  le  lapeua  guidare, 
polTono  come  da  un  certo  porto  di  folitaria  quie 
fe,conlacontemplatione  atondereal  cielo,  SC  li 
perfeuerare  , non  hauendo  bifogno  di  foppor# 
carene  prouare  le  turbationi  delliromori8Cfcan# 
doli , che  fono  nella  uita  commune  delle  congre 
gationi  • Li  lulfiiriofi  polTono  etto  dannati  dal# 
li  huomini  buoni , li  iniqui,maligni  8C  peruerfi, 
dalli  angeli,  ma  li  lup  erbi , folo  Dio  li  può  medi# 
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care  • Et  alcuna  uolta  quefta  eunafpccfe  di  cari# 

(a , quando  uiene  a noi  il  noftro  prosfimo,  lafciar 
Io  fare  tutte  le  cofe  che  lui  uuole , dimoftrandoli  in 
tutto  ogniallegrezzaSCcontento.  CERCHIA 
M O diligentemente,8Cuediamofe  la  penitene  K 
Cia  fuole  difciogliere  (i  li  beni  come  li  mali,  & quan 
do,  SC  quanto,  6C  in  qual  modo . M OLTA 
DISCRETIONE  ci  fa  bifogno , per  po#  L 
ter  conofcere  quando  dobbiamo  (lare  fermi  nella 
battaglia  contra  le  fquadre  5t  materie  di  alcuni  uitii. 

Et  contra  a quali  uitii , & per  fino  a quanto  tempo 
dobbiamo  combattere , bC  quando  douemo  partir 
fi , 8 C fuggire  di  combattere  con  loro . Perche 
alcuna  uolta  per  la  noftra  infirmita  , è buona  co# 
fa  fuggire  la  tentatone  prima  che  uenga  la  batta # 
glia  , accio  che  uenendo  improuifamente  non  peria 
tuo  in  efTa . Vediamo  8C  olTeruiamo  cautamente 
a qual  tempo  OC  a qual  modo  con  la  amaritudine 
della  contridone  , postiamo  euacuare  il  fiele  del 
cuor  noftro, 8C  con  la  riprenfione, euacuare  la  fuper  l 
bia,  SC  confideriamo  anchora  , quali  fono  li  de* 
tnonii  che  eftolleno,8C  quali  fono  quelli  che  humi*  ' 
liano  8 i abballano , quali  incrudelifcono , &C  quali 
confolino,quali  inducono  le  tenebre  alle  noftre  rr.é 
ti, Squali  Emulano  di  illuminarle.Confideriamo  ar» 
chora  quali  demoni  fono  tardi  al  tentarci,  quali  fo? 
no  malitiofi:3C  attuti, quali  ci  contrittano , Kquali  ci  , 
fanno eflere  allegri.  Non  cl  sbigottiamo  ne  con# 
turbiamo  , fe  nel  principio  della  noftra  conuer* 
Catione  al  mcnafterio  fi  uediamo  edere  piu  ui  # 
tiofi  g l proeltui  8C  inclinati  alti  unii  che  nella  fe* 
cular  uita  non  erauamo.Perchc  e neceffario  che  pri 
ma  fi  commouino  6tleuino  tutte  le  materie  delle  ca 
gioni  dclli  uitii, 6C  faccino  maggior  infulto  cétra  le  . 


utVtu  .2  esfi  uitn  contrarie, XcofiefTendò  poi  rtm9? 
de  le  reliquie  di  esfi  uitii  del  tutto  (cacciate, rimanga 
l'anima  perfettamente  da  esfi  uitii  libera  & fanata.  ' 

I mperoche  li  beftiali  mouimenti  di  esfi  uitii  che  re# 
gnauano  ne  l’huomo  prima  che  fi  conuertifTe,  non 
erano  da  lui  conofciuti  ne  confiderati  quanto  fiiftè# 
ro  dereftabiluna  dopo  la  conuerfione,  comincimi 
doli  l'anima  alquanto  illuminare, cominciano  da  lui 
elTcr  ueduti  & ponderati, 8C  fentendo  in  lui  allhora 
quelli  mouimenti, che  prima  non  confideraua,  anzi 
difprezzaua,li  pare  elTere  peggiore  conncrtito,che 
non  era  fecolare.  Quelli  che  già  fi  apprettano  8Cac 
coftano  alla  perfezione, ogni  uolta  che  per  alcun  cà 
fo  li  accade  effere  dalli  demonii  fuperati  in  qualche 
piccolo  peccato  ò temanone,  ufino  ogni  induftria 
8 C di  igentia  di  riaquiftare  cento  uolte  piu  che  non* 
haueuano  per  quella  tentatione  ò cadimento  peri 
duto.Laqualcofa  debbono  maggiormente  fare , fe 
fuflerofche  Dio  non  permetta)  aijchora  in  qualche- 
gran  peccato  caduti . Perche  tanto  piu  humilmente 
8C  feruentemente  douemo  al  profitto  fpirituale  ict 
codarfi  quanto  piu  inuidiofamente  damo  dal  dei 
monio  tentati  ò fuperati  . Come  ti  uenti  foleno 
alcuna  uolta  leggiermente  5C  foauemente  comi1 
tpouere  8 i crifpare  folamente  la  fuperficie  de  l'aqua 
del  mare , 8 i alcuna  uolta  con  il  loro  uehetnente  • 
Cotture , foleno  conturbare , 8C  riuolgere  fotte  fo# 
pra  il  profondo  di  efTo  mare, Coli  pare  a me  fi  deb 
bia  intendere  delti  tenebrofi  & ofeuri  uenti , 8C  imi 
pulii  delle  malignità  delti  demoni.  Imperoche  il  tu 
turai  ottjtio  di  alcuni  di  loro,  è di  fare  con  la  tempe 
dola  fortuna  delle  pasfìoni  delti  uitii,  commouére, 
conturbare, 8C  inquietare  lo  intelletto  8C  la  cognitio 
He  del  core  de  li  huomini  che  anchora  fono  uitiofi. ^ 
Ma  in  quelli  che  già  hanno  fatto  profitto , alcuna 

uolta 
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colta  turbano, 82  in  alcun  modo  leu  emente  inquie* 
tano,folo  lafuperficie  della  loro  mente.  Per  hqual 
colà  fé  quelli  alcuna  uoita  cadono, o in  qualche  co* 
gitatione  di  peccato  fono  uinti,  conofcono  di  fubi* 
to  il  loro  errore , 8C  rimangono  tranquilli  5 2 uirtuo* 
fi  de  la  mente, non  perdendo  Tordine  52  il  giudicio 
de  la  ragione . Propria  cofa  è dell!  perfettive  mpre 
nella  loro  anima  conoscere, qual  (ia  la  intentione  de 
là  loro  confcientia , 62  quale  Ita  la  intentione  di  Dio, 

82  quale  quella  delti  demoni.Perche  li  demoni  nei 
principio  della  tentatione,82  nel  princpio  della  no* 
fira  conueriione,non  ci  pongono  inanzi  tutte  le  co* 
fe  alla  nera  falute  contrarie , ma  a poco  a poco  ci  al 
Iettano  82  inducono  alle  cofe  peggiori  82  dannofe. 

Et  pero  quella  dottrina  e neramente  fecura,82  da  ri* 
frouare,&2  intendere  difficile . 

11  fine  dei  trattato  de  la  difcretione , il  cui  lume 
drizza  Panima  alle  cofe  celelìiali,a  quelle  fenza  ro* 
urna  82  cadimento  conducendcle  « 

Ereuericapitulatione82fumma  per  parabole 
onero  (imiiitudine  delle  cole, in  quello 
grado  della  difcretione  narrate ♦ 

A ferma  fede  e madre  del  rinontiaméto  de 

I le  cofe  mondane.  IL  CONTRÀRIO  M 
a quella  è manifello.  La  ferma  82  certa  fpe 
ranza  de  la  diurna  prouidentia,  è porta  82  cauta  di 
non  hauere  ad  alcuna  cofa  uitiofo  alfetto.il  fuo  con 
trario  e manifello.La  canta  82feruente  amore  uer* 

To  Dio  fa  l’anima  elTere  in  quello  mondo  peregri* 
na , perche  e radice  82  cauta  di  fare  deprezzare  82 
perfettamente  abbandonare  tutte  le  cofe  tranlitorie. 

Il  fuo  contrario  è manifello.La  obedientia  82  la  fog 
gettarne  fono  generate  dalla  annegadone,82  humi* 
Gio«  Cli,  bb 
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le  acculatione  K condennatione  dì  fé  fteffb,8f  dal  de 
Oderio  della  fpiritual  8 C interior  tanica . La  intenta 
meditationc  della  morte, 6C  la  fiiTa  5C  continoua  me# 
moria  del  fiele  8C  de  l’aceto  del  noftro  He  Giefìi 
ChriftOjfono  la  madre  della  aftinentia . La  tranquil 
Iita  de  la  méte, la  oratioe,8C  lafolitudine,fono  aiutri 
ce  de  la  pudicitia  8C  della  continentia.il  deftruttore 
che  fmorza  le  infìammationi  SCincentiui  de  la  carne, 
è l’humile  digiuno.  La  contrilione  della  mente,  è 
quella  che  combatte,^  efpugna  le  laide  cogitano# 
ni.  La  fede, 8C  la  peregrinatione,cio  è il  uero  difprez 
ZO  di  tutte  le  cofe  create, carnali  8 C caduche, fono  la 
morte  della  auaritia.La  compasfione  8 i la  carità, tra 
i difcono  il  proprio  corpo,  efponendolo  alla  mortq 
, per  la  uerita  della  fede,8C  per  la  falute  del  prosfimo, 
La  deuota, attenta, & continoua  oratione , è la  mof 
te  de  l’accidfa.La  memoria  del  giudicio  è caufa  de 
la  prontezza  al  bene  operare.  La  medicina  contra 
l’ira  èC  furore, è l’amor  delle  uergogne  » Ilfhlmeg 
giare, la  compasfìone,la  pouerta , 8C  nudità  di  tutte 
lacchi. ^ le  cofe,foffoc£no  l’ira, 8i  la  difordinata  triftitia.  I L 
N REF  RENARE  di  tutti  li  fenfi  interiori  8C  ette 
riori  dalle  difordinate  occupationi,  grandemente  di 
fpongono  & parturifcono  la  contempiatione  &fpe 
culatione  delle  intellettual  8 C celefte  cofe.  J 1 filentio 
H la  quiete  de  la  folitudine,  fono  deftruttori  & capi 
tali  nemici  della  uanagloria,ma  elfendo  in  conueria 
rione  con  li  altri, cerca  di  poter  partire  delle  ignomi 
nie  8C  uillanie,8C  quelle  fequita,non  ti  uergognàdo 
di  eflere  inhonorato . La  uifibilc,  carnale  8C  citeriore 
fuperbia,fana  & medicano  li  contrarii  accidenti, 8CU 
mcftiua  &lo  habito  abietto,  ma  la  interiore  8C  in# 
uifìbile  fuperbia,la  può  fanare  Colo  Dio  che  innanzf 
lifecolièinuifibilc.  Comeilceruo  uccide  tutte  le 
(ènfìbili  5 i uenenofe’beftie.cofi  la  humiltauccidetiit 
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tf  li uirii.Dali  naturali  effetti  delle  cofe  create  efifteti 
te, potiamo  molto  bene  conofcere  Si  comprendere  • 
tutte  le  intellettuali  Si  fpiritual  cofe.Come  non  può 
fpogliarfi  il  ferpente  la  fua  pelle  uecchia,fe  prima  no 
paflfa  per  uno  ftretto  Si  afpro  forame,  cofi  non  po# 
tiamo  lafciare  le  noftre  male  ufanze  nelii  peccati  in# 
uecchiate,NE  5 P O GL  I A R C 1 lauefteuec 
chia  della  carnale  conuerfatione  fe  non  pasfiamo  g 
la  anguftiofa  8 C (fretta  porta  del  degiuno, della  mot 
tificatione  dellifentimenti,della  propna  uolonta,  SC 
dei  fopportar  delle  ingiurie  Si  delle  uergogne.  Co 
me  non  è posfibile  che  alcuni  uccelli  molto  graua ri 
di  carne, postino  uolare  molto  alto  in  aere,  cofi  chi 
con  delitie  Si  carezze  nutrifce  la  propria  carne,non 
potrà  con  la  mente  ne  con  la  mente  afcendere  in  ci? 
lo.  Il  porco  non  fi  cura  dei  lutto, che  è diuentato  fec 
co,perche  non  può  riuolgerfi  in  elio, cofi  il  demo# 
nio  non  rìtroua  requie  ne  ripofo  nella  carne  noftra, 
per  aftinentia  molto  bene  mortificata  Si  Cecca . Co# 
melemoltelegne  uerde  Si  humide  poftefulfuo# 
co  fanno  molto  fumo,fpefle  uolte  Soffocando  la  fia 
ma  del  fuoco , cofifpeffe  uolte  la  molta  Si  difordi# 
Hata  triftitia, fa  effere  l’anima  fconfolata  Si  piena  di 
ofcuro  fumo  di  pufillanimitade  Si  di  accidia,feccan 
doli  l’acqua  delle  Salutiferi  lagrime . Onde  come  il 
uerme  nuoce  al  legno, cofi  la  disordinata  triftitia  nò 
ceal*anima8Calcorpo.Comee  biafmato  & rifuta 
to  il  Sagittario  cieco, cofi  e uituperato  il  discepolo  di 
fobedjerite,che  mormora  Si  contende . Come  il  fec 
ro  temperato  nel  fuoco,  può  tagliare  Si  aguzzare 
l’altro  ferro  tenero, cofi  il  monaco  al  diuino  feruitio 
allegrOjprontOjKfollecitOjConla  fua  efottatione, 
orartene, 8C  buono  elTempio,puo  faluar  il  monaco 
...  negligente.  Come  le  ouadelìi  uccelli  pofti  nel  le# 
lame  producono  li  Suoi  pulii, cofi  le  buone  cogita# 
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Honififono  tenute  hafeofte  nel  fecreto  del  corsaro 
ducono  li  loro  effetti  ÒC  operationi  . Come  li  caual 
li  corrèdo  incitano  l’un  l'altro  a correre.cofi  la  buo 
na  compagnia  (i  incita  infieme  al  ben  fare.  Come  le 
tabule  afcódono  il  Cole  da  li  noftri  occhi,cofi  le  ma 
tigne  cogitationi  8 C intétioni,ofcurano,  anzi  uccido 
no  la  mente  8C  l’anima  « Come  colui  che  è menato 
a la  morte  elfendo  dal  giudice  fenrentiato,  non  fi  cu 
ra,ne  non  paria  di  fpettacoli  ne  di  felle, coli  chi  in  ue 
rifa  piange, non  fi  curara  di  nutrir  il  Tuo  corpo . Cc# 
me  li  poueri  quanto  piu  riguardano  li  thefori  delll 
Re,  conofcono  piu  la  lor  pouerta,  coli  l’anima  leg 
gendo  le  magnifiche  uirtu  de  li  padri  fanti,  tenendo 
n piu  uile,al  tutto  piu  humilia  la  mente  fua . Come 
il  ferrofanchora  che  non  uogliajua  alla  pietra  cala# 
mita,8Cliobedi(Te,efrendodalafua  fecreta  naturai 
uirtu  tirato,  coli  chi  è afTucfatto  nelle  male  conllietu 
dini,e  quali  uiolentemente  da  effe  fuperato . Come 
foglio  fa  il  fortunofo  mare  ( anchora  che  non  uo# 
glia  ) diuentar  tranquillo  8C  placato, coli  il  degiuno 
eftingue  8 C fmorza  le  infiammationi  de  la  carne, an# 
chora  che  nonuogliano.Come  la  molta  acqua,coc 
rendo  per  li  canali  tiretti,  gonfiandoli  fi  inalza , coli 
l’anima, angu(liata,percoSà  Sforzata  da  li  pericoli, 
perla  penitenda ritorna  a Dio,8C  fi  falua.  Come  chi 
porta  li  odori,per  la  loro  flagranza  (nò  uolendo)  e 
conofduto,coli  chi  ha  il  fpirito  di  Dio, per  le  fue  pa 
cole  8C  per  la  fua  humilta  e conofciuto.  Come  li 
uenti  conturbano  8C  commouono  il  profondo  de 
l’abi(To,cofi  il  furore  piu  che  rutti  li  altri  uitii  contur 
ba  & conqualfj  la  mente  8C  la  deliberatone,  Come 
f'huomo  non  delidera  molto  di  gultare  le  cofc  no 
uedute  ne  udite  mentouare, anchora  che  da  e(Te  hab 
bia  qualche  cognirione , cofili  uergini  & totalmen 
Ce  catti  del  corpo, non  folo  fono  piu  leggiernventi  té 


tati, ma  anchora  fn  elTe  carnai  tétati5i,riceueno  mol 
te  rileuationi,come  li  ladroni  non  uanno  facilmen# 
te  a furare  nelliluochi  doue  uedono  le  infegne,8C  ar 
me  regali , coli  chi  fa  la  Tua  oratiòne  asfiduamente 
con  il  core , accordandolo  con  la  bocca , non  pati* 
fce  facilmente  robamento  di  mente  dalli  fpirituali  la 
troni  demoni  infernali.  Come  la  neue  non  produ# 
ce  da  fe  fiamma  di  fuoco , coli  chi  cerca  li  honori  in 
quello  mondo , non  conseguirà  li  perpetui  & cele* 

Iti  honori.  Come  una  fauilla  di  fuoco  fpefTeuolte 
arde  5 i confuma  una  grande  felua,  coli  fi  ritroua  un 
bene  8C  una  uiriu , che  fcancella  la  grande  mulitudi* 
ne  di peccati.Come  communemente  non  fi  pollo*  i.F et4 
no  fenza  arme  uccider  le  fiere  SC  gagliarde  beltie, co 
fi  fenza  humilta  non  fi  può  acquiftar  la  perfetta  man 
fuetudine . Come  naturalmente  non  fi  può  longa# 
mente  uiuerfenza  cibo,cofi  chi  uuole  effer  faluo,  li 
conuiene  che  fino  alla  morte, pure  per  un  breue  mo 
mento  non  fia  negligente.  Come  il  raggio  del  fole 
filtrando  per  una  piccola  fineftra  fa  ueder  tutte  le  co 
fe  che  fono  in  cafa,  fino  il  minutisfimo  poluere  che 
uola  di  continuo  per  l'aere, coli  quando  il  timor  di 
Dio  intra  ne  l’anima  5 C nel  core , li  fa  ueder  tutti  li 
fuoi  peccati  8C  difetti, quantunque  piccoli.Come  li 
granzi  non  potendo  andar  con  preitezza  facilmen* 
te  poiTono  effer  prefi, perche  uàno  hora  inanzi,ho 
ra  indrieto,cofi  l’anima  che  alcuna  uoita  ride,  8 i al* 
cuna  uoita  piange,&  alcuna  fobrabonda  di  delitie, 

& alcuna  uoita  patifce  8Cafflige  con  penitenza, 8£pe 
nuria,nonpuo  faralcun  profitto.  Come  quelli  che 
profondamente  dormono, facilmente  pollono  effe 
re  robatijCofi  quelli  che  religiofamente  niuono  fra  li 
feculari  patiranno  fimil  danni  fpirituali  dalla  conuec 
fanone  di  esfi  mondani . Come  chi  combatte  cótra 
al  leone,  fi  riuolgera  niente  l’occhio  da  lui , fera  da 
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lui  uccifOjCofi  chi  combatte  contea  la  propria  carne, 
fé  la  contenterà  o li  dara  alcuno  ripofo , fera  pretto 
dalli  defiderii  8/C  uitiofe  paslioni  ucrifo  .Come  quel 
ti  che  attendendo  la  ttala  uecchia  8C  confumata  dal 
li  caruoli  Hanno  in  pericolo  di  cadere, cofi  ogni  ho* 
fiore, prelatione,potentia,8C  gloriala  cadere  8C  peri 
colare  colui  che  le  ama  8C  defidera , perche  tal  amo 
re  è alla  Canta  humilta  totalmente  contrario.  Come 
k im  posfibile  che  lo  affamato  non  fi  ricordi  del  pa# 
ne, cofi  non  e posfibile  che  chi  uuole  effer  faluo,non 
fi  ricordi  del  pane , cofi  non  è posfibile  che  chi  uuo 
le  elttr  faluo, non  fi  ricordi  della  morte  8C  dello  eter 
no  giudicio.Comeracquattancella  le  lettere , cofi 
le  lagrime  poffono  ttancellare  li  peccari . Come  no 
potendoli  fcancellar  alcune  licere  con  l’acqua, fitta 
celiano  a qualche  altro  modo  , cofi  l’anime  che 
non  hanno  le  lagrime, poffono  fcancellar  & lauar  tt 
peccati  con  la  (anta  meftitia,triftitia,  contritione,ge# 
miti  Kfofpiri.Come  la  molta  quantità  del  letame 
genera  8tproduce  moltitudine  di  uermi.cofi  la  mol 
titudinc  dell!  cibi, genera  la  moltitudine  delli  cadi; 
menti, de  le  praue  cogitationi  8 C delli  fogni.  Come 
chi  ha  li  piedi  ligati , non  può  commodamente  an* 
dare, cofi  chi  accumula  pecunia  non  può  attendere 
in  cielo.Come  farilméte  fi  puofanar  una  piaga  me; 
dicandola  quando  è fretta  & calda , cofi  le  piaghe 
uecchie  de  l'anima  fono  diffìcili  da  fanare , anchora 
che  diligétemente  fiano  medicate.Come  l’huomo 
morto  non  può  andare,  cofi  chi  talmente  fi  defpera 
non  fi  può  Tatuare. Chi  oflerua  la  fede  dritta , 6C  non 
fi  guarda  dalli  peccatile  limile  a una  farcia  fenza  oc 
chii , perche  btfogna  che  la  fede  fia  congionta  con 
lacharita  & con  la  bona  conuerfarione . Ma  chi 
opera  bene  non  hauédofede,e  limile  a quello  che 
pone  l'acqua  in  uno  uafo  forato.  Come  la  nauc 
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ehe  ha  buon  nochfere  intra  in  porto  fenza  perìcOl 
1o,cofi  l’anima  che  ha  buono  pallore,  anchora  che 
' habbia  cómesfi  molti  peccati, facilmente  puoafcé 
der  al  cielo.Come  chi  ua  in  uiaggio  fenza  guida, an 
chora  chel  fia  prudente  8C  fauio^effe  uolteerra  nel 
la  uia,cofi  chi  ua  a fuo  modo  8C  fecódo  la  ,ppria  uo 
Iota  g la  uia  monadica  quatiìqj  hauefle  tutta  la  m5 
dana  fapiétia/acilmente  fi  g de.  Quando  alcuno  ha 
uendo  commesfi  molti  graui  delitti,  fera  poi  infir# 
tnato  nel  corpo, uada  SC  pasfi  fiocamente  per  la  uia 
della  Tanta  humilta , STdelle  proprietà  di  quella  ri* 
conofcendofi , confeflandofi  8C  fatisfacendo , per# 
che  altra  uia  di  falute  non  potrà  ritornare  ♦ Come 
chi  è dato  logamente  infermo  non  puoin  uno  mo* 
wcnto  confeguire  la  fanita,cofi  chi  è dalle  pasfioni 
delimita  detenuto , non  può  in  uno  momento  uin* 
cere  8C  fopradare  alti  uitii  .Confiderà  in  qual  grado 
di  ogni  uirtu,8C  di  ogni  uitio  ti  ritroui , ò nel  principi 
pio,  ò nel  mezzo,  o nel  fine,&con  quedo  fegno  co 
nofcerai  il  tuo  profitto  in  esfi,  ciò  e quanto  fei  bene 
ò in  male  proceduto.  Come  cambiando  loro  per 
H lutto  fi  patifce  grande  danno, cofi  chi  per  le  cofe 
temporali  manifeda  & publica  le  fue  cofe  fpirituali, 
patifce  grandi  danni  8C  incommodi . Molti  in  po* 
co  tempo  hanno  neramente  confeguita  la  remisi!# 
ne  delli  fuoi  peccati.  Ma  la  beata  tranquillità  8C  imi 
pasfibilita  dalle  pasfioni  delli  uitii,  niuno  puote  (u$  * * 

bifamente  pofledere, perorile  li  fa  bifogno  de  Palli  ~ 
to  di  Dio,8C  della  fua  fingolar  grafia, & di  molto  té 
po*  Dalli  fapienti  & efperti  cerchiamo  prudentemé 
te  8f  diligentemente  quali  fiano  quelle  bedie  ò uc* 
celli  demoniche  moledano  6C  infidiano  le  nodre 
biaderei  principio  quando  fono  da  nuouo  Cernii 
tiate}o  nel  mezzo, quandofono  accrefciute  in  herj 
ba;ò  nel  fine  quandofono  al  tempo  del  mietere,  ac 
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ciò  lappiamo  tendere  li  conueneuolilacd delff  op# 
portuni  rimedi  per  prenderli.Come  è cofa  in  giuda, 
& indignfs(ìma,che  chi  è infermo  di  febre  có  le  prò 
prie  mani  ammazzi  fe  medefimo,cofi  manco  fi  coti 
uiene  che  alcuno  mai  fino  alla  morte  fi  difperi.Co# 
me  è cofa  molto  inconueniente  8C  uituperofa,ritor# 
nando  da  feppelir  fuo  padre, andar  alle  nozze,  coli 
e cofa  fconueneuole  alli  monachi  che  debbono  pii 
ger  li  fuoi peccatijcerchino  in  quello  mondo  gloria 
ne  honore,ne  dignita,ne  prelatione,  ne  ripofo.  Co# 
me  fono  differenti  le  preponi  curili,  dalle  criminali, 
& dalicondennatijcofial  tutto  conuiene  che  fiano 
diu erri  li  dati  8£  modi  di  uiuere  delti  monachi  che  g 
le  loro  colpe  fono  rinchiulì  a piangere  li  loro  pecca 
ti, da  quelli  che  fono  innocenti  & fenza  colpa . Co# 
me  il  capitano  nò  fcaccia  ne  priua  de  la  militia  il  fol 
dato  che  per  lui  in  battaglia  e flato  ne  la  faccia  gra# 
uementeferito,anzicomeualentea  maggior  gra# 
do  lo  elTiIt3.Cofi  ilfopracelede  Re  gloriofisfima# 
mente  coronara  il  monaco  che  molte  pericolofe  té 
tationi  dal  demonio  haucra  patito. La  proprietà  do 
l'anima,  ciò  è la  attione,  5C  la  habitual  fapientia  de 
l'anima, e il  fuo  fentimento,  ilqual  dal  peccato  e co 
le  guanciate  percofTo.  Quello  fentimento  elTendo 
Càno, integro  uiuo  8 C illuminato,diminui(Te  il  pecca 
re, anzi  fa  celTar  da  li  uitii,8C  da  lui  nafee  la  confeien# 
tia.Laqual  confcientia  e quella  ragione  8C  riprendo 
ne  che  doppo  il  battefimo  intrinfecamente  cifa  l'ati 
gelo  dato  a noi  per  cu(tode,g  modo  che  quelli  che 
non  fono  anchora  illuminari  ne  l'anima  per  il  batte 
fimo, non  fono  tanto  percosfi  & riprefi  ne  la  mente 
per  li  mali  che  fanno,  ma  molto  piu  leggiermente 
H piu  placeuolmente  che  quelli  che  peccomo,  poi 
chehebbero  tale  illuminatione  nel  battefimo  ri  ce* 
uuta ,11  celiare  a poco  a poco  dal  peccare, generala 


totale  attinenza  dal  peccato , & lo  attenerli  dal  pec 
care  e principio  di  penitenza  8C  di  fallite, il  principio 
di  fallite, e il  buon  prcmonimento,dalquale  nafce  la 
toiìeranrìa  delie  fatiche, 8C  quella  è principio  de  le 
uirtu,il  principio  de  le  uirtu,è  il  iìor  8 C principio  del 
fpiritual  uiuere,8C  quello  e il  principio  de  le  opera# 
rioni.  Dal  pullulare  8 £ fruttificare  de  le  uirtu  nafce  la 
attentione,la  diligentia,8C  continuarione  de  l’ope* 
sa  buona, dal  frutto  de  la  attentione  diligenza  8Cco 
tinuatione  de  l’opera  buona, nafce  l’habito,  dalqua 
le  nafce  una  qualità  8£  pronta  aftuefattione  de  l’ani# 
fila  al  bene , da  laquale  attuefattione  nafce  il  timore 
llqual  partorifce  la  otteruantia  tre  diuini  8£  fette  hu 
mani  commandamenti  di  Dio.  Laqual  ofleruamia  A 
e argumento  di  carità . 11  principio  de  laqual  cari  fa 
. e una  grande  copia  di  humilta,8C  quella  partorifce 
rranquillita,8C  impasfìbilita,che  poflede  la  pianez# 

Za  de  la  carita.Per  laqual  Dio  perfettamente  habita 
in  quelli  che  per  la  beata  impasfibilta  ellendo  da  o# 
gni  illecita  passone  liberi,  fono  mondi  di  core , 8C 
peròuederanno  elTo  Dio.Alquale  fia  ogni  honore 
ogni  adoratone,  8C  debita  oratione  infiemc  con  il  M attb.g 
fuo  unigenito  figliuolo , 8C  con  il  fanto  uiuificante 
fpirito  confolatore  al  prefente  8£  fempre , in  fecula 
leculorum.  Amen* 

De  la  Canta  quiete  de  l’anima  8C  dei  corpo  in  Dio, 
da  tutte  le  cure  del  mondo  aliena.Grado  1 7. 

Sfendo  noi  certamente  come  alcuni  perpe 
e tui8£ comprati ferui deli immondisfimi ut  ' 

„ tii.A  le  cofe  che  fequitano,conofciamo  par 

ticularmente  8£  efprelTamente  li  ingannile  fraudi, li 
modi, le  fignorie  8 C le  allude  di  esfi  fpiriti,  che  lon# 
gamente  hanno  fignoreggiate  le  infelici  8C  mifere 


anime  noftre.  Onde  eflfendo  alami  per  infpiratio# 
ne  del  fpirito  fànto  i.luminati,per  la  confeguita  libe 
ratione  dal  giogo  di  esfi  uitii,  ottimamente  compre 
fero  le  arride  machinationi,le  allutie,8C  indurne  di 
esfi  maligni  fpiriti  « Imperoche  alcun  conofce  ( af 
manco  per  confettura)  qual  fia  ilripofo,  8C  il  ben  de 
la  (àmia, per  il  dolore  che  lui  ne  le  infirmita  de  le  ten 
Cationi  de  i uitii  patifee  Et  alcnno  godendo  con  bo 
no  animo  nella  quiete  de  la  fanita,comprende  alme 
no  per  confettura, qual  fia  il  dolore , & la  inordina# 
ta  meltitia  de  Taluni  infirmita  8 C tentarione*  Noi 
adunque  come  anchora  infermi,temiamo  in  quello 
luoco  profondamente  del  tranquillisfimo  & quie# 
A to  porto  di  falute  parlare.  SAPENDO  CERTA 
MENTE  che  Tempre auanti  la  menfa  de  la fantisli 
ma  eógregatióe,&  conuétione  de  li  uditori  Ila  uno 
certo  cane, che  da  ella  menfa  cerca  forar  il  pane, rio 
e t'anima  pi  colui  che  ammaeftra,6C  hauendolo  pre 
fo  in  bocca,  fi  parre  friggendo, correndo  8C  cercan# 
do  luóco  nafcoftOjdoue  quietamente  Io  posfi  man 
giare.  Onde  aceioche  per  quello  noftro  parlare, 
non  diamo  occafìone,  fi  a elio  cane,  come  a quelli 
che  forfi  cercano  occafìone  di  lira  parlar  di  noi,hab 
biamo  eltimato  non  ellèr  cofà  lecita,  di  al  prefénte 
deputarne  trattare  parlamento  di  pace  all»  combat 
titori  del  R e nolìro  Chrifto  • liquali  con  l'animo 
buono  8C  gagliardo,ftanno  collanti  nel  (lato  de  To# 
bedipmia  del  morrallerio  , a la  continoua  battaglia 
contra  li  demoni,del  diuino  honore,8C  de  la  huma 
na  falute  nimici.Ma  quello  Solamente  diciamo,  che 
a quelli  che  gagliardamente  combattono , fono  ri# 
polle  duplicate  corone  5C  premii  di  pace  8C  di  tra n# 
quillitade . N ondimeno  al  prefente,  aceioche  for# 
fi  lafciando  in  mezzo  quello  parlar  indifculTo,non 
contrilliamo  alcuno.parédo  coli  a uoi(a  chi  io  feri# 


lio)  diremo  alcune  pochecofe  di  quella  quiete, qua 
Ir  come  in  figura  & certa  fimilitudine,Cecondo  la  co 
rettionedeladifcretionedi  quella  materia  parlati* 
do, come  fé  di  lei  non  parlasfimo,  per  non  lafciare 
di  non  ragionare  in  quello  luoco  di  eflfa  Tanta  quie 
te, come  Lordine  de  i gradi  di  quella  Tanta  Graia  ri# 
chiede  * La  quiete  del  corpo, e la  cognitione  8Cmo 
derationede  li  collumi, de  li  modi  8C  de  li  citeriori 
fentimenti.  Ma  la  quiete  de  Tanima  e una  pratica  8C 
fufficiéte  notitia  di  Taperfi  conTeruare  nel  reggere  8C 
ritenere  le  cogitarioni,&  le  interiore  affettioni , 8C  e 
una  (incera  8C  dritta  intcntione,in  conTeruar  il  (lato 
Tuo , che  non  li  posti  effer  tolta  ne  furata  cofa  alca* 
tia  dalli  nitnici  demoni.  Lo  amico  de  la  quiete  e un 
certo  uigilante  collante  8 1 forte  fentiméto,  che  Tem 
pre  ne  la  porta  del  core(che  e lo  intelletto  ) uigila, 

& tutte  le  contrarie  cogitationi  che  li  aduengono, 
diOcaccia  b uccide.  Chi  nel  Tecreto  del  core  e quie# 
to , intende  8 i conoTce  quello  che  noi  diciamo.Ma 
chi  anchora  e principiante,non  intendere  diquefto 
ha  notiria,  peroche  non  l’ha  gullato  . Il  prudente 
imitator  de  la  quiete  interiormente  eTercitato,  n5  ha 
biTogno  di  dottrina  di  parole, peroche  lui  có  l’ope 
rationi  8 C conuerTationi  dimoftra  quello.che  altri  co 
paroleinfegnano.liprincipiocertàmente  de  la  in# 
terior  quiete, e con  l’humue  orationi  rimouere  da 
fe  li  ftrepidi,cridori,tumulti,8C  Tuoni  di  tutte  le  cofe« 
come  coTe  che  li  perturbano  8C  inquietano  il  prò# 
fondo  del  core  8Cde  la  mente . Il  fine  di  erta  quiete 
e non  temere  talitumulti,anzinonliTentirene  cu# 
rarfidiesfi,comeTenon  fuflTero.  LO  AMATO#  B 
JR  £ de  la  quiete.uTcendo  con  il  corpo  fuori  de  la 
cella, non  efce  fuori  del  filentio  de  la  bocca , perche 
non  celta  mentalmente  8C  intrinTecamente  parlar  co 
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piena  di  canta, & diffidi  cofa  Gioie  eflTere  poterlo 
re  parlare, hauendo  per  grada  di  eiTere  tanto  mite  , 
che  no  può  efler  ad  ira  prouocato  ne  a furore.  Il  co 
trario  a quello  tale  e molto  manifcfto.  Colui  e uera 
menre  quieto  X cótéplatiuo  che  cóbattédo  fi  forza 
rinchiudere  ne  la  fragile  rata  del  corpo  Tuo, la  colà 
che  propriamente  e foilanda  incorporea  ciò  e la  fua 
mente, chiudendole  le  finefire  de  lifcntimenti , cofa 
che  al  tutto  e mirabile  X gloriola.  La  gatta  Ila  quie 
ta  8 C attenta  per  pigliar  la  raipa  ò il  toppo,  alTaltan# 
dolo  Cubito  che  lo  hauera  ueduto,ma  la  intentione 
del  foli  tario  quieto  X contemplatfuo,  e diligente  a 
ftar  attenta  di  non  eflTere  alfaltata  X ofFefa  dal  top# 
po  fpiritual  demonio.!!  non  ti  para  ufie  ne  inconue 
niente  quello  effèmpio  X documento,  perorile  fe 

10  difprezzarai,fegno  e che  non  hai  anchora  pec 
efperienda  conofciuto  che  cola  fia  interiore  quiete, 

C 8Cuitacontemplatiua  CERTAMENTE  ilfolita 
rio  monaco  di  habito  X di  profesfione,no  fera  mo 
naco  di  conuerfadone, fi  fecondo  la  preditta  fimih’tu 
dine  non  fera  (lato  attento  ad  olle  ma  rii  demonio, 
come  fera  fi  monaco  che  conllantemente  combatte 
do, e congionto  al  perfetto  monaco  8C  uero  religio 
fo,e(Tendo  unito  con  lui  con  la  (anta  conuerfadone. 

11  corporai  monaco  ha  bifogno  di  uigilia  de  la  me 
te  5Cdel  coipo, di  molta  fobrieta,  X di  una  mente 
che  non  fi  riuolri  ricercando  li  proprii  commodi  X 
honori , ma  che  fia  fimplicemente  drizzata  in  Dio 
fenza  ogni  eladone  di  fuperbia.il  fecondo  uirtuofo 
8e  feruente  monaco  ha  certamente  fpelTe  uolte  con 
parole, eflTempi,8C  con  rondone, fouuenuto  al  pri# 
mo  monaco  negligente ,effendo  lui  molte  uolte  da 
l’angielo  difefo  SC  aiutato . Le  uirtu  intellettuali  rio 
e li  fanti  angeli  minillrano  X Hanno  infieme  con  lo 
monaco  folitario  fpfrituale, amatore  della  quiete  de 
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la  contemplatione,uo1otieriin  Iuihabitando,  come 

in  uno  diletteuole  diuerforio  .Ma  quello  che  a que 
fio  è contrario , tacerò, peroche  da  fe  fteflo  è mani# 
fefto , Grande  8 C alta  è la  profondità  del  pelago  de 
le  facre  fcritture  8C  decreti, 8Cla  mente  del  folitario 
quieto , fenza  pericolo  non  fatica  in  eflfa  .Come  no 
e ficuro  a nuotare  nel  mare  chi  e ueftito,cofì  il  uitio# 
fo  non  è ficuro  di  occuparli  nella  fpeculatiua  & alta 
theologia,peroche  a piu  modi  potrebbe  errar  ne  la 
fede.ll  corpo  del  beato  8C  quieto  folitario  è còpre# 
fo, terminato  8C  rinchiufo  ne  la  fua  cella, & ha  dren# 
to  da  lui  l’habitatione  de  la  fcientia  Stde  la  cognitio 
ne  di  Ciò, che  è la  mente  fua  8C  l’anima  fua.  Colui 
che  elTendo  infermo  de  le  infirmita  de  li  uitii,  procu 
ra  lafdando  il  monafterio, prendere  la  quiete  de  la 
folitudine . e fimile  a quello  che  faltando  dalla  nane 
in  mare  penfa  con  lo  aiuto  di  unarauola  nuotando 
andar  a terra  fenza  pericolo  • Onde  come  fono  piu 
pericoli  in  mare  che  non  fono  ne  la  naue,  cofi  il  mo 
fiaco  che  non  è anchora  da  le  pasfioni  de  li  uitii  be# 
Spurgato , ritroua  8C  patiflTe  peggior  tentatione 
nella  folitudine,  che  nel  daufiro.  Quelli  che  uincen# 
do  le  proprie  uolonta, potentemente  contea  il  lutto 
de  la  loro  carne  combattono,  al  fuo  tempo  non  li 
mancarala  quiete , quando  che  habbino  fufficiente 
pallore  che  li  guidi,  peroche  chi  foto  fenza  guida 
di  pallore  uole  feguitare  eflfa  quiete, ha  bifognodi 
di  una  forte  (labilità  della  mente  , & delia  gui# 
da  de  la  prefentia  de  li  fortisfimi  angeli  • Ma  io 
parlo  di  quelli  che  in  uerita  feguhano  la  quiete 
del  fpirito  8C  del  corpo  . Perditeli  negligente  fo 
litario , con  molte  bugie  8C  con  ofeuri  parlari  uora 
pervadere  ad  altri, che  lui  fi  parti  dalla  quiete  della 
folitudine,per  poter  meglio  OC  piu  ficuramcnte  qa# 
care  a Dio,8C  partefi  da  la  cella  incolpando  la  mole 


fifa  de  U demoni, 8C  non  (i  accorge  il  miTero,che  lui 
fc  fatto  5C  diuentaro  demonio  a fe  medefimo . Ma 
quelli  che  ueramétefono  ftudiofi  6 1 della  Canta  quie 
te  amatori , per  ella  molta  quiete,ricmpieno  infacia 
bilmente  ilfuo  feruente  & infiammato  defiderio  uec 
fo  Dio , generando  8C  accrefcendo  fuoco  a fuoco, 
amore, a amore,  5 i defiderio  a defiderio . I L 
~ QV I E T O 8E uero  contemplatiuo  folitario  fe 
una  terreftre  imagine  8£  riprefentatione  di  angelo, 
che  con  la  carità  del  defiderio,  8C  con  le  lettere  de  la 
folicitudine,có  ogni  intentione, fiducia,  8C  magnani 
mita  uerfo  Dio, fa  la  fua  oratione  eiTer  libera  8C  alie# 
na  dalla  pufillanimita  8C  negligentia.Coluiueramen 
te  e attualmente  folitario  8C  quieto,  che  apertam  éte 
ÒC  con  efficacia  può  cridare  al  fignore  dicendo . 
cor  mio  è preparato, o Dio, il  cuor  mio  a tutti  li  tuf 
piaceri  è difpofto.  Quello  è ueramente  quieto  Colila 
Pfil,  i o>  rio  che  può  dire  ♦ Io  dormo  con  il  corpo, ma  il  eoe 
mio  ueggia  a te  o Dio,  Chiude  la  porta  de  la  tua 
cella  al  ruo  corpo, chiude  a la  tua  lingua  la  porta  de 
la  tua  bocca, & chiude  la  fineftra  8C  lo  fecreto  introi 
to  del  core  a li  immondi  fpiriti  demoni.  La  tranquil 
lita  del  mare,8C  il  fole  del  mezzo  giorno, manifefta 
la  patientia  del  buono  marinaro,  5C  la  penuria  delie 
cofe  necellàrie, manifefta  la  fopportarione  del  Colila 
rio  quieto, onde  il  marinaro  abbruciando  al  mez# 
20  giorno  per  il  calor  del  fole,8C  non  potendo  na# 
uigare  per  non  hauer  uento, dolendoli , trillandoli, 
U fdegno  fi  da  a nuotare  in  mare,Et  il  folitario  aftret 
to  SEperfurbato  per  la  infofferentia  de  la  penuria, no 
tollerando  la  folitudine,fi  da  fra  le  conuerfationide 
li  huom  ini,  cercando  èC  prouedendofi  le  commodi 
fa  humane.Non  temere  li  ftrepiti,  tumulti  SC  filoni, 
che  ti  fanno  udire  li  demoni, anzi  pigliati  per  giuo# 
CO, Perche  Panima  chepolfede  il  falubre  piato, nq 
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(ì  conturba, 8C  non  conofce  che  cofa  fìa  paura.  Co* 
lui  la  mente  delqual  ha  ueramente  imparato  a orare 
elTendo  Tempre  prefente  auand  a Dio, con  ogni  at# 
tentione  & riuerentia  paria  con  lui, come  quelli  che 
parlano  alla  orecchia  del  Re.  Quelli  che  orano  Colo 

* con  la  bocca, 8C  non  con  il  core, ne  con  la  mente,  fo 
no  alTomigliati  a quelli  che  prefente  tutta  la  corte  fi 
inginocchiano  auanti  al  Re.Et  quelli  che  orano  ha 
bitando  8C  couerfando  al  mondo, fono  limili  a quel 
li  che  fra  il  tumulto  8C  ftrepito  di  tutto  il  popolo, 
pregano  il  Re.SefapientisfimamenteSC  regolar mé 
te  hai  imparata  l’arte  de  l’orare, conofcerai  per  ifpe 
rientia  tutto  quello  che  habbiamo  ditto  di  fopra.Se 
dendofopra  l’alta  Tedia  della  ragione,  riguarda  8C 
confiderà  te  medermo,5C  tutte  le  cofe  che  ti  orcor# 
rono(felofapraifare)8Tuederaia  qual  modo,quan 
do  8Cda  qual  parte, 8C  quanti  8 C quali  fon  li  ladri  de 
moni,fpiriti  Se  capi  deli  uitii,che  uengono  per  roba 
re  l’uua  8C  li  frutti  delle  uirtu  de  la  uigna  de  l’anima 
tua. Et  quando  la  intentione  8C  la  mente  tua  Tera  co 
quelli  penfieri,o  con  le  citeriori  occupationi  affati# 
cata,leuandofiftarain  oratione,&  dopo  l’oratione 
fedendo  uirilmente  ripiglia  la  prima  operatio# 
ne  « Vnodital  cofe  efperto  , uoleua  diligente# 
mente  8C Tortilmente  di  effe  ragionare,  ma  è re* 
flato,  temendo  che  non  face! Te  diuentare  negli# 
gentili  operatori  che  fono  atti  a faticare  il  cor# 
po  in  oratione,8C  che  c5  il  ftrepito  8 C con  la  difficile 
capacita  de  le  Tue  parole  ,non  fpauentaffe  quelli 
che  con  pronta  intentione  corrono  a prendere  que# 

* fio  flato. Quello  che  con  Comma  feientia  diligen# 
temente  &fotilmente  parla  delle  quiete  folitaria:  > 
fueglia  8 C prouoca  contra  di  fe  li  demonii.Peroche 
niun’altro  può  manifeftare  8 C feoprire  coli  piena# 

**  mente  le  loro  brutezze,8C  le  loro  innumerabile  arte 
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K modi  da  offendere.  Colui  che  fermamente  ha 
prefa  8 C efferata  la  quiete  8C  tranquilita  de  la  Polita* 
ria  8 C contemplatola  uita  : quello  conofce  la  prò# 
fondita  de  li  diuini  mifterii:  Et  a quello  conofcimeti 
to  non  agionge,fe  prima  non  ha  ueduti, uditi, 8C  pa# 
tiri  fopra  di  fe,le  onde  delli  uenti,  li  tumula,  le  batta 
glie  SC  le  tentationi  delli  demonii . Confirma  tutte 
fopraditre  cofe  il  grande  Apoltolo  Paolo  : il  quale 
fe  non  fu  Afe  (lato  rapito  in  paradifo  come  in  una 
certa  fecretisiima  quiete  di  mente:mai  certamente 
harebbe  potuto  con  le  interiore  orecchie  della  quie 
feenre  anima, udire  le  fecrete  parole  di  Oio.Le  orec 
chiede  la  quieta  mente,  riceuano  cofe  grande  che 
trapalTano  li  humani  fenfi.Et  per  tanto  Giob  in  eflfa 
fapicntisfima  quiete  diceua.Penfi  tu  che  la  mia  orec 
diia  non  riceuera  da  Dio  cofe  grande  6C  eccellen# 
te'quiefcente  folitario  è quello,  che  fenza  alcuno 
odio  fiige  la  conuerfatione  de  tutti  gli  huomini,  no 
uolendo  interrompere  il  guilo  della  diuina dolcez 
caicoit  come  il  negligente  monaco  ad  ogni  perfo# 
na  alegramente  8 i prontamente  ua  incontra:Tu  che 
uoi*  copiofamente  riceuere  8 i aquillare  le  diuine 
grane, 8C  per  eiTe  gullare  quanto  lia  dolce  il  fignore 
ua,8f  prdtamente  diftribuifri  tutte  le  cofe  che  tu  hai 
(pero  che  a uédere  importa  troppo  tempo)3Cdalle 
a li poueri, infermi  5C  bifognoli  monachi:  accio  che 
per  il  luffragio  delle  loro  oratloni,ti  aiutano  a per* 
uenire  a quella  Canta  Solitaria  quiete,  8 i toglie  la  tua 
croce, 8C  per  la  obedientia  portala,  gagliardamente 
fopportandoilgrauepefodelrenonh'are  de  la  tua 
uolonta,SC  poi  uieni  8 C fequitami  a la  confecutione 
&C  congiontione  de  la  beatislima  SC  piaceuole  quie# 
te,8Cinfcgnarotile  uifibilioperationiSC  la  preclara 
conuerfatione  delle  intelletuale  8C  angeliche  uirtu, 
8C  delli  ueramente  quieti  liquali  hanno  le  operatio# 


ne&conuerfatione  angeliche.  Onde  còme  que# 
Ite  angeliche  uirtudi  no  fi  (cacciano  ne  mai  fi  (caria 
ranno  di  fempiternalmente  laudare  il  loro  creatore 
cofi  quello  che  nel  cielo  de  la  (binaria  quiete  fera  in 
trato,maififtraccarainfiemecon  loro  il  Tuo  creato 
re.Et  come  quelli  immateriali  angeli  oon  fono  fol# 
leciti  de  le  cofe  terrene  & materiale, hauendo  la  lo* 
ro  agii  natura  da  ogni  materia  libera, cofi  quelli  bea 
ti  folitarii,per  natura  delia  corporea  fofiantia , mate 
riale, ma  hauendo  trappaflfata  8£  fuperata  ogni  ma* 
teria,  fono  per  lo  affetto  fatti  immateriali , 8C  pero 
non  feranno  del  corporalcibo  foliriri.Non  fono  li 
primi  angeli  nutricati  di  corporal  cibo, ne  quelli  fe# 
condi  hanno  bifogno  de  le  promette  dihuomini. 
Non  fono  li  primi  foleriti  di  pecunia  ne  di  terrene 
podesfioni,ne  quelli  fecondi  fi  cureranno  de  le  tem 
porali  affiittioni,ne  de  le  molellie  de  li  maligni fpiri 
ti  • Non  e ne  li  celelti  angeli  alcuno  fenfuale  drilde 
rio  ne  affetto  uerfoalcuna  terrena  creatura, ne  in  que 
(li  terreni  angieli  e alcuna  uana  ò uitiofa  concupifcé 
tia,comprefa  uerfo  alcuna  cofa  da  alcuno  corporal 
fentimento.Esfi  fanti  angeli  accrescendo  in  gloria, 
mai  cedano  da  la  carità, ne  quelli  mai  celTano  ogni 
giorno  di  confirmarfiSC  accollarfi  con  loro  in  au# 
gumentodiuirtu.NonfonoapprelTo  di  quelli na# 
(colti  le  ricchezze  delli  accrefcimenti  ÒC  profitti  fpi# 
rituali, ne  a quelli  (era  nafcolto  lo  amore,il  Spiritual 
affetto, 8C  il  defiderio  di  afeendere  a la  eterna  beati 
tudine.  Non  cederanno  ne  poleranno  quelli  beati 
quiefcentifolitariifin  tanto  che  no  peruenghino  5 C 
fi  congiongino  a li  beati  feraphini , ne  manco  ceda# 
ranno  di  affaticarli  nel  ben  operare  fin  tanto  che  fia 
no  (atti  angeli . Beato  e quello  che  ha  quella  fpe# 
ranza,treuolte  beato  è quello  che  con  tutto  il  fuo 
potere  li  forza  di  aggionger  a quella  fua  Speranza. 
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Ma  angelo  fera  colui, quado  hauera  a quello  mo9 
do  conseguito  quello  che  lui  fpera. 

Della  differentia,difcretione,S£  difcernimento 
della  prcfcritta  Tanta  qu  ere  • 


D ogni  difcreta  perfona  è cofa  manifeda 
a che  ne  li  dati  di  cucce  le  fcientie , 5C  in  tutte 
le  operationi  configli  S i delibcratione  fono 
difFerentic  di  gradi  SC  modi  di  fcntentie,di  giudici!, 
& di  uolonta, perche  tutte  le  perfonc,non  hanno  in 
fé  tutte  le  cofe  perfettamente* £t  quedo  auuiene  per 
difetto  di  diligentia,di  Colici  tu  d ine,  SC  per  la  piccola 
èC  debile  uirtu.  Medelimamcntc  in  quedo  dato  di 
folitaria  quiete  li  fono  le  differente,  tra  uno  modo 
di  quiete  a un’altro.Perchefono  alcuni  che  intrano 
in  quedo  porto, anzi  maggiorméte  pelago  profon 
do  di  quiete.Perche  fono  debili  infermi  èC  impoté 
ti  a contenere  fra  li  fratelli  la  loro  lingua,che  nò  pof 
fono  rafrenare  le  loro  male  coiifuerudini,ouero  pé* 
(andò  di  poter  piu  liberamente  a le  loro  corporal 
comodità  fatisfare.  Alni  ni  altri  prédono  quedo  da 
fo, perche  fono  troppo  facili  a la  iracundia,hqual  li 
tniferi  non  polTono  fuperare  8C  uincere , habitando 
6C  conuerfando  con  la  moltitudine  6C  compagnia 
difirateUi.Alcunialrrianchora  quedo  fanno  perche 
confidàdofi  nel  loro  Capere  hanno  deliberato  di  na 
uigar  nel  mare  della  prefente  uita , guidandoli  per 
troppo  fnperbia  5C  complacentia  piu  predo  fecon* 
do  la  propria  uolonta  8 i il  proprio  loro  configlio, 
che  per  il  configlio  Stuolonta  d'altrui. Altri  prendo 
no  la  qniete  de  la  uita  folitaria,perche  effendo  podi 
in  mezzo  de  le  cofe  materiali, non  fi  poffono  adene 
re  dal  uitiofo  affetto  de  li  materialiogettichehani 
u.  nodi  continuo  auanti  alti  occhi  • Altri  certamente 


prendono  quella  folitaria  ulta , accioche  per  quella 
fecreta  8 C remota  uita,diuentino  circa  alla  Calure  de 
l’anima  loro  piu  foliciti.  Alcuni  altri  prendono  que 
Ilo  (lato,  per  potere  piu  fé  creta  méte  8Cpiu  liberarne 
te  affìigerfi  Si  flagellarli, per  fatisfar  alia  penitentia 
8 i contrittione  delle  loro  colpe  Si  peccati.  Alcuni  al 
tri  fanno  quello, per  acquietare  piu  gloria  Si  hono* 
re  mondano  .Etfonoanchora  alcunialtrichepren 
dono  quello  llato,accioche  Ce  forti  uenifle  il  figliuo 
lo  de  Thuomo  in  terra  a giudicarti  mondo, li  ritro* 
ui  effer  congionti  Si  deputati  a quella  Canta  ColitarÌ3 
quiete, per  puro  & Colo  delìderio,di  acquillar  le  Cpi* 
ritual  delitic,5C  per  Cete  Si  defiderio  che  hanno  di 
gultare  Si  Cariarli  de  la  dolcezza  de  la  Canta  Si  diufo 
ria  carità,  laqual  coCa  non  hàno  fatta  Ce  non  poi  che 
riebbero  fuperate  Si  da  loro  totalmente  fcaccia^ 
ta  ogni  accidia . Impero  che  ogni  piccola  mole* 
fifa  8C  confentimento  di  accidia,  apprelfo  elfa  Coli* 
tana  quiete, è riputata  peccato  di  fornicaticne.  Seco 
do  la  piccola  fcientia  Si  imperfetto  conofcimcnto 
che  mie  conceffo,8C  come  poco  Capiente  architet* 
to  8C  maellro,ho  compolla  8 i fabricata  quella  Cca* 
la  de  gradi, per  potere  accendere  Si  peruenire  a elTa 
beata  quiete.  Penli  adunque  &uedaciafcuno  che 
afcende, in  qual  grado  lì  ritroui , 5 i per  qual  coCa  li 
fia  moflo  a prendere  Si  eCercitare  quella  (anta  Colita 
ria  Si  quieta  uita.  Se(come  é detto  di  Copra)per  co 
piacimento  de  la  propria  uolonta,  Si  per  riputario* 
ne  della  propria  Cufficientia , o per  uiuere  a fuo  mo 
do,o  uero  par  acquillar  l’humana  gloria  Claude  SC 
rionore  dalla  gente , Ce  perla  infirmita  di  non  potè* 
re  rafrenare  la  lingua,  Ce  per  non  potere  rafrenare  Si 
contenere  il  furore, la  iracondia, SC  la  loro  mala  cor» 
fiietudine,  per  non  hauere  uitiofo  affetto  a coCa  al* 
cuna, ne  ad  alcuna  creatura  quando  li  accadeffe  la 
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commodita,  oucro  per  far  piu  occultamente  piu  a# 
fpra  penitentia  de  li  Cuoi  peccati, per  efier  piu  pron# 
to  SC  folledto  alle  cofe  fpirituali,SC  alla  falute  del’a 
nima,ouero  per  acquiftar  maggiormente  SC  piu  fa# 
cflmente  il  fuauisfimo  ardore  del  fuoco  de  la  fanriQ 
Cima  SC  diuina  carità,  li  primi  di  quelli  nominati  che 
haueranno  prefa  la  uita  folitaria,  feranno  ultimi  8C 
manco  degni  SCmanco  gloriofinela  eterna  gloria* 

Ma  quelli  che  nc  l’ultimo  luoco  fono  qui  efyresfi* 
ciò  e quelli  che  haueranno  prefa  la  folitaria  uita  per 
ardere  Se  e fiere  infiammati  della  dinina  canta, feran# 
no  li  maggiori  Se  piu  degni  ne  la  eterna  beatitudine 
Sette  fono  quelli  modi  delle  operationi  di  quello 
prefente  tempo , fecondo  il  numero  delli  giorni  de 
la  fettimana,lequali  a diuerfi  modi  mouono  diuerfi 
alla  fanta  quiete  della  foliraria  uita.  Deilequali  ope* 
rationi,alcune  fono  accette  a Dio, Se  alcune  fono  da 
lui  riprobàte, perorile  alcuni  li  muouono  con  buoi 
na  intentione,8C  alcuni  con  catriua,  come  di  fopra  e 
ferino  .Ma  l’ortauo  modo  delle  preditte  operatisi 
di  tutte  le  altre  migliorile  cofa  manifella  che  è figni# 
Reatino  del  futuro  fecolo,  8 C della  beatitudine  de  H 
eletti  celclle  uatria . O monaco  folitario,d’ogni  hu 
mano  folazzo  priuato,conlidera  cautamente  le  ho 
re  delle  belile  SC  irra  rionali  demoni, liquali  a diuerfe 
fiore  con  irrationabili  mouimenti  di  tentarione  di 
diuerfe  paslìoni  di  uitii  additano  . Altramente  non 
potrai  attendere  contra  loroliconuenienti  lacci  de 
la  relillentia,per  prenderli, 6C  eltirparli . Se  perfetta# 
méte  è partita  da  te  f accidia,  non  ri  é piu  neceiCmo 
ad  attender  ditri  lacci, l’opera  SC  la  manual  fatica. 

Ma  fe  anchora  elTa  accidia  prefontuofamente  ardif 
fedi  asfaltarti  SC  tentarti,  non  conofco  a qual  modo 
posti  hauere  la  quiete  de  la  uita  contemplatina  • 

DIMMI  (PREGOTI)  quale  datala  cagione  che 
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tìori  fono  (late  tante  anime  illuminare  8C  illuminati# 
uè  apprettò  li  fanti  Tabenfioniti,  quante  fono  (tate 
apprettò  li  fcithioti  i Chi  lo  intende  io  intendale# 
rocheiononlopoiTodire,anzinonlo  uoglio  di# 
re . Onde  quelli  che  in  quello  profondo  (lato  de 
ia  quiete  della  contemplatone  dimorano,  ouero  in 
quella  piu  fecretaòC  rimota  parte  del  eremo  che  li 
chiama  fcirhi,alcuni  rio  è li  principiati, fminuifcono 
li  loro  uitii,con  il  dolore  8 i proponimelo  di  al  tut# 
fo  lafciarli.  Altri , ciò  è li  proficienti,  ftudiano  in  di# 
re  Calmi, & longamente  in  oratone  perfeuerare , K 
a Irri  (ciò  è li  perfetti)piu  intentamente  danno  opera 
alia  contemplatione  • Sia  ricercato  quello  parlare 
& quella  propofitione  per  modo  di  gradi  di  fcala, 
quale  di  quelle  operatoti,  è piu  profonda  , qual  i 
mediocre, Kqual  è piu  fublime.Etchi  da  Dio  ha  gra 
ria  di  poterla  capire  8£  intendere,  la  intenda.  Sono 
alcune  anime  negligente  che  habitano  ne  li  monafte 
rii , che  facilmente  ritrouando  le  materie  8Ccaufc  da 
dfuentare  negligenti, come  fono  le  compagnie  dell!  . - 

monachi  negligenti;  fenza  efeufatione  alcuna, foro#  ' . 1 

no  in  perfetta  dannatone  8 C perditfone  precipitate; 

Sono  anchora  alcuni  altri  negligenti  monachi , che 
per  eflempio  detti  perfetti  8f  diligenti  monachi, fcac 
ciando  da  loro  la  negligentia,  diuentorono  feruenti 
laqual  cofa  non  fólo  atti  negligenti  e accaduta  ma 
ànchora  atti  feruent,che  perii  buono  effempio,  fo# 
nodiuentatipiu  foliciti.  Quella  medefima  regola 
potamo  ufare  circa  atti  quieti  folitarii  dicendo.Che 
molti  fono  andati  alla  folirudine , che  nel  principio 
furono  bnoni,K  poi  a poco  a poco  mancandolo# 
no  diuentati  cattiui  SC  reprobi, per  la  complacenta 
della  loro  propria  uolóta,8C  per  la  reputatone  de 
la  loro  fufficientia, liquali  la  folitudine  riprefe  come 
amatorMe  le  concupifcentie,uanira,8fdelle  proprie  , ^ 
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altri  folio  andati  alla  folitaria  qdk*** 
tommodita . /uin  in uirtu , temendo 

KCotìcitimente  Conoacaeftmti  mm  K 

dal  dtuino  8C  eftremo » giuditio , clfe^  ói 

giudicati  negligenti,  au  ^ene.  ^iuno  che  fia  fti# 

fuoco  K iracondia , dalla  elatione, 

molato  dal  furore , daU  rac  ^ ^ fimuiationc 

fupcrbÌ3)K  propria  p rtrj- ieiic  ingiurie  ,odal 

èChipocrifia.odalla  memom  ^ 

defiderio  dellauendet  a,  ^ infegne  del 

tefohmentelafttada,nel 

la  folitaria  uita.accio  non  ^ _ anchorainftu« 

giore  .entat.one  demdmom^  Uoche 

pere  « Pazz,adlco/l^Tert  'rbationi  de  uitiifc 

da  tutte  quelle  pasfio  P . £onofcera 

mondato K liberato, da  1 hora  in  ^ 
quello  che  li  è neceffart  , • ^ c^e  fotti  lui 

i ne  ò di  (lare  in  congrega  > ^ene  fe  già  noti 

: anchora  non  la  conof  dj0  gtga  offeman 

hara  perfettamente  .lfolicitó  toU'o  ^ K 

1 tia  delti  diuim  comniandamcn  ^ proue  8t 

P&**  conuerfareuittuofo'fou^^  ^ j n?a  Cafone 

ixerijólra  Uargomenud  quelli  che  cPunoUftato 

».  K ragione  P;glun°frd' 'T"re  lo  I ntelletto  lom 

^SS£rW  da  ogni  prefun. 
tano  da  ogm  elattonc  ai  i p tranquilla  che  non 

*>n5  diC?!^„Slta  dalle  onde  di  alcuna  per 
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tano  ad  la  * ente  tranquilla  cne  non 

Itone  di Ccientta.Hauerel  £ dj alcuna  pet 

fia  abattutane  eonquaffatada  te^  M 

turbatione.Et chela  jnP  ® ru’roendo,Etlainen 
rogante, dell»  propri»  in  v intentione , 

te  rapita  alfir^’^^retoCrepterentarfi 
che  ogni  cofa  a honor  d,  ^"Pfcrnjl  p« 
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ne,8C  *?.af!Pr^?Ìn^£  jgj  orationc.  La  inuiolabile 
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fa.  là mórtificatfófìe della fpirffual 8C corporei for 
fiicatione.  W on  Capere  che  cofa  fia  alcuno  affetto 
ad  alcuna  cofa  mortale  DIMOSTRARE  di  F 
elfere  morto  al  mondo,  Hauere  in  fa  (lidio  ogni  ap# 
petito  5 i ogni  auidira  di  gola.Con  piena  fede  & feti 
za  curiofa  difputatione  acconfentire  alle  cofe  & 
dottrine  teologi cali  de  lafantisfima  fede  di  Dio, fon 
te  di  difcreiione,  le  lagrime  pronte  8C  in  fua  pode# 
fta,  la  fuga  8 1 èfterminio  del  molto  parlare, h mor# 
te8C  deftruttione  di  ogni  que(!ione,contentione,  S£ 
lite, 8 C di  ogni  parlamento  perilqual  communemc 
te  le  genti  amano  di  inficme  contendere^  ogni  al# 
tra  fimi!  cofa,allaqual  la  moltitudinefuole  effer  con 
traria  8 i infetta.  Ma  li  fegni  & li  effetti  di  quelli  che 
non  prendono  ne  feguitano  con  ragione  il  (lato  de 
la  folitaria  qniete,fono  quelli, ciò  è prima  la  penuria 
8C  carentia  de  le  ricchezze  di  quelle  fopraferitte  gra 
tie, lo  accrefcimento  de  l’ira, uno  armario  pieno  di 
rancore , 8C  di  memoria  de  le  uergogne, ingiurie, 8C 
piaceri  riceuuti,riferuatione  di  uédetta  fino  al  tépOi 
Eiminutionedicarita,accrefcimeutodi  fuperbia . 

Ripigliare  il  timore  inordinato  & puerile, 8C  quello 
cheda  poifeguira,fapienremente5C  prudentemen# 
te  tacerò. Et  perche  a quello  noftro  ragionamento 
pare  ci  occorra  conueniente  occafione  Sapropelico 
che  hauendo  de  la  folitaria  quiete  parlato , fia  cola 
utile  8C  necelTaria,di  trattar  anchora  di  quelli  che  ui  \ v 

uono Cotto  la  uifibile  obedien ria,  & masfimamente 
perche  a quelli  principalmente  è drizzato  8C  intito# 
lato  11  prefente  libro. Pero  a loro  drizzando  il  no# 

Uro  ragionamentOjdiccmo  li  fegni  5Cargomenti,da  se&nj 
Canti  padri  diffiniti  8c  determinari,di  quelli  che  legit  uerl.  , 
{imamente  cattamente  8C  fenzacontaminatione  al#  c. 
cuna, a quella  bellisfima  8C  ornatisfima  uirtu  de  la  ™'r* 
fonia  obedientia  ne  la  Canta  dauflrale  ^ monadica 
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aita  fi  congiorigono  fono  quelli, liquali  Gegni  8Copé 
ratione  dal  principio  fono  imperfetti,ma  con  il  con 
tinuo  loro  efercitio,ogni  giorno  eftédédofi,  riceuo 
no  accrefcimento  8C  profitto, 8C  al  tempo  fuo  diuen 
tano  perfetti,lequal  operationi  fono  quelle.  Lo  ac* 
crefcimento  de  ia  prima  humilta  • La  diminutione 
del  furore  8C  de  Tira , perche  uacuato  che  fara  il  co 
re  SC  la  mente  da  ogni  fiele  Se  amaritudine  d’ira,  8C 
poi  che  fera  annegata, mortificata  8Chauuta  in  odio 
ogni  propria  uolonta,le  tenebre  de  li  uirii  che  ofeu 
tano  l'anima,ucngono  a fminuirfi.  Il  prendere  5 C ri 
ceucr  de  la  cantalo  alienarfi  da  i uirii,  la  liberatone 
de  l’odio, che  da  le  riprenfioni  nafee . Diminutione 
di  lafciuia,non  fapere  che  cofa  (ia  accidia , accrefcf* 
mento  di  prontezza, folicitudine,8C  agilità.  Amore 
di  compasfione.Partirfì  Scdilongarfì  da  la  fuperbia 
laqual  uirtu  e da  moiri  defìderata,  ma  da  pochi  pet 
fetta  mente  poIfeduta.il  fonte  quando  non  ha  ac# 
qua, non  è ditto  fonte  in  uerita  ne  propriamente . 
Chi  ha  intelletto  conofce  che  uoglio  dire  che  il  mò 
naco  dauftrale  quando  no  ha  le  preferitte  uirtu  ada 
quate  con  le  pie  lagrime,  e chiamato  improprlam  e 
temonaco . La  gioumetta  che  non  ha  fidelmente 
feruato  immaculato  il  letto  al  (ùo  marito, ha  conta# 
minato  di  uergognailfuo  corpo  ,v  cofi  il  monaco 
che  non  ferua  la.fua  profesfione, Contamina  di  mor 
te  fanima  fua.Et  come  a quella  adultera  fequita  uet 
gogna, uituperio, odio, SC  battiture  dal  marito  ,8C 
quella  cofa  che  è piu  miferabile,  che  e lafeparatioc# 
ne  SC  diuortiOjCofi  al  monaco, che  non  fe  monaco, 
feguitano  la  obliuione  de  la  morte , la  infariabilitaf 
dei  uentre,uno  granare  di  inutile  cogitatione,  inco 
tinentia  di  occhi, operarione  di  uanagloria, Maria# 
bilita  di  Conno,  duritia  SC  infenfibilita  di  coré,  depo 
fico  di  inucili,tcmpeftofi,8Ccontentiofi  ragionameli 


if. Seruifu  & pregionia  del  core.  Vani  difcorfi,  ope# 
Catione  di  conturbatone, inobedientia,  contradittio 
ne,infidelta,hauer  ilcorpriuato  da  ogni  certa  fpei 
ranza  di  falute.  Molto  fecreto  parlare, uitiofo  affet* 
to  a qualunque  cofa.  Propria  riputatone, troppo 
confidenti  di  femedefimo, che  fono  piu  graue  èC 
pin  crudele  di  tutte  le  altre.Kt  quello  che  d’ogrii  al 
tra  cofa  è miferabile  hauere  il  core  fenza  compuni 
rione  8£  fenza  contritone.  Allequal  cofe  fuccede  et 
feguitaffpecialmente  in  quelli  che  non  auertjfco* 
no)’la  indolenti, cioè  hauere  il  core  duro  èC  priuo 
del falutifero  dolore, colà  che  è madre  di  tutte  le 
rouine  8 i di  tutti  li  uitii.  Li  folitarii  fono  principali 
niente  tentati  da  cinque  delli  otto  principali  uitii  Cài 
pitali, ciò  è fuperbia,uan3gloria,  accidia,  auaritia  8C 
gola,&  li  altri  tre  ciò  è ira,inuidia,8nulTuria,tentano 
fpecialmente  quelli  che  tiiuono  Cotto  la  obedientià. 
Il  quieto  folitario  che  non  ha  al  tutto  cacciata  da  fe 
raccidia,fpelfe  uolte  patifce  perdimento  di  tempo, 
perche  il  tempo  che  debbe  fpenderc  alla  oratone 
alla  contcmplatione, confuma  cóbattcndo  cótra 
elfa  accidia.Sedendo  una  uolta  io  in  cella  fui  falmìS 
te  a Saltato  dala  negligentia  che  quali  cominciai  pe 
fareBdi  abbandonar  la  cella, 8C  foprauenendo  alcuni 
monachi, 8C  cominciandomi  grandemente  a laudai 
re  5C  beatificare  cofne  perfetto  folitario  8C  contemi 
platiuo, Cubito  il  penliere  de  la  negligentia,  elfendo 
da  la  Uanagloria  cacciato, fi  parti  da  me,  8C  mi  mara 
uigliai  come  quello  moleftisfimo  tribolo  de  la  uai 
nagloria,8C  a tutti  li  altri  uitii  c contrario.  Confide 
rao  quiefcente  folitario  a tutte  l’hore  li  naturali  mo 
riunenti  dclli  carnali  affata*  le  alternationi  delle 

pasfioni  contrarie  una  a l’altra^ome  di  trilliti  8£  di 
allegrezza, defiderio, quando  di  cibo, quando  d’afti 
nentia, quando  di  dormire, quando  di  ueggiare , le 


qual  pasfioni  8C  afTalti fono  dalla  carne  tua  mosti» 
congionta  a l’anima  tua  come  la  moglie  al  marito* 
8C  confiderà  come  eflfa  tua  conforte  è inclinata  8 1 ap 
petifce  hor  quella  cofa  hor  quell’3ltra,S£  a qual  mo 
do  cotra  al  fpirito  fi  ingagliardifce.Solo  quello  che 
perla  grafia  del  fpirito  fanto  pofledc  la  tranquillità 
8C  interior  pace  de  la  fua  mente,per  efperientia  que 
(le  parole  conofce  SC  intende.  Colui  che  da  tutte  le 
follecitudini  Si  penfieri  mondani  non  è libero , non 
può  hauercuradi  oratione  Sidei  cordiale  accendi 
mento  in  Dio, perche  la  principale  operatione  del 
folitario  quieto, è di  pofporre  al  tutto  tutte  le  ragio 
neuole,o  non  ragioneuole  occupationi  ÒC  negociù 
E anchora  operatione  del  quieto  folitario  la  deuo* 
ta  8C  non  pigra  oratione,8i  fenza  intermisfione.  La 
terza  operatione  del  folitario  è dihauere  il  core  uer 
fo  Dio  tanto  fiflfo  8C  ardente, che  non  posfi  eflfere  da 
niuna  tentatione  rubbato . Imposfibile  è che  chi  no 
ha  imparate  lettere  posfi  naturatoli  éte  legger  nelli  li 
bri, ne  péfare  ne  inféder  le  cofe  che  in  esfi  fono  ferir 
tLCofi  è imposfibile  che’l  folitario  geco  che  no  pof 
fede  la  prima  delle  tre  operationi  fopraferitte  ciò  e 
di  ellere  libero  da  tutte  le  folicitudini  S C penfieri  mo 
dani , polla  poffedere  le  altre  due  che  feguitano.  . 

G INSISTENDO  iodiuotamente  alla  feconda  di 
quelle  tre  cofe  dette, ciò  è alla  continua  8C  non  pi* 
gra  orafione  5C  contemplatione , fui  al  tutto  rapito 
in  eccello  8C  eftafi  di  mente  al  coro  angelico, ilquale 
tiene  il  mezzo  tra  Dio&l’huomoj&fuifopranatu 
Talmente  illuminato  come  ardentemente  defidera# 
ua.Et  effendo  in  mezzo  di  esfi  angeli  fatto  in  fpiri* 
Grande  di  to, interrogai  ql  angelo  che  mi  guidaua.Come  era 
mnde,  fatto  il  uerbo  incarnato , prima  che  lui  piglialFe  for 
* ma  humatia  uifibile  f Laqual  cofa  l’angelo  no  m* 

' ' potè  dire , perche  elfo  incarnato  uerbo  non  li  con 
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- fcelTe  tue  Io  dicefTe.Et  pregandolo, mi  dicelTe,come 
fia  al prefcnte  elTo  incarnato  uerbo , Tangelo  pren# 
tipe  di  quella  uifione  mfrifpofe  dicendo,  elTo  uer# 
bo  Ila  nelle  cofe  proprie  della  ucra  natura  della  diui 

? nita,ma  non  in  quelle  pure  angeliche  creature.  An# 
chora  li  dimandai  qual  era  in  Chrillo  la  fedia , K lo 
Hate  de  la  mano  dritta.Et  mi  rifpofe  dicendo , e co 
faimposfibile  capire  5 i intendere  quello, per  lo  udi 
lo  de  le  orecchie.  Allaqual  rifpolla  eilendo  da  mag 
gior  delìderio  accefo  di  intendere  SC  conofcer  quel 
lo  che  io  li  dimandaua , dislì . Guidami  hora  a quel 
tempo, facendomi  al  prefente  finire  quella  corpo# 
ral  uita,accioche  difciolto  dal  corpo  fia  guidato  do 
ue  posti  chiaramente  contemplare  quel  incarnato 
uerbo,  tome  lui  è in  fe  medefimo,rifpofemi  Tange 
lo,  non  eflferc  anchora  finito  il  tempo  mio,  da  potè 
re  a tanta  contemplatione  aggiongere,ncn  eilendo 
anchora  dai  fuoco  del  fpirito  fante  fatto  incorrutti# 
bile  qual  ogni  mifera  materia  confumara.  Se  que# 
fta  contemplatione  mi  fia  caduta  in  quello  corpo  di 
lutto  compollojnon  lo  fo,fe  mi  è accaduta  fuori  di 
quello  corpo  non  Io  pollò  dire.  Dura  &faticofa 
cofa  è fpecialmente  al  tempo  de  Teliate , fcacciare  a 
mezzo  giorno , onde  Colo  in  quel  tempo  hon  fi  de 
ue  fcacciare  dalia  oratione  la  compagnia  de  Tope# 
ra  manuale, per  uincere  quello  molto  pcricolofo 
Conno . So  che’l  demonio  della  accidia  Cuoi  pre 
pararla  uia  al  demonio  de  la  fornicatione  iiqualfor 
Cernente  rifolucndo  il  corpo, 6C  nel  Conno  fotnmer# 
gendolo, opera  quali  manifellamente  nelli  quieti  fo 
litarii,per  laidi  fogm\contaminatione  di  carne.Se  co 
Toratione  & con  il  manuale  efercitio,còmbattendo 
contra  quello  Conno, refillerai  gagliardamente,  piu 
afpramente  ti  tentaranno,accioche  parendoti  no  po 
cere  hauere  uittoria,tu  cesfi  di  combatter  contra  di 


loro.onde  non  è piu  chiaro  ne  piu  manifcfto  Pegno 
che  li  demoni  Pano  da  noi  fuperati  fi C uinti  quanto 
è quello, ciò  è quando  piu  afpramentc  K piu  crude! 
mente  del  Polito  ci  tentano, perche  operano  ogni  k> 
ro  forza  contra  di  noi,uergognandofi  come  fupere 
H bisfimieflere  da  noi  uinti  &fuperati.  IN  OGNI 
T V O fpirituale  accrefriméto,8C  in  ogni  luoco  do 
uefciodoueuai,forzaticonil  tacere  cuftodire  le 
uirtu  con  fatica  in  longo  tempo  ne!  (lato  de  la  quie 
te  congregate  8C  acquiate*  Imperoche  li  uccelli 
che  (i  tengono  rinchiufi,ritrouando  aperta  la  porta, 
Cogliono  uolar  uia,  allhora  della  tranquillità  della 
quiete  non  ritrouarai  acquiflo  alcuno . V no  picco 
lo  pelo  conturba  rocchio,  5C  una  piccola  terrena, 
& carnai  foli citudine, confuma  8C  eftermina  !a  folita 
ria  quiete . Impero  chela  quiete  8 1 la  efercitatione 
della  contemplatione  efcludono  da  fe  Poperatione 
de  Pintellctto  & delli  fentimenti  circa  le  cofe  create 
decirca  le  ragioneuole  follecitudine  delle  cofe  necef 
(arie  della  prefenteuica.Coluicertamente  che  in  ue 
rita  ha  prefa  la  quiete  delia  folirarìa  uita,  non  hauera 
piu  curane  péiier  alcuno  di  gouemar  la  propria  car 
ne  pero  che  quello  che  ha  promeiTb  di  hauer  cura 
dinoi,nópuométire.Onde  chi  deriderà  prefentara 
WaUb.'j  pio  |4  fua  mente  pura  8 e mód3,preft5dofi  ale  foli# 
citudine  8 C cure  mondane,  è firn  ile  a quello  che  ha 
uendoli'  fuoi  piedi  fortemente  ligati,  fi  forza  uote# 
re  con  preflezza  correre.  Rari  fono  quelli  che  hab 
bino  pienamenteimparata  la  mondana  filofoHa,ma 
piu  rari  fono  quelli  che  habbino  pienamentefecoti 
do  Dio  imparata  la  uera  feientia  de  la  quiete . Chi  g 
fede,8C  perdono  difapienria  anchcta  non  conofcc 
Dio,non  e atto  alla  quiete  de  la  contemplatione , 8C 
moiri  pericolifoilenera,  perche  la  quiete  fuffòca  K 
^unndw  indotti  8t  inefperti . Quelli1  che  fono  fenza  gufta 


107 

della  diurna  dolcezza, confumano  il  tempo  loro  in 
diftrattionedicore8£ di  mente,  in  priuatione  delti 
doni  delle  gratie,che  li  fono  dalli  demoni  furati,  in 
aniieta  SCtedii  perildifordinato  timore,  in  accidia, 
Kinreflesfioneafemedefimi.  Chic  aggionto  8C 
ha  guftata  la  bellezza  della  oratione, fuggirà  la  tur* 
ba  delle  genti,  come  fa  lo  afino  faluatico, perche  no 
è cofa  alcuna  che  cofi  parta  il  folitario  da  ogni  coni 
pagnia,8C  lo  faccia  libero  da  ogni  affetto  , còme  fa 
la  oratione.Colui  che  elfendo  dalle  pasfioni  de  li  ui 
tii  a [Tediato  èC  circondato, habita  ne  reremo , tutto 
fi  da  a refifiere,alla  loro  eccitatone  contra  di  lui, 
come  infegnò  uno  Tanto  uecchio  chiamato  Geor* 
gio  Arfelaita, quale  tu  anchora,ouenerando  padre  Giorgio 
conofcefti.Coftui  hauendo  una  uolta  prefo  a infor*  Arfelaita. 
mare  8C  inftruire  una  rude  Semplice  anima,per  con 
darla  alli  modi  del  fiato  della  quieta  SC  folitaria  uita  BJfcmpia. 
li  diceua.Mi  fon  pollo  da  mente,  & ho  ueduto  che 
communementela  mattina  pertempo  uanno  intor 
no  a tentare  li  monachi , li  demoni  della  uanagloria 
SC della  carnai  concupifcentia,  nel  mezzo  giorno, 
quelli  della  accidia,de  l'ira, ÒC  dela  inuidia.  Ma  la  fe 
ra  tentano  li  monachi  li  demoni crudeli  tiranni  ama 
tori  del  fierco  della  carnalità  8 C della  mifera  gola . 

Migliore  8C  piu  uirtuofo  è un  pouero  humile  £Cfog 
getto  alla  obedientia,che  non  e il  folitario  intento 
occupato  8 i difiratto  dalle  efterior  cure  SC  perturba 
tioni.Coluiche  co  ragione  nel  modo  hauendo  prè 
fo  il  fiato  della  quiete  8C  esercitandolo,  non  cono* 
fee  ogni  giorno  guadagnare, 8C  migliorare , coftui 
o ueramente  non  uiue  con  ragione  SC  come  fi  con* 
uiene,ouero  dalla  elatone8Cfuperbia  patifle  furto 
di  mente . La  folitaria  8 C quieta  uita, è una  adoratio 
ne  8C  continua  contemplatone  di  Dio  dando  con 
la  mente  Tempre  dinanzi  a lui.Fa  che  la  memoria  8C  ^ 
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Il  nome  di  Giefu  (ia  Tempre  cottgìonta  SC  unita  al  ff* 
to  tuo  & alla  refpiratione  tua,8C  allhora  conofcerai 
qual  fìa  Inutilità  della  folitaria  quiete . Il  cadimento 
H,  il  peccato  del  fuddito  obedienterc  il  ripigliare  de 
ia  propria  nolonta,5£fareal  modo  Tuo, 8C  il  cadimé 
to  del  quieto  folitario,  è intromettere  SC  tralafriare 
Poratione  • Se  ti  allegri  quando  uengono  li  fratelli 
alla  tua  cella, conofcc  che  tu  non  attendi  a Dio , ma 
folamente  al  fpirito  de  la  acridia . Sia  a te  eflempio 
di  perfeuerar  all  ’oratione, quella  uidua  dal  Tuo  auer 
fario  longamente  afflitta  8C  offefa,laqual  con  impoc 
tunita  5C  fenza  mai  cclTare  pregaua  il  giudice, ,che  la 
difendelTe . Sia  a tc  eirempiOjformayX  figura  di  fo 
s.Ar/émo.  litaria  quiete  quel  grande  Arfenio,alli  angeli  egua* 
Lib.ì.dt  le, tu  che  dimori  alla  folitudine  Ricordati  della  con 
fanti  padri,  uerfationc  & inftituto  di  quello  folitario  angelo, co 
fiderà  come  fpelTe  uolte, alcuni  che  andauano  a lui» 
per  non  lafciare  perder  quello  che  e maggior be 
ne, molte  uolte  lirim andana  in  drieto,  fenza  pur  fa* 
lutarli.  Conofceua  lui  che  fpelTe  uolte  li  demoni  g* 
fuadono  uf  inducono  quelli  intubili  5 C uagabondi 
monachi, che  fenza  alcuna  caufa  uadano  molte  uol 
te  a uifitar  quelli  che  con  grande  diligétia  feguitano 
la  quiete  de  la  folitudine,accioche  per  loro  caufa  fi £ 
per  loro  mezzo  posfinoo  molto  o poco  impedì* 
re  5C  difturbare  li  quieti  folitarii  5C  operatori  di  Dio. 
Et  tu  come  quello  Arfenio  non  temere  di  piamen# 
te  fi£  religiofamcnce  comodare  quelli  tali  uagabon* 
di  SC  negligenti  non  ti  Ufriando  parlare.  Perche  for 
fi  per  quella  utile  Scfalutifera  comrilUtione,celTaran 
no  di  andare  tanto  circondando.  N ondimeno  guar 
dati  che  per  caufa  di  quella  intentione, alcuno  che  g 
fete  8 C deftderio  di  fua  falute  nenendo  a te , non  fia 
priuo  ne  fcacciato  di  potere  cauare  OC  beuere  Pac# 
qua  della  spirituale  8C£alutjfera  dottrina,  tt  per  tali* 
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io  fn  tutte  le  cofe  bffogna  portar  in  mano  la  lucerna 
de  la  difcrettione.La  uita  de  li  folitarii,&  piu  fpetial 
mente  de  li  clauftrali  monachi,deue  effere  fatta  fe# 
condo  la  confcientia  con  tutto  lo  intrinfeco  feriti# 
mento  del  core.colui  che  con  ragione  8C  difcretio#  ■ 
ne  corre  a la  patria  tutte  le  Tue  diligentie  8C  forze  ,li 
Euoi  parlari  le  fue  cogitatione  li  Tuoi  andamenti , SC 
mouimenti,8C  ogni  cofa  folicitamente  opera , con 
lo  affetto  2£  interiore  gufto  del  core  auanti  Dio.Ma 
fe  patifee  furto  di  mente  ò inganno  de  li  demonii,  e 
fegno  che  anchora  non  opera  ne  conuerfa  uirtuofa  ' 
mente.Onde  ditte  il  Regio  profetta,  Aprirò  falmù»  $0*$ 
giando  il  propofito  mio  8C  il  tonfiglio  mio.Et  que 
Ito  dille  per  lo  difetto  della  difcretione.Ma  io  con 
la  oratione  aprirò  SC  manimetterò  a Dio  la  uolonta 
mia,8Cperorationehauero  qualche  certo  inditio 
di  effere  effaudito.La  fede  è a la  del  orattone , che  vetta  fifa 
leua  la  mente  innanzi  a Dio.Ma  fe  non  hauero  fede 
effa  mia  oratione  ritornerà  uacua  nel  feno  mio:  per 
che  non  potrà  3fcendereaUignore.  La  fede  è uno 
fermo  8C  ttabile  ftato  de  l’anima, fenza  alcuna  dubi 
Catione  fecuro,  8 C talmente  fìtto: che  da  niuna  con# 
tra  rie  ta  ne  auerfita  può  effere  commoffo  ne  contur 
bato.tideieè  colui  che  non  Colo  crede  che  Dio 
può  far  ogni  cofa, ma  crede  lui  per  canta  poter  effe 
re  Setta  partecipe  de  li  meriti  de  tutti  quelli  che  fo# 
no  in  canta. Fid de  è colui  che  crede  che  Dio  facia 
per fua utilità, 8C per fuo  bene. Lafede  procura  8C 
dona  li  beni  che  non  tt  fperauano , come  dimoftro  i(fCt  2 j 
quel  felice  latrone  fu  la  croce,  confequendo  quella 
gratta  che  alcuna uolta  non fperaua.  La  gratta  fpiri# 
tuale  de  la  certezza  di  effa  fede , la  fatica  8C  il  core 
dritto  SC  contrito  fonola  madre  che  genera  effa  fe# 
de.  La  fatica  fa  effere  collante, 8C  il  cor  dritto  è di 
effa  fatica  5C  condanna, cada.  La  certa  8C  ferma  fede 


eh  madre  de  li  folitarinonde  chi  non  crede  come 
potrà  pofarfi  5 i ftar  quieto'Chi  in  pregione  e ligato 
teme  il  giudice  8£  il  tormentatore.  Ma  il  timore  di 
Dio  ha  condutto  8C  tiene  il  folitario  in  celtoj  non  te 
me  tanto  quello  im  pregionato, quanto  fa  quello  fo 
litariOjlo  eternale  giudicio  del  fommo  giudice  ♦ O 
admirando  folitario  in  cella  renchiufo,  di  molto  ii9 
more  hai  bifogno  ne  la  uita  attratta  della  folitudine. 
Però  che  niuna  rofa  può  tanto  perfeguitare  8C  fcac 
dare  T Accidia, quato  etto  timore  II  mal  fattore  po 
fto  in  pregione  fpetto  guarda  cjdo  il  giudice  uiene  a 
la  carcere. Et  il  uero  operatore  de  la  folitaria  gete , 
guarda  fpetto  cjdo  uéga  qllo  che  lo  caui  de  la  pre* 
gionia  di  qtta  carne.  Il  mal  fattore  e dal  catinuo  pe 
fo  de  le  meftitia  5C  triilitia  agrauato:  8 C il  fonte  de  le 
falubre  lagrime  fa  cótinua  cópagnia  al  fecóndo  ciò 
c al  folitario.  Se  tenerai  fempre  in  mano  la  bacchct 
ta  de  la  patientia:fugiranno  8 i non  fi  accoftaranno  a 
te  li  sfacciati  cani  de  li  demonii  de  la  Accidia  8C  de 
la  triftitia.  La  patienria  e una  uirtu,una  fatica,  8 C uno 
dolore  de  la  menteiche  fenza  offenfione  de  la  meli 
te  foporta  ogni  auerfita,ogni  offenfione , ogni  fati# 
ca,8C  ogni  tumulro:8f  conferua  la  traquillita.La  pa 
tipntia  è uno  precetto  di  Dio, di  receuere  8C  foppor 
tar  piamente  le  auerfita  8C  le  tribulatione , continuai 
méte  afpettate  8C  recenute.  La  patientia  è uno  opera 
tore  fenza  turbatone, 8i  fenza  cadimento  di  pecca 
to:3C per  le  caufe  de  li  cadimenti  8£  turbatone  altrui 
(alequalenonconfente)acquittauittoria  di  non  fi 
turbare.  Paticntiaèafpettare  ogni  giorno  la  diffi* 
nitione  de  le  continue  moleftie  8C  affanni . Patientia 
é remouere  tutte  le  occafione  de  le  turbatione  S£  ca 
dim  enti, &C  non  uolere  uolontariamente  a quelle  ac 
coftarfi: attendendo  a fe  medefimo . Non  ha  tanto 
, bifogno  Thuomo  uirtuofo  del  cibo  quando  è alfa#  * 

«iato* 
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Alato, quanto  ha  de  la  patientia:perche  fopportan# 

do  il  mancamento  del  cibo  acquiftara  corona, ma  fe  ÉxSnt 

non  hauera  patientia  riportara  dànatione.ll  patiéte, 

|>rima  che  uéga  il  tépo  de  la  corporal  morte, è mor  » tóss 

10  alèmedefimo#  a la  propria  uolonta  : facendo  : 
de  la  fila  cella  Cepulcro.  LA  PATIENTIA 
partorirci:  la  fperanza  8C  il  pianto:  onde  chi  èfenza  1 , /.  • 
quelle  è feruo  de  l’accidia , 8>C  pigro  ad  ogni  c ofa . 

Secondo  la  mifura  della  humilta $ data  la  patientia 

ne  le  tribulationi  8 C tentationi#  fecondo  la  patien* 

<ia  fi  allegerifce  il  pefo  de  le  tribulationi#  l’anima 
che  ua  g efla  participa  delle  cófolationi.  Secódo  la 
grandezza  delle  confolationi  fi  magnifica  la  carità 
de  Panima  uerfo  Dio#fecondola  carità  fi  poflede 

11  gaudio.Deue  Caper  il  caualliere  8C  foldato  di  Chri 
fto, quali  nimici  lui  perseguiti  dalla  longa , & quali 
luilafcia  accettar  da  pretto.  Perche  alcune  uolte  il 
Ilare  Caldo  al  combattere  acquifta  corona,  5C  alcuna 
uolta  il  fuggir  la  battaglia  ha  fatto  diuentar  piu  uile 

6C  eflere  piu  riprobato.Nó  fi  pofibno  infegnar  que  ' r 
fte  cofe  con  parole  generali,  gche  non  fiamo  egual 
mente  difpofti  dC  gualificati,ne  tutti  fiamo  a un  me//  '* 1 * ^ 

defimo  modo  tentati , RISGVARDA  diliger  „ 
temente  un  de  li  maligni  fpiriti,che  fenza  mai  Arac# 
carfi  Tempre  ti  combatte  8 i moietta, nel  ttare,ne  Pan 
dare, nel  federe, nel  m ouere, nel  ripoCàre,  nella  ora$ 
rione#  nel  Conno.  Molti  di  quelli  che  nella  uia  & 
corfo  alla  Canta  quiete  fi  efercitano , hanno  Tempre 
in  loro  la  operatione  che  narra  il  falmifta  dicendo, 
prouedeuafempre  di  hauer  nel  confpetto  della  mia  p^* ** 
mente  la  diuina  prefentia.  Perorile  IL  PAM  E 
delfpirituaie  cC  celefte,nutrimentonon  e di  una  me  k 
Cima  fpecie.  Alcuni  fi  efercita  in  quel  che  ditte  Chri*  Luc>:*  * 
fto,  Nella  uoftra  patientia, poflederete le  anime  uo 
ftre.  Altri  in  quello  che  dice,uegghiate  8C  orate,  al#  M(frCt 

5*io,  eli,  dd  ’ * 


tri  anchora  iti  quello  che  e fcritto . A pparecchfati  di 
E fri»  18  retider  ragionedella  operatone  tua  al  fine  de  la  ui* 

ta  tua.  Alcuni  penfano  quello  che  dice,  mi  huniiliai 
Vfal.  1 1+  8C  Dio  mi  Caluò.  Altri  in  queil’altra  parola  penfa* 
Rom.8  qo . Non  fono  condegne  le  pasfioni  del  prefenre 
tempo , alla  futura  gloria  * Altri  attendono  Tempre 
alla  parola  che  dice . AcciOche  il  demonio  non  ra 
piCca  lbnimamia,S£  non  fia  poi  chigelacaui  dalle 
mani.  Tutti  quelli  corrono  bene  alla  patria, ma  uno 
di  loro  fenza  fatica  prende  il  palio, cioè  quello  che 
alla  diuina  contemplatone  attende  «Non  foloueg 
ghiando,  ma  dormendo  il  uero  profitiente  opera* 
onde  ad  alcuni  fono  andati  in  fogno  li  demoni,,  da 
li  quali  con  uergogna  8 C uituperio  fono  fiati  caccia* 
ti  . Et  le  impudiche  femmine  ci  ammonifeono  di 
caftita..  N on  Ilare  in  efpettatione  che  alcuno  ti  uen 
ga  alla  cella, 8C  non  fare  alcuna  preparatone  per  la 
loro  uenuta , pero  che’1  fiato  del  quieto  folitario 
uol  clTere  tutto  fimplice  & da  ogni  legame  libero. 

,,  NIVNO  CHE  uoglia  edificare  la  torre  ouero  la 
, cella  della  altezza  ££  perfettione  della  quiete  fi  fiu* 

di  di  cominciar  quefto,fe  prima  con  la  oratione  no 
(lede,  computando  fe  lui  ha  le  proprietade  & le  co 
fe  a elTa  im prefa  neceflfarie , accioche  poi  che  harra 
polli  li  fondamenti  fìa  fatto  fcherno  èC  derilione  al* 
li  fuoinimici  demoni,  8C  Ila  di  impedimento  ad  al 
tri  che  uoleiTero  quel  fiato  prendere , fcandalizzan* 
doli  per  efier  lor  uenuti  a meno  in  quello  medefmo 
fiato, 8C  a tal  modo  loro  hauerebbono  per  fofpetto 
f il  fiato  de  la  quiete.Intendi  diligentemente  5C  confi* 

dera  bene  o quieto  folitario  la  peregrina  8C  infiabile 
dolcezza  8Cfoaue  3C  fpirituale  diletcatione,che  alcu 
*'  nauoltafenzà  <iaufa8£  fenza  ragioneùo li  principit 
ti  auuiene,che  forfi  con  inganno  la  non  ti  Ha  prepa* 
rata  6C  mandata  dalli  amari  medici , anzi  dalli  infi# 
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tifatoli  demonijdi  notte  Spendi  piu  tempo  alla  mcti 
tale  oratione  come  tempo  a ciò  piu  atto  8£  manco 
al  falmeggiare,ma  di  giorno  fecondo  la  uirtu  che 
tu  hai  fpendi  piu  8£  meglio  il  tempo  al  faimiggiare, 

K con  li  buoni  efercitii  alla  fequente  notte  preparar 
ti\La  lettione  delle  Caere  fcritture  ha  natura  Stpottan 
za  di  grandemente  illuminare  8C  raccogliere  la  meti 
te, perche  fono  parole  del  fpirito  fanto  che  regolai  > 

no  SC  moderano  pienamente  quelli  che  la  uoglio* 
no  Seguitare.  Tu  che  fei  delia  quiete  folitaria  ope* 
rario,  leggi  quelle  cofe  che  ti  inducono  S C informai 
no  a l'operare.Peroche  quella  lettione  è Superflua, 
nellaquale  non  li  fono  documenti  di  operatone . 

Cerca  di  intendere  le  falutifere  parole  della  Scritta* 
ra,piu  pretto  con  le  fatiche  èC  dolori  che  con  li  libri 
perche  chi  adempie  le  cofe  che  troua  fcritte  che  de 
uono  efler  fatte,  reputa  uana  8 i inutile  la  lettione  de 
li  altri  libri, che  non  danno  edificatione . N on  uole 
re  ne  udire,  ne  leggere  le  parole  che  ti  polTono  ue*  - 
nenarla  mente,primachetunonhabbilamentebe 
ne  fermata  particolarméte  nella  uirtu  de  la  fede,  per 
chele  tenebrofe  parole  ofeurano  le  menti  inferme 
che  le  leggono  o odono . Speflfe  uolte  uno  picco 
io  calice  di  uino  guftato  fa  conofcere  il  fapore  & la 
bontà  di  tutto  il  retto  del  uino  de  la  botte, SC  una  pa 
rola  del  folitario  a quello  che  ha  il  gufto  efercitato, 
manifefta  il  ftato  8 C la  fua  interiore  operatfone.  Tie* 
nefempre  aperto  l'occhio  interiore  fermo  8C  atten 
to  centra  la  elatione  della  mente, perche  certamente 
non  ritrouarai  fra  li  ladri  demoni  de  l'anima, che  co  , , ,n:Qj^ 

le  fue  fugeftioni  piu  uccida  8C  eftermini  il  ttato  tuo, 
che  etta  elatione.Cóftringi  8 C ritieni  la  tua  lingua  da 
la  uana  ottentatione,8C  non  uoler  raccontar  ad  alcu 
no  li  tuoi  accrefcimentifpirituali , perche  etta  lingua 
con  parole  uane  Cuoi  facilmente  dispergere  8 C disfi*  - 
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pare  la  mercede  delle  buone  ogationi,  co  fatica  ac 
quiftate.Efereitatiinquelftatochenonfa  che  cofa 
fiacuriofita , perche  lei  contamina  il  flato  quieto, 
quato  niun'altro  uitio.  A quelli  che  uégono  a te  po 
tiili  inanzi  le  cofe  utile  SC  neceflfar ie  al  corpo  SCal  fpt 
rito,8C  fé  quelli  feranno  piu  fapiéti  di  te  co  filétio  di 
inoltrale  efler  amatore  di  fapientia,piuprello  deli; 
derando  eflfer  da  loro  ammaeflrati,che  prefìimer  di 
inltruire  loro  « Perche  il  fauio  piu  uolontiera  ode 
che  non  parla,mafe  feranno  delli  tuoi  fratelli  SC  fa 
milia  te  di  inftitutione, aprili  moderatamente  la  Un 
gua  tua  per  loro  confolatione,parlando  poche  pa; 
roleficbuone.Ma  emoltoutileanoi  e {limar  Temi 
pre  che  ogni  perfona  ci  lia  fuperiore  SCpiu  degna  di 
M noi.  VOLENDO  IO  uietare SC prohibire nelle 
congregationi  alli  piu  giouinetti  le  corporai  fatiche 
mi  fece  ritenere  lo  elTempio  di  colui  che  tutta  notte 
portaua  la  arena  có  il  màtello,g  afliiefarli  al  ueggia 
^ re.ET  SI  C O M Enella  fanta  fcrittura  le  cofe  che  par 
lano  della  adorada  SC  increata  trinità, pare  (iano  op 
polle  a quelle  che  parlano  della  difpéfatióe  8C’incar 
natione  di  una  delle  perfone  di  eiTa  Tempre  laudati 
da  trinita,perche  le  cofe  che  in  ella  Cantisfima  trinità 
fono  plurale, in  quella  incarnatone  fono  (ingoiare 
SC  quelle  che  in  ella  fantisfima  trinità  fono  (ingoiai 
re, in  quella  incamatione  fono  plurale,  coli  altri  ftu; 
dii  SCoperationifono  alitato  de  la  folitaria  quiere 
conueniente,SC  altri  al  flato  della  obedientia  SC  fog 
gettione.  Onde  diceuaildiuino  Apoftolo.  Chi 
i haconofciuto  il  fentimento  di  Dio  . Ma  iòdico, 
chi  ha  conofciuta  la  mente  de  l’huomo  diuino , 
con  il  fpirito  SC  con  il  corpo,  alla  quiete  della  foli;4 
tudine  dedito  i 
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EeUa  fàhta  8T  beala  oratone  madre  delle  ufrtu , 6C 
della  intellettuale  fenfibile  aftinentia  qual  è 
in  elfa « Grado  XXVIII. 

A ora  tione  fecondo  la  qualità  della  fua  ef#  i 

I fenria  è una  cogiontione  8£unfone  de  l’huo 

ino  con  Dio  per  la  eleuatione  de  la  mente 
fua,8C  per  Io  affetto  della  perturbatone  fua  è cau# 
fa  che’l  mondo  dura  8£  perfeuera , non  rouinando 
per  li  grandi  peccati . Per  la  oratione , l’anima  ripi*  . . 

glia  il  fuo  ornamento  perduto . La  oralione  e pon*  vwmtl°* 
teperilqual  Coprale  rentationi  finitamente  fi paf*  ne àe  a 
fa  ♦ La  oratione  è un  muro  pollo  fra  le  tributato#  oratlonem 
ni  8C  noi, per ilquale  fiamo  da  effe  tribulationi  difdi. 

La  oratione  ci  riconcilia  con  Lio. La  oratione  e ma 
dre  8 C figliuola  delle  lagrime, perdonanza  delli  pec 
catijUirtoria  8C  diflruttione  delle  battaglie,  opera  di 
angeli, nutrimento  H cibo  di  tutte  le  incorporee  uir 
tu,  giocondità  8C  futura  allegrezza, opera  da  eferci 
tare  fenza  mai  finire , di  fpiritual  gratie  miniftra,fon 
te  & inuifibileaccrefcimento  di  uirtu,  delite  &C  nutrì 
mento  de  Pamma  uirtuofa, illuminatone  de  la  me 
te,fecure  ciò  c manara  che  taglia  la  difperatione,di# 
mofiratione  di  fede  81  di  fperanza  di  effere  efaudi# 
ta,difciolgimento  di  tri(Htia,ricchezza  de  mona# 
chi,  teforo  delta foliraria  quiete,  diminutione  de 
Ira  8C  di  furore,  fpecchio 8C  conofrimento  dinir# 
tuofo  accrefrimento , & che  dichiara  a quanta  mi# 
fura  di  perfettione  fiamo  aggiorni  per  effa.  L’ora# 
tione  è manife  Ila  tiene  del  fiato  della  buona  con# 
lentia,  duellatone  de  diuinifecreti  fit  delle  cote 
future , 8C  fegno  di  diuina  dementia  « La  oratione 
a colui  che  bene  ora  è una  corte  di  fententie  8C  di  ; 

propria  condennatione . Vna  audienria  di  giudi# 
do,  2C uno  tribunale  di  efàminare  BC  giudicare  Ce 
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medefimo, prima  che  uenga  il  giorno  de  Petéfna 
giudicio.  Leuiamoci  tutti  dalla  tepidifa  al  femore. 
Si  afcoltiamo  quella  Canta  8 i alta  oratione  regina  di 
uirtu , hquale  con  humiIe,modefta  Si  manfueta  uo 
lattb.  1 1 ce  ci  chiama  dicendo , V enite  a me  tutti  uoi  che 
feti  affaticati  combattendo  centra  alle  tentarioni, 
del  demonio,  del  mondo,  8i  della  carne,  Si  feti  ag# 
grauati  Si  oppreslì  (otto  al  grauc  pefo  delli  peccai 
ti,  Si  io  ui  reficÌ3ro  con  la  dolcezza  della  gratta  iti 
quella  uita,  Si  con  la  fuauita  della  eterna  beatitudi# 
ne  nella  futura  gloria , togliete  fopra  di  uoi  il  gio# 
go  mio, Si  ritrouarete  ripofo  alle  anime  uoftre , 8C 
; medicina  Sifanita  alle  piaghe  uoftre  « Imperoche 
il  giogo  mio  e fuaue,  medicatiuo,8Ì  fanatiuo  del# 
le  grande  colpe  Si  ferite  uoftre.  Tutti  noi  che  uo# 
gliamo  andare  a prefentarci  auanti  al  Re  Si  Dio  no 
ftro,Si  parlar  con  luiynon  facciamo  quello  uiag# 
gio  fenza  preparatione  8i  mentale difpofitione,  ac 
latth.12  ciò  che  etto  Re  Si  Dio noftrouedendoci  dalla  loti 
ga  non  hauere  le  fpirituali  arme, Si  le  ueftimenta  de 
gne  8i  conueniente  di  Ilare  innanzi  alla  regale  pre# 
fentia  commandi  alli  Cuoi  miniftri  demoni,  che  li# 
♦ gatici  caccino  in  eslilio  dalla  fua  prefentia  lonta# 
ni,8iconuergogna  ci  faccia  rinfacciare  Si  limpro# 
perare  le  negligentie  pigre  Si  interrotte  orationi  no 
(Ire , Quando  uoi  andare  alla  faccia  del  fignore,  fa 
che  habbi  la  uefte  de  Tanima  teifuta  di  filo  di  totale 
obliuione  delle  riceuute  ingiurie,altramente  per ef# 
fa  oratione  non  guadagnami  cola  alcuna . Tutta 
la  tua  oratione  fiabreue,  fenza  alcuna  uanita  8C  fu# 
perfluo  ornato  di  parole  teifuta , Si  ordinata . Pe# 
roche  con  una  fola  Si  breue  parola  lo  impudico  6 C 
•Rrg.  n homiciale  Dauid , Si  il  figliuolo  prodigo . Jl  Pu# 
i y blicano , Si  il  latrone  fi  riconciliorono  con  Dio. 

Vno  folo  certamente  è il  (lato  Si  la  generale  difpo# 
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Gtionedellioratori.  Ma  ha  iti  fe  grande  uarieta  «'  Lu  9 
particolardifferentie.  Onde  alcuni  interpellano  8C  L u f ' 
pregano  il  Re  & Signore, come  fuo  amico  peraiu#  ’2* 

X.o  altrui , 8C  non  per  fe  mcdefimi , offerendoli  pre# 
ce  èt  laudi  « Altri  domandano  ricchezze,  gloria, 
honorij  dignità, 8C  officii  X maggiorconfidentia  de 
le  proprie  forze.  .Altri  dimandano  di  elfere  libera* 
ti  perfettamente  in  uita  X in  morte  dalli  loro  auerfi 
rii  X udibili X inuilibili nimici’.  Altri  dimandano  di 
poter  uiuereX  pagare  li  loro  debiti.  Altri  dimane 
dano  di  effere  liberati  dallo  esfilio  X dalla  pregio* 
ne.  Altri  delìderano  tanta  fapientia , che  fi  poflono 
purgare  dalle  criminale  obiettione  che  li  fono  ini* 
polle.  Et  altridaelTer  liberati  dalli  peccati  • Ma  Mo  dodi 
noi  principalmentedobbiamo  pcnere  nella  carta  c ratione> 
dC  forma  de  la  noftra  oratione  il  finrero  rendimene 
to  di  gratie  per  li  riceuuti  benefici . Nella  feconda 
partiaila  de  l’oratiooe  poniamo  la  confesfione  de 
le  proprie  colpe, & la  intrinfeca  contritione  X do* 
lore  delli  noftri  peccati.  Dipoi  manifeftiamo  X pre# 
fentiamo a Dio  Re  noftro,  la petitione 8 C defiderio 
noftro.  Et  quello ’e  lo  ottimo  modo  di  oratione, 
come  da  l’angelo  a uno  dclli  noftri  fratelli  è ftato  # 
nudato . Sefuftimai  menato auanti  alcuno  uifi# 
bile  giudice , afpettando  ti  condennalTe  elfendo  tu  . ‘ 

colpeuole  X malfattore,  non  hai  bifogno  di  altro 
«[Tempio  ne  di  altra  dottrina , del  paurofo  timore 
H de  lo  humile  X uergognofo  afpetto  che  ti  con# 
uiene  hauere  quando  ftai  aU’orafione. 

Mafe  non  Tei  ftato  auanti  ad  alcun  giudice,  o# 
ucro  fe  non  hai  ueduto  alcuno  mal  fattore  elTere 
menato  alla  giuftitia , prendi  Io  elTempio  di  Ilare  al 
la  oratione  auanti  a Giefu  Chrifto,  X di  pregarlo 
con  lagrime, come  li  infermi  fanno  alli  medici,quan 
do  appettano tdi  elfere  da  loro  cauterizati  con  ilfuo 
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tó,o  con  il  ferro  tagliati.  N oft  uolere  nella  tua  ora 
tiene  ufare  parole  molto  dotte  SC  erudite  , perche 
le  (itnplici  parole  a modo  di  balbutenti  fanciulli  fo 
no  piaciute  SC  hanno  placato  il  loro  celefte  padre* 
* Et  non  ti  affaticare  di  parlar  molto  nella  oratone, 
accio  la  mente  tua  non  (panda  SC  difenda  troppo 
in  ricercare  SC  imaginare  parole  * Vna  parola  del 
pùblicano  inclinò  Dio  a mifericordia  SC  fecelo  ef* 
ferii  propitio  ♦ V na  fidele  parola  fece  faluo  il  latro 
ne . Il  molto  parlare  fpefle  uolte  ne  doratone  ha 
fparfa  la  mente  facendola  indeuota,8t  di  uarie  fan* 
rafie, 5 C imaginahoni  piena  • Ma  il  dire  poco  o ue* 
ro  una  fola  parola  nella  oratone > fuole  raccoglie* 
re  la  mente  * Quando  in  alcuna  parola  de  l’oratio* 
ne  ti  Tenti  riempire  di  dolcezza  & fpiritual  diletta* 
tione,  odi  compuntone,  fermati  in  quella  parola 
perfeuerando  in  efla,peroche  allhora  l’angelo  tuo 
cuftode , orainfieme  con  teco  * Non  ti  confidare 
in  te  fletto, quantunque  tu  fusfi  mondo  da  ogni  ma 
litia  di  peccato,  ma  piu  pretto  ua  con  grande  hu* 
mi Ita  alla  oratone, SC  allhora  riceuerai  maggior  co 
fidentia . A nchora  che  hauefli  (alita  la  ficaia  di  tut* 
te  le  uirtu , nondimeno  prega  Dio  per  la  remisfione 
Timo#  ^ tllQI  Peccat*  ♦ Vdendo  quello  che  fan  Paolo 
dice , che  fra  li  peccatori  lui  è il  maggiore . II  fiale 
8Cl’ogIio  conducono  le  uiuande,8C  le  lagrime  8C 
la  pudicitia  leuano  in  alto  foratone.  Se  di  mafuetu 
dine  8C  di  euacuatione  di  ira  ti  ueftirai,  nó  ti  bifogna 
ra  affaticarti  in  molte  cofe,per  liberar  la  mente  dalla 
feruitu  dellaòiagàtione  8C  del  fpargimento  di  efla. 
Per  fin  tato  che  nó  hauemo  in  pròto  la  fitta  certa  8C 
attua  oratione  di  buon’opre  adornata, meritoria  SC 
feruete,fiamo  fimili  a qlliche  da  principio  infegna 
no  allff4nciullidfiandar,perc)  cheuano  poco  auàrf, 
Sdentarne  te,  come  fannoresfi  fanciulli.Forzau  con 


* - , 2r  3 

fcgm  tuo  potere  drizzare  8C  portare  la  tua  medita# 

«ione  alle  orecchie  di  Diò.*tanta  la  mente  nel  Tenti# 
mento  delle  parole  renchiudendo  : Et  quantunque 
eira  mente  calchi  èC  cfca  fuori  per  humana  fragilità , 
ò per  elfere  anchora  mal  ufata,a  qualche  uagatione 
nondimeno  di  nouo  remetti  & redrizza  a Dio  cfla 
In  ente, onde  è cofa  propria  della  mente,  di  non  elle 
re  ftabile,Ma  cofa  propria  è di  Dio, ogni  cofa  dabi# 
lire.Se  continuamente  ti affaticarai  contra  alla  diftra 
tione  & in  (labilità  della  mente:uenira  8T  uifitara  graf 
tiofamente  il  tuo  core  Iddio  ilqual  ha  pollo  a torno 
il  mare  li  Tuoi  termini  5C  con  fini;  & dira  al  mare  de 
la  tua  mente.  Verrai  per  fin  qui:&  non  procederai  prou  3 
uagado  ne  piu  oltra  difpergendoti.Cofa  imposfibi  l0b  2] 3 
le  è ligare  perfettamente  il  fpirito  5 i la  mente  che 
non  uada  uagando,ma  douc  habita  il  creatore  fpiri 
tofanto, tutte  le  cófefonoa  luifoggette.fehaiuedu 
to  il  fole  della  giuditia  Giufu  Chrifto  cornea  te  fi 
conuiene,tu  poi  8C  debbi  parlarli  pregandolo  & lau 
dandolo. M afe  non Thaiueduto, come  potrai  tu  in 
uerita  & finceramente  pregarlo/  Il  principio  8C  pri# 
mo  grado  de  Tofatione,  è di  gagliardamente  frac* 
dare  con  poche  8C  ragioneuol  parole  li  tumulti  8C 
euagatione  delle  cogitartene  che  alfaltano  la  mente 
in  esfi  principiali  mezzo,  è che  la  mente  tutta  &fer  1 

mamente  fi  accodi  6 C congiotiga  al  fentimento  de  " y ■ 

le  parole, che  lei  odc,proferifce  & intende, il  fine  8C 
perfettione  di  elfa  oratione,e  che  la  mente  fia  total# 
niente  rapita  8C  attorta  in  Dio,  d’ogni  altra  cofa  dr 
menticandofi . A Itra  è la  letitia  che  nella  mente  acca 
de  a quelli  che  danno  in  c6gregatfone,5C  altra  quel 
la  che  accade  alli  quieti  ìblitarii,  dediti  Solamente  a 
labeata  & attratta  contempla  rione.  Onde  quella  de 
li  chudrali.patilTe  alcuna  uolta  inganno  di  deludo# 

«*>di  uagatione  di  mente, OC  diimaginatione;&pe# 


rò  none  totalmente  pura  * Ma  la  eflulatiohe  defili 
perfetti  folitarii,è  tutta  piena  di  profonda  8C  infinita 
humiliatione  dife  medefmi.Se  Tempre  feraidiligen 
tc  8 C ti  efercitarai  di  mai  lafciare  lontanare  la  mente 
tua  da  Dio, fina  alla  menfa  lui  Rara  apreflfo  di  te.Ma 
fe  lafci  andare  la  mente  errando  Kuagabonda  fen# 
za  prohibirli  ne  contradirli,8C fenza  freno:non  po# 
trai  ritenere  apprettò  di  te  la  prefentia  di  elio  Dio  « 

A QV  EL  GRANDE  operatore  di  grande  6C 
i.Cor.14.  perfetta oratione  ditte  uoglio  parlare  nella  congre* 
gatione  cinque  parole  a modo  mio  8 C fecondoil 
mio  Pentimento  per  amaefirare  altrui, che  dire  dicci 
milla  có  uar/cta,8t  fotigliczza  di  linguaggi.  Ma  que 
ilo  modo  di  oratione  è lontano  SC  alieno  dalli  par 
uoli  SCgioueni.Perche  noi  come  imperfetti  oriamo 
come  potemo,8C  con  moltitudine  dì  parole, 8C  quel 
li  che  con  buono  animo, & buona  intentione  orano 
a quello  modo  imperfettamente, aggiongono  poi 
alla  perfetta  oratione  come  c fcritto .DA  ET 
B SPARGI  la  monda  oratione  & fenza  pigriua, 
per  colui  che  con  il  core  uagabondo , con  fatica  8 C 
Tozzamente  ora.  A ltra  cofa  è la  brutezza  della  ora* 
rione.  Altra  cofa  è la  cfterminatione  di  eflfa  oratione 
altra  cofa  è il  furto, & altra  cofa  è la  querela . La  bru 
offerenti'  tezza  8C  fozzura  della  oratione, è Ilare  auanti  a Dio 
li  cratiof  corporalmente,  SC  con  la  mente  imaginare  pesfime 
8C  fconueneuole  imaginationi . La  eRerminarione 
deftruttione  8C  fuga  de  P oratione, e allhora  de  Po* 
ratione  cattiuare,occupare,8Cligarela  mente  in  ab 
tre  inlicite  81  inutile  cure. Furto  fpiritualde  Poratio 
ne  è quando  nafeoftamente  8C  fenza  noftro  confen* 
cimentosa  mente  intrinfecamente  da  qualche  Rrepi 
to  di  cofa  inconueniente  è agitata.  Querela  & macu 
la  della  oratione  è ogni  impeto  & attaltoche  rice*. 
uemo  quando  che  oriamo . Quando  Riamo  alla  ora 
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tiene  ih  compagnia  de  altri,renoiuamo  Cerretani  eli 
tedrenrodalcomoftro  fenza  dimoftrare  efterior* 
mente  fegni,ne  Angolari  ne  notabili  getti, le  cofe  che 
prouocano  il  femore  8C  la  compontione^ma  fe  non 
lìamoinprefentiadihuomini,daiii  quali  potresfi* 
mo  eiferc  laudati, allhora  conformiamo  a eflfa  ora* 
tione  li  atti  8C  getti  corporali.Abenche  in  quelli  che 
anchora  fono  imperfetti,la  mente  fpelfe  uoite  fi  co* 
forma  8C  configura  con  li  corporali  atti  8C  gefti.Tut 
ti  certamente  che  uanno  a pregare  qualche  fuo  ere 
ditore  che  li  remetta  qualche  fuo  debito,  di  grande 
humiliatione  hanno  bifogno,  ma  molto  maggior* 
mente  quelli  che  defiderano  dal  re  la  remisfionc  del 
fuo  debito, hanno  bifogno  di  molto  maggiore  hu* 
miliatione , ma  quanto  maggiormente  pregando 
°gni  giorno  Iddio  Re  del  cielo  perla  remmisfio* 
ne  delli  noftri  peccati  SC  offefe  a lui  fatte,  di  inenarra 
bileSChumilisfima  contritione  habianio  bifogno  , 
Et  perche  fiamo  anchora  nella  carcere  di  quella  gra 
ue  SC  corruttibile  carne.  Vdiaino  che  Chrifto  diire 
afanto  Pietro , cingiti  il  lenzuolo  della  obedienza* 
8 C fpogliati li  ueftimenti  della  propria  uolonta,8Cco 
fi  nudo  ua  libero  al  fignore,  dimandando  nella  tua 
oratione  folamente  la  fua  uolonta,8C  allhora  receue 
rai  uio  per  gouernatore  de  l'anima  tua  quale  ficura 
mente  da  ogni  pericolo  ti  gouemara  .Tu  che  uoi 
perfettamente  orare,leuati  persamente  da  l'amo 
re  del  mondo, SCdalla  bruttura  delle  concupifcentie 
èC  delettatione  carnale, gitta  da  te  tutte  le  carnale  8C 
mondane  curerfpoglia  la  mente  tua  da  tutte  le  cogi 
tatione  8C  attentione  che  non  fiano  uerfo  Dio,8C ne 
ga  il  tuo  corpo, però  che  non  è altra  cofa  l'oratio* 
ne,fe  non  alienatione  8C  obliuione  del  uifibile  SC  in* 
uifibile  mondo, ciò  è delle  prefente  8C  abfente  crea* 
ture.Et però  diccua  a Dio  ilfanto  profeta,  fignore 
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che  cofa  ti  adimando  io  in  cielo'Niente,  8 1 che  uo# 
gito  da  te  Copra  la  terra?  Niente,  fe  non  ché  Tempre 
ne  Toratione  uoglfo  (tare  acoftato  a te  fenza  alcuna 
' occuparione  ne  diftratrione  di  mente.  Alcuni  defide 
rano  ricchezze  & poffesfione, alcuni  gloria, honori 
ò acquifto  di  qualunque  cofa  mortale , ma  il  bene 
che  douemo  defiderare,  è Colo  di  accollarne  a Dia 
8C  ponere  in  lui  rutta  la  fperanza  della  noftra  tran* 
quilita.  La  fede  8C  la  fperanza  fono  le  ale  della  ora# 
tione , fenza  lequale  non  può  uolare  al  ciefo  « Noi 
che  anchora  da  uarie  perturbatione  8Cuitiofe  pasfio 
ne  fumo  detenuti  preghiamo  inftatemente  il  figno 
remerò  che  tutti  quelli  che  fono  flati  dalle  pasfione 
delti  uitii  mondati,  per  la  continua  oratione , dalla 
lem peflade  delle  perturbatione  fono  pailati  alla  itn 
pasfibilita8Cmondith.  Abenche  il  celefle  giudice 
non  fia  anchora  temuto  come  Dio, nondimeno  per 
la  inquietudine  & moleflia  che  li  da  Tanima , perla 
continua  orationciefiendo  uiduata  8 C priuata  di  lui 
L«c.  i8  per  fi  cadimento  nel  peccatoreflTo  Dio  la  uindicara 
del  proprio  corpo  fuo  auerfario , & de  tutti  li  Cuoi 
fpirituali  inimici  demonii . il  buono  denicn  I 
te  mercatante  noflro  Iddio  con  ragione  8Cpru* 
dentia  tira  a i’amor  fuo  le  grate  anime, con  esaudire 
preflamenteleloropctitione,ma  le  anime  impru* 
dente  8C  ingrate, feielafcia  (lare  fempre  inanzi  con 
la  oratione  affamate,  afetate  ÒC  dcfiderofe  di  quello 
che  adimandano:come  fta  il  cane  auanti  a colui  che 
mangia, fin  tanto  che  li  gittail  pane.  Onde  il  cane  in* 
grato, receuuto  che  gli  ha  il  pane, Cubito  partendoli 
uauia. Quando  eflTendo  longo  tempo  perfeuerato 
in  oratione, non  hai  confequito  quello  che  dimani 
daui  non  dire,  che  non  hai  fitto  alcuno  profitto:  ne 
acquiftata  cofi  alcuna  perche  molto  hai  acquiftato* 
^ Onde  qual  piu  fiiblime  & maggior  bene  puote  effe 


re, che  (tare  scottato  a Diocon  la  mente, 8C  di  con# 
tinuo  perfeuerare  in  unione  con  lui  per  la  oratione  i 
chi  alla  morte  è condennafo  non  teme  tatuo  la  pe# 
na  temporale  del  corpoicome  teme  il  folicito  8 i fec 
uenre  quando  con  la  oratione  fta  ananti  a Dio . per 
laqual  cofa  il  Capiente  8C  di  acuto  intelletto , con  la 
memoria  di  quelle  fimilitudine , fi  puote  guardare 
8C  ceflare  de  ogni  mal  parlare, dalla  ira,  & dalla  fo# 
uerchiafollicitudine,da  ogni  uagatione  di  mente  da 
ogni* tentatione  dC  tributa  tione, da  ogni  facieta  SCre 
pietione:8C  da  ogni  mala  cogitatione.  Quando  deb 
bi  (tare  alla  mentale  ò uocale  oratione  prepara  pri# 
ma  l’anima  8C  la  mente  tua, a douere  con  li  conue# 
nienti  modi  prefentarti  dC  (tare  auanti  a Dio,  8 C que 
fto  modo  nella  tua  oratione  farai  prettamente  prò# 
fitto, Ho  ueduti  alcuni  di  uirtu  di  obedientia  refplen 
denti  che  approsfimandofi  il  tempo  della  oratione 
con  quella  uirtu  che  poteuano  folicitamente  fi  eferci 
tauano  8 C con  tutte  le  loro  fonte  fi  ettendeuano  alla 
continua  8C  attuai  memoria  di  Dio, liquali  andando 
poi  prontamente  alla  oratione  incontanente  raco# 
glieuano  a loro  la  propria  mente  8 C difubitofparge 
uano  le  lagrime  a modo  di  fonte.Et  quello  accade 
ua  perche  erano  preparati  prima  perla  Canta  obe# 
dientia  al  Calmigiare  che  fi  fa  infieme  con  la  moltitu 
dine  lìiole  Ceguitare  le  diftrattione  8C  uagatione  del# 
la  mente :li  mouimenti  della  uanagloria,  &C  altre  fi# 
mil  coCeche  retirano  le  mente  da  Dio:ma  alColita# 
rioCalmegiare  non  accade  coli,  ma  è dalla  accidia 
perfeguitato,8Cèauitato8Cdiffefodal  feruor  della 
Canta  prontezza.  Al  tempo  della  battagliali  cono# 
fce  la  carità  8Clo  amore  che  ha  il  . faldato  uerCo  il 
fuo  capitano.  Et  la  canta  che  ha  il  monaco  a Dio  fi 
conolcenel  tempo  de  roratione,8£  net  Ilare  a luì 
prefente.La  tua  oratione  ti  dimoltrara  il  tuo  uirtuo# 
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rodato.  Onde  li  fatiti  theolcghi  drittamente  hant 
no  infeenato  8£  dim  citrato  che  1 oratione  e tlfp“l 
chio  del  monaco, ilqual  Ce  hau  édo  cominciata  qu 
lunque  altra  operatione,&  fopragiongendo  il  tem 
co  de  la  oratione  ,perfeuera  pur  per  propria  uolota 
inefi'a operatone, lui  certo  b dal  demonio  inganna 
to  Impero  che  la  intentione  delli  ladri  demoni  e 
di  teatri  una  hora  per  un’altra, facendoci fare  a una 
hora  quello  che  doueriamofare  da  un  altra ihota.^) 
MonricuCarene  celiar  di  orare  p °8"‘£e  ne  frut 

mente  domanda, Cpeffe  uolte  e ftata  caiifa  di  falute  a 
colui  che  per  lui  ha  pregatole  non  ti  eftollere  qua 
do  orando  per  un  altro, Cerai  eCaudito,perche  no  la 
tua  finta  ne  uirtu,mala  fede  Tua  ha  preualuto  SCe  Ita 

tae&udità.Sogliono  li  fanciulli  effere  dalli lormael 
«ri  ricercati  che  ogni  giorno  rendono  quello  c han 
no  imparato,  cofi  ogni  humil  mente , giuftamenj 
te  e da  Dio  ricctcata.chc  in  ogni  fua  oratione  racco 
ti  a Dio  rineratiandolo,le  uirtu  &C  benefici  da  lui  ri t 
«Uut  °PerUqual  coCu  fi  deue  (bucatamente  atten* 
dere  che  quanto  piu  diligentemente  hauerai  orato* 
tanto  piu  pretto  Cerai  da  l’ira  impugnato.Et  quett 
è uno  fotti!  incanno, che  ino  li  noftti  ramici  del 

moni  accio  filmo  del  frutto  della  orattone  pnuah. 
Otmi  uirtuofa  opera  deue  molto  attentamente  eie 
grande  ferimento  del  cordiai  affetto  el et | 
molto  mageiorméte  la  oratione, perche  allhora  l a 
nima  a quello  modo  ocara, quando  f°SJ*&a"dd 
Superatala  iracódù.Le  cotccheinlongoiem, 
po  con  motti  preghi  3tcon  motti  f - , 

quiftate, Cono  piu  (labili  Sp»  databile. Giu  poffe* 

effendo  da  Ce  medefmoDionell  oratwe.da  1 hora 

indzi  non  raccótara  colie  faWote  ne  con  la  bocca, 


'tic  co  le Fantaftiche  imaginatioi,ne'no  mefcolara  co 
le  fue  meditationi,noue  ne  uane  o imptinéte  intétio 
ne  ne  inuétione,pche  allhora  il  fpirito  Canto  co  pia 
ti  8C  gemiti  inenarrabili  prega  per  lui.  No  riceuerne 
la  tua  oratione  ognifantaftica  imaginatióe,accio  tu 
non  efea  de  rintelletto,8Cdiuentando  fan  tattico  no 
cafchi  in  qualche  et rore  alla  fede  contrario , & coli 
perda  il  merito  5 C la  gloria  di  effa  fedele  h e è creder 
le  cofe  che  non  fi  uedono.Neiroratione  i’huomo 
di  tutti  li  dubbi  e certificato^  comele  fue  petitioni 
fono  appretto  Dio  accette  5C  manifeile, il  fe<mo  del 
laquae  certificatione  è di  eflere  da  ogni  dubitatione 
liberato. La  certificatione  è una  illuminatone  & ma 
mfeftatione,per  laquale  fhuomo  dalla  incertitudi# 
ne  alla  certezza  è mutato.Tuche  fei  molto  follecito 
amatore  della  oratione  forzati  di  eflere  al  prosfimo 
molto  mifericordiofo.  onde  per  efla  mifericordia 
it  monachi  riceuerannoin  quello  mondo  cento  uol 
te  piUjfi  delle  diuine  grafie  5C  doni  che  a esfi  miferi* 
cordiofi  inla  prefente  uita  fono  dati, fi  anchora  do* 
po  la  prefenteuitadelli  incorruttibili  beni , 6C  poi 
quello  che  ne  1 euangelio  feguita;cio  è la  eterna  ui* 
ta.ll  fuoco  della  diuina  carità  che  defeende  nel  cuo 
re, Gifcita 8C ritorna  Panima  alla  oratione,  che  da 
lei  era  dilongata  , 6 C eflendo  effa  anima  per  ^ 
la  contemplarione  al  cielo  eleuata  infieme  coti 
eiTa  oratione, difcéde  il  fuoco  del  fpirito  Canto  nella 
mente  8£  nel  cuore  che  fono  il  cenacolo  del’affimal 
p ilqual  fuoco  1 -amore  uerfo  Dio  fi  accede*  Dicono 
alcuni  eiTer  meglio  Toratione  che  la  memoria  de  la 
morte,  io  laudo  due  ettentie  in  unafoftatia  cioè  che 
ambedue  qfte  uii  tuofe  ópatlói  fiano  in  una  medeff 
ma  gfona.il  cauallo  pfetto  dC  efperimentato,quato 
piu  corre, tanto  piu  fifcalda,etfa  atto  al  correre,  cofii 
la  mete  & il  uiril  core^quanto  piu  procede  in  ado* 


rare  SZ  laudar  Dio  coni!  canto  de  li  himnifalmi , 8C 
altre  orationi  tanto  piu  intrinficamente  nella  diuina 
• carità  fi  accende, per  laqual  diuenta  forte  8 C di  ogni 
auerfita  uincitore , 8C  a quello  modo  conofce  dalla 
longa  la  battaglia  delle  tentationi,2Ceirendo  da  l’ho 
ra  innanzi  contra  eflfa  battaglia  preparato, refiftédo, 
totalmente  rimane  uittoriofo . '£  crudel  colà  certa# 
mente  rapire  l’acqua  dalla  bocca  di  chi  ha  grande 
fetc,ma  piu  crudel  cofa  è quando  l’anima  ora  con 
contritionc.priuarla  del  fuo  giocondisfimo  SZ  trop 
podefiderabile  fiato  della  diuina  pretenda  , prima 
che fia  perfettamente  finitala  oratione.  Non  riparti 
re  dalla  oratióe,fina  che  tu  n5  uedi  eflfer  p diuina  di 
fpofitione  celTati  il  fuoco  &feruore  della  dcuorione 
della  m ete  SZ  del  cor  tuo,  & l’c3qua  delle  lagrime, 
pero  che  fo»  fi  nò  hauerai  piu  in  tutta  la  uita  tua  tal  té 
po  alla  remisfion  delti  toi  peccati  coti  atto  6 C conue 
niente.  Chi  la  dolcezza  della  oratione  ha  guftata 
fpeifeuolte  con  la  memoria  di  una  parola  di  prò# 
pria  laude  ò gloria  ò di  fcurilita  ditta  incautamente, 
ha  contaminata  la  mente  per  tal  modo  che  ftando 
poi  in  oratione, non  ha  potuto  piu  ritrouarefeome 
1 ui  folcua ^quello  che  lui  defideraua. A LT  R AGO 
SA  è efifere  frequentemente  uifitato  nel  core,  8C  al# 
C tra  cofa  è con  lo  officio  della  mente  uifitare  il  rore, 
offerédo  a Chrifto  in  modo  di  principe  ò di  ponte# 
fice,Ie  rational  hoftie . Come  dille  Canto  Gregorio 
nominato  teologo, il  Canto  dC  Copra  celefte  fuoco 
che  alcuna  uolta  illumina  li  cori  de  gli  huomini , 8C 
alcuna  uolta  li  abandona,  SZ  che  uicne  in  quelli  che 
nel  core  fono  uifitati  li  inafima  SZ  abrufria,  però  che 
non  fono  anchora  fufficientemente  dalla  colpa  pur 
gati,2C  illumin  t quelli  (he  uifitano, fecondo  la  mifu 
ra  della  loropiifcttione.Et  non  è da  marauegliar# 
fi  di  quella  iucrià  operatione,  però  che  Dio  è no# 
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fumate  fuoco  contornante  & tute  illuminante.  on* 
-de  alcuni  ufcendo  dalla  oratione  efcono  infiamma* 
ti  come  da  una  fornace  di  fuoco , Cernendoli  e fiere 
da  una  certa  fozzuraSC  carnai  materia  leggenti  8C 
purgati . Et  alcuni  altri  efcono  come  da  uno  copio 
fisfimolume  illuftrati,di  ueftimeto  di  profonda  hu 
vnilta  6C  copiofa  allegrezza  ueftiti. Ma  quelli  che  da 
roratione  fenza  alcuno  di  quelli  dui  effetti  li  parto* 
no, non  orano  fpiritualmente,ma  corporalmente, &C 
non  uoglio  dire  giudaicamente  cioèinfidelmente. 
ONDE  SE  alcuno  material  corpo, aWaltro  eoe 
po  accodato, e talmente  da  lui  alterato  che  è impe* 
dito  8C  dalla  fua  prima  operatone  alienato , come 
non  diuentara  alienato  quello  che  con  le  mani  do  è 
innocente  operationi  per  la  contemplatione  alla  o* 
catione  con  il  corpo  di  Dio  fi  congionge  i Confi* 
deriamo  che’lnoftro  dementisfimo  Re , con  noi  fi 
pretta, come  Fa  con  li  Cuoi  miniftri  il  terreno  Re  , il* 
quale  da  lifuoi  doni  alcuna  uolta  lui  iftefiò  alli  Cuoi 
foldati,alcuna  uolta  per  li  faoi  amici  8C familiari  ge 
li'manda , 8C  alcuna  uolta  per  li  Tuoi  ferui,8£  ad  alcu 
nialtrilidafecretamentelui  mcdelimo.  Coli  fa  a 
noi  Iddio  che  alli  Cuoi  fideli  ferui  dona  le  fu  e,  gratie 
per  diuerfe  uic  a diuerli  modi  fecondo  la  qualità  de 
. iauettederhumilta,dellaqualefonouefiiti.  Et  co 
me  al  terreno  è abomineuole  colui  che  ftàdolidina 
zi  li  riuolta  la  faccia, parlando  con  li  Cuoi  nimiri,colì 
dC  molto  piu  e a Dio  abomineuole, colui  che  fan* 
do  alla  mentaleò  uocaie  oratione,riceue  SC  accetra 
leimmondecogitationi,òin  altra  qualunque  cofa 
fi  occupa . perseguita  8C  fcaccia  con  le  anime  delle 
uirtu  il  cane  demonio,  che  al  tempo  de  l’orarione 
a uiene  a tentare, 8C  quante  uolte lui  toma  SC  fenza 
uergogna  ti  abbaglia,tante  uolte  cacciandolo , non 
li  dare  luoco»  Dimanda  il  diurno  aiuto  con  il  pian* 
Gio,  eli,  e e 
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to, cercalo  con  la  obedientia,5C  con  la  perfeuerantfc 
8C  patiétia,al’ufcio  della  dfuina  pietà  picchia.Impe 
roche  chi  a quello  chiede  riceue, chi  cerca  ritroua, 
8C  chi  picchia  li  è rifpofto  8 C aperto . OflTerua  mol# 
to  cautamente  di  non  pregare  leggiermente  8C  paz 
zamente  ne  la  tua  oratione  per  alcuna  femmina, par 
ticularmente  per  femina  cófiderandola,  ne  in  le  ima 
ginationi  difuefatezze  dilatandoti,acno  forfi  tu  no 
Iti  adattato  dal  predatore  demonio  che  ti  (la  da  cari 
to.Nonuoler  didimamente  8C  particularmentc  ne 
la  tu  a oratione,confertare  dinanziaDio  le  operatio 
ni  de  li  carnali  peccati  che  hai  commetto , accioche 
incorrendo  in  qualche  dilettationejnon  diuenti  infi# 
diatoreSC  tentatore  di  te  medefimo.  Non  uolere 
diputare  a Poratione  il  tempo  che  debbi  attendere 
8C  prouedere  alle  tue  fpirituali  ò temporali  8C  necer 
farie  cure, perche  a tal  modo  perderefti  SC  ti  farebbe 
furato  quel  frutto  che  è migliore  6 C piu  utile . Co* 
lui  che  di  continuo  con  il  battone  de  Poratione  fi 
foftenta, non  cadera  in  peccato  ,8C  pur  accadendo 
che  cafchi,non  cadera  totalmente  ne  per  Tempre, pe 
roche  lei  lo  rileuera.  1 mperoche  Poratione  è un  pie 
tofo  tiranno  di  Dio, che  lo  forza  òC  attringe  ad  efau 
d ire.  Conofcefi  l’utilità  della  oratione  al  tempo  de 
la  congregatane  detti  fratelli  nella  chiefa  alle  debite 
hore,per  le  tentationiK  impedimenti  che  ci  danno 
li  demoni.  Perche  fe  non  tutte  molto  a noi  utile, 8C 
a Dio  accetta, esfi  noftri  nimid  demonici  tempo  de 
l'orare  & del  falmeggiare,  non  cidarebbono  tanti 
impedimenti.  Ma  il  frutto  della  oratione  fi  conofce 
per  il  uittoriofo  combattere  con  loro.Come  dice  il 
profeta.  In  quello  conobbi  fignore  che  tu  miuole# 
fti, perche  lo  nimico  mio  al  tépo  de  la  battagliamoti 
fi  e allegrato  (òpra  di  me , ho  cridato  a te  con  tutto- 
il  cor  mio, con  la  bocca,con  l’anima, 8C  con  il  fpiri> 
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tòjmperoche doue fono  L’ANIMA  & 11  fpiritò 
fnfieme  coadunati,  Dio  è in  quel  luoco  in  mezzo  di 
loro . Tutti  li  spirituali  8 C corporali  doni,  non  acca 
dono  a ogni  uno  a un  medefimo  modo  .ONDE 
AD  ALCVNI  ilfalmiggiarepreftamenteè  gio$ 
(iato, 8C  ad  alcuni  altri  il  falmigiarepiu  proliflfaméte* 
^Quelli  che  affrettatamente  fai migiano, dicono  que* 
(lo  fare  per  non  efTere  dalle  euagationi  della  mente 
cattiuati  8 C prefi, 8C  quelli  altri, perche  non  fono  cofi 
benenelfalmiggiareinilrutti.se  di  continuo  pre* 
gando  Dio  li  dimandarai  aiuto  contra  li  tuoi  inimi* 
ci  demoniiquando  uengono  a tentarti, confidati  nel 
fignore  che  nò  ti  affaticami  molto  tempo,  a cacciar 
li , peroche  da  fe  medefmi  uelocemente  fi  partirai 
no, non  potendo  esfi  maligni  patire, che  a tutte  Tho 
re  acquifti  corone, contra  di  loro  con  l’oratione  co 
battendo, 5C  pertanto  quali  come  con  il  fuoco  8Cfer 
uore  de  Toratione  flagellari  6C  caftigati,  fuggiranno 
fa  che  fempre  nella  tua  oratione  tu  fia  di  collante  5C 
forte  animo, 8t  per  maeftro  della  tua  oratione  haue 
fai  Dio.Nonpotiamo  con  paròle  infegnare  di  ue* 
dere , perche  è eofa  propria  dalla  natura  infegnata, 
cofi  non  potiamo  per  altrui  documento  imparare 
la  bellezza  della  perfezione  de  Toratione , perche 
lei  ha  in  fe  medefima  Iddio  per  maeftro, ilquale  infe 
gnaal’huomolafcientia,  8Cda  Toratione  a colui 
che  ora,8f  benedice  li  anni  delli  giudi*  Alqual  fia 
tutto  l’honore  8fla  gloria  in  fecula  feculonì*  Amen. 

Del  terreftre  cielo, che  è la  beata  8C  tranquilla  impaf 
fibilita,8f  della  perfettione  8 C reflurrettione  de 
ranima,prima  che  la  commune  reflurrct 
rione  del  corpo.  Grado.*}. 

Cco  che  noi  liquali  fiamo  polli  nel  profon 
t disfimo  laco  di  ignoranti, 8£  nelle  tenebro 
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fe  perturbationì  delti  uitu,8C  ne  t’ombra  de  la  morte 
di  quello  tuttofo  corpo . Con  grande  audacia  pre 
fumiamo  da  qui  inanzi  cominciare  a fìlofofare , 8C 
fottilmente  del  terrellre  cielo  trattare.  Il  firmameli 
to  del  celefte  deio  ha  per  fuo  ornamento^  bellez* 
za  le  ltelle,ma  il  terreno  cielo  ciò  e la  beata  tranquij 
lira  8C  riformatione  de  l’anima  da  tutti  li  difordinati 
mouimenti  delti  uitii,ha  per  fuo  ornamento  8C  bei* 

. lezzale uirtu.  £T  IO  COMPRENDO  non 
A cffere  altra  cofa  quella  impasfibilita  fe  non  un  fecre 
to  deio  della  mente, che  per  lo  auuenire  penfa  8C  Ili 
ma  come  giuochi  le  afturie  de  li  demoni  . Quello 
d ìfFìnitio*  adunque  è 6C  propriamente  fi  intende  efiere  impali 
ne  de  Vini*  Cibile  &C  traquillo,che  la  propria  carne,da  ogni  brut 
paftbile  tura  Kmacula  di  correttione  di  peccatola  purgato 

anima.  fcendo  quella  «fiere  incorruttibile , 8 C la  mente  fua 

ha  eleuata  8C  fopra  tutte  le  creature  efialtata,  a ella 
mente  tutti  li  fuoi  corporali  fentimenti  foggiogan* 
do,8Cprefentando  ^tenendo  ferma  l’anima  fua  aua 
ti  alla  faccia  del  fignore,fempre  fopra  il  modo  deb 
le  proprie  forze  5C  nirtu,in  elio  fignore  fi  eltende  8C 
dilata.  Alcuni  altri  hàno  diftnito,  quella  beata  8C  tra 
quillaimpasfibilitaefferla  refurrettionede  l’anima 
prima  che  l’ultima  corporale  reflurrettione  « Altri 
difiero  che  ella  impasfibilita  era  una  perfetta  co* 
gnitione  di  Dio,apreflfo  8C  fecondarla  doppo  la  co 
gnitione  che  hanno  li  angeli . Quella  adunque  per 
fetta, SC  infinita  perfettione  delii  perfetti  uiand?ntj, 
(come  mi  duellò  uno  che  la  fua  dolcezza  haueua 
già  guftata)  talmente  làntifica  5C  rapifee  la  mente  da 
Uitte  le  cofe  terrene  ,che  dopo  che  prendendo  è in* 
trata  nel  celefte  porto  della  folitaria  uita,la  maggior 
parte  del  tempo  di  quella  carnai  uita,per  ecceiro  di 
mente,  a fpeculare,8C  contemplare  le  celefti  cofe, Ha 
eleuata.  Deilaqual  cofa  quello  che  ottima  efpeden* 
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fia  nehauea  hauuta,moltobenene  parlo  dicendo* 
ti  Dii  forti  della  terra  grandemente  fono  eleuati . p^.40 

Tale  habbiamoconofciutoelTer  flato  quello  Egit# 
tio,ilquale  ogni  uolta  che  in  compagnia  altrui  ora# 
ua,teneualong3mentelemanidiflefe,nonlerilairan  . 
do . Nella  impasbilita  fono  diftinti  li  gradi,  pero  1 mfaefa 
che  uno  è piu  tranquillo  di  un’altro.  Onde  uno  fe  mofceua. 
forte  contrario  & ha  in  odio  la  iniquità  & la  maligni  r°  a™ate 
ta.  Vn’altro  infatiabilmente  e arrichito  di  uirtu  « La  vrw\nel  " 
cali  ira  anchora,è  ditta  impasfibilita  SC  tranquillita,8C  bJ°fe  S* 
certo  m eritam  éte, perche  è principio  della  commu#  Padru 
ne  refiuiTettione,6C  della  incorruttione  delle  incor# 
ruttibili  creature. Dimoflrò  ueramente  colui  latrali 
quilla impasfibilita  che  ditte . Noi  polTediamo  il  i.Cor.* 
fentimento  di  Chrifto  # Dimoftrò  quella  impaslibi# 
lita  quel  grande  Egittio  Antonio,  quando  con  fidu  s.Antonió 
eia  diceua  « Che  piu  non  temeua  il  Signore  Iddio,  Laude  di 
•naloamaua.  lmpasfibilitadimoflròquel  grande  s.E/rem* 
tfrem,che  pregò  Dio  che  li  rimandafle  le  tentatio# 
ni  & perturbationi,che  lo  haueuano  abbandonato# 

Quale  innanzi  alla  futura  chiarezza  della  eterna  ui# 
ta;ha  meritato  fruir  quella  facratranquill  ta,come  ef 
fo  Sirof  Dauid  certamente  fra  li  profeti famofislima 
mente  celebrato  dille . Signore,  rimettimi  S£  leua#  3* 
mi  ogni  dolore  8£  tribulatione,accio  ch’io  posfi  ha 
uer  qualche  ripofo  8£  refrigerio,^  quello  ualente  8C 
infocato  combattitore  di  Dio  diceua,  contiene , fu# 
fpénd^SCfminuifcilaabbondantiadella  tua  gratia, 

8f  della  tua  pace, laqual  è tata  chìo  nenia  poirofo 
ftenere . Quell’anima  è ueramenre  impasfibile , la# 
qual  'e  alle  uirtu  coli  habitùata  8C  difpolla,come  fo# 
no  intenti, difpofli,8C  habituati  li  uìtiofì  alle  concu# 
pifeentie.  Se  quello  fc  il  fine  5f  la  determinatione  de  . . 
la  gola,cherhuomoelTendo  faccio, non  hauen#  l^ne  df 
do appetito,!!  forza  anchora  di  mangiare , quello  * GoU 
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J certamente  fera  il  fine  de  la'cótinctiajch’eflendo  l<f 

, i huomo  affamato  8C  afetatojfi  attenga  fenza  perico* 

loto  nocuméto  della  naturale  il  fine  della  libidine 
è impaciarli  fino  nelii  irrationali  animali,  o nelle  co* 
B etliargu  fe inanimate.  Ccrtaméte  quello  fera  il  fine  de  la  ca 
nienti*  ftita,conferuar  tutti  li  Cuoi  fentiméti  mondi  8 C fenza 

5 ■ colpa  uerfo  a tutte  le  creature  come  fe  fuffero  fenza 

anima  8C  fenza  fentimeto.Se  il  fine  de  rauaritia  e n5 
i j ceffare  ne  mai  poter  fatiarfi  di  accumulare  le  terre* 

ne  ricchezze, il  fine  certamente  della  nuda  pouerta, 
* • ‘ fera  di  noncondefcender  al  proprio  corpo  nella  pe 

•uria  di  tutte  le  cofe  neceffarie,  anzi  odiarlo  8 C nelle 
necesfìta  non  lì  curar  di  lui  « Se  il  fine  de  l’accidia  è 
i .t , ; effendo  in  ripofo,in  ogni  cofa  dalla  impatientia  effe 
re  allattato  8 C abbatuto.Ilfine  della  patientia fera  in 
r-  ...  , . , qualunque  auerfita  8C  tribulatione  riputarli  effere  in 
t ripofo.Se  il  profondo  del  pelago  de  l’ira  è quando 

. fiamo  foli,  da  noi  medefmi  turbarli  8Cadirarfi  come 
una  rabbiofa  fiera, quello  al  tutto  fera  il  porto  della 
longanimità  di  tollerantia  8C  di  manfuetudine,eflen 
do  prefente  o attente  chi  dice  mal  di  noi,  effere  in 
Ogni  cofa  pacifico  8Ctraquillo.Se  l’altezza  de  la  un 
nagloria  è no  effendo  prefente  chi  ci  lauda,  cópone 
S ’ : re  da  fe  fteffo  opere  8C  modi  di  lande  di  uanagloria 
8C  di  hippocrilia,quefto  al  tutto  fera  la  priuation  de 
la  uanagloria  fe  in  prefentia  di  chi  ci  lauda, nò  lafcia 
remo  prendere  ne  furar  la  mente  8C  la  intentione  no 
lira, da  effa  laude  8C  uanagloria  . Se  quello  <t  l’ulti* 
tuo  grado  della  perditione  della  fuperbùjin  uile  hu 
mile  8C  difpre zzato  habito  efaltarlì  8C  eleuaili.Que 
Ho  certo  fera  fegno  di  falutifera  humilta , nelle  gran 
de  irnprefe , 8C  nelle  degne  8C  uirtuofe  opere,  6C  nel 
li  ftati’di  nobiltà  o diprelatione  tenere  fempre  la 
mente,  il  core,8C  la  propria  intentione  humile  8C  baC 
• fe.  Se  quefto  e efpreffoSC  chiaro  fegno  di  effetto# 
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talmente  uitiofo, Cubito  conTetltire  8f  obbedire  pfe# 
ftamente  a tutte  le  tentationi  6 C fuggeftioni  che’l  de 
monioneUinoftricuorifemina,hoconofciutoque  . 

«ito  eflere  indttio  di  Tanta  móditia,8C  beatisfima  tra* 
quillita  8 C impasfibilita  potere  apèrtamente  8C  effica 
.cernente  dire.  Quando  il  maligno  tentatore  demo  PiSl.ioo 
nio  fi  partiua  & ceflaua  da  me, non  Io  conofceua,ne 
manco  fapeua  a qual  modo  ne  per  qualcaufa  era  ue 
•liuto, ne  a qual  modo  fi  era  partito . Ma  fono  total 
mente  a quefte  cofe  fatto  già  infenfibile,  e (Tendo  tut 
to  con  Dio  congionto,S£  con  lui  ferò  Tempre . Co* 
lui  che  di  tal  uimiofadifpofitione,8fdi  tal  quieto  ita 
to  e fatto  degno,  eflendo  anchora  in  carne,  Iddio 
Tempre  habita  in  lui,£f  in  tutte  le  Tue  parole , opere, 
intelU'gentie,intentione,8£deliberarionelo  gouerna. 

Onde  da  l’hora  inanzi  per  l’interiore  illuminatione 
quali  come  per  una  diurna  intrata  della  diuina  uolo 
ta,riceue  una  certa  tfoce  del  diuino  configlio  &Taiu  T 
to  del  Tuo  beneplacito^  effendo  fatto  piu  ecce  lfo 
& piu  eccellete  d’ogni  humana  dottrina,dice.  Qua  * 
do  uenirò  8C  apparirò  auanti  alla  faccia  di  ciof  Pe*j 
roche  non  polTo  piu  (offrir  la  efficacia  & la  uirtu  del 
defideriOjK  della  eterna  concupifcentia,  per  laqual 
defidero  eflere  plenariamente  unito  con  Chrifto,8C 
hauer  quella  immortai  bellezza, laqual  bene  & con 
uenicntemente  mi  donafii  prima  ch’io  a quella  lut* 
tuofa  carne  fusfi  congiunto . colui  che  è a quefto 
modo  (pernondir  molte  cofe  )uiue  certamente, 
manonuiuegia  lui,mauiueiolui  Chrifto,  come 
diffe  quello  che  haueu a combattuta  (aiutifera  bat* 
taglia,  confumato  il  corto,  gCferuatala  fede*  Non  i.T/mo.* 
fi  compone  diuna  fola  preciòfe  pietra  la  regai  co* 
fona, ma  di  molte  gemme*  Ne  la  tranquilla  impasfi 
bilira  è perfetta, fe  a una  minima  uirtu  feremo  negli* 
genti,  Intendi , la  regia  corte  del  ceiefte  R e , eflere . 
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la  beata  tranquillità ,8C  le  molte  manfioni,efTerlehj| 
bitationi  drento  eira  citta, 8Cil  muro  di  quella  celefte 
Gierufalem  eflfer  la  remislìone  delli  peccati.  Corria 
tno  fratelli  (ui  prego  J corriamo,  accioche  postiamo 
conseguir  PingrelTo  del  talamo, ciò  è della  impasti# 
bilica  della  regia  corte,mafepuranchora  fiamo  da 
qualche  pefo  di  peccato  ò di  mala  cófuetudine  prc 
occupati  8C  tenuti  per  qualche  accidente  calo,  o per 
calamita, &C  danno  da  non  fopportare,8C  per  qual# 
che  poco  di  tempo,  forciamofi  hauere  al  manco 
qualche  habìtatione  a torno  a elfo  talamo.  Et  Ce  pur 
anchor  fiamo  tanto  tepidi  8Crimesfi,che  dubitiamo 
forcianci  per  ogni  modo  ritrouarti  aimaco  drento 
alle  mura.  Imperoche  quelli  cheauanti  al  fine  del  la 
loro  uita  non  feranno  intraci  drento , anzi  dico  che 
non  feranno  (per  qualche  fpatio)oltra  quello  muro 
palTati,tefteranno  di  fuori  nella  Iterile  folitudine  del 
-17  li uitii,in  compagnia  delli  demoni.  Per  laqualco 
3 9 fa  il  profeta  oraua  dicendo,  nel  mio  fignore  trapaf# 
tarò  il  muro  .Et  un’altro  quali  in  perfona  di  Dio  dif# 
fe.  Non  fono  li  udiri  peccati  il  muro, che  tra  me  8C 
uoi  feparano  i Rompiamo  ò amici , 8C  dillruggia# 
moquelto  muro, 8C  quella  fiepe  che  e tra  mezzo 
Dio  5C  noi, qual  con  la  difobcdientia  habbiamo  edi 
ficato.Procuriamo  con  la  penitenza  riceuere  il  pa# 
gamento  di  qui  del  debito  nollro, attento  che  nello 
inferno  non  li  è chi  ci  Cani, ne  che  posti  perdonare  lì 
peccati . Studiamoci  adunque  ò fratelli , 8C  diamo 
opera  di  eflfer  intéti  aileuirtu,ceflfando  dalli  uitii.Im 
perochc  a quello  effetto  fiamo  aferitti  èC  notati  ne 
la  militia  del  celelle  Imperatore, g£  non  potremmo 
in  alcun  modo  efeufar  la  colpa  nollra  imputandola 
alla  lubrica  fragilità, o alla  imposfibilita,o  alia  difiì# 
culra,o  allanecesfita,ne  manco  ci  feufa  qualche  no* 
tiro  cadimento  di  peccatolo  che  ci  màchi  il  tempo, 
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6 che  da  qualunque  impedimente  o impaccio  fià# 
mo  tenuti. I mperoche  a tutti  quelli  che  g grafia  del  l0  t 
ianto  battefimo  hanno  riceuuto  il  Signore,  li  ha  da*  pÀ/,45 
ta  la  potefta  di  poter  efler  fatti  figliuoli  di  Dio, dice 
do  • State  attenti, conofcete  8C  uedete  ch'io  fono 
Dio, 8Cla  tranquilla  impasfibilita , 8C  la  liberaticne 
dalli  uitii.  Alqual  Iddio  fu  hon  ore  SC  gloria  in  fe# 
cuiafeculorum.  Amen. 

La  beata  impasfibilita  certamente  lima  da  terra 
la  pouera  mente, drizando  in  alto  dal  fterco  delli  ui 
tii  il  pouero.Perche  lei  è la  liberatone  delli  uitii  &C 
la  monditia  del  core.  Ma  la  laudatisfìma  &fempre 
ueneranda  carità  lo  colloca  con  li  principi  del  po 
pulo  di  Dio,  con  li  angelici  fpiriti  facendolo  federe# 

. Della  congiontione  8C  colligatura  della  uìrtuofa 
Trinità, fede, fperanza,8C  carità.  Gra# 

do  trigefimo  5C  ultimo  # 

• ' • - 

Opo  tutte  le  cofe  c’habbiamo  rac conte, re# 
d (la  da  dir  di  quelle  tre  uirtu  fede , fpcranza, 

8C  cariti, co  lequali  fono  congionte  & ftret 
tisfimamente  infieme  colligate  le  altre  uirtu , 8C  uir# 
tuofe  operationi.La  maggior  di  quelle  tre  è la  cari# 
ta,laqual  drittamente  è nominata  Dio.  La  prima  di  i.Cor.  x 
quelle  uirtu  che  e la  fede  è uno  raggio  che  illumina*  2,104 
la  feconda  ch’è  la  fperanza,è  uno  lume  , & la  terza 
ch’è  la  carità  mi  par  che  fu  un  circolo, che  tutte  Val# 
tre  uirtu  include  6C  circóda,dellcqual  tutte  nafte  un 
, fplendore,8C  una  chiarezza.Onde  la  prima  può  far 
6C  creare  ogni  cofa.  La  feguente  contiene  5C  circcn# 
da  la  diuina  mifericordia  dC  pietà, non  lifciando  effe 
re  confala  l’anima  che  la  posfiede.La  terza  non  cad  vetta  co. 
de  mai, ne  mai  ceffa  di  correre , ne  non  lafcia  pofar  ta. 
quello  che  da  quella  beata  pazzia, di  eccesfiuo  fer? 


uore  « amore  fera  flato  ferito.Chi  delibera  parlare 
della  canta  fi  forza  certamente  parlar  di'  Lio.Ma  ue 
«mente  il  uoler  fotrilmente  5 C diffcifam  éte  parlar  di 
Dio, e cofa  dubiofa  6 C pericolofa  a quelli  che  poco 
cautamente  auertifeono  quello  che  penfano  di  fare. 
Il  parlar  de  la  carità  è nianifefto  (blamente  a esfi  an# 
gelijSC  da  loro  è conofciuto  perfertaméte,  per  la  efiì 

caceoperationedellailluminationedella  beata  fua 
uifione,per  laquale  per  alcun  modo  no  poflbnoef 
fere  ingannati.  Elio  Dio  è carità . Chi  adunque  uuol 
defcriuere,dirfinire,SCefprimere.che  cola  ila  propria 
mente  Dio, è fimile  a colui  che  elfendo  cieco  defide 
ra  5Cli  forza  di  numerare  l’arena  ch’è  ne  TabilTo  dei 
profondo  del  mare.  La  canta  certaméte  fecondo  la 
fua  quahta, quanto  può  ncUi  huomini  edere,  è una  (i 
nini tudi'ne  di  Diurna  fecondo  la  fua  efficace  opera 
rione,*  una  ebrietà  de  l’anima, & fecondo  la  fua  prò 
prieta,la  carità  è fonte  di  fede,abiflb  di  tolleranza, 8C 
mare  diprofondisfima  humilta.La  carità  fcaccia  da 
le  ogni  mala  contraria  intentione,meditafione,8C 
ogni  mortai  colpa, perche  la  carità  non  penfa  male. 
La  canta, 5C la  impasfibillra  cioè  tranquillità  ,5 C la 
a r P?*°?e  dclli  figlioli  di  Dio, fono  una  medefima 
cola, dipinta  folo  di  nome*  Onde  eòe  il  lume, il  fuo# 
co  8C  la  fiamma, concorrono’infieme  in  una'  medefi 
ma  operatione  cofi  fi  deue  intédere  di  eflfa  carità  im 
pasfibilita,8fadotn*one.Tàto  è il  filiale  timore  ne  i’a 
mma,qnato  è la  diuina  illuminatiòe  c’ha  l’huomo. 
Ma  chi  nò  ha  il  feruile  8 C penai  timore,  o uero  è pie 
no  di  carita, onero  è totalmente  morto  ne  Tanima. 
.Nodimeno  dalla  pfetta  carità, nafee  il  uero  8Cfanto  ; 
timore  di  Dio,  dalqual  timore  ritorna  5f  nafee  poi 
medefimaméte  il  diuino  amore.Nò  facciamo  cofa  - 
incoueniéte  iniqua  ne  cótraria,  fe  pigliamo  dalle  co , 
le  humane  cirempi  2C  fimilitudine  di  defiderio,di  ti# 
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more  di  folicitude,di  zelo, di feruitu,  8 C di  amor  di 
Dio.Beato  è colui  che  uerfo  Dio  è tato  ardete  d’a 
more,  quàto  è il  ilolto  8 C lafciuo  amatore  uerfo  qlla 
dona  che  lui  ama.B  eati  quelli  che  temono  cofi  Dio 
come  li  condennati  8C  che  per  li  loro  errori  debbo* 
no  efler  puniti  8 C morti,temono  li  giudici, li  tormen 
latori, la  uergogna  de  la  morte,  & effa  morte . Bea 
ti  quelli  che  con  ueradiligentia  fono  uerfo  Dio,  8C 
la  Calure  loro  cofi  folleciti, come  fono  li  p rudenti  fen 
ili,  fideli,3C  pronti  uerfo  il  loro  fignore.  Beati  eh 
è cofi  zelante  della  uirtu  come  fono  li  huomini  gea 
lofi,  fuegliati,&  attenti  uerfo  le  loro  moglie , Bea* 
to  chi  fta  ne  Toratione  cofi  attento  innanzi  a Dio, 
come  Hanno  li  miniflri  8C  feruitori  auanti  al  terreno 
Re  ò prencipe.  Beato  chi  fi  ftudia  cofi  di  placare 
Dio , come  fi  forza  di  continuo  placare  li  huomini 
che  lui  ha  offefi,8C  con  il  feruirli  cerca  di  farli  bene, 
piacere  « Non  fi  accolla  tanto  la  madre  al  fuo  fi* 
glìuolo  quando  li  da  il  latte, come  fuole  fempre  il  fi 
gliuolo  della  carità  accollarli  a Dio . Quello  certa* 
ni étechegfettamente ama, fempre  fi  imaginalafac 
eia  8 C la  prefentia  della  cofa  amata , auati  alli  occhi 
della  fua  méte, fempre  có  fomma  dilettatióe  intrinft 
caméte  abbracciandola, tale  anchora  dormédo  no 
può  ripofare,ma  pur  allhora  uede  qllo  che  lui  defi* 
derapando  di  continuo  con  la  mente  con  lui.  Etto 
me  fi  fa  nelle  corporal  cofe,cofi  fi  deue  anchora  uef 
fo  le  corporee  cole, ciò  è uerfo  Dio.  Perche  l’amo 
refpirituale  conuenienteméte  fi  manifella  per  le'me 
defime  proprietà  ££  effetti  del  carnai  amore.  Coti 
quella  ferita  era  piagato  8C  ferito  colui  chedife 
medefimo  diceua , ( cofa  che  certamente  mi  fa  ma* 
rauigliare  ) io  dormo  per  la  corporal  necesfita,8C  il 
cor  mio  ueggia  per  la  grandezza  de  l’amorc«  Et  c 
da  notare  ò fidele  8C  ammirabile  padre, che  l’animi 


u 


Cant.± 

* 


V fai.  17 
I 


uirtuofa,al  cerno  aflbmfgllata,dopo  che  in  fé  delti 
haucrifili  beftiali  niouimcnti  delle  pasfioni  delti 
uitii,defidera,languifce,8C  uiene  meno  eiftndo  feri# 
ta  del  fuoco  del  femore  de  la  carità  uerfo  Dio, co 
me  di  una  fagitta.Lafame  certamente  non  opera  al 
cunoparticolarfegno,perilqual  fi  posfi  ehiaramerf 
te  conofcere  ne  rduriente,la  fpirirual  dilettione,  nc 
le  proprietà  fue,ma  la  Cete  apertamente  5 1 manifefta 
mente  a ogni  uno  tal  cofa  è manifefta, perche  de  la 
fiamma  ÒC  de  l’ardor  del  fole  è manifeftatiua.Et  pe# 
rò  il  profeta  che  defideraua  Dio  diceua.  L’anima 
mia  ha  fete  8C  defidera  di  ucnire  a re  Dio  fonte  di  ui 
ta.VeramétefeelTendonoimeftijSf  uedédo  la  pre 
Lentia  SC  la  faccia  di  colui  che  chiaramente  amiamo 
chiaramente  fi  tramutiamo  &Tfiamo  fatti  tutti  alle# 
gri  8C  chiari  SCfenza  meftitfa,che  fara  adunque  la  fac 
eia  SC la  prefentia  del  Signore,quando alcuna  uolta 
ìnuifibilmentc  uiene  ad  albergarne  l’anima,  d’ognf 
macula  di  peccato  mondata  i II  filiale  certamente 
timore, quando  da  Tintimo  5C  fecreto  affetto  del  co 
re  procedendole  liquefare  & confumare  le  bmtfure 
SC  macule  delli  peccati, 8C  li  diCordinati  affetti  delle 
pasfioni  delli  uitii.  Et  pero  diceua  il  Tanto  profeta* 
Sconfigi,rafrena,8C  mortifica  co  il  tuo  timore  li  mo 
uimenti  de  la  carne  mia. L a fanta  carità  è (olita  di  al# 
cuna  uolta  ferire  8 C grandemente  piagare  alcuni,  co 
m’c  fcritto . Hai  uulnerato  il  cor  mio,  hai  piagato 
il  cor  mio.  Alcuni  altri  chiarificandoli  8 C illuftran# 
dolifaefTultare.Comediccua  ilprofeta.il  cor  mio 
ha  fperato  in  lui,8£  fono  fiato  aiutato, SC  fi  rifiorì , 8 C 
rifehiarò  la  carne  mia.  Onde  quando  per  la  contem 
platione  SC  prefentia  di  Dio, il  core  è in  delitie,la  fac 
eia  fi  rifehiarifee  SC  fa  allegra, ferena  SC  rifpleudente. 
Ma  poi  che  l’homo  fera  tutto  alla  diurna  carità  uni 
to;8C  quali  (diro  coli jcon  lei  commifto,allhora  di# 


inoltra  citeriormente  anchora  nel  corpo,come  per 
uno  certo  fpecchio, l'interiore  chiarezza  & ferem'ta 
de  1 anima* Di  tale  gloria  fu  ciarlìi cato  quel  grande 
contemplatore  Morte  che  uedeua  Dio.  Quello  che  Exod. 
quello  grado  riceue,è  alli  angeli  eguale, di  purità  5 C ì 4 
di  perfettione,&  fpefle  uolte  li  fcorda  di  prendere 
il  corporal  cibo, anzi  rare  uolte  lo  appettile,  8C  non 
è da  marauigliare  , peroche,felaconcupifcentiadi 
qualunque  altra  terrena  cofa  a quelle  uirtu  contraria 
lieua  uia  lo  appetito  & la  memoria  del  cibo,  penfo 
che  quello  che  quelle  incorruttibili  cofe  ha  gultato, 
ellendo  fatto  fopranaturale , che  non  posli  efler  of* 
telone  tenuto  da  alcuna  necesfita,o  corporale  de* 
bolezza  o infermita.Peroche eflendo  ilfuo  corpo 
fatto  quali  incorrutibile,  « flato  dalla  fiamma  della 
caltita  purgato^on  laquale,ogni  altra  fiàma  di  qua 
lunque  terreno  deliderio  è ellinta.  Anzi  penfo  che 
per  modo  alcuno, no  posti  con  alcuna  dilettatione 
prender  il  cibo  che  gli  ir  pollo  manzi*  Certamente  * 
cornei  acqua  fuoie  adaquare  le  radici  che  fono  fot 
. to  terrari  qualunqj  piantatoli  il  ceiefie  fuoco  del 
diuino  amore,fuole  nutrire  le  anime  di  quelli  tali . 

Lo  accrefciméto  deprimer  di  Dio, è principio  di  ca 
nta,SC  il  fine  di  elfo  timore, è perfettione  di  caftita,la 
qual  perfetrione  è principio  di  teologica  inquifitio# 
ne  6C  trattato  della  fapientia  delle  diuine  cofe  • Chi 
halifuoifentimenti  perfettamente  uniti  a Dio,  fera 
fecretamente  nelle  fue  parole  d3  lui  infegnato  &am 
macerato, perorile  fe  esfi  lentimenti  non  feranno 
con  Dio  congionri/era  cofa  a lui  graue  5 i pericolo 
riparlare  ne  dilputare  di  Dio.  Il  ueroo  figliuolo, 
che  con  il  padre  è una  medetima  foiìàua,per  lo  fuo 
auuenimcnto  ne  ranima,da  la  perfettione  alla  cadi*  - 
ta, mortificando  con  la  fua  pretenda  la  mortifera  cò 
.cupifcentia,la  quale  poi  che  fera  mortificata  di  lubi* 
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Fprezzata . LTiuomo  iracondo  & furiofo  , mai 
fera  honefto , perche  eflendo  eccecata  in  lui  la  ra# 
gione , fera  come  beftia  agitato  « La  canta  è mi#  De^  car 
niftra  & procuratrice  della  fapientia  , La  canta 
dona  profetia . La  carità  opera  miracoli  co# 
fe  marauigliofe . La  canta  è uno  profondo  di  di# 
uina  illuminatione . La  carità  è uno  fonte  di  fuo# 
co  di  fpiritualferuore,  che  tanto  piu  infiamma  8C 
accende  lo  afetato , quanto  piu  crefce  2£  fi  approf# 
fima  a Dio.  La  carità  è madre  de  la  pace,  fonte 
di  fapientia , radice  di  immortalità  5C  di  gloria* 

La  carità  èforma,uita,8C  capo  di  tutte  leuirtu* 

La  carità  è fiato  di  angeli  , & accrefcimento  di  tut# 
ti  lihuomini  eletti  in  tutti  li  fecoli  * Annonria  a 
noi  ribella  fra  tutte  le  altre  uirtu,doue  tu  pafcoli  Can,  1 
le  pecore  tue8C  di  Giefu  Chrifto  nel  mezzo  gior 
no  del  tuo  maggior  femore.  Illuminaci,  adacqua# 
ci,  dacci  da  bere , 8 C con  la  tua  mano(ti  pregamo) 
guidaci , perche  giadefideriamoafcendcre  ate,pe# 
roche  fu  fignoreggi  dC  fottoponi  la  uolonta  di  tut# 
ti  li  eletti  de  uirtuofi , alle  tue  fante  infpirationi . 

Mahora  nelil  fecreti  penetrali  del  cuor  mio  hai 
ferita  Fanima  mia , & non  poffo  la  tua  fiamma  na#  p/^33 
feondere  . Doue  andarò  io  laudando  te  i Tu 
fignoreggi  la  potefia  delli  mouimenti  del  mare  ^ 
de  Finquieto  core , de  li  mouimenti  delli  fiioi  deli* 
derii  & euaga rione,  tu  mittighi  U mortifichi . Tu 
humilii  come  uno  che  fia  ferito  , lafuperbacogi# 
tatione  * Con  la  forte  potentia  del  tuo  braccio  hai 
tracciati  li  tuoi  nimici  peccati,8C  fai  eflerli  tuoi  ama 
tori  fenza  battagliai  fenza  tétatióe  de  impugnano  r ; * 

ne. Defidero  di  prettamente  imparare  a qual  mo# 
do  Giacob  ti  uidde  elfer  appogiata  alla  fcala.  P re#  Gen.18 
goti  che  efponi  a me  tuo  amatore, qual  auidamente 


ti  addimanda,la  bellezza  della  uia  de  Pafcendimell 
to  di  quella  ditiina  fcala.Dichiarami  anchora  breue 
mente  qual  lìa  il  modo  della  copofitione  delli  gra* 
di  di  efla  fcala,liquali  gradi  come  afee  dim  enti  il  tuo 
amatore  nel  cor  Clio  ha  difpofti . oltra  quello  delfa 
dero  anchora  Capere  il  numero  di  quelli  gradi, 8Cfrà 
quanto  tempo  posi!  alcuno  sggiongere  a l’ultimo 
grado  di  elTa  fcala.  Imperoche  colui  che  per  efpe# 
ricntia  haueua  imparato  a qual  modo  (i  debba  eteri 
citare  in  te,5C  combattere  centra  li  tuoi  auerfarii  o 
carità, non  manifdlò  alli  guidatori  tuoi  fe  non  la  ui 
(ione  della  fcala,al!  a qua!  Tei  appoggiata  ,££  niun’al 
tracofapiu  chiaramenteuolledire,anzinon  puote 
dire  . EtelTi  carità  dal  cielo  apparendo  come  una 
regina  mi  fi  moftro.SC  parlando  nelle  orecchie  a l’a 
nima  mia  diire.  O AMATOR  MI  O Cernente, 
fe  non  leuerai  da  te  ogni  grolTezza  8 C ofFufcatione 
della  mente, non  potrai  conofcere  come  fia  fatta  la 
mia  bellezza  di  il  mio  afpetto,ne  a qual  modo  fi  de 
ue  intendere  la  uifione  8 i apparinone  mia  nella  fcala 
di  Giacob, laquale  ti  infegni  la  fpecial  compofitione 
delle  uirtu. In  capo  dellaquale  io  fono  firmata.Co* 
me  di  me  quel  grande  conofritore  de  diuini  fccre tf 
diceua.  Horafono  permanente  quelle  tre  uirtu,  fe 
de,  fperanza,8C  carità,  ma  la  maggior  di  quelle  è 
la  canta . 

Efortatione  a Pafcendcre  di  quella  Canta  fcala. 
Afcendete fratelli, 8Cfaltte prontamente  5 i efpedi* 
tamente  difponendo  8C  ordinando  nel  cor  uollro  li 
afcendimenti,ricordandoui  quello  che  diire.  Venite 
aCcédiamo  al  mote  del  Signore, 8C  alla  cafa  del  Dio 
no(lro,quale  fa  li  piedi  nollri  fòrti  come  quelli  di 
ceruo,?£  ci  ha  polli  Copra  le  coCe  alte,  accioche  uin# 
damo  nella  uia  Eia  « Corriamo  (pregoui)  con  quel 
io  che  dilfe.  sollicitiamo  per  fin  tanto  che  aggion* 

giamo 
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giamo  alla  unita  della  fede,  8C  al  conofciméto  del 
figliuolo  di  Dio  in  (lato  di  perfetto  huomo,8C  nel# 
|a  miCiira  della  piena  SC  perfetta  etade  di  Chrifto, 
che  fu  cmrififlb,re(ufcitò,8C  afeefe  al  cielo , eflfendo 
di  etade  di  trentatre  anni,  nellaqual  etade  tutti  refu# 
feitaranno  f Ma  prima  effendo  nella  corporale  età 
de  di  créta  anni  battizzato,ha  ottenuto  in  quella  fpi 
ritual  fcala  il  trigefimo  grado, ftando  a efla  appog# 
giato . Peroche  Dio  è canta  » Al  quale  è laude  Im# 
peno  SC  fortezza, 8 C nel  quale  é la  caufa  di  tutti  li  be 
pi,8C fu auanti la creatione del  mondo,  Sclera  poi 
che  feranno  tutti  li  fecoli  finiti  ♦ Amen. 


Sermone  del  prefato  S.Giouanni  Scala  dico  Abbi# 
le  dei  monte  S y nai,a  Giouanni  Abbate  di  Rai 
cu,  della  paftorale  cura,8C  come  deue  ef# 

£er  il  pallore  delle  rational  pecore. 
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N quello  inferiore  8C  terre  lire  libro  ti  ho  po 
i.  fio  l’ultimo  di  tutti, ò uenerando  SC.  am  mi# 

labile  padre , persuadendomi  che  nel  fuper 
tao  & celefte libro  tu  fia  nel  primo  luogo  innanzi  a 
tutti  noi  póllo  .Onde  è uera  quella  diftinitiua  fenten 
tia  che  dice, che  li  ultimi  di  fentimento,  di  humilta, 
feranno  li  primi  in  dignità.  Pallore  é propriamente 
quellQ,chelerationaTpecore  perii  uitio,  8C  prò  4 
pria  malitiaperdute,con  la  fua  indù  Uria  SC  co  la  fua 
oratione  puote  ritrouare  SC  nella  buona  uia  drizzai 
re.Gouernatore  é quello,  che  per  la  fpetial  uirtu  da 
Dio, con  le  proprie  fatiche  SC  dolori  riceuuta,puo* 
te  non  foto  lanauedajlatempellofa  fortuna  con# 
feruar  i Uefa, ma  dal  profondo  del  mare  la  puote  an# 
chora  cattare . Medico  è quello  che  elTendo  total# 
niente  de  l’anima  SC  del  corpo  integro  SC  fano , per 
caulà  loro,di  alcuna  medicina,  non  ha  bifogno. 
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Dottore  neramente  quello  che  hauendo  per  fe 
tnecJejimo , da  Dio  il  fpetial  libro  de  la  fpiritual  fcié 
tia,c  o il  detto  de  la  efficace  uirtu  della  fua  illumina 
rione  fcritto,nonha  piu  di  altri  libri  bifogno.  Coli 
non  fi  conuiene  aili  ueri  SC  perfetti  dottori  infegnar 
dottrina  con  li  libri  delli  altri  antiehi,come  alli  pitto 
n non  fi  conuiene  ritrahere  8C  depingere  le  imagine 
alle  fimilitudme  delle  antiche  pitture . Tu  che  hai 

&feI°r  r 1£tuoi  « inferiori, in 

legnali  fenfibile,alta,8C  fepema  dottrina, con  la  inte# 

nor  figura  8 C habito  ammacftrandoli  & con  fimilitu 
dine, accio  euidenteméte  fi  c onofca,che  la  dottrina 
tua c cdeftCjK  non  terrena.  Non  tifeordando  di 
quello  che  difle . Non  ho  ricenuto  il  magilterio  de 
la  dottrinale  non  ho  imparato  dalli  huomini  ne  p 
nuomim.  Perche  non  è posfibfle  che  quelli  che  Co 
no  di  Copra , habbino  cura  & pendere  delle  infime 
oC  terrene  cofedifotto.  11  buono  nocchiere  làlua 
la  naue,8C  il  buon  pallore  uinifica  & fana  la  inferma 
pecora*  Et  quanto  piu  le  pecore  accrefcendo,incef 
lantemente  feguitano  il  pallore, tanto  piu  hauera  da 
render  di  effe  ragione  al  padredelafamiglia.Ilpa 
Irorc  deue  con  continue  parole  le  pecore, che  uede 
ra , che  per  pigritia  ò perconcupifcentia  di  gola  ri 
mangono  a drieto  « Peroche  fegno  di  buon  palio 
re  e ogni  uolta  che  le  pecore  per  lo  ardore  ò adu# 
inone  del  Sole,  anzi  della  propria  carne, comincia# 
no  ^ritualmente  fecondo  Panima  dormire, che  lui 
nfguardandoal  cielo,  follici ta mente  ftia  fopra  effe 
uigilante,pero  che  nel  tempo  di  quella  ardura,  mol 
te  fogliono  eflfere  dalli  lupi  deuorafe.  Ondeffecon 
do  che  alle  irrational  pecore  fuole  accadere  ) fe  effe 
pecore  rationali  nel  tempo  di  quel  grande  ardore, 
inclinaranno  il  capo  de  Panima  in  terra , udiranno 
alihora  il  profeta  che  dice.  Iddio  il  core  contrito 


8t  humfliato  noti  difprefcza  .Ma  quando  la  notte'# 
le  tenebre  delle  turbationidelliuiriiaflTaltailgrege, 
ordina  # fa  ftare  immobile  # fermo  il  cane  iiquale 
abbagli  auanti  a Dio  nella  guardia  della  notte, #nó 
è inconueniente  per  quello  cane  intendere  la  mente 
SC  Tanimo  tuo, quale  uccide  le  bellie  # le  fiere . Il 
noftro  buon  Signore  ha  data  quella  proprietà  alla 
natura  che  lo  infermo  li  allegra  di  ueder  il  medico, 
quantunque  in  quel  tempo  non  riceueffe  da  lui  alcu 
«a  utilitade  . A te  anchora  fi  conuiene  ò uenerando 
& ammirabile  padre  hauer  li  impiaftri,li  rafoii,li  col 

I irii,le  beuande,  il  cauar  del  fangue,li  cauterii,le  ow 
tioni,le  medicine  di  far  dormire, li  coltelli,  le  ligatu* 
re,#  le  cofe  che  inducono  appetito,  lmperoche  fe 
non  hanemo  tutti  quelli  modi  #in(lrumenti,non  ue 
do  come  potiamo  dimollrare  di  hauer  l’arte  # là 
feientia  del  medicare, peroche  la  mercede  fi  da  alle 
opere  8 C non  alle  parole  « Lo  empialtro  è la  medi# 
cina  delle  pasfioni  uifibili  8 C corporali . Le  beuan# 
de  medicano  le  intelline  infirmila,#  euacua  le  inuifi 
bile  brutture.  Il  rafoioe  lauergogna  che  morder 
con  laquale  la  putredine  della  fuperbia  fi  monda . 

II  collirio  è una  acerba  # afprainuemione  che  pri# 
ma  conturba,#  da  li  a poco  Tana  .La  fìeubottomia 
ouerofagittatura,  è propriamente  una  prefiisfima 
# inuifibile  euacuatione  del  fiele#  del  fetore  non 
apparente, per  la  correttone, ouero  è una  dura  #im 
periofa  riprenfione  per  la  falute  deili  infermi  fatta . 
Lafpongia  ouero  pennello  è una  refrigeratiua  cura 
rione, laquale  doppo  il  cauar  del  fangue  o doppo  il 
medicare  fi  Cuoi  fare, con  grate, piaceuole,  #huma 
ne  parole  del  medico.il  cauterio  è una  pena  # tori 
mento  dato  clementemente  per  un  certo  tempo  in 
jpenitentia . Doppo  feguita  la  ontione , che  è una 
confoUcrone  con  breue  ammonitone  a l’infermo 
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fatta  con  parole  • la  medicina  da  far  dormire^  di 
riceuere  Copra  di  fe  il  cargo  de  robediente,8C  per  la 
foggettione  dare  a l’infermo  ripofo,inducédoli  fon 
no  fenza  Conno, 8C  una  Canta  cedra, accio  non  ueda 
le  Cue  buone  operationi,leligarure,fono  reftringere 
& rifrenare  fino  alla  morte, in  odio  di  Ce  8C  in  amor 
di  uirtu,con  le  ammonitioni,8C  con  la  tolleranza  8 C 
patientia,quelli  che  per  uanagloria  Cono  rifoluti  & 
diuentati  uacui . L’ultimo  di  tutti  li  chirugici  inftru 
menti  è il  coltello, che  è il  termine  8 C la  fententia  da 
tagliare  fpiritu  alni  ente  il  putrefatto  8C  mortificato 
membro  nel  corpo, accioche  per  il  toccar  delli  altri 
membri, con  la  Cua  peftilente  corrottione,  non  li  am 
morbi, 8C  infermi.  CoCa  certamente  beata  e nellime 
dici, non  hauere  naufea,ne  fi  ftomacare.ma  nelli  pre 
lati  è coCa  beata  non  hauer  pasfiotie  di  coCa  alcuna* 
Peroche  li  medici  dC  li  prelati  non  fi  conturbano  de 
la  naufea,  potranno  diligentemente  quelli  ogni  puz 
zolente  cura  riceuere, & li  prelati  potranno  ogni  ani 
ma  nel  peccato  morta  refufcitare . Et  fia  quella  una 
delle  orationi  che  facciano  li  prelati  attentamente  a 
Dio, che  posfino  accordarli  8t  hauer  compasfione 
a tutti  li  loro  [udditi,fecondo  la  loro  condizione  8C 
meriti,  accioche  come  quel  grande  Giacob,ilqua 
le  temeua  di  non  offendere  il  Cuo  fratello,  8 C di  non 
affaticare  piu  del  Cuo  potere  le  turme  della  Compaq 
gnia  che  conduceua  con  lui, coli  lui  non  offenda  di 
morte  il  Cuddito  peccatore, 8C  non  fcandalizi  li  al# 
tri,  laqualcofaCuole  masfimamente  accadere  a quel 
li  che  nó  hanno  li  fentimenti  de  l’anima  loro  gfetta 
mente  efercitati,a  poter  difcernere  il  bene,  il  mezzo 
fra  il  bene  ÒC  il  male,  fc  il  male  è certaméte  grà  uergo 
gna  al  prelato  pregare  Dio  che  conceda  al  fuofud# 
dito  quella  coCa  che  lui  anchora  non  pofTede.  Co# 
me  quelli  che  uedono  la  faccia  del  Re,8C  Ce  l'hanno 
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Fattointnnfico  amico,  fe  uogliotio  poffbno  riconci 

tiare  al  Re  tutti  li  fuoi  miniftri,5£  forfi  anchora  quel# 
li  che  lui  non  conofce,ouero  anchora  li  fiioi  nimi# 
d,  8 C farli  effère  partecipi  della  gloria  fua,  cofi  uor 
rei  che  intendevi  eflfere  anchora  fra  li  fanti  8C  ami 
ri  di  Dio  • Li  amici  certamente  hanno  in  riue# 
rentia  li  loro  grandi  8C  ueri  amici  li  obedifcono  ha# 
uendoli  rifpetto,&  fi  lafcian  da  loro  forzare.  £ buo 
na  8 C conueniente  cofa  ueramente  hauere  amici,ma 
amici  (pirituali  6 C angelici . Peroche  niuno  ci  può 
tanto  aiutare  8C  giouare  ad  acquiftar  le  uirtu, quanto 
lò  angelico  amico . Narrò  a me  uno  delli  ferui  8C 
amici  di  Dio, come  Tempre  il  fignore,8T  masfime  ne 
le  folennita  fue  dona  alli ferui  fuoi  grafie  ófprefenti, 

Deue  il  fpiritual  medico  elfer  integro,  8C  perfetta# 
mente  delle  pasfioni  delli  uitii  fpogliato , accioche 
a certi  tempi  posfi  alcuna  di  effe  pasfioni  fimulare, 

8 1 fpecialmente  fingere  di  dTereiracondo.Tmpero# 
che  fe  lui  non  fera  da  quelle  tal  perturbationi  total# 
mente  libero , non  potrà  fingere  ne  fimular  tal  cote 
lenza  perturbatone . Ho  ueduto  uno  cauallo  an# 
chora  poco  efercitato  domato, che  effèndo  con 
il  freno  guidato,  andaua  quietamente , ma  effendo 
un  poco  rilafciato  il  freno, di  fubito  malamente  infi# 
diaua  il  fuo  patrone.  Sopra  dui  demoni  fuole  que# 
fta  ofcura  propofitione  accadere,chi  quella  cofa  uo 
le  inueÌligare,con  fatica  la  ricerchi,  A Ilhora  masfi# 
imamente  è conofciuta  la  fapientia  che  da  Dio  al  me 
dico  è data, quando  che  ha  potuto  curar  quelli  uitii, 
che  appreso  molti  altri  furono  incurabili , Non  è 
da  marauigliarfi  di  quel  maeilro  che  fa  dotti  &Tapié 
ti  quelli fanciulli  che  fono  a Pimparare  molto  atti  8C 
pronti,mafi  colufe  mirabile  che  fa  dotti  & eruditi 
quelli  che  fono  rudi  BC  indorili.  Allhora  anchora 
fi  lauda  la  prodezza  OC  uirtu  del  foldato, quando  co 
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fi  reo  cauallo  uince  faluando  fe  5C  il  cauallo  « Se  hai 
riceuuto  da  Dio  gratia  di  antiu edere  le  fortune  pri# 
macheuenghino,manifeftalo  apertamente  a tutti 
quelli  che  nella  naue  fono,  altramente  della  loro  tra 
Uerlia  SC  pericolo  Carelli  caufa  tu, qual  non  curi  il  go 
uerno  che  a te  piu  che  alli  altri  è dato,  anzi  per  negli 
gentia  tu  fecuramente  dormi . Viddi  alcuni  medici 
liquali  perche  non  denontiorono  ne  manifeftorno 
alli  infermi  le  caufe  delle  loro  inhrmita,furono  cau# 
fa  a fe  medefimi  3 C alli  infermi  di  grande  fatiche  tra# 
uagli,8C  trìbulatione.  Quanto  piu  uedera  il  prelato 
eflTerli  preftata  maggior  fede  8C  deuotione  dalli  loro 
fudditi,2i  anchora  dalli  ellranei,5Cda  quelli  che  non 
li  fono  confignati,  tanto  maggiormente  deue  con 
ogni  diiigentia  cautamente  conferuarlì  in  ogni  cofa 
che  lui  fa  o dice, Capendo  che  tutti  riguardano  in  lui 
come  in  uno  eflTemplare,8£  tutte  le  cofe  che  fono  da 
lui  fatte  ò dette, penfano  elCere  una  autentica  &diftì* 
nita  legge, che  non  lia  lecito  da  preterire.  La  carità 
manifefta  qual  fia  il  uero  pallore, peroche  per  trop 
po  grande  carità  quel  gràde  eccelfo  5C  diuino  palio 
re  fu  crucifiiro.Forzati  con  il  ftudio  5C  follecitudine 
della  imitatione  far  che  tutti  li  beni  che  tu  uedi  far  al 
li  altri  liano  tuoi, cercando  elTere  a loro  limili, SCnon 
hauerai  piu  paura  di  confusone.  N on  t’increfca  di 
confidare  a tempo  con  parole  Tinfermo,  moftran# 
doli  il  fuo  difetto, accioche  per  il  tuo  dannofo  8Cefe 
«abile  filentio,non  languifca  piu  longo  tempo,  ouc 
ro  forfi  non  lì  muora . Molti  per  il  tacere  del  noe 
chiere,penfando  di  nauigar  bene  di  fubito  improui 
faméte  SC  con  pericolo  gcoflcro  nellifasfi  5C fcogli. 
Vdiamo  quello  che  dice  l*  Apoftolo.  Con  inftantia 
riprendi, correggi, caftigaopportunaméte  ò impor 
tunamcnte.Penfoche  opportunamente  uoglia  dir 
quando  quelli  che  fonoriprefi  fopportano  uolon# 


«tiera  le  ripreniìoni,8C  importunamente,  quando  li  ri 
prefi  per  le  ripréfioni  fi  turbano.il  buono  fonte  fem 
pre  manda  fuori  l’acqua, anchora  che  alcuna  uolta 
non  li  fia  chi  habbia  Cete  • Sogliono  molte  uolte  li 
prelati  per  humilta  fuggire  che  li  fia  fatta  riuerentia, 
& dire  tepidaméte  le  cofe  utile  alli  loro  fudditi,oue 
ro  del  tutto  tacere  laqual  humilta  nò  è accetta  a Dio 
perche  li  maeftri  8C  prelati  non  debbono  diminuire 
la  loro  auttorita  ne  il  loro  ufficio,  ma  debbono  infe 
gnar  con  il  teftimonio  8 1 auttorita  delle  facre  lettere 
li  diuini  commandamenti  8 C le  cofe  che  fi  debbono 
fare.  Vdiamo  quello  che  di  alcuni  dice  la  facra  feriti 
tura.  Taglia  queirarbore, perche  lafci  tu  che  inu* 
rifinente  occupi  la  terra?  Etleuateuiaiimal  da  uoi 
medefimi,8Canchora.Nonuolerpregare  per  que* 
fio  popolo.  Et  a Samuel  fu  prohibiro  di  pregar  per 
Saul.  Tutte  quefte  cofe  couiene  che’l  paftor  fappia 
Ì8C  conofca, in  quali, quando, 8C  a che  modo  fi  deb* 
bonofare.  Peroche  niuna  cofa  è piu  uera  che  Dio, 
che  tal  cofe  comàda.Se  alcuno  elfendo  in  fecreto  ri 
prefonò  ficòfonde  ne  uergogna^lTendopofripre 
fo  in  publico  prefente  la  moltitudine,  diuentara  piu 
sfacciato  8 i fenza  uergogna,8C  uolòtariaméte  haue 
ra  la  fua falute  in  odio.Còfidera  anchora 8t  pela  q* 
fio  c*ho  uedutofara  molti  prudenti  infermi,che  co 
nofeendo  la  loro  infirmita,pregauano  fpòtaneam  e 
re  li  medici  che  li  ligalfero,8C  cò  la  uolòtaria  uiolen 
ria  li  curalTero  8ffanalTcro, elfendo  il  lorofpirito  pn 
to  g la  futura  fperàza  di  fanita,ma  la  carne  era  infera 
ma, per  la  inuecchiata  confuetudine.Onde  uedendo 
io  tal  cofe  pregai  li  medici  che  li  accòfentilTero  8Cco 
tentaiTero.K  on  deue  fempre  il  prelato  auifare  5C  dir 
p tutti  che  uégono  al  monafterio  che  la  uia  del  diut# 
noferuitiofia  anguftiofa&  Uretra,  ne  manco  de* 
uc  prometter  a tutti  che'!  giogo  diChrifto  fia  foaue 
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& il  peto  Ha  leggieri, ma  piu  predo  deue  fmagmart? 


& componere  le  prime  medicine  fecondo  le  condi 
rioni  de  le  perfone,a  quelli  che  fono  dalla  moltituds 
ne  5C  dalla  grandezza  delti  peccati  aggrauati  SC  op# 
presfi,8£  fono  al  cadere  in  difperarione  facili  8C  prò 
dlui, la  feconda  delle  due  medicine  li  conuiene.Ma 
a quelli  che  alla  elatione  8C  alla  uaha  riputatone  de 


ff:  fera  piu  utile*  Douendo  alcuni  fare  un  longo  uiag# 

'"V  gioòC  non  fapendo  la  ftrada, dimandando  tenero# 

no  SC  feguitorono  la  dritta  uia,8C  fenza  pericolo  al# 
la  propria  cafa  ritomarpno . Alcuni  altri  credendo 
M . fap  er  bene  la  ftrada,  andando  fieramente , crroro# 

5 no,  ò periculorono  circa  al  mezzo  de  la  ftrada, oue 

, . ro  non  ritrouandofi  bene  preparati  a patire  tributa# 

rioni  ritornò  a drieto,cofi  mi  pare  che  accada  fpiri# 
tualmente  a riafcuno.Come  fono  felici  quelli  c'han 


no  bouata  buona  8 C efperta  guida,  cofi  fono  al  con 
trario  quelli  che  hanno  fitrouato  l’oppofito  ♦ Do# 
ue  l’amordi  Dio  ha  toccato  il  córe,non  può  eflferc 


regimento,peroche  fiorii  fra  la  moltitudine  li  fono 
alcuni  fingular  combattenti, che  fopra  tutti  li  altri  fol 
dati  meritano  di  eflTere  piu  honorati,8C  federe  infie# 
me  con  lui . Non  puote  lui  folo  il  nocchiere  fenza 
il  feruirio  8 1 aiuto  delti  fuoi  marinari  gouemar  Kco 
feruar  la  naue,ne  il  medico  può  curare  8£  fanare  Tin 
fermOjfe  prima  non  fera  (lato  da  lui  pregato, X che 
eflfo  infermo  manifeftadoli  la  fua  piaga,  con  tutta  la 


loro  medefimi  fono  piu  proclisia  prima  medicina 


in  quel  luoco  piu  t imore  di  parole.  Doue  appare  la 
paura  de  l’infernal  incendio , in  quel  luoco  fiorifee 
la  tolleranti  di  tutte  le  fatiche  5 C dolori.  Doue  fe  la 
fperanza  del  regno  del  cielo, li  è firmato  il  difpregio 
di  tutte  le  terrene  & inferiori  cofe.  Il  buono  Kpro 
bato  capitanio  deue  conofcere  la  ftantia,la  conditio 
ne  & l’ordine  di  tutti  li  foldati  che  fono  (otto  al  fuo 
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dia  fede  ti  commetta  in  lui.  Quelli  che  fi  uergogna# 

DO  al  medico  manifeftar  le  piaghe,  fanno  effe  pia* 
ghe  putrefare  8C  infracidare,  per  modo  che  Cpeffe 
uolte  molti  ne  fono  morti.Mentre  che  le  pecore  pa 
(colano, non  cesfi  il  pallore  di  fonare  lo  inftrumen# 

CO  della  noce  5C  del  fefmone,8C  masfime  quado  co 
nofce  che  cominciano  à dormire , perorile  non  te* 
me  il  lupo  tanto  ninna  cofa, quanto  il  càto  del  palio 
ralinftru  mento.  Non  deue  il  prelato  fenza  ragione 
o caufa  humiliarfi , ne  manco  Tempre  pazzamente 
eilollerli  ne  eleuarfi,uedédo  1*  A portolo  molto  cau 
tamente  in  ciafcuna  di  quelle  due  cofe  portarfi.Mol  j.Cor.  i 
te  uolte  il  fignore  chiude  li  occhi  delli  fudditi,  aedo 
non  uedano  alcuni  difetti  delli  loro  prelati , ma  fe  il 
prelato  gli  aprirà  gli  occhi, generara  nella  méte  delli 
fudditi,uerfolui,poca  fede.  Ho  ueduto  alcuno  pre# 
lato  che  per  fua  humilta  configliaua  li  fudditi  come 
proprii  fìgliuoli,8C  alcun1  altro  che  udendo  alli  fuoi 
fudditi  con  fomma  elatione  8C  fuperbia  manifelt  are 
la  fua  ignorante  fapientia,dette  a loro  masfimo  no* 
cumento.  Ho  uedutofabcnche  certe  rare  uolte , 8C 
per  qualche  accidente  cafojch’elTendo  uno  uitiofo 
fuperiore  a quelli  che  da  ogni  macula  erano  puri  8 C 
mondi, uergognandolì  a poco  a poco  di  esfi  fuoi 
fudditi,hauere  tagliati  5C  da  fe  banditi  li  proprii  uifii, 

& tal  cofa  operofeome  io  pefo  )li  meriti  di  esfi  fud 
diti,che  Gotto  a tal  fuperiore  fi  Calumano,  8Cla  uitio 
fa  forza  che  foló  per  uergogna  fi  faceua,li  dette  cau 
fa  di  lafciar  li  uiuì.Siamo  cautamjte  attenti  che  quel 
lo  che  nel  porto  habbiamo  raccolto  ^congregato 
infieme,non  perdiamo  8CfpargiamO  nel  pelago,  5C 
cauando ci  dal  porto,  np  ci  difperaimo  8C  anneghia 
Ino  nel  mare,8£  quella  cofa  conofconò  molto  bene 
quelli  che  alli  tumulti  5C  perturbationi  di  fuori  uan 
no , non  effendo  anchora  bene  cfercitath  Et  per  dir 


ii  uero,cofa  grande, 8C  mirabile  è certamente , li  viti 
mente  èC  conbuono  animo  fopportarlo  incendio 
K la  arfura  della  folitudine,8C  tollerarla  impasfibili 
ta  8C  tranquilitadella  quiete,lafdare  fi £ deponere  tue 
te  le  terrene  cure,g£  non  cercar  fuori  de  la  nautcella 
della  cellari  leggieri  piaceri, & le  piccole  SC  uane  co 
folationi,come  fanno  li  pufillanimiKnegligentima 
rinati, che  al  tempo  de  la  tranquillità  òCbonaccia  del 
mare, non  potendo  nauigare, fi  dilettano  nelle  onde 
del  mare  nuotare.Ma  piu  mirabile  6C  maggior  cola 
è fenza  romparatione  non  Colo  non  temer  li  tumul 
ti, ma  fra  ii  loro  ftrepiti  Ilare  con  il  cor  immobile, 8C 
fenza  paura  nefpauento,8£  efteriormente  con  il  eoe 
po  conuerfando  con  li  huomini, dimorare  di  contil 
.nuo  intrinlicamente  con  la  mente  con  Dio*  Sia  a te 
jò  ammirabile  padre  il  flato, la  formala  difpofirione 
8C  rhabito  delti  efteriori  èC  mondani  giudici  eflTem 
.pio  X argomento  delli  giudicai  noftri.  Onde  uiene 
•uno  colpcuole  5 C condennato  alla  corte  del  noflro 
ueramente  terribile  giudicio,  8 C uiene  un'altro  inno 
cerne  èC  fenza  colpa  di  difetto  a l’opera  èC  feruitio 
di  Dio*  Ambi  dui  uengono  a l'opera  8C  feruitio  di 
Dio,maliaduenimendlorofonoal  tutto  contrari, 
8C  ogni  uno  di  loro  ha  bifogno  di  particular  infoi# 
mattone  8Cgouemo.Principalmenteauanti  a ogni 
cofafia  intcrrogato(fecretamente  perojquello  che 
e colpeuole  8C  condennato, qualefpccificamentefia 
no  ftate  tùtteie  lue  operationi.Tal  cofa  fera  utilmen 
te  fatta  per  due  cagioni.  Prima  accioche  elTendo 
perlauergogna  di. quella  confeslìone  purgato  X 
mondato,  lui  (ia  fempre compunto  non  hauédo 
mai  confidenza  ne  fiducia  di  alcuna  eflollentia  8C  ri 
putatione.  Etfecondariamente , accioche  fapendo 
cflere  a noi  tutte  le  fue  piaghe  manifefle, Squali  pec 
cari  per  la  confeslìone  habbia  appretto  noi  depefli 


fra  forzato, Sf  prouocato  a piu  ardente!*  damarci. 

Et  nó  ti  fia  nafeofto  quello, o padre  uenerabile , eòe 
Ui  per  certo, anzi  qlto  fia  da  te  lontano, che  appref* 
lo  Dio  debbono  efler  confiderati,!iluochi,li  propri 
riuediméri  5 i con  ofeimé  ti,  le  qualità, 8C  le  difpofirio 
ni  delli  colpeuoli,iniperoche  di  tal  core  è grande  la 
uaneta  &differétiakOnde  molte  uolte  alcun  che  fera 
piu  infermo, &di  pecatiaggrauato,  fera  ritrouato  ef 
ferhumile  di  core,glaqualcofa  dalli  fpirituali  giudi# 
n deue  piu  leggerm  è te  efifer  punito, 8C  un  c'haucra 
maco  pecatijfera  poi  fuperbo,deue  eflTer  piu  graue 
mete  punito«l\r 6 è giufta  ne  còueneuole  cofa  che’l 
leone  pafcoli  le  pecore, cofi  nó  è cofa  ficura  che  co# 
lui  eh  e anchora  uitiofo,fia  rettor  di  qlli  che  nó  fon 
uitiofi.Edeforme&incóueniétefpettacolo  SC  una 
tlrana,g£  moftruofa  cofa,ueder  la  uolpe  gouemare 
fifcóuerfar  fra  li  uccelli  gde  galline,ma  cofa  certami 
le  piu  deforme  inhone&a,&  molto  piu  pericolofa, 
uedere  ilfuriofp  & i racódo  pallore, peroche  la  uol 
pe  cóturba,fpauriire,8C  uccide  Sfmàgia  le  galline  8C 
li  uccelli, ma  il  iubito  3C  iracodo  pallore, fpauéta, co 
turba, amazza, fa  ollinarc  8C  fuggirle  pecore.Guar# 
da  di  nó  efler  tropo  fcrupolofo,ne  tropo  fottilingit 
■tore delleminime  cofe, perche  nó ferai tmitatore  di 
Dio.fa  c babbi  Iddio  g tuo  maellro,  moderatore 
guida  di  tutte  le  tne  interiori  &C  elleriori  colè, eoe 
ottimo, 8C  gfetto  gouernatore,  &C  perlai  tagliado  le 
tue  uolota,ferai  anchor  piu  fecuro,eflèndo  dalla  fua 
uolóta  guidato.  Et  nonfolo  tu, ma  ogn'altro  deue 
tal  cofa  cercare, accioche  forfi  g la  fede  di  quelli  che 
uengono  a noi , 8C  non  per  nollra  purgatione  ÒC 
monditia,la  diurna  grafia  habbia  difpollo  di  opera# 
re  per  noi  molte  cofe  grande . Imperoche  anchora 
molti  uitiofi  al  modo  c'habbiam  detto , molte  cofe 
marauigliofe  hàno  ogato.Cóe  fi  dice  ne  TeuageU'o  U(ttthi 
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Ventanno  in  quel  giorno  a me  molti  dicendo , Si# 
gnore,Signore.TMonhabbiamonoinel  tuo  nome 
profetato  , cacciati  li  demoni , 8C  operate  molte 
uirtudi  { Et  quello  ditto  non  e incredibile. Colui 
che  inuifibilmente  8C  familiarmente  fi  ha  fatto  prò* 
priamente  placabile  8£  propitio  Iddio, collui  fecre# 
tamente  &fenza  alcuno  fentiméto  ne  Caputa  di  huo 
mo, potrà  giouare  a tutti  quelli  che  fono  affaticati 
& tribulati.per  laqualcofa  dui  grandi  beni  acquifta# 
ra,prima,conferuara  fe  medefimo  dalla  ruga  ò rag! 
ne  de  lauanagloria  ÒC  della  humana  laude  illcfo,  8 C 
difponera  quelli  a chi  lui  fecretamente  hauera  mife* 
ricordia  8C  compasfione  a douereringratiare  8C  ef# 
fere  obligati  folamente  a Dio.piu  honoreuoli  8 C di 
dottrina  piu  eccellenti  cibi  apparecchia  a quelli  che 
troppo  ueloeeméte,5C  con  il  corfo,6f  giouemlefor 
za  hanno  tranfuolato  8 C trafcorfo  grande  fpatio  del 
uiaggio.  Maa quelli che ò per  collumi, ò per  prò* 
prio  uolere,o  per deliberatione,o  per ufanza  uàno 
a drieto, dalli  il  latte, come  a fanciulli,  perorile  ogni 
confolatione  ha  il  fuo  tempo.  Vno  medefimo  cibo 
è (lato  molte  uolte  ad  alcuni  caufa  di  prontezza , 6 C 
ad  alcuni  di  debolezza  . Si  deue  confiderar  da 
quelli  che  al  trafmutare  SC  Cpargere  il  Teme  della  dot 
trina  fono  pronti, di  hauere  intendiméto  alla  fuccefo 
(ione  di  quelli  che  debbono  fuccedere,5C  al  riccue# 
re,dellefementi  il  tépo,la  perfona,la  qualità, Siquan 
tita.  Alcuni  eftimando  K riputando  per  nulla  il  giu# 
dicio  che  accade  nel  riceuer  lo  ufficio  della  prelatio# 
ne, fi  fono  forzati  di  gouemar  le  anime  fenza  ragio 
ne,8C  fecondo  il  proprio  arbitrio,  liquali  certamen# 
te  hauendo  prima  molte  ricchezze,  fe  fono  da  que 
Ho  fecolo  con  le  mani  uote  partiti.  Diftribuendole 
ad  altri  perii  regimento  che  haueuano  prefo,8Cper 
■afoggiettione  che  fenza  ragione  dalli  fudditi  uol# 


fero.  Come  alcuni  fono  figlioli  proprii  Se  legittimi 
& alcuni  altri  fono  nati  di  due  mogli, o delle  ferui. 

Alcuni  di  meretrice, 8Calcuni  fono  prefi  da  l’hofpita 
li, coli  nel  riceuere  delle  prelationi, li  accadono  mol  • ’ ; 

te cofe  a quello  limile 8C  confonante*  £ adunque  . A 
il  prender  il  regimento,  propriamente  efponere  in 
tutto  8C  da  per  tutto, l’anima  fua,per  l’anima  del  fuo 
fratello  8 C prosfimo*  Alcuni  prudono  fopra  di  fé  fo 

10  il  pefo  delti  altrui  peccati  pattati, fatti  auanti  le  coi 
uerfioni  « Alcuni  folamente  quelli  chefeguitano  do 
po  la  conuerfione.  Alcuni  prendono  folaméte  il  pe 
fo  delti  peccati  commesfi  contra  li  fuoi propri  com 
mandamenti , 8t  quello  accade  perla  indigenti  8C 
cariftia  delle  fpiritual  uirtu,  & per  la  penuria  8 i ino* 
pia  della  tranquillità  8C  impasfibilita*  M a nel  primo  ~ 

8C  perfetto  riceuere  della  prelatione, portano  ancho 
ra  li  prelati  il  pefo  fecondo  il  mozzamento  & la  pii 
ustione  delle  proprie  uolonta  delli  loro  fudditi.  Il 
caro  8C  legittimo  figliuolo  fi  conofce  masfimamen 
te  ne  l’attentia  del  padre  fuo.  Guardi  diligentemen 
te  il  prelato  8Cfuperiore,con  Gomma  cura  noti. qua* 

11  del  fuo  gregge  li  contradicono  Sfanno  refi  (lentia 
8C  quelli  in  prelentia  di  alcuni  uecchi  afpramente  li 
riprenda',accioche  per  quelle  afpre  riprenfioni  Stuer 
gogne, dia  alti  altri  timore, paura, 8C  rimorfo,  ancho 
rache  per  tal  uergogne  Tentino  grande  molellia  8C 
cruciamento , peroche  è cofa  utile  & mollo  neceffa 
ria  che  uno  fia  a tal  modo  offefo,accioche  molti  £ 
la  pena  di  uno  fiano  corretti  8£  caftigati.  Sono  alci i 
fìicheinduttidafpetiale  carila  prendono,  fopra  le 
loro  forze  li  altrui  peli, ricordandoli  di  quello  che 
diffe.Che  maggior  carità  non  fi  troua,che  per  li  fuoi  Io-  lS 
amici  ponereranimajfqa.  Sono  anchora  alcuni  al* 

tri , Uquali  hauendo  fbrfi  hauute  da  Dio  le  forze 
&la  uirtu  di  accettar  tal  pefo  , non  pero  uolontie, 
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ri  pigliano  tali  carghi  per  caufa  della  fatute  del  fnO 
fratello. Onde  io  dico  che  quelli  tali  fono  huominf 
miferabili,8C  di  ogni  carità  priui.Delli  primi , ‘e  ferita 
to,fe  fepararai  la  cofa  preciofa, dalla  U!le,8£  indegna, 
rai  quali  la  bocca  mia.  Et  come  harai  fatto  ad  altri, 
coli  fera  fatto  a te.  A quello  ti  prego  riguarda  85 
attendi  follecitamente.  Accade  fpeflbche’l  pecca# 
to  del  prelato  commelTofolo  con  la  cogitatone,  fe 
giudicato  peggiore  8Cpiu  mortale, che  quello  che*! 
Eiddito  attualmente  con  l’opra  commetterà.  E piu 
leggier  certamente  il  peccato  del  foldato,chc  non  e 
il  mal  configlio  del  capitano.  Amonifri  li  tuoi  obe# 
dienti  Ridditi,  che  non  confesfìnone  li  riduchinol 
memoria  le  particularita  detti  alti  85  penfieri  corpo 
raliSC  piu  lafciui,ma  tutti  li  altri  peccati  commesfi, 
mai  cesiino  fpecificamente,8C  follecitamente  ripen# 
farli, 35  giorno  85  notte  nella  mente  riuolgerli.Com 
manda  al  tutto  che  li  tuoi  Ridditi  che  fono  fempliri 
K puri,  ftiano  infieme,85  infieme  li  efercitano , dan# 
do  a loro  te  medelimo  per  imitatone, eflempio , 85 
forma  di  ogni  bene, ma  quelli  che  li  pare  efler  moli 
to  faui  85  prudenti,  lafciali  elTere  efercitati  dalli  de# 
moni  con  le  forte  tentationi  .Et  fa  che  per  ogni  mo 
do  tu  conofca  la  intentione,penlieri,  affetti,  ope# 
ratione  delle  tue  pecore,  accio  tu  conofca  come  fia 
mo ihflinati fopra esfi loro  affetti,  peroche  li  lupi 
demoni  fi  follicitano  con  li  eifempi  delti  negligenti, 
difeiogliere  85  intepidire  quelli  che  fono  pronti  8 5 
folliciti.Mon  t’increfca  ne  non  tardare  ne  ricufare, 
quando  fei  ricercato  8 5 pregatoci  pregar  Dio  per 
quelli  che  fono  totalmente  negligenti.  Ma  non  pre# 
gar  Dio  che  li  h abbia  mifericordia,  peroche  quello 
allhora  non  è posfibile,non  fi  affaticando  85  non  o# 
perando  loro  . Ma  dimandi  a Dio  che  li  ecciti  85 
fuceli-alla  uirtuofo  foUecitudlnc.  Quelli  certame^ 


te  che  nella  fede  fono  debboli  & infermi , non  man 
ginocon'liheretici,comedalle  canoniche  regole 
deili  padri  è ftato  ordinato.Ma  quelli  che  nel  figno 
re  Cono  potenti , 8£  nella  fede  fono  fermi  8C  {labili, 
e (Tendo  inuitati  5 C pregati, uolédoli  andare,  perglo 
ria,#  honordi  Dio,liuadano. 

‘ !Non  credere  poterti  efcufare  fotte  colore  d’i# 
gnorantia,perochechiperignorantia  fura  colà  de# 
gna  di  punitione,  fera  punito , 8C  fpecialmente  per# 
che  non  imparò . E uergogna  & confufione  al  pa# 
fiore  temer  la  morte,  attento  che  la  obedientia  è dif 
finita  efleril  difpregio  della  morte.Sclecitaméte  cec 
ca  o padre  beatisfimo,qual  fi  a quella  uirtudelf  obe 
dientia,fenza  laquale  niuno  potrà  ueder  Iddio,  8Cq# 
ila  piu  che  f altre  forzati  fare  alli  tuoi  fudditi  amica. 
Hauendo  al  tutto  da  te  &C  da  loro  [cacciato  di  ueder 
faede  che  fiano  polite  5 C lafciue,come  faccie  di  fem 
fnine,8C  le  loro  uolonta  mortificando, fermali  8 i Ila 
bilifieli  ne  Tamor  delia  humilta  & della  uilta.A  tut# 
ti  quelli  che  per  timor  di  Ciò  fono  folto  di  te,dillri# 
buiraijli  (latuti,li  ordini,#  le  habitationi,fecondo  la 
uarieta  della  corporal  etade  differente . Onde  non 
è cofa  conueniente  feaedare  ne  rimandar  niuno  dal 
porto.  Ma auanti la prouidentia  #efperientia  8C 
diligente  difeusfione  delle  cofe  mondane , non  do# 
uemoprellamenteponerle  mani  fopra  dì  alcuno 
per  tonfurarlo  o uellirlo,accioche  alcune  pecore  ef 
fèndo  introdotte  prima  che  habbin  feientia  ne  efpe 
rientia,hauendo  poi  cominciato  fapere  8C  intéder, 
nò  potedo  foportar  lordura  6 C il  pefo  della  religio 
ne, fi  ritornino  al  fecolo,laqualcofa  n5  può  elTer  fen 
za  picolo  di  uergogna  di  loro, che  furo  riceuuti,  6C 
di  qlli  che  li  riceuero.Colui  adi'19  ta*  difpéfeto 
re  uerfo  Dio, che  di  Tue  lagrime, ne  di  fuc  fatiche  no 
ha  piu  bifogno , non  cesfi  diufàrle  collantemente 
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ucrfo  Dio, per  purgatone  delli  altri,  non  ceffanda 
mai  di  lauare  ne  mondare  dalle  brutture  le  animeSC 
li  corpi  Cozzati, accioche  con  fiducia  & liberameli# 
te , posfi  dimandare  a Giefu  noftro  capitano  non  fa 
loie  corone  delle  proprie  anime,ma  anchora  di  ql 
le  di  altri.  Ho  ueduto  uno  infermo, con  la  fede  ha* 
uere  fanato  un’altro  infermo, pregando  per  lui  Dio 
con  una  laudabile  importunita.&con  grande  humil 
ta  efponendo  l’anima  fua,per  l’anima  di  quello, per 
modo  che  per  la  fanita  di  quello , fanò  anchora  fe 
me  defimo.  Et  ho  ueduto  un’altro  infermo  che  fa# 
ceua  il  medefimo,ma  có  elatione  8 C fuperbia  di  thè 
te,  quale  meritò  eirer  riprefo  con  quella  parola.Me 
dico  Tana  te  medefimo . Alcuna  uolta  fi  può  laCcia 
re  SC  fuggire  uno  bene, per  cagione  di  un’altro  mag 
gior  bene, come  fece  colui  che  fuggi  il  martirio,non 
per  paura, ma  per  utilità  di  quelli  che  Cotto  di  lui  il 
faluaumo.  Trouafi  alcuno  che  per  altrui  honore 
efpone  fe  medefimo  a Top  portar  uergogne.  llqualc 
anchora  che  da  molti  fia  reputato  amatore  & al  pia 
cere  della  dilettatone  dedito, nondimeno  lui  come 
feduttore,  perfeuera  ucrace.  Se  colui  che  hauendo 
il  parlar  uirtuofo  8C  utile,ritenendo  & nonio  com# 
municando  8 C copiofamente  participandolo  ad  al# 
tri, Cera  punito,a  quanto  peritolo  SC  danno  fi  eCpon 
gono  quelli, o amici  sfimo  padre, liquali  potendo  ri 
cuCano  con  la  Collicitudine  delle  opere  confolari  8C 
dar  aiuto  alli  tributa  ti  8 C affiitti,8C  con  loro  affaticar 
fi  f Libera  di  quanto  tu  puoiilprosfimo^ucheda 
Dio  Cei  fiato  liberato*  Tu  che  Cei  fiato  da  Dio  Calua 
to , Calua  quelli  che  da  li  demoni  Cono  condotti 
alla  morte,  SC  non  laCciarc,ne  non  ti  increCca  di  libe# 
rare  quelli  che  dalli  demoni  prefio  prefio  Cono  per 
eirer  Cuffòcati  8t  morti, imperoche  quefta  h coCa  di 
grande  merito  appreiTo  Dio , che  ogni  operatone 

8Cogni 


tC  ogni  cótttem  plation  e eccede.Dimoftra  aerameli 
te  colui  elTere  come  coadiutore  delle  incorpo# 
ree, intellettuale  &C  angeliche  uirtu,che  per  la  mon# 
ditia,che  da  Dio  glie  donata  conceflfa3laua  g£  mo 
da  le  macule  8C  brutture  delli  altrì:5C  delle  maculate 
6C  immonde  cofejofferifcea  Dio  immaculati  STmo 
di  donidaqual  è Tempre  operatione  delli  diuini  mini  vfal.ys 
Uri: perche  tutti  quelli  che  danno  a torno  a lui  li  of# 
ferifcono  doni  di  anime.Onde  niuna  cofa  dimoftra 
coli  la  dmina  bonta,8C  la  Tupema  dementia  del  crea 
tor  noftrOjCome  il  lattare  nel  deferto  le  nouantano 
lie  pecore, K il  diligente  ricercar  di  quella  che  eden#  Luc' 
do  (marita  andaua  errando.  Attendi  adonque  tu  an# 
chora,ò  padre  admirabile,8C  dimodra  ogni  tua  dili 
gentia  ogni  tua  carita,ognifolicitudine,ogni  feruo# 
refiC  a Dio  l’humile  fupplicatione  Copra  di  quello 
il  quale  molto  haueua  errato  &C  è poi  contrito , im# 
pero  che  doue  le  infamità  fono  maggiore  8£  le  pia# 
ghe  peggiore,  li  fenza  dubioli  medici  ac quidano 
maggior  mercede  5 C premio  .Attendiamo , ofler# 
uiamOjfaciamo.Non  deue  Tempre  il  prelato  uTare 
6Tponereinanzilagiuditia8nafeuerita,per  rifpet# 
tp  de  la  fragile  infamità . Ho  ueduti  dui  edere  dati 
da  uno  fapientisfimo  giudice  giudicati,  il  qual  giu# 
dico  quello  che  era  piu  ingiuflo  8C  piu  colpeuole , 
piu legermente,anzi  lo  giudificò,6C  quello  che  era 
manco  colpeuole, pero  che  lo  conofceua  piu  ga# 
gliardo  8f  di  grande  animoso  condenno  come  in# 
giudo  accio  che  la  apertura  de  la  giuditia  non  fu  de 
fetta  maggiore,nondimeno  fecretamente  8C  Tepara# 
tamente li  parlò  dapoi,  dicendoli  propriamente  5£ 
con  uerita, quello  che  era  giudo  8C  conueneuole,  5C 
masfimamente  a quello  che  era  piu  infermo  de  l’a# 

(lima commendale  pecore  il  prato  pieno  di  frefca 
$tuerdeherba,8C  la  dottrina  òfammonitione  de  la 
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morte, a le  rational  pecore  ì mólto  accòmmodarj; 
con  la  qual  ogni  fcabia  fi  puote  fanare  confiderà 
quelli  che  fono  gagliardi  (labili  & di  grande  animo 
K a quelli  fenza  caufa  in  prefentia  delli fratelli  piu  iti 
fermi  de  t’anima, dilli  8£  falli uergogna,acdo  che  co 
la  medicina  di  uno,  tu  curi  8 C fani  la  piaga  d’un’al# 
tro,ammaefirando  coli  di  e fiere  (labili,  8 C patienti 
quelli  che  fono  debili.N  on  fi  legge  che  Dio  mai  pu 
blicafiela  confesfione che  luihaueua  udita, aedo 
che  per  tale  manifellatione,quelli  che  erano  confef# 
fati  non  cefiafieno  di  confettarli,  & coli  remanefie* 
no  infanabilmente  inferni  i,8C  fe  à qualche  modo  fa 
perno  prima  gli  altrui  peccati,  non  uogliamo  mai 
cominciare  a dirli,prima  che  loro,  ma  inducendoli 
SC  ammaeftrandoli  piu  prefio  con  qualche  fegno  ò 
efiemplopreuochiamolia  confettarli  onde  per  la 
confesfione  che  fanno  a noi,  non  gli  è da  Dio  prò* 
tnefTa  picola  indulgentia,5fdapo  la  confesfione  dia 
moli  uerfo  noi  maggiore  confidenria,che  non  haue 
uano  prima, hauendo  di  loro  maggiore  cura  5C  pen 
fiere, pero  che  per  quello  magnificamente  crefceran 
no  in  fede  8C  amore  uerfo  noi . Douemo  oltra  di 
quello  dimollrarliforma  SC  ciremplo  di  fomma  hu 
milita, inducendoli  ÒC  amaellrandol i per  modo  che 
habino  timore  & rifpetto  di  noi. In  ogni  cofa  ti  con 
uiene  eflere  patientisfimo, eccetto  quando  non  obe 
difeono  a le  cofe  che  li  comandi.Guarda  chela  tua 
humilita  maggior, del  douere,non  congreghi  fopra 
il  capo  carboni  di  fuoco  ardenti.  Rifguarda  5C  cerca 
diligentemente,fe  forfi  nel  campo  ò tua  pofieslione 
uedi  qualche  infruttuofa  arbore  che  occupi  la  terra 
laquale  esportandola  in  un’altro  campo  potrà  for 
fi  produre  frutti, liquali  arbori,  per  canta  configlia* 
tno  che  per  ogni  modofiano  altroue  trafpiantati.  Il 
prelaro  alcuna  uolta  fecuramente  8C  fenza  pericolo 
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adopera  le  ulrtu  neììi  ltiochi  piu  dà  le  gente  frequen 
tati  fe  a le  delettatione  5£  piaceri  piu  propinqui . Sia 
adunque  diligentemente  attento,  8C  riguardi  nel  ri* 
ceuere  de  le  pecore.Impero  che  Chrifto  non  piaci 
que  a (e,8C  per  tanto  non  ci  è interditta  da  Dio  ogni 
trafgresfione  ne  ogni  fimulata  ira  8 C perturbatone. 
Se  il  prelato  certamente  poffede  la  fecreta  quiete  de 
l’animo  non  ha  in  tutto  de  la  corporal  quiete  bifo* 
gno, uolendo  la  cura  de  li  infermi  feguitare . Ma 
pur  chi  non  ha  la  prima  quiete  fi  forzi  di  hauerc  8C 
ufare  la  feconda.TM on  riceue  Dio  da  noi  niuno  do* 
no  che  li  fia  piu  grato, che  quando  li  ofFerimo  le  ani 
tue  rationale  per  penitenza  emendate  8C  compunte; 
K on  è degno  tutto  il  mondo  di  effe  re  a una  affomi 
gliato  ne  equiparato, perche  il  mondo  paffa  SC  ucr* 
fa  a meno,ma  Panima  perche  è immortale , Tempre 
perfeuera  incorruttibile^TSondireadunque  quelli 
effere  beati, che  donano  8 C offtrifcono  a Dio  la  pe* 
cunia,ma  qnelli  che  fanno  a Dio  offerta  8 C facrifìcio 
de  le  rational  anime. Sia  adunque  il  tuo  facrifìcio  ap 
po  Dio  immaculato, te  fteffo  per  nulla  reputando , 
perche  niuna  cofa  mortai  ne  terrena  cofa  è a Dio 
grata.Come  fi  deue  intendere  quello  che  dice  il  fi* 
gnore.Bifogna  certamente  che’l  figliuolo  de  l’huo 
mo  fia  tradito, ma  guai  a colui  per  cui  fera  tradito, 
cofi  mi  pare  fi  deue  intendenre  del  contrario . Ini* 
pero  che  bifogna  che  molti  fiano  fatti falui,  8f  masfi 
me  tutti  quelli  che  defiderano  effer.Ma  a quelli  che 
(doppo  ciojferanno  (tati  caufa  de  la  loro  falute,  fe 
ra  renduta  grande  mercede  • Auanti  a ogni  cofa 
ò amantisfimo  padre, è a noi  neceffaria  la  (piritua* 
te  uirtu , aedo  che  a quelli  che  ci  forziamo  de  intro 
durre  in  fanti  a fan  tiorum,8£dim  cifrarli  Chrifto  che 
fi  ripofa  8C  mangia  fopra  la  fecreta, fpiritu al,  8C  figu 
latamenfa  : quando  li’uederemo  effere  anguftiati 
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afflitti  & tributati  ria  la  turba  rie  li  riemonii  cheli  fot 
za  di  impedirli,^  masfime  ne  le  porte  di  alTa  intra# 
ta,pigliandoli  per  la  mano  come  fanciulli.li  liberia# 
vno  da  le  turbe  de  le  cogitationi.  Ma  fe  fono  ancho# 
' ra  piccoli , 5C  infermi  ÒC  tropo  debili , è neceltario 
che  li  leuiamo  Copra  le  fpalle  noflre,  8 C li  portiamo, 
fin  tanto  li  habiamo  trapalati  drento  da  la  anguftio 
fa  6 C fretta  porta  de  la  uera  intrata  a Dio . Però  che 
nel  intrare  di  elTa  portatole  maslimamente  e Aere 
la  grande  drettura  8C  lo  affogamento.  De  la  qual  co 
fa  diceua  il  profetta  • Quella  è la  mia  farica,per  fina 
Vfal.  « che  io  entri  nelfantuario  di  Dio  Habiamo  già  detto 
di  Copra, ò padre  de  li  padri,  di  quello  padre  di  pa# 
Nel  grado  dri  8C  dottore  de  li  dotrori,a  qual  modo  lui  era  tut# 
quarto  v to  de  la  diuina  fapientia  circondato  5C  ueftito,  Cenza 


quinto , 


hippochriÌia,ne  fintione,ne  fimutatione, diligente  re 
prenditore,difcreto, pudico, piu  compasfioneuole  , 
mifericordiofo,di  aiegro  animo, fplendido , & gio# 
condo, 8£  quello  che  è piu  mirabile,  che  quando  lui 
hauelfe  ueduti  alcuni  che  dciideraflfeno  di  Tatuarli, li 
amaeftrjua  con  una  certa  eccellente  diligendo , di* 
fcretamentc  corrigendoli,  5C  quelli  anchora  che  co 
noCceua  che  hauelfeno  alcuna  propria  uolonta',  ò 
che  hauesfino  ad  alcuna  colà  uitiofo  affetto, di  quel 
la  li  priuaua, talmente  che  tutti  li  guardauano  cauta# 
mente  di  non  dimoftrare  per  modo  alcuno,  hauere 
alcuna  propria  uolonta  in  qualunque  coCa.  Haueua 
anchora  di  continuo  in  bocca  quello  uenerando  pa 
drc,che  era  meglio  SCpiu  utile, a cacciare  il  monaco 
dal  monalterio,  che  lattarli  tare  la  propria  uolonta 
Impero  che  il  prelato  che  caccia  uno  limile  fuori 
delmona(lerio,fpelfeucltelofa  deuentar  piu  hu# 
mile,fucédoto  imparare  di  elfere  inimico  de  la  prò 
pria  uolonta.  Ma  chi  quali  Cotto  efeufatione  di  coni 
paslione  5Cdi  benignità  a quelli  tali  perdonaino,a  le 
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proprie  loro  uolonta  condefcedédo  fera  caufa  che 

al  tempo  de  la  morte  loro,  li  malediranno  dicendo 

che  li  nabino  piu  predo  ingannati  che  giouato.  Era 

adnnque  uno  dolce  & deuotisfìmo  fpettacoloifini# 

te  le  hore  de  la  fera,uedere  quel  grande  Abbate, co# 

me  uno  Re  federe  Copra  una  Tedia, di  fuori  fabricata 

di  legni, ma  intrinfecamente  di  fpirirual  gratie  ador# 

nata.  Al  quale  ftauano  a tomo  circondandolo  ( eoo 

me  danno  al  Re  loro  lefapicnte  Ape)  quello  orna# 

to  collegio, SC  Canta  congregatone,  afcoltàdolifoi 

fanti  Cernì  oni, coni  e che  Tufferò  parole  di  Dio.SC  co 

mandaua  a uno  che  prima  che  l'andaffe  a dormire 

teritaffe  a mente  cinquanta  Calmila  un'altro  trenta  a 

un'altro  cento*  Ad  un'ltro  che  faceffe  tante  genuflef 

(ione, ad  un'altro  che  quella  notte  dormiffe  feden# 

do, ad  un'altro, che  una  terminata  lettone  legeffe, 

un'altro, tanto  tempo  fteffe  in  oratione.Haueua  an# 

chora  deputati doi  monachi  decani  5 C dittatori  che 

diligentemente  cercaffcro  tutto  il  giorno, quando  fi 

trouaua  alcuno  indente, quando  parlauano  quando 

ftauano  ociofi , SC  li faceuano  di  tal  cofe  celiare.  La 

notte  li  faceua  fare  fmifurate  uigilie,  leuarfi  per  tem# 

po,8C  molte  altre  cofe, che  ponete  in  fcrittura  non  fe 

lecito.Etnon  folamentedel  dire,  del  orare,  &C  del 

ueggiare,ma  anchora  del  prendere  il  cibo  quel  grà# 

de  padre  hauea  a ciafcuno  l'ordine  fuo  diftribuito. 

La  dieta  loro  non  era  a tutti  una  medefma,  ma  a eia 

feuno  fecondo  il  pato  fuo  la  diftribuiua.Ne  ogn'u# 

no  ufaua  il  medefmo  cibo, ne  a uno  medefmo  mo# 

do, pero  che  ad  alcuni  lo  ottimo  difpenfatore  deptt 

taua  il  uiuere  piu  tenue  8C  piu  leggieri,ad  alcuni  altri 

piu  copiofo,ad  alcuni  piu  delirato  8 i piu  remeffo: 

ad  altri  piu  groffo,piu  auftero  8C  piu  uile.  Et  era  co# 

fa  piu  marauigliola , che  quanto  lui  comandaua  8 C 

ordinaua.tantofenza  alcuna  mormoratione  ne  co# 
* • • • 
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tradizione  erafatfó,tóme  fe  da  la  bocca  di  Diofef 
fe  proceduto.Haueua  un’altro  monafterio  a fe  fog# 


gietto  in  loco  ditto  Laura  doue  deputaua  quelli  che 
ala  quiete  de  la  folitudine  erano  piu  atti  elTendo 
eflfo  padre  in  tutte  le  cofe  perfetto . Non  uolere 
(ti  prego )con  le  malitie  & afhitie  de  le  cogitafioni 
fare  deuenireafturi,tieuariarelafnentedeli  fimpli# 
d,anzi(fe  posfibile  ejretira  a la  (implicita  quelli  che 
fono  a tal  modo  fuariati  èC  attuti, cofa  che  certamcn 
te  fera  mirabile. C olui  che  a la  fomnia  altezza  de  la 
mondina  è aggionto , per  Comma  tranquilitade  8C  ' 
impasfibilitade,come  uno  Commo  giudice,ufara  an 
chora  Comma  diligentia  8 C difcretione  in  giudicare* 
Pero  che  il  non  eflere  perfettamente  tranquillo, im# 
pasfibile  8C  mondo, percuote  il  core  del  giudice,  6C 
non  lafcia  punire  ne  purgare  le  imperfettioni  fecon 
do  che  meritano, Copra  tutte  le  coCe  laCcia  a li  tuoi  fi# 
gliuoli  per  heredita,la  inuiolabil  fede,&  li  pii  (tatuti 
cr  — j.— — <je  ie  facrc  Ccritture . Accio  che  non 


,ma  tutta  la  tua  progenie  che  ha  da 
:hi  a Dio  per  la  uia  de  la  dritta  fede* 
)n  le  fatiche  domare  SC  mortificare  li 
douani,non  li  perdonando  come  mi 
)eroche  al  tempo  de  la  loro  morte 
,ti  laudaranno  8C  referiranno  grafie  • 


n puote  liberare  il  popolo  di  Xfraei 
ruffe  obedientc  da  le  mane  di  Farao# 
o Ce  prima  non  hebeno  mangiate  le 
che.Le  azime  e l’anima  priuata  de  la 
ria  propria  adonta  perlaqual  posft 
fiarfi  pero  che  l’azima  'e  Cempre  piu 
cnera,8t  per  le  lattuche  Caluatiche  in# 
rezza  ÒC  la  frigidità  che  a li  foggietti 
congionge,8Cperla  amaritudine  lo# 


te  forma  €4  elfemploquel  grande 
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lOjintcnJcrtioPafHirtìone  Klà  fatica  deldegfano  ; 
lo  adunque  ò fingularisfimo  padre  de  li  padri, feri# 
Olendoti  quelle  cofe,  grandamente  ho  temuto  che 
non  mi  fufTe  detto.Tu  che  ammaeftri  li  altri,  perche 
non  ammaeftri  te  medefmoiHormai  è finito  il  cor# 
fo  di  quello  raggionamento  queftafola  parola  li 
uoglio  aggiungere, che  fanim  a laqual  per  la  mon# 
ditiaèconDio  unita, non  ha  bifogno  di  parole  ne 
di  dottrina  altrui, portando  in  fe  ftefTa  felicisfìmamé 
te  il  fempitemo  uerbo  per  maeftro,da Iqual  fpiritual 
mente  è ammaeftrata  Stala  illuminatione  guidata, 
de  li  fecrcti  SC  diuini  mifterii  tinftrmta,&  ne  la  fua 
perfezione  è beata. 


• 'il  ■ •il  y Ci  Ut-  li 'i  Cj  i . 1 Jj  ^ 

Epiftola  refponfìua  di  eflo  Giouani  Abbate  del  Rai 
; chenfe  monafterio  per  la  quale  molto  cómen 
da  & lauda  elfo  Ciouanni  Scalaftico,8C  fi 
; . gratamente  & con  breuita  alludendo 
a la  hiftoria  di  Moife  di  Giofiie,8t 
■u .lui-  diChrifto,quafituttoilfuofo# 


pra  fcritto  libro  efpone  *. 

f ; A . 


< Vale  hai  fcritto  che  fi  cóuerrebbe  ch’io  fuf 

fatale  certamente  ho  conofciuto  eflere  iì 
tuo  fantisfimo  manfuetisfimo  & fplédidisfi 
mo  capo,&la  tua  mente  8C  conofcendoal  tutto  la 
tua  purisfima8C  caftisfima  uolonta, ho  imparatolo 
co  tenue#  lieue  parole, ma  co  opere  SCcon  efperié 
tia  il  tuo  ,ppofito  &C  ordinationejde  tutte  le  uirtu  re 
(plédere,#  fpetialméte  di  humilita,occiditrice  8C-di 
ftruttrice  de  le uitiofebeftie,e di mafuetudine, amo 
do  di  ql  grade  portatore  di  diuina  legge.  A Iqual  ue 
ramente  ordinatam  éte  SC  co  patiemia  accollandoti 
8C  Tempre  a le  piu  alte  cofe  procedendo , quali  che 
di  fpiritual  richezze  coirle  gloriofe  battaglie  de  la 

gg  Mi 


! 

i 


i 


4 

1 


Continente  caftifa , l*ha  foprauanzato  8C  fuperaM; 

fW-sasessasSS 

H 11  nfì1?  ^na  ^°fJ  c°nuerfano  in  cielo  au#ftr» 
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hcbula  de  la  cattila,  che  tutte  le  Ramini  dell  fumi 
ammorza  8C  eltingue.  Et  non  (blamente  hai  fatto 
quefto , ma  hai  diuifo  il  rofcio  SC  fiammeggiante 
tnare,nelquale  molti Cogliono  pericolare.it  con  la 
tua  nera  SC  paftorale  fcientiajfatefli  che  li  uittoriofi 
8C  trionfatori  Iiraelit/,che  uedono  Dio,  in  fine  tutti 
li  loro  perfecutori  fommerfero , SC  non  folamente 
lorojma  poi  che  del  mare  haueui  la  uittona  confe# 
gtnta,  debellafti  8C  uintefti  con  lo  cftender  delle  mi 
m , il  uiperbo  Amalech,che  contra  alli  uincitoti  del 
mare  erauenuto.  Et  (landò  nel  mezzo  fra  le  atti* 

JieK  contemplatiue  opcrationi  uincefti  le  genu'.  Et 
hai  menato  fopra  1 aliisfimo  monte  della  iuperna 
& celefte  tranquillità  SC  impasfibilita  qnclli  che  coll 
teco  fonó.Et  ordinando  li  facerdòti , delti  a loro  li 
eirconcifione  * Per  laquale  quelli  che  non  fefanno 
mondarf,non  potranno  uedere  Iddio  * Sci  nella  fu 
perna  altezza  afcefo,cacciando  &C  rimouetìdo  ogni 
tiebuia  & caligine, ogni  tempeilofa  fempeftade  dei# 
le  ofcureeC  nebulofe  tenebre  della  ignoranria,deii4 
tónpientia,8C  imprudenza, & Tei  accollato  alla  luce 
di  molto  maggiore  riueremia,piu  uenerabiie  SC  piu 
tniara,  che  non  era  quella  luce  che  già  fu  nel  rubo. 

Sei  flato  ferro  degno  della  noce, degno  delia  fpecu  ' 
latiofte,K  degno  della  profetia  * Hai  quafi  ueduto 
quando  anchora  in  terra  cotiuerfeuiie  cofe  che  de# 
po  quello  fecolo  hanno  a uenire , do  è la  futura  8C 
ultim  a illuminafione  di  feientia . Finalmente  hai  u# 
dito  perla  uoce  le  cofe  che  huomo  non  lo  poira 
uedere*  Onde  per  la  diuina  uifione,  Tei  nella  prò#  r..*'.  ; 
fonda  ualle  di  humilta  diuenuto  portando  la  faccia 
del  corpo  SC  de  l’anima  glorificata , 8 C hai  portato 
feco  le  tabule  dello  fecreto  SC  fpirituale  afccndimen 
to.  Ma  guai  alla  fimilitudine  del  formato  aureo  ui 
fello, perorile  quello  alla  mia  congregatone  fi  ap# 
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p attiene  • Guai  ni  fpczzar  delle  tauole.DapoihauS 
do  pigliato  il  popolo  tuo  per  mano,  lò  hai  pacato 
p il  deferto,  llqu  al  popolo  quando  che  per  la  fiam# 
ma  del  fuoco  fi  abbrufciaua , li  hai  alcuna  uolta  prò 
ueduto  & cauato  fuori  il  fonte  de  l’acqua  delle  la* 
grime  con  la  lignea  uirga  della  crucifisfione pC  moc 
tifi  catione  delia  carne  con  li  uitii  SC  concupifeentie, 
fcacciando  le  genti  che  tiueniuano  centra, 5C  con  il 
fuoco  del  fignore  confumandole.  Sei  poi  uenuto 
al  fiume  del  Giordano  ( niuna  cofa  mi  prohibifee 
ch’io  non  feguiti  la  hiftoria)come  Giofue  hai  diuil 
fo  il  popolOjCom mandando  che  le  inferiori  acque 
decorrano  nel  mare  della  folitudine8C  di  Calfugine 
8 C amaritudine.Ma  le  fublime  8C  fùperiori  acque  de 
la  canta, hai  fatte  ftarferme  di  fopra  nelli  occhi  di  tut 
ti  li  tuoi  fpirituali  Ifraeliti.  Dopo  hai  comadato  che 
fiano  portate  dodici  pietre, inferendo  8C  fopra  edili# 
cando  con  elfe,ouero  l’altezza  della  apoftolica  per 
fettione,ouero  la uittoria  delli  otto  Re  SCdelle otto 
genti, do  è delli  otto  principali, uitii  laudando  il  pré 
dere  delle  generaliuirtu,  8Cmasfime  delle  quattro 
piuprincipali.Etil  mare  della  folitudine  ciò  è il  mare 
morto  SC  ftcrile , hai  fatto  del  tutto  riuoltarfi  a drie 
to . Venend  o alla  citta  delli  tuoi  nimici,  quella  fo# 
nando  la  tromba  della  oratione,  con  ilfettenario  cir 
cuito  dell’humana  uita  hai  rouinata  S C fuperata,  per 
modo  che  già  allegro, contra  il  fpiritual  combattito 
re  6C  auerfario,K  inuifibile  nimico,tu  canti  dicendo.  , 

Li  inganni,!!  lacci, 8C  le  molte  uerfucie  del  demonio 
fono  mancati  8£  finiti  alti  eletti  finalmente  &C  in  per-# 
petuo . Et  li  cuori  8C  li  corpi  noftri  che  fono  le  ha# 
bitationi  K le  citta  delli  uitii  nofiri  hai  deftrutti.f  Di# 
rò  il  mio  parere  fecondo  il  giudicio  mio , ÒC  come 
io  defiderOjK  quello  che  a tutti  e piu  eccellente  &C 
meglio), Sei  afeefo  in  GieruCilem  cipe  nella  uifione 
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iJeUa  perfetta  pace  delie  anime#  tu  uedf  X cometa 
pii  Chrifto, Lio  della  pace.  Tu  tiforzi  X affatichi 
come  buono  X eccellente  eaualiiere,  clTendo  infie* 
me  con  Chrifto, crucififfò  con  la  carne, con  li  uitii  X 
concupifcentie#  certo  m erita  mente.  Perchefeicef 
temente  fatto  Diodi  Faraone  X di  tutte  le  contrae 
ne  potefta.  Hormai  fei  confepulto,  X parimente  di 
lcendi a l’inferno , cioè  alla  immenfa  X profonda 
altezza  della  theologia#  delti  fecretisfimi  mifterii 
diurni.  Sei  dapoi  dalle  tue  paréte  X amiche  uirtu,tut 
to  di  odoriferi  unguenti  onto  X perfuafo.  che  cofe 
mi  prohibifce  ch’io  non  dica  anchora  quefto/pero 
che  fei  certamente  fermato  in  cielo . Sedendo  alla 
delira. o manifefto  X publicato  furto.  Tu  anchora 
u terzo  giorno  refufciti  doppo  la  uittoria  deili  tre  ti 
ranni. Ouero (forfi  piu  amicheuolmente  X pin  fra* 
iemalmente  pariandoj)dopola  uittoria  del  corpo* 
«e  1 anima#  del  fp;rito,ouero  dopo  la  purgatione 
della  tripartita  animarlo  è deiraffetto,delIa  iracon# 
dia# della  ragione.Sei ucnuto  al  monte  oliuetto* 
(Bifogna  ch’io  abbreui  X tagliil  parlare#  nonpac 
lar  piu  di  quelli  che  fi  conuiene#  principalmente 
fermando  a re  di  ogni  fapientia  pieno#  che  di  feieii 
ria  eccedi  quelli  che  prima  di  noi  fon  fiati.)  Delquaf 
monte(come  iopenfojuno  ottimo  curfore  diceua* 
Li  grandi  5C  alti  monti  della  diuina  contemplano* 
ne  fononi  refiigio  afli  cerui,cio  è alle  anime  che  ucci 
dono  uferpenrijlequali  elfendo  cruriate  X tribulate 
fuggono,alla  diuina  eontemplatione  correndo.  Tu 
adunque  correndo, fei  alla  cima  del  monte  aggion* 
to#  riguardando  al  cielo  (accio  ch’io  riduca.il  ma 
do, la  ragione,  X caufa  del  parlar  noftro,alla  forma 
del  celefle  uerbo)benedicendo  noi  anchora  tuoi  di 
fcepoIi,hai  ueduta  effere  preparata  X firmata  la  fca* 

Jd  delle  uirtu  ♦ Dellaquale  fecondo  la  grafia  a te  da 
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Dìo  conceda, come  Capiente  & ìngegnofo  architetf 
to  hai  in  quello  libro  pollo  il  fondamento,  (anzi 
piu)l'haiperfettamente  finita,  A neh  ora  che,  laudali 
do  & eftollendo  la  nollra  immonda  bocca,  affermi 
hauer  tolto  in  predio  da  noi  brutti  8C  intentati  anima 
li, quella  dottrina, 6C  uuoi  che  coli  fia.bt  non  è mora 
uiglia«Imperoche,era  folito  di Moife (fecondo  la  fa 
pranotata  forma  della  hillona)efcufarfì, dicendo  lui 
tiauere  la  uoce  piccola, 8C  la  lingua  impedita.  Ma  lui 
ufoua  il  feruirio  de  f ottimo  fuo  minillro  & interpre 
te  Aaron  imponendoli  quello  che  lui  uoleua  dire. 
Ma  tu  conofcitore  de  fecreti  non  Co  doue  ne  quale 
caufa  ti  habbia  potuto  indurre  di  uenire  a un  fonte 
fenza  acqua, pieno  delie  rane  derEgitto,anzi  pieno 
di  carboni. Onde  perche  non  fi  conuiene  lafciar  pe# 
rir  l'imperfetto  corfo  del  parlar  dite,o  celefte  curfo 
re,foggiongendo  queft'altra  breue  narratone  de  la 
tua  bellezza, diciamo  colf, che  fei  auuicinato  ancha 
fa  8C  accodato  al  tanto  monte, 8f  con  li  occhi  al  de# 
lo  intenti, SC  ponendo  il  piede  ne  rafcendere,fei  cor 
fo,8C  ricorfo,  & fei  fatto  allegro  elTendo  afcefofo# 
prati  cherubini  delle  uirtu.  Et  fei  uolatoK  afeefo 
in  giubilatione,hauendo  li nimici  in  fuga  conuertiti. 
Et  inoltrando  la  uia,haifatta  la  llrada, andando  inali 
zi.  Anzi  al  prefente  tu  guidi  8C  uai  inanzi  a tutti  no iy 
ritornando  alla  fommita  della  Canta  fcala , effenda 
alla  canta  unito.  Laqual  canta  b elfo  Dio,  Amen»  - 

Argumento  nella  feguente  uita  8C  bidona  del  * 
gloriofo  Anacorita  Canto  Honofno . 


Non  pare  colà  molto  inconuenienteal  Coprano# 
_ minato  Canto  aunore(fecondol’euangeIicoeftem# 
X * * piojil  gloriofo  Anacorita  fante  H onofrio  (come  fi 
delisfimo  foauisfimo  compagno)aggiongere,U 
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uìta  fu  a da  uno  anfichisfimo  libro  di  padri  fanti  traf 
Conta , fidelisfimaméte  trafcriuédo.fi  accioche  quel 
lafia  probatisfimo  teftimonio, forma, 8C  arguméto 
della  uera  dottrina, quale  con  diurna  illuminarione, 
piu  con  efperientia  che  con  parole  eflfo  diuino  Sca# 
lattico, per  accrefcimento  8C  utilità  del  clauftrale,  6C  ;; 

del folitario  uiuere,ha  diligentemente  nel  foprapo# 

Ito  libro  raccolta,  fi  anchora  per  efler  delle  fpiritual 
grafie  8C  doni  partecipe, a chi  efia  uitafcriuera  ò leg 
gera,dal  fignor  Iddio  promelTe« 

PannuffiOjdi  Giefu  Chrifto,feruo, quale  dal  uenera 
bile  8C  fantisfimo  padre  Honofrio  Anacorita  0 uero  ?<t 

udi  la  uita  fua,8C  uiddi  il  fine  di  eflTa,  a tut  funtio, 
ti  li  ferui  di  Dio  per  l’uniuerfo  moti 
do;folute,pace,8C£anitade* 

' ft  4 j fé  • ■ ^ 

Sfendo  io  monaco  in  un  monafierio , nel# 
e quale  molti  erauamo  infieme  r agunati,al  di 

uino  ufficio, alla  hofpitalite,8C  al  feruitio  de 
li  infermi  efercitandoci,uno  certo  giorno , fedendo 
Colo  8C  tacito, penfaua  dicendo, quale  è la  uita  mia, 

& qual  ragione  potro  io  al  giorno  del  giudicio  , a 
Dio  rendere  i Con  tal  penfiere  deliberai  abbando 
nando  il  monafierio,  andare  alli  deferti  luochi,le  ha 
bitationidefanti  monachi  cercando,  8t  la  loro  pia 
8C(ànta  conuerfatione  confiderare,6C  a qual  modo 
a Dioferuiflero  diligentementeuedere,perc6pren 
der  fe  di  noi  daufirali  fustino  migliori*  Finalmente 
una  mattina  per  tempo  partendomi,  pigliai  il  carni# 
no,&  con  defiderabil  corfo  intrai  nel  deferto,  haué 
rio  meco  portati  alcuni  pani  con  un  poco  di  acqua, 
accioche  per  la  fatica  del  cominciato  uiaggio,  non  v 
ueniffe  a meno.Onde  efiendo  alcuni  giorni  andato 
peruéni  a uno  deferto, doue  trouando  una  fpelon# 
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ca,che  t*ufcfo  ehiufohaueua,8f  fmagfnandomJàto 
cimo  fantohuomo  li  habitafTe.Cominciai  a picchia 
re  cridando  & dicendo  .Scruo  di  Dio  ti  prego  che 
mi  benedici.Et  dopo  il  molto  (ridare  non  mi  eATeiì 
do  rifpofto, aprendo  l'utcio  intrai  drento,douetro 
uai  un’huomo  antico, che  flaua  dritto,  come  all’o# 
ratione . Et  andato  ch’io  fui  uerfo  lui, poi  che  lTieb 
bi  tocco, cadde  in  terra  diftefo.Peria  qualcofa  eflTeri 
do  molto  tremefatto  spaurito, cominciai  a dir  pfal 
mi  5C  orationi.  Era  coftui  di  palme  intelTute  ueftito, 
qual  cedimento  toccando  io, tutto  nelle  mie  mani 
tomoinpoluere*  Allhora  diuidendo  io  il  ueftf* 
mento  mio,con  una  parte  copri  lui,8C  con  l’altra  ri* 
uefti  me,  8 C coli  tutta  notte  (letti  in  quel  luogo, dice 
do  falm(,himni,8Coratione.  Fatta  la  mattina,nonfa 
pendo  che  mi  fare, ufcédo  fuori  della  fpelonca  chiù 
fi  l*ufcio,&  ricomandandomi  a Dio,8£  chiedendoli 
perdono, mi  puofi  a feguitar il  camino.Et tre  giorni 
per  quel  deferto  andai  ch’io  non  uidi  perfona.  Ap* 
prosfimandofi  la  fera  del  ter70  giorno  gionfi  ad  ut 
n 'altra  fpelonca, che  lei  anchora  haueua  chiufb  l*u# 
fcio,nu  la  uia  che  a lei  guidaua  era  molto  bella,  8C 
bene  mondata  SC  acconcia.  A lato  allaqualeerauno 
arbore  di  palma  di  mirabili  6C  foauisfimi  frutti  catto 
co,hauendo  a piedi  una  fpetiofa  fontanella , che  fre 
fchisfimaSCchiarisfima  acqua  fpargeua.Perlequal 
cofe  rendendo  a Dio  infinite  grafie, pofemiiui  afe* 
dere,afpettandofcomciopenfaua)ilferuo  di  Did 
ritornalTe.Et  ecco  che  non  molto  dipoi  allhora  tar* 
da , uiddi  uenirc  alquàti  negrisfimi  ÓC  faluatichi  buf 
fali, in  mezzo  de  quali  era  uno  huomofenza  panni 
tutto  con  li  propri  capelli  coperto  come  di  ueftimc 
to,che  nel  uoito  pareua  molto  benigno.  Quello  ue 
dendomi  fi  cominciò  a fpauentare,§  penfando  che 
io  folle  qualche  mal  fpirito , fi  pofe  in  oratione,  p e# 


tòchè  (“come  poi  mi  diffe)  patiua  molte  male  tenta 
ioni  uifibilméte  dalli  demoni  .Onde  conofcédo  io 
ttal  cofa,cridai  fortemente  dicendo , non  temer  few 
uo  di  Dio , peroche  io  fono  huomo  peccatore , di 
carne  3C  offa  ueftito,che  uado  li  ferui  di  Dio  cercane 
do , accioche  perii  meriti  loro,  ritroui  la  remisfione 
delli  peccati  miei.  Allhora  ringratiato  c’hebbe  Id* 
dio,  di  Cubito  corfe  a me  8C  chiedédoli  io  perdono, 
ci  inginocchiamo,facendoci  infieme  riuerentia,feco 
do  l’ufo  de  monachi.Fatto  quello  8 C aperto  l’ufcio 
menommi  drento  la  fpelonca  dicendomi,  come  ue 
nifti  tu  qui  Pannuffiio fratei  mio  ì Et  molto  ftupen* 
domi  come  per  nome  mi  chiamaffe,  alquàto  in  me 
fopraftettf.Poi  li  rifpofi  dicendo, che  andaua  cercali 
do  li  ferui  di  Dio, accio  io  fiisfì  alli  loro  meriti  acco 
pagnato.E  t dimandai  a lui  dicendo . Pregoti  mi  di* 
chi, quanto  tempo  h che  tu  feruo  di  Dio  quiui  ucnii 
|li,8C  come  è il  nome  tuo, SC  fe  nel  tuo  confpetto  ho 
ritrouata  grada, ti  prego  non  me  lo  negare  « Rifpo 
femi  lui. Fratello  prima  ch’io  uenisfi  qui,  io  habitat 
tia  nelle  contratedi  Thebaida  in  uno  monafterio  de 
monachi, doue  infieme  operauamo  delle  Talarie 
rio  e fportelle  & ciftelle,&  uennemi  una  uolta  nella 
mente,cheftandofolo,forfida  Dio  piu  merito  rice 
uerebbi  ,8 C coli  recandomi  a ftar  folo,operaua  (co* 
me  prima_)delle  Talarie, 8C  delle  cofe  da  uiuere  mi 
erano  portate  abbondantemente , dellequali  niuna 
per  me  mi  riteneua,ma  tutto  quello  che  mi  auanza# 
uaallipoueridiftribuiua.  Auuenne  che  hàuendoa 
quella  mia  pace  inuidia  il  demonio  di  ogni  male  fe 
minatore, uenendo.  a tue  unafemina,con  molti  Cuoi 
modi  £Carte , mi collrinfe  ch’io  la  teneffe  ad  habi* 
tar  meco, dicendo  lei  anchora  effer  religiofa  & few 
ua  di  Dio.  Allaqual  poco  cautamenre  acconfenten* 
dorella  cella  mia  la  ritenni, doue  coli  ftando , finale 


mente  il  demonio  fini  fa  iniquità  fua, per  modo  che 
inficine  confentimo,8C  a tal  modo  uno  anno  SCquat 
tro  meli  demmo  in  peccato. Doppo  quello  ritorna 
do  in  me,8£  confi  derado  da  un  canto  li miei  federa 
peccati,5£  da  l’altro  li  giudi  giudicii  di  Dfo,8C  la  tua 
giuda  retribu rione, diceua}oime  mifero, mifero  me, 
che  rifponderò  io  al  Signore  a l’hora  della  morte  { 
Come  darò  io  inanzi  al  giudo  & feuero  giudice  di 
TDioi  Leuati  mifero;&É  fuggi  dal  peccato,^  Meglio 
fc  lafciando  quede  cole  faggire,che  offendedo  Dio, 
uiuere  in  peccato.Partendomi  adunque  finalmente, 
uenniin  quella  folitudine,8£  quiui  trouai  quella  fpe 
lonca  con  la  palma, 8C  la  fonte  come  tu  uedi , quale 
mi  danno  il  nutrimento, peroche  queda  palma  ogni 
anno  produee  dodici  rami,fiC  riafeuno  mi  da  il  £f# 
ficienre  cibo  per  un  mefe, finito  l’anno  fono  finiti  li 
frutti, dapoi  nafeono  dodiri  altri  rami  per  il  fegucte 
anno.Li  uedimenti  miei  già  longo  tempo  ueniro# 
no  al  manco,ma  dalli  capelli  del  capo  mio  fono  ihi 
te  ricoperte  le  membra  mie  come  tu  uedi, il  troppo 
tniferjcordisfimo  Dio, ha  hauuto  di  me  grande  pie# 
tade , concedendomi  molto  quieto, pacifico,  SC  foq 
ue  pairamento  di  tempo, per  modo  che  piu  di  tren# 
ta  anni  ch’io  fono  in  quedo  luoco , mai  ho  guftato 
pane, ne  ueduta  figura  di  huomo.  M artigliando# 
mi  io  Pannuffio  molto  di  tal  cofe,  li  addjmandai  di 
cendo.O  feruo  di  Dio, dai  principio  quando  ri  ueni 
fii,eritu  della  mente  8C  de  l’animo  turbato  { Rifpo 
Temi  lui,o  huomo  di  Dio,  dal  principio  fòrtemente 
mi  turbaua,elTendo  di  pena  & di  triftjtia  pieno, oltrq 
modo  dolendomi  li  interiori  del  corpo  mio.Et  per 
li  dolori  X pene  ch’io  fentiua , prpdernendomi  mi 
gittaua  in  terra, 8C  coli  riuoltandomi,finina  le  oratio 
ni  mie.Pregai  la  mifericordia  di  Dio, che  tanto  do# 
lgre  8C  tanta  angofcia,quanta  io  patuia/i  partirle  « 

Molte 
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Iftolteanchora  battaglie  8£  molti  dolóri  SC  ttibula* 
rioni  ho  da  li  demomi  foftenuti  5 C Tempre  con  le 
orationimiTono  aiutato.  Onde  eKTendo  una  uolta 
molto  inferni o,8C  di  corporali  dolori  & intrinfeche 
pene  molto  affaticato,giaceua  prolirato  in  terra, niu 
n’altra  cola  afpettando  che  la  morte, quando  auanti 
alli  occhi  miei  uno  fplendidisfimo  8C  belletislìmo 
huomoapparue,  8C  hauendomi  prefo  perla  mano, 
leuandomi  da  terra  mi  dille,  che  hai  tu  ò fratei  mio* 
Al  qua  le  io  rifpofi.Mi  dole  il  fecato,8C  udendo  lui 
tì’moftrai  il  luoco  doue  mi  doleua , allhora  quello 
glorioTo  huomo  con  la  Tua  mano  aprendomi  dal 
lato  tralTemi  il  fegato, 8C  moltrommelo,  di  Tania,  8C 
di  putredine  pieno , 5 C con  lo  raToio  che  teneua  in 
mano, molto  bene  lo  annetò  &C  mondò,  ogni  putte 
dine  leuandone:3t  puoi  nel  proprio  loco  rimetten* 
dolo,rccufi  la  apertura, 8C  fignolla  dicendomi,  hog 
gimai  nontemere}pero  che  Tei  fatto  Tano,maringra 
ria  Dio,8C  non  peccare  piu,  ma  Ha  ualente  contra  le 
tentationi,8T  detto  quello  li  parti  8Cpiu  no  lo  uiddi. 
Da  quel  giorno  fui  dal  (ìgnore , da  ogni  dolore  5^ 
da  ogni  tentatone  liberato.  Per  laqual  cola  infinite 
uolté  io  ringratio.Et  moftromi  la  cuficura  de  la  pia# 
ga  dal  lato , 8 C Paco  con  il  quale  quel  gloriofo  huo 
moPhaueua  cufita.  Vedendo  io  Pannuffio  tal  cofe 
molto  mi  marauigliai,ringratiando  Dio.  Poi  disfi  a 
lui, Pregoti  Teruo  di  Dio, Ce  io  ritrouo  grafia  nel  tuo 
confpetto,che  mi  ritenghi  teco , 8 C lui  a me  riTpofe 
non  potrefte  foftenere  le  battaglie  del  demonio.  A 11 
Ihora  li  disfi.Pregoti  almeno  mi  dichi  il  nome  tuo. 
RiTpofe  lui  io  Tono  chiamato  Timoteo*  Habbi  me 
moria  di  me  fratello,  pregando  Dio  mi  faccia  de* 
gno  di  finire  in  opere  di  falute.Et  io  gitatomi  a terra 
lo  pregai  faceCTe  per  me  perfetta  orarione , St  lui  mi 
fcenedj  dicendo. Il noftro  fignor  GiefuChrifto  ri 
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gaardi\btfiedita,  cóhfemi , & da  ogni  tenta  tiene  & 
difenda,  drizandoti  perla  uia  dritta,  in  modo  che 
con  gaudio  posti  ritrouare  le  manfioni  de  Canti.  Va 
in  pace,8C  ne  le  tue  orationi  habbi  memoria  di  me  * 
fetta l*oratione, prendendo  la  uia^ni  parti  da  lui  ma 
unificando  Dio  che  mihaueua  fatto  degno  di  uè# 
dere  il  tuo  Cerno  Timoteo,  8C  peruenendo  in  una. 
folitudine,ftetti  dui  giorni  le  mie  federate  opere  co» 
fiderando,  8 C fra  me  diceua . Qual  uifcrfe  la  mia,  8C. 
qual  mercede  riceuero  io  da  Dioicóriofiache  niu# 
na  anchora  buona  operatione  habbia  fetta . Oime 
Oime  che  niuna  battaglia  ho  uinta,che  premio  adii 
que  afpetto  io  f Ogni  combattitore  che  non  uince, 
non  riceue  corona  ne  premio.PatTatiii  duoi  giorni 
prefi  andare  fra  l'eremo  nel  diferto,per  ritrouare 
qualche  altro  feruo  di  Dio,8C  hauere  la  tua  benedit 
rione.  Dapo  quattro  giorni  per  la  lasfitudine  per  il 
defetto  del  cibo  cominciorno  le  membra  mie  per# 
dere  le  forze.  M a decorrendo  a Dio  con  l’oratione 
fui  dalafua  grafia fubitamente  illuftrato  eflfendo  da 
me  la  uicina  morte  totalmente  rimolTa,  8 C rendute# 
mi  le  forze  fequitai  il  ulaggio, altri  quatto  giorni  Cen 
za  coti  alcuna  gufiate  caminando.  Li  quali  finiti, 
perla  grande  lasfitudine  come  morto  mi  lafciai  già 
cere  in  terrari  6ne  de  la  uica  mia  appettando.  Ma  fu# 
bito  efTendo  anchora  dal  celcfte  aiutorio  confolato 
aprendo  gli  occhi  uiddi  (tarmi  aprelfo  un  huomo 
di  mirabile  gloria  8C  fplcndore,  8C  di  laudabile  bel# 
lezza  8C  benigno  afpetto  8C  di  longa  altezza.Qualc 
uedendo fui grandamente  fpauentato,malui  con 
piaceuol  uolto  accollandoti, quando  le  mani,quani 
do  li  piedi  8C  hora  li  labri  toccandomi  potentemen# 
le  a le  perdute  forze  dette  riftoro:  per  modo  che 
fatto  incontanente  tutto  allegro  8f  drizzandomi 
quattro  altri  giorni  andai  per  il  ditello.*  Ma  poi  pel 


fa  debolezza  effendo  aTichora  uennto  a meno  : fa* 
f ùando  fa  mani  al  cielo  attentamente  lo  pregai,8C  ec 

co  ritornato  quel  glorìofo  huomo, un’altra  uolta  ri 
locandomi  mi  rende  il  uigore  8 C fa  fòrze , in  modo 
Che  con  il  diuino  aiuto  dieci  altri  cótinui  giorni  per 
la  folirudine  caminai,  fin  tato  ch’io  aggionfi  al  loco 
che’l  fignore  fi  degno  di  inoltrarmi.  Mentre  adun* 
que  che  tutto  laffo  mi  ripoffaua  del  tranfcorfo  gran 
éewaggio  riportando  uiddi  da  lontano  uno  huo* 
mo  di  terribile  afpetto,con  il  corpo  ignudo,  che  ha  sbotto 
ueua  li  capelli  bianchi  come  neue,8C  dì  tant3  longez  frio* 
za, che  per  il  corpo  fuofpargendolt  tutto  a modo 
di  làluatica  beltia  lo  ricropiuano,  effendo  però  di  ra 
mi  di  arbori  8 C di  herbe  atorno  fa  reni  Cuccinto.  Ve* 
dédolo  io  contra  di  me  uenir,  sbigottito  cominciai 
tutto  a tremare, effendo  molto  anguftiato  &[  per  la 
paura, 8C  per  la  ammiratione.  Hauédo  li  miei  occhi 
coli  marauigliofa  figura  ueduta,onde  non  Capendo 
che  mi  fere,fogendo  quanto  poteua, Copra  uno  uici 
no  (affo  del  monte  afcendei,&t  oltra  modo  fpauen* 
tato, girandomi  in  terra  mi  nafcofi,con  fa  molte  fro 
de  de  li  arbori  coprendomi  meglio  ch’io  potei,  no 
hauendo  ardire  di  fufpirare  temendo  non  mi  deuo* 
rafie,  effendo  grandemente  (tracco  (i  perla  etade, 
come  per  la  fatica  8C  aftinentia . Ma  uenendo  lui  al 
nieggio  giorno, fi  gitto  a giacere  fotto  il  Caffo  Copra 
ilquafa  io  era, effendo  lui  molto  affaticato  fi  daHa 
antiquita,come  dal  caldo  del  fòle.  Dapoi  alquanto 
feuandoil capo,8C  uerCo dime uolgendo gli  occhi 
6C  hauendomi  ueduto  giacere, con  grande  uoce  mi 
chiamo  dicendo.Defcendi  8 C uiene  a me  huomo  di  fi 

Dio  8C  non  temere, però  ch’io  fono  huomo  pasfibi 
le  fimfie  a fe,uenuto  a patire  nel  diCerto  per  amor  di  * 

Dio,8C  per  falute de  l’anima  mia. Effendo  adunque 
con  tal  parole  confòlato,  prendendo  animo  diCcefi  , \ 
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predamele,  SC  in  terra  proftrato  inaftfei  Iffiioi  &nrf 
piedi  li  dimandai  perdono, & lui  a me  dille . Leuati 
figliuol  mio  8C  non  ftare  auanti  a me  proftrato,pero 
che  tu  anchora  fei  feruo  di  Dio,8C  lei  chiamato  Pati' 
nuftio  amico  de  li  fanti.mi  ieuai , ££  anchora  che  dal 
longo  maggio  & dal  molto  timore  io  fuiTe  molto 
lattò, nódimeno  al  Tuo  commandamento,  tutto  alle 
grò  mi  puofi  Cederli  a lato,8C  defiderando  con  ferf 
uente  defiderio  Capere  chi  lui  fu  fife, SC  qual  fritte  la  ut 
ta  Cua,li  disfi. Ecco  che  quello  che  mi  ha  per  quefto 
eremo  drizzato  8C  guidato  ha  adimpito  il  defiderio  - 
mio,hormai  li  miei  membri  Centeno  alcuno  contèe 
to  SC  Colazzo, non  trouando  però  anchora  la  fitibot 
da  mente  mia  pieno  refrigerio  &C  ripoiro.Per  tanto 
òfantisfimo  padre  con  tutto  il  deuotocoreti  pre# 
go  per  quello  per  il  cui  amore  tu  quella  diCerta  Colie 
tudine  habiti  che  con  parole  chiare  mi  uogli  mani# 
feftare  qual  fiail  nome  tuo , de  qual  luoco  tu  fia , SC 
quando  SC  a qual  modo  in  quefto  loco  Cei  uenuto  » 
Vdcndo  SC  uedendo  il  Canto  huomo,  come  auida* 
mente  delideraua  di  conoCcere  l’ordine  de  la (uà  fa# 
Cica, mi  rifpofe  dicendo.  Perche  uedo  fratei  diletto 
che  fiimmamente  deitderi  le  longhe  8C  trauagliofe 
fatiche  de  la  uita  mia  Capere, non  dubitare,  perche  io 
con  uerita  il  tutto  dal  principio  ti  referiro.  Io  per 
proprio  nome  fono  chiamato  Honofrio,8C  non  fo 
no  manco  di  fettanta  anni  che  molto  faticofàmente 
habito  in  quefto  deferto , da  la  diuina  mifericordia 
nutrito, con  le  fiere  fàluatìche  conuerfando , in  loco 
de  pane  ho  di  continuo  mangiato  di  frutti,  SC  de 
l’herbe:  reclinando  quefto  mio  miferabil  corpo,  ne 
le  (pelonche  fra  quelli  mona*  SC  ualle  da  alcuno  huo 
mo  ho  hauuto  alcuno  nutrimento.  Anziniun’aitrO 
huomo  fio  ueduto  eccetto  te  ilquale  Tei  flato  da 
Dio  mandato^ccioche  Ijpggi  al  corpojiiio  pretti 
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foffitió  dèlafepuIrura.Ma  fe  patfeftteméte  miafcof 
terai  tutto  l’ordine  de  la  uita  mia  ti  raccontare, accio 
che  ciafcuno  Habbia  di  me  buona  ediiìcatione  di  fa# 
re  penitentia.lo  quanto  a la  carne  fui  di  Regale  ftir# 
jpe.Pero  che  il  padre  mio  fu  Re  in  Perfia,ilquale  no 
hauendo  figliuoligrandemente  defideraua  di  haue 
re  uno  figliuolo,  onde  come  fola  uolonta  di  Dio 
dapo  molti  SC  molti  anni  la  Regina  mia  madre  di 
mefiingrauido.Maloinimicodela  humana  natu# 
ra  infernal demonio , udendo  tanto  bene  8C  tanto 
• defiderato  contento  turbare, transfiguranddi  in  for 
ina  di  peregrino, 5C  andato  al  mio  padre  li  dille.  Sa# 
pi  fignore  che  la  Regina  moglie  tua  non  è grauida 
diurna  fi  d’uno  tuo  feruo,8Cfe  farai  quello  che  io 
tidico,trouarai  la  uerita,che  puoi  che’l  fanciullo  fe# 
lanato , farai  fare  uno  grande  fuoco  ne  la  Cala  nel 
quale  facendo  gitrare  il  fanciullo  fe  lui  fera  ueramen 
te  tuo  figliuolo, il  fuoco  non  li  potrà  nocere.  Quello 
faceuail  maligno  demonio  accio  che  morendo, 
non  arriuatfe  a quefìa  perfettione  di  uita . Il  padre 
mio  a le  parole  fue  tropo  credulo, con  grande  dolo 
re&meftitia  disfimuiando  finalmente  poiché  foi 
nato, facendo  fare  un  grande  fuoco, drento  mi  fece 
gitare,mafubitoperdiuina  uolonta, giongendo  le 
mane  le  leuai  al  cielo  niunalefione  dai  fuoco  rice# 
uendo  laqual  cofa  uedendoii  padre  mio  molto  ma 
rauigliato  conobbe  etfere  fiato  dal  demonio  ingati 
natojondehauendomicauato  illefodal  fuoco  ap# 
parendoli  l’angelo  fu  da  lui  molto  riprefo  che  ft 
hauelTe  lafdato  ingannare  non  conofcendo  le  falla# 
eie  del  demonio, S,  diflfeli,  partendoti  porta  reco  il 
fanciullo  doue  Dio  ti  dimofirara,  pero  che  lui  fera 
grande  amico  di  Dio,&  per  nome  lo  chiamarai  Ho 
nofrio  partendoli  mio  padre  8 i uerfo  li  tifanti  di 
Egitto  drizandofi,fecefegli  incontra  una  cerua  bian# 
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f a,8fbutatafi  a piedi  conche  per  dfofna  fnTpifatfonéi' 
quelli  cflferli  per  nutrice  di  me  Tuo  figliuolo  data, taf 
quale  con  il  fuo  latte  nutricandomi, con  noi  (i  a eco# 
pagno  per  tutto  il  uiaggio.Laqual  cofa  uedendo  il 
padre  mio  difle  ueraméte  conofco  che  quello  mio 
figliuolo  fera  amico  di  Dio,  8£  coli  calumando  fi# 
miniente  agiongemo  ne  la  prouincia  8C  centrata  di 
Tebaidadeta  regione  di  Egitto  a uno  mona  fieno 
chiamato  Hereti  cioè  folttario  8C  amabile  loco , ne! 
quale  circa  cento  monachi  di  fantislima  uita  habifa# 
uano.Onde  intendendo  l’Abbate  la  uenuta  di  miò 
padre, molto  fi  marauiglio,& humanisfimamente  Io 
riceuete.  Dapoi  hauendo  a I’  A bbate  il  tutto  per  or# 
dine  racconto  8C  come  per  diurna  uolonta  a quel 
monafterio  era  uenuto.R ifpofeli l’Abbate  dicendo 
come  potrasfi  nutrire  quefto  figliuolo  non  efTendo 
in  quefto  luoco  femina  alcuna  f Rifpofeii  mio  pai 
dreche  come  Dio  fina  allhora  haueua  proueduto 
che  la  cerna  mi  nutricale,  cofi  per  eflfa  per  l’auenire 
mi  nutricarebbe  • La  qual  cofa  udendo  l’Abbate  fi 
contento. Finalmente  partendoli  mio  padre  8C lafcid 
domi  infieme  con  la  cerna  nel  monafterio  : quella 
per  fina  tre  anni  mi  nutrico . liquali  finiti  lei  poi  an# 
chora  partitali  non  torno  piu  « Dapoi  eflendo  io 
crefciuto  di  anni  fette  fpelTe  uolre  andando  al  cane# 
uaiolichiedeuadel  pane , andando  a la  chiefa 
doue  era  fculpita  la  imagine  de  la  uergine  Maria  co 
il  figliuolo  in  braccio, diceua  a effe  figliuolo.  Tu  fei 
piccolo  come  me, ma  andando  io  fpelTo  al  caneua# 
io  li  adomando  del  pane  8C  mangio, 8C  tu  non  man# 
gt  mai, che  uuole  dire  quello?  Piglia  di  quefto  mio 
paneK  mangia  anchora  tu  , & iftendendo  quello 
fanciullo  la  mano,p  jgliaua  il  pane  che  io  li porgeuà 
Kpareuami  che  lui  lo  mangia ftc.  Paflfati  alquanti 
giorni , ponendoli  da  mente  il  caneuaio  quello  che 


iofaceua,8£  uedendo  quella  marauiglfala  riconto 
al^bbate.Perlaqual  colà  molto  ftupefatti lo  Ab# 
bate  SC  li  monachi, commette  al  caneuaio  dicendo# 
■li.Quandp  Honofrio  ti  adimandera  del  pane,  digli 
te  ne  facci  dare  a quel  fanciullo  a chi  piu  uolte  lui  ne 
ha  dato,Et  dimandando  io  del  pane  al  caneuaio^ni 
ti fpofe  comeglihaueua  in  pollo  l’Abbate . Onde 
andando  io  a la  preditta  imagine  li  disfi.Dice  il  ca# 
neuaio  che  mi  dia  del  tuo  pane,  però  che  non  mi 
uole  dare  piu  del  (uo . Ditte  quelle  parole  fubito 
eflfa  imagine  del  figliuol  di  Dio, mi  porfe  uno  bellif 
lìmo  pane  8C  tanfo  grande  che  non  lo  poteua  por# 
tare, SC  portandolo  a l’Abbate, lui  infieme  con  tutti 
li  monachi  di  grandisiìma  marauiglia  ripieni,  co# 
minciol’Abbareadireadalta  uoce  Tedeum  lauda 
’ wus,8C  io  fubito  per  diuina  uirru  rifpofi.  Te  domi# 

'turni  confitemur,udendo8C  uedendo  l’Abbate  co# 
fa  coli  ftupendaffe  non  che  la  etade  non  Io  patiua) 
poco  manco  che  mi  uoleua  Abbate  in  loco  fuo,pa# 
rendoli  ch’io  fatte  creatura  angelica  8C  non  huma# 
na.Era  fra  quelli  fanti  monachi  una  fede,  uno  amo# 
re, una  operatone  equa  le  8C  commune  a tutti,  ti 
quali  con  uno  medefmo  core  j3C  uno  medefmo  fpi# 
rito,  hauendo  uolon  tariam  ente  Se  pronta  mente  fof#  •' 

topofto  il  collo  loro  al  giogo  de  liregai  precetti, 
per  alcuno  modo  non  temeuano  piu  niuna  confra# 
ria  fortuna  di  quello  mondo. Quello  che  piaceua  a 
uno  piaceua  a tutti, caminauano  inanzi  a Dio  con  la  | 

Tanta  Se  monda  mente,  con  la  fede  pura,8e  la  canta 
perfetta,al  quale  non  ceflàuano  giorno  SC  notte  co 
la  perfetta  manfuetudine  Se  tollerantia  miniftrare. 

Tanta  era  fra  loro  l’olferuantia  del  filentio,che  niu# 
no  non  ardiua  di  proferire  una  minima  parola , fe  ; 

non  con  breuita  ragioneuolmente  rifpondendo,® 
domandando  ineffo  monallerio  da  la  mia  prima 
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fanciullezza  fono  dato  fife  la  fatila  dottrina  de  le  fati 
te  fcrittute  inftrutto,6Cda  loro  le  regolar  forme  dd 
ufuere  ho  imparato,e[Tendo  molto  caritatiuamen# 
te  da  loro  amato  SC  gouernato,8e  diligentemente 
cerca  la  ofleruantia  de  li  diuini  precetti  mftrutto . Et 
fpecialmente  udiua  quelli  ueuerabiii  padri  & fratelli 
frequentemente  cofe  mirabile  raccontare, 8C  lauda# 
re  molto  la  uitadelfantisfimo  padre  nollro  Helia 
che  clTendo  a la  or  .itione  molto  follecito  con  tante 
aftinentia  fi  era  nel  diferto  macerato,  che  meritato 
haueua  gran  uirtude  dal  fignore  acquiftare.Et  come 
haueua  potuto  concedere  ÒC  cominciare  li  doni  a fe 
dal  fpirito  ùnto  concesfi,  al  fuo  difcepolo  Helifeo, 
SC  come  eflfendo  poi  molto  uecchio  non  haueua 
fentita  la  pena  de  la  morte  perche  era  fiato  fopra  un 
carro  infocato  dal  fignore  in  paradifo  trafportato. 
Et  come  poi  nel  nouo  teftamento , con  il  medelni i o 
ordine  8C  modo  di  uiuere  fan  Giouanni  Battiftada 
la  fua  fanciullezza, per  molti  anni  haueua  nel  defer# 
to  il  Tuo  corpo  có  mirabile  aftinentia  macerato , per» 
fina  che  ufeendo  al  fiume  Giordano,  fu  fatto  de# 
gno  di  batdzzare  il  redentore  noftro  ,dimoftrando 
con  il  dito  lui  effere  lo  angello  di  Dio.Onde  uden# 
do  io  loro  fi  grande  SÉ  ftupende  cofe  racontare,una 
uolta  fira  le  molte  li  disfi.P erche  ò padri  mei  ucm# 
randiui  marauigliati  tanto  de  la  ulta  8C  miracoli  di 
quellls'Sono  forfi  piu  gagliardi  SC  piu  grandi  apprei 
fo  Dio  quelli  che  nel  eremo  8Cnel  deferto  habita# 
noi  Et  quelli  rifpondendomi  differo. Figliuolo,  c«f 
fi  rhp  fono  tìiu  forti  di  noi,  cero  che  lenza 
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me  habitamOjCi uedemo  uno  l aitro.inuerne  n ra* 
gunamOjinfieme  ci  confolamo,8Cinfieme  dicemo  il 
diuino officio, 8C allhora  del  mangiare  ritrouema 
preparato  il  cibo, Se  alcuno  in  qualche  lasfitudine  o 
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ihfirmìtadeò  debolezza  fpiritUale  o ctìrporale  rad# 
decubito  da  la  carità  de  gli  altri  è aiutato  & feruiro, 
noi  habitemo  ne  li  edifica  ne  li  quali  dal  calore  del 
fole,2£  da  la  moleftia  de  la  pioggia  de  la  temprila 
ò de  li  uenti  (iamo  difefi  .Ma  quelli  che  nel  deferto 
habitano  non  hanno  alcuna  cófolatione,da  alcun’al 
Irò  che  dal  Colo  Iddio.Se  alcuna  uolta  qualche  tri# 
bulationi  ò anguilla  patifcono,ò  che  alcuno  di  loro 
lia  dal  demonio  tétato,no  ha  chi  li  fouéga,ne  chi  lo 
c6fok'8ffehanofameofete,chilifouiene,n61ieiren 

«to  ne  pane  ne  uino  i Ma  chi  de  l’humano  follazo  fc 
deftitutOjè  cofa  certa  che  noli  manca  il  diuino.  No 
è dubbio  che  nclli  deferti  luochi  fia  gran  fatica, doue 
alcuna  necriDria  fi  ritroua . Primamente  adunque 
quando  alcuno  delibera  habitar  nella  folitudine,  co 
batte  allhora  primamente  con  il  timore  di  potere  p , > 

feuerare,con  la  fame, con  la  Cete, con  le  fatiche  8f  paf 
, fioni  crucciano  li  corpi  loro , uitilrnente  contra  1*  in 
fidie  del  demonio  combattendo  5C  con  le  fpirituali 
.arme  alli infocati  colpi  dello  iniquisfimo  demonio 
refiftendo,  Peroche  l’antico  nimico  di  tutti  li  mali 
inuentore  fi  forza  di  fouertirli8C  ne  la  compagnia 
•de  la  fua  malitia  implicarli,  8C  dalla  buona  uolonta 
Timouendoli,le  njentilorodanuouone  le  terrene 
fiCmondanecofeinuiluppare  ,accioche  manchino 
, di  perfeuerare  nel  prinripìato  bene  operare.  Ma  lo 
• ©mnipotente  Dio  che  non  abbandona  quelli  che  in 
lui  fperando  cercano  di  adempire  la  fua  uolonta,co 
le  arme  della  fua  potentia  li  circonda, accio  non  pof 
fino  elfer  da  li  adulti  del  demonio  abbattuti , elfen# 
do  da  la  altezza  de  la  diuina  mifericordia  difefi . Li 
v angeli  anchora  fono  da  Dio  mandati,  liquali  fpeflè 
uolte  tutte  le  cofe  a loro  neceffarie  liminiftrano . 

Traggono  l’acqua  dalla  pietra, laqual  pietra  è Chri  KC°r*X0 
fto,Peroche  egli  è fcritto, Li  fanti  che  fperano  & Co 
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tengono  H fignore , haueratmo  fortezza  K mut J* 
ranno  uirtu,riueftendofi  di  penne,  uolaranno  come 
aquile  fenza  mancare  ne  ftraccarfi,  8C  affaticandoti 
non  patiranno  fame  ne  fete , peroche  l’herbe  delle 
felue  li  Caperono  dolce  in  bocca  come  miele, & Ce  al 
cuna  uolta  dal  demonio  rìceuono  alcuna  battaglia 
Cubito  leuando(i,8C  le  lormani  al  fignore  eftendett# 
do,fpargono  fidelmente  le  pie  prece  alianti  la  diui# 
na  maeftade,8t  Cubito  fono  dal  telette  aiuto  folleua 
ti, fiele  faette  del  maligno  8C  attuto  demonio  fono 
Pfl-9-39-  deftrutte.Non  intendi  tu  figliuolo  quello  che  netti 
Calmi  fi  legge, che  Iddio  giamai  non  abbandona  il 
poucro,8C  che  la  patiétia  dei  pouero  non  uerra  già* 
mai  a meno,2£  che  il  fignore  efaudifleli  poueri  net 
giorno  della  tribulatione,8£  da  ogni  anguttia  li  libe 
raf  Ogn’uno  certamente  riceuera  la  mercede  Geco 
do  la  fua  fatica.Et  pero  beato  e colui  che  Tempre  e 
pauido  èC  timido, 6C  che  in  la  prefente  8 £ fragil  uita9 
follccitimente  la  diuinauolonta  adempie.Sappi  ce r 
tisfimamenteo  figliuolo, che  li  angeli  di  Dio  di  con 
tinuo  a li  giutti  fiC  (and  huomini  feruono , 8 I te  ani# 
me  8 C li  corpi  loro,  fono  di  continuo  dalla  fupema 
uirtu  illuminati . Et  quando  le  loro  anime  fono  per 
ufeire  del  corpo, uengono  li  angeli  a confolarli  8 C 
aiutarli . Beato  chi  mortifica  li  defideri  della  carne 
dia,  peroche  acquiftara  dal  fignore  premio,  che  no 
fi  puote  confiderai  ne  comprendere . Finalmente 
elTendo  io  pouero  Honofirto  co  tale  8C  fimile  ragio 
ni  piu  uolte  nel  mio  monafterio  da  quelli  fantisfimi 
padri  fottilmente  inftrutto . Cominciai  nella  meni 
' te  mia  penfare,  quanta  gloriofa  felicita  fruifeono  iti 
deio, quelli  che  per  amor  di  Dio, hanno  fopportato 
in  terra  le  faticofe battaglie, per  modo  che’l  mio  co 
reardeua,8Clamentemiacon  grande  defiderio  fi 
tnferuoraua,di  totalmente  li  gaudii  di  quello  moni 
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jfo  deprezzando, conmtte  le  forile  nife  alla  ceiedè 
patria  accodarmi, come  ammaedra  il  profeta  diceli 
do, e buona  cofa  accodarmi  al  Signore, 8C  poner  ili 
lui  tutta  la  mia  fperanza.  Et  tal  cofe  follecitamente  p fal.w 
ripenfando, fatta  la  deliberatione , leuammi  predai  » • 
mente  unanotte,  8C  haucndo  prefò  tanto  pane  con 
alcuni  pochi  legumi, tanto  che  a pena  mi  potettero 
per  quattro  giorni  badare, puofemi  in  faggio, rico 
mandandomi  alla  diuina  difpenCàtione  QC  alla  pietà 
(ita, che  mi  drizzafle,&  guidafle  al  luoco  da  lui  per 
mia  habitatione  eletto.  Partito  che  fai  dal  monade  r S.Hono  j 
rio,ufnni  nel  deferto  de  li  monti  . Nelqual  luoco  fjtouaai 
penfando  di  rimanere, apparuemi  Cubito  uno  fplen#  àeJert0m 
dido  lume  a modo  di  una  colonna  di  fuoco, che  pa 
reua  che  miuenifle  contea, perlaqualcofamolto  te#  ? 

mendo  cominciai  a penfare  bifognarmi  ritornare  al 
monaderio, dalquale  era  partito  «Ma  il  Signore  che 
\ uuole  che  ogni  perfona  da  fabiano  permife  che  ta# 

' le  cofa  fecesfi,  onde  fatatamente  paru  e che  dal  rag 
gio  di  quel  lume  uno  huomo  di  belletisfimo  afpet# 
tòufcide , K accodatoci  mi  ditte,  Honofrio,  la  pace  - 

di  Dio  fia  con  teco.TM  on  temere,perche  io  Cono  lo 
angelo  di  Dio  dalla  tua  natiuita  alla  tua  guardia,  dà  , < -,3 
la  diuina  prouidentia  deputato,  accio  ch'io  dia  fem 
pre  teco,8C  per  quedo  eremo  fino  al  fine  della  uita 
fua  ti  guidi.  Va  humilmente  innanzi  al  Signore,  al 
légramente’ti  affatica,  con  ogni  diligentia  cudodifci 
il  cor  tuo,uiui  Cenza  querela  8C  perfcuera  nel  bene 
operare, peroche  non  ti  abbandonaro  p fino  ch’io 
offeriCca  l’anima  tua  alla  prefentia  della  diuina  maie 
ftade.Qiiedo  mi  ditte  Tagelo, per  il  principato  uiag 
gio  accompagnandomi, 8C  eflendo  a quedo  modo 
andati  infieme  CettantaCei  miglia  arriuamo  a una  cec 
ta  molto  bella  Cpelonca,allaqual  mi  accodai  per  uo 
ter  Capere  Ce  alcuno  drento  ui  fu  fife,  8C  fecondo  l u#  1 1 
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fo  de  mònadi!  cominciai  a chiamaf'forte,humflm3 
tela  benedirione  chiedendo.  Eccoti  ufcire  fuori  un 
fantisfimo  huomo,  quale  ucduto  ch’io  hebbi , fabi# 
to  cadci  proftrato  in  terra  per  adorarlo. Ma  quello 
porgendomi  la  mano,leuommi  da  terra, 8C  haueti# 
domi  dato  il  bafrio  della  pace, mi  dille,  tu  fei  il  mio 
fratello  Honofrio  meco  de  la  eremitica  uita  coope 
ratore , Intra  drento  ò figliuolo , Iddio  ti  conceda 
che  Tempre  in  te  Ila  il  timore  fuo,8C  che  le  operano# 
ni  tue  fi  no  nel  fuo  confpetto  grate.  Intrato  che  fui 
con  lui  ne  la  fpeicnca,piu  giorni  apprettò  di  lui  mi 
ripofci,defiderando  di  Capere  le  operafioni  fue,&cii 
riofamnte  le  opere  de  la  folitaria  uita  inueftigando* 
Jl quale  il  mio  defiderio  conofcendo, molti  falutife# 
ri  configli  mi  dette, gratamente  8 C con  caritatiue  pa# 
poie  dichiarandomi, a qual  modo  le  infidie  del  de# 
monio  doucfie  fuperare.  Pafiati  chefiirono  alcuni 
giorni,  con  tale  parole  mi  ammoni  dicendo.  Leua 
u figliuol  mio  acuieni  meco,8C  mencroti  nel  luocò 
piu  drento  nel  deferto , doue  ilfignore  uuole  che  tu 
Colo  habiu,nelqual  fe  uirilmente  combatterai , tutte 
le  tentationi  del  demonio  fuperarai  • Impero  che  il 
Signore  ti  uuole  in  quello  deferto  prouare , fe  fidelf 
S/41. 110  mente  alli  fuoi  precetti  uoi  obedire,  liquali  tutti  fo# 
no  fideli, certi, 8C  in  eterno  confirmati, quando  fono 
ottenuti  in  ucrita  5C  drittura  di  core . Leuandomi 
|o  feguitai  drento  nel  deferto  quattro  giorni, &Cquat 
tro  notte, il  quinto  giorno  arriuiamo  a un  loco  chia 
mato  Calidioma,cioe  buona  habitatione,  doue  tro 
uammo  una  fpelonca, laquale  haueua  a canto  una 
molto  bella  fiCpiccola  cella, con  alcune  palme  Stona 
fonte  di  corrente  acqua . Etuoltatofi  a me  l’huomo 
rii  Dio  mi  di(Te,ecco  figliuolo  il  loco  a te  dal  figno 
re  apparecchiato, doue  tutto  il  tempo  de  la  uita  tua 
n*.  ti  conuiene  habitarc«lntraU  che  fuffemo  drento, t tc§ 


fcà  gfornihabitò  meco,ammaeflra!idóm?  della  ofler 

Uantia  delli  diurni  coni  mandamenti, 8C  delle  opera* 

rioni  de  la  folitaria  uita  de  li  padri  fanti.Dapoi  uolé# 

doli  partire, li  dimandai  del  nome  8 C de  la  natione 

fiia,8C  lui  rifpondendo  diffemi , io  fono  della  gene 

catione  di  lfacar,8C  il  nome  mio  è Hermeo.Doppo 

fetta  fora  tione  mi  ricomandò  al  Signore,pregando 

mi  ch’io  hauelfe  di  lui  memoria , 8C  partito  da  me, 

al  luoco  fuo  ritornò,  eflendo  folito  dapoi  per  alcun 

tempo  ogni  anno  uenirmi  a uifitare,  non  ceflfando 

con  diuini  fermoni  ammonirmi,con  quale  induftria 

& (implicita  uiueredoueflfe.  Palfatinonmoltianni  T .mrrM 

effondo  fecondo  il  fuo  folito  uenuto  a uifitarmi/ra  H 

le  parole  della falutatione  cadendo  in  terra  proftra*  Afl 

to,di Cubito  rende  Tanima  a Dio,laqualcofa  hauen*  * 

do  ueduto, per  dolore  li  cadde  appreffo , 8C  dopo 

molte  dolorate  fi C copiofe  lagrime, leuadomi,il  cor 

po  fuo  apprefTo  alla  mia  celia  meglio  ch’io  potei  a 

la  terra  ricomandai.  Hauendo  io  Pannuffio  tal  par 

lari  dal  fantisftmo  Honofirio  uditi,  li  disfi , o padre 

mio  comprendo, che  non  hai  tollerata  per  amore 

del  Signore  in  quello  eremo  piccola  fatica , ne  non 

hai  poche  tribuiationi  patite . R ifpofemi  l’huomo 

di  Dio,  credimi  diletti  sfimo  fratello, che  io  ho  pati 

te  molte  tentationi,tribulatipni,auerfita,8C  infirmita, 

per  modo  che fpeffe  uolte  della  uita  difperato  paté  ‘..M 

uami  alla  morte  uicinare,fcnrendomi  mancare  il  fia 

lo.  Quanta  necesfita  di  fame  8C  di  Cete, ho  fopporta* 

la, quanta  affiittione  de  i’ardor  del  fole  ì’eftade  , 8C 

del  freddo  d’inuerno, per  modo  che  l’anima  8 f le 

uifcere  mie  fino  alla  morte  fi  conturbauano.O  quarr 

te  cofe  ho  patite, quante  n’ho  prouate,non  e fufficié 

te  alcuno  (ne  manco  fe  li  conuiene ^raccontar  le  fati* 

che,le  piaghe, li  affanni, dolori, 8C  infirmita,8C  necef#  ; . >c 

fica, che  l’huomo  mortale  debbe  per  il  uiuente  Dio  t r 
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fotlcfartjOndc  Dio  renderà  lui  aUt  fanti  Cuoi  la  mtr 

cede  delle  loro  fatiche,  le  ricchezze  del  quale  coti- 
come  non  poflfono  per  la  loro  grandezza  effere  piti 
accrefciute,cofi  per  la  loro  perfezione , non  pollo# 
no  per  alcun  modo  ettere  diminuite.  Quello  per  il 
cui  amore  ho  fopportato  farne, Cete, caldo , freddo, 
fiC  ogni  generatione  di  crucciati  8C  moleftie,lui  e po 
teme  fra  le  compagnie  delti  angeli  con  le  celefte  tic 
chezze  confolarmi  • onde  io  ho  deprezzati  lt  eoe 
porali  nutrimenti, accio  fia  fatto  degno  di  riceuere  II* 
celeftiali.Li  miei  ueftimenti  contornandoli  mi  cade# 
rono  d3  dotto, per  modo  che  nudo  rimafe  il  corpo 
mio, de  laqual  cofa  molta  pena  ne  patiua.Ma  uede# 
mi  il  pietofo  Dio  tante  pene  patire, mi  donò  gradr 
patientia, coprendo  il  corpo  miofeome  tu  uedi)co 
moltitudine  di  capelli.Ogni  giorno  l’ agelo  di  Dio 
uno  panc,acciochc  e [Tendo  il  corpo  confortato  no 
uenitTe  meno,  ma  piu  feruentemente  di  cótinuo  ne 
la  diuina  laude  perfeuerafle , 8C  a quello  modo  il 
piatofo  Dio  per  trenta  anni  mi  nutricò  ,li  alto  qua# 
ranta  anni  che  hora  fono  finiti,  uedendo  che  io  ho 
ita  lui  polla  tutta  la  mia  fperanza,  dapoiche  io  era 
molto  bene  caftigato,ha  fatto  che  quelle  palme  mi 
hanno  dato  il  frutto  per  tutti  li  dodicimefi  del  an# 
no , quale  di  giorno  in  giorno  raccogliendo  ini luo# 
co  di  pane  ho  utoto,  inficine  con  foglie  di  herbe  fai 
uatiche,che  al  mio  guilo  mi  pareno  piu  dolce  dei 
micie, ricordandomi  che  non  di  folo  pane  urne  lo 
huomo,ma  d’ogni  parola  che  da  la  bocca  di  Dio# 
cede . Fratello  pannuffio  qualunque  di  adimptre  la 
diuina  uolonta, tutte  le  cofe  neceflarie  li  fono  prepa 

rate  «amminiftrate,  come  ne TeuangeUo  ha  prò# 
metto  dicendo, non  peniate  che  mangiarete  ne  che 
beuerete, peroche  il  padre  uoftro  celefte  la  che  di 
tal  cofe  hauete  bifoguo , ma  cercate  prima  il  regno 


di  Dio, che  tutte  quelle  altre  cote  ui  Cerano  poi  a ba# 
ftanza  aggionte  * Vdendoìo  tal  parole  8 C molto 
tnarauigliadonii  fi  delie  operationi  8C  delia  uita  tua, 
«ome  delle  fue  grande  fatiche, li  disfi, o padre, il  gior 
no  della  Cinta  domenica  ouero  del  fabbato,eraui  da 
ta  da  alcuno  la  Canta  comunione*  8C  lui  rifpofe,ogni 
domenica uiene  a me  l'angelo  dei  Signore,da  le  cui 
fnaniriceuo  li  pretiofi  doni  della  perpetua  falute  de 
lauita  mia, ciò  e il  pretiofo  corpo  8C  fangue  dei  mio 
figHOre,8Cmedefimamente  tutti  li  Canti  monachi  che 
fpiritualmente  nel  eremo  uiuono,ditale  confolatio 
ne  participano.  Et  quel  giorno  che  riceuono  la  iati 
tacommunione  fono  pieni  della  grada  pp  fpirito 
Cinto , non  Cernendo  ne  fame,  ne  Cete, ne  dolore,  ne 
alcuna  tribulatione, ne  tétatione,ne  fi  ricordano  piu 
de  le  palTate.Et  quando  alcuno  defidera  alcuna  fpiri 
tual  ricreatione,<  portato  dalli  angeli  per  l'aere  in 
paradifo,8C  uede  la  gloria  deili  Canti, eoe  (ole  rilplen 
denti  8C  le  loro  anime  fra  le  [quadre  delti  angeli  mi* 
fte,8C  poi  come  tramortito , ritornando  in  [e  li  pare 
«iter  in  un’altro  mondo, 8C  cofi  fi  (corda  ogni  tribù# 
lattone  8C  anguftia , che  prima  habbia  fopportato. 
Perlaqualcofa  tutti  quelli  che  in  quello  ftudio  com 
battono, fi  forzano  con  tutto  il  core, co  tutta  la  me# 
te  8C  con  tutte  le  fue  forze  di  piu  ogni  giorno  nel  be 
ne  operare  inferuorarfi  èC  accenderli,  accio  posfi  co 
Chrifto  6C  coli  Canti  la  gloria  della  telette  patria  pof 
(edere*  arrandomi  il  (anusfimo  padre  Honofrio 

tal  coCe,fui  di  tanto  gaudio  pieno,  che  piu  di  ogni 
^uerfita  &C  fatica  patita  nel  uiaggio  non  mi  ricorda# 
iia,$C  li  diflTe, credo  ò padre  poter  efler  fra  li  telici  co 
potato, poi  che  diuederte,&le  tue  egregie  opere 
ho  meritato. Le  tue  parole  certamete  d'ogni  mela 
fica  dolcezza  ripiene  hanno  li  lecreti  de?,  cor  mio  tal 
mente  penetratole  pollo  dire  con  ilprofrta.Qy? 
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18.  to  alle  fauce  mie  fono  li  tuoi  parlari  Copra  oghf  me* 
le  dolci*  Et  quello  a me  rìfpofe,  figliolo  uoglio  dia 
no  luoco  alle  parole, leuati  dCuieni  meco , che  uo# 
glio  tu  ueda  la  cella  de  la  habitatione  mia  .Etfubito» 
andando  lui  manzi  io  lo  feguitai,8£  guidommi'  cer# 
ca  tre  miglia  in  un  luoco  doue  erano  molte  palme, 
molto  bene  ornato, doue  ellendo  firmati, lui  cornila 
do  a dire  Calmi  8C  orationi,  lequal  finite , io  rifpod. 
Amen.  Dapoi  d poniamo  a federe  in  terra  parlati# 
do  infieme  delle  cofediuine*  Approsfimandofi  al 
tramótar  del  Sole  uiddi  elfer  pollo  in  mezzo  la  cet 
la  un  pane  con  un  uafo  di  acqua.  Et  conoscendo  lo 
huomodi  Dio  ch’io  era  molto  (tracco  Mandato  g 
la  fame, mi  diire, leuati  frate  Pannuffio,che  certame» 
re  fé  non  pigli  il  cibo,conofco  che  pericolarai,  leua# 
ti  adunque  SC  mangia , alqual  riCpofe , uiua  Dio  ne 
, l’anima  mia,8C  benedetto  (la  il  Signore  alla  prefen# 
da  dfclquale  noi  damo  che  non  mangiaro,  ne  beue# 
ro,  fé  con  pura  canta  non  mangiamo  infieme.  A 
pena  adunque  io  il  puoteco(lringere,che  conofce» 
do  lui  finalmente  il  mio  dedderio,  prefe  il  pane  8C 
fpezzolo,3C  detemene  il  mezzo  8C  mangiamone  a 
(acieta,8C  anchora  ce  ne  auanzò.Et  diamo  quad  tue 
ta  quella  notte  fenza  dormire,  efcrcitandod  in  dire 
(almi  & orationi.  Fatta  la  mattina  dopo  l’hora  de  la 
oratione  uiddi  il  uolto  del  Canto  huomo  tutto  muta 
to  èC  fatto  palido,onde  molto  Cpauentandomi,li  di 
mandai  quello  lui  hauelTe,  6C  rispondendo  di  (Temi, 
non  temere  fratello  Pannuffio,anzi  da  condante  8C 
forte.peroche  Iddio  omnipotente  ti  ha  drizzato  in 
queda  Colitudine,accio  tu  dia  al  corpo  mio  Cepoltu# 
ra . Hoggi  del  uaCcello  di  quedo  corpo  uCdrò , 86 
l’anima  mia  dalli  uincoli  di  queda  carne  liberata, nel 
celede  regno  al  Tuo  creatore  Cera  diportata.  Fratello 
mio  amantisfuno  iddio  ha  adempito  il  tuo  defìde# 

rio,8C 


il- 
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te  di  finto 
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rio,  & la  mia  pròmenfla . quando  Cerài  in  egitto  re* 
tornato , predica  alli  monachi  8C  a tutti  quelli  che 
amano  & adorano  Dio,  come  ho  impetrata  quella 
petitione  dal  fignore  iddio , che  fe  alcuno  nel  con* 

(petto  del  noftro  fignor  Giefu  chrifto,fara  di  me  al* 
cuna  memorta,o  facrificio,ouero  fcriuera,  legera,  o p 
publicara  la  uira  mia , come  à te  ho  raccontala  da  V 'Ltnu À 
ogni  diabolica  tentatione  liberato , 8C  tutti  li  Cuoi  ctl 
peccati  li  fiano  perdonati,  ££  con  li  fanti  Angeli  fia  nfr  ' 
fatto  delia  eterna  heredita  capace  nel  regno  del  eie* 
lo.  Et  fé  alcuno  non  potrà  far  oblatione,o  facrificio, 
nella  uno  pouero,ò  faria  qualche  clemofìna  in  no* 
me  del  fignore  per  mia  memoria  & non  potendo 
per  pouerta  fare  anchora  quello , accenda  al  meno 
per  carità  uerfo  di  me  uno  poco  de  incenfo  al  figno 
renoflro,inodoredifuauita,oCio  pregato  per  lui 
nel  cofpetto  di  Dio  che  fia  fatto  degno  di  perfinire 
li  beni  de  uita  etèrna.  Alquale  io  disfi  pregoti  padre 
mio  benigno  non  ti  turbare, fe  dico  una  parola . Se 
alcuno  per  qualunque  pouerta  ò altra  impotenti 
non  hauera  incenfo  ne  alcun’altra  cofa  da  poterti 
piacerei  fera  in  alcuna  tributatone  pollo, che  cofa 
potrà  lui  fare, accio  non  fia  di  quella  tua  benedizione 
priuatofEt  lui  allhora  mi  rifpofe , fe  alcuno  fera  in 
qualche  di  Certo, ò qualunque  ellrem a pouerta  che 
non  posfi  dare  ne  fare  niuna  de  le  ditte  cofe,ne  pur 
dare  uno  calice  di  acqua  freda  in  mia  memoria, leua 
doli  con  le  braccia  e(tefe,5C  con  la  mente  attenta  di* 
catreuoltein  nome  de  la  fantisfima  Trinità  ,8C  in 
mia  memoria  la  dominicale  oratione,8C  io  intcrce* 
dero  al  fignore  che  fia  fatto  degno  di  elTere  con  tut* 
li  li  fanti  de  la  celelle  uita  fatto  partecipe . An  * ^ 
chora  io  disfi  a lui, ò padre, fepotefle  effere  degno 
di  ottenere  la  gratta  tua,uolentieri  io  reftarei  in  que 
fio  luoco.Refpofemiluijper  alcun  modo  tal  grafia  ' * j 
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tifara  conceda, pero  che  Dio  non  ti  ha  mandato  • 
peregrinare  in  quefta  folitudine, perche  tu  habiti,qui 
ma  Colo  perche  tu  racommandi  a la  terra  il  corpo 
mio.  Volendo  che  tu  ti  aiegri  con  li  giudi  che  fono 
nel  deferto, & che  folleciti  di  manifedare  al  mondo, 
le  cofc  che  hai  udite  8£  ucdute,8C  che  udirai  ££  uede 
rai  nel  eremo.R itornarai  in  Egitto, doue  tutti  li gloc 
ni  de  la  uita  tua  darai, finendo  la  cominciata  buona 
opera, 8£  rcceuerai  la  corona  de  la  perpetua  gloria* 
Parlando  quede  parole  l’huomo  di  Dio, me  li  git# 
tal  a li  piedi  dicendo.Padre  carisfimo.  So  che  tut* 
to  quello  che  a Dio  dimanderai  lui  ti  concederà, 
per  li  grande  & immenfa  fatica  8 C longhisfima  bau 
taglia, con  la  quale  per  il  nome  del  fignore  hai  fetta 
ta  anni, afflitto  in  quedo  deferto  il  tuo  corpo , Dam 
mi  adunque  li  doni  de  la  tua  (anta  benedittione  pec 
modo  ch’io  posfi  effetti  limile  inuirtu , bC  che  pec 
tua  intensione  fia  indrizzato  al  cielo  al  prefente  il 
(pirico  mio, Si  ne  la  futura  uita  io  meriti  di  participa 
re  con  teco  la  celede  gloria. Incontinente  rifponden 
domi, ditte  non  ti  comodare  Pannuffio,  pero  che  la 
tua  dimanda,pergratia8Cdonodelfignorefera  fec 
ma  8C  ftabile.Sta  codante  ne  la  fede,  SC  opera  uiril# 
mente, drizzando  li  occhii  &C  la  mente  al  lignote, fòt 
tifica  il  core  con  li  fuoi  commandamenti, opera  fer* 
uentemente  il  bene  81  la  eterna  uita  apprenderai.  Li 
Angeli  di  Dio  ti  conte ruino , 8 C da  ogni  mal  con# 
figlio  OC  inlidie  deli  inimici  ti  diftndino  accio  che 
nel  giorno  del  giudicio,puro  8C  immaculato, auanti 
a Dio  tu  dada  loro  presentato.  Et  la  benedittione 
del  padre, 8C  del  figliuolo  & del  fpirito  Canto  lia  fo# 
pra  di  te  • Ditte  quede  parole, Icuandoli  fi  inginoc 
chio,8C  leuate  le  mane  al  cielo, lagrimando  oro  al  fi 
gnore  dicendo.  Altisfimo  8C  tnuifibile  Dio, la  cui  po 
(ernia  non  fi  può  conoscere  ne  edimare , la  cui  glo# 
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tia  noti  fi  può  uedere  tic  raccontare , la  cui  mifericor  • 

dia  èfenza  fine , ti  laudo  ti  benedico, ti  adoro , 8 i ti 
prego, il  qual  ho  amato,  X ho  feguitato  dal  giorno 
ch’io  nacqui, effaudisfimi, pero  che  a te  crido,te  ma 
gnifìco&te  fignore  chiamo  X inuoco,  che  hai 
riguardata  la  humilita  mia,  8 i non  concluderti  ne  le  o 
mane  de  li  inimici  demonii,ma  formarti  in  loco  fpa 
tiofo  li  mei  piedi.Prego  fignore  che  con  la  tua  ma* 
no  dritta  mi  difenda, accio  che  l’anima  mia  non  fia 
da  li  inimici  demonii  conturbata, quando  di  quello 
corpo  ufcira.Habi  mifericordia  di  me  fignore , che 
l’anima  mia  nonueda  quella  ofeura  X fpauentofa 
faccia  del  demonio.  Ma  riceuila  con  li  tuoi  fanti  8 i 
pacifici  Angeli  X che  ne  la  tua  requie  la  facci  collo* 
carenerò  che  tu  fei  benedetto  X gloriofo  in  fecula 
feculorum  amen  • Adimando  anchora  X prego  fi* 
gnorelatua  dementia,chehabbi  mifericordia  del 
tuo  chrirtiano  popolo.  Et  di  nouo  ti  prego  che  fe  al 
cuno  per  mia  memoria, dando  de  la  fua  fatica  ad  al* 
cuno  bifognofo  ti  inuocara,  eflaudifei  li  (boi  preghi 
8C  fcancella  tutti  li  Cuoi  peccati , X fe  alcuno  fera  in 
qualuque  anguilla,  ò in  carcere,ò  in  mare,ò  in  furo 
re  di  giudice  ò in  qualunque  altra  tribularione , X ti 
chiameranno  dicendo  Omnipotente  fignore , per  li 
meriti  del  feruo  tuo  Honofrio  habbi  di  me  miferi* 
cordia, ti  prego  che  come  mi  hai  prome!To,tu  ertati 
difea  le  loro  oratione,8C  fubito  foggiongendo  ne  le 
mane  tue  Iddio  ricommando  il  fpirito  mio  fi  lafcio 
cader  longo  in  terra,  X io  ne  la  faccia  fua  riguardan 
do,uidi  che  roflèggiaua  come  fuoco,  X con  le  ma* 
ne  gionte,uerfo  al  cielo  finamente  guardaua,  tanta* 
mente  orando, per  modo  che  non  poteua  intende* 
re  quello  che  lui  diceua , X Apparue  in  quel  luoco 
uno  làntisfimo  odore  come  del  paradifo»  Dapoi  tur 
bandoli  l’aere, comincio  horribilmente  tonare  8C 
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corrufcare, per  modo  che  come  quali  morto  cadeir 
do  io  in  terra, non  mi  poteua  leuare,pero  che  le  me 
brami  erano  per  la  paura  indurite.  Et  ecco  che  ap* 
prendolilicielila  militia  de  li  Angeli  (opra il  cor* 
po  Tuo  difcendeua,3£  udiuanli  le  uoce  de  canti  8£  di 
laude  ÒC  di  Calmici  udire  mio  molto  foauislime , bC 
poi  che  li  Canti  Angeli  con  li  cerei  acceii  SC  thuribo 
li  in  mano  fumo  a tomo  al  Canto  corpo  ordinati  A p 
panie  una  grande  luce, da  laquale  ufci  una  uoce  che 
fortisiìmamente  cridodicendo.Efcifuora  anima  pa 
cifica,2£  uicni  a me  diletta  mia,  accio  che  io  ti  guidi 
a la  requie  fra  li  patriarchi  ÒC  tutti  li  Canti , che  tanto 
hai  amata  & defiderata,8C  con  quella  fantisiima  uo 
ce  elTa  fantisiima  anima  fu  dal  corpo  liberata,  laqua 
le  uidi  fpetiofa  a modo  di  candida  colomba  come 
neue,clfere  dal  notlro  fignore,ne  le  fue  braccia  por# 
tata  in  cielo,da  le  Celliere  de  cantanti  angeli  dolce 
melodie  accompagnata*  Doppo  tutte  quelle  cofe 
tutto  fpauentato  5c  attonito  leuandomi  per  le  cole 
udite  5C  uedute,bafdai  li  Cuoi  fanti  piedi  liquali  prei 
ciosfimi  onguenti  odorauano, refendendo  il  cor# 
po  Tuo  come  preciolisfime  margarite.  Et  io  mifero 
pieno  di  gemiti  & fofpiri  fpargeua  fonte  di  lagni 
me, dolendomi  che  quello  che  con  tanta  fatica  hai 
ueua  ritrouato,co(ì  poco  tempo  haueua  polTeduto 
Kfopragionfemiqueft’altro  dolore,  come  lo  poi 
trei  fepelire,nonhauendo  ferramento  alcuno  per 
potere  cauare  la  foira.Et  Hando  in  quello  penlìero 
eccoapparuenodoi  leoni  correnti , liquali  giorni 
che  furono,uedendoli, alquanto  mi  fpauri.Ma  loro 
manfuetamente  ponendoli  a li  Tuoi  fanti  piedi,  li  lei 
cauano  piangendo,come  fé  fulcro  rationale  creata 
re, la  qual  cofa  uedendo  disli  ♦ lo  fo  che  anchora 
da  le  bellie  Iddio  è Cernito  SC  honorato,però  credo 
che  Iddio  uihabbia  madati, acrioche  insieme  quei 


Ho  Canto  corpo  repelliamo. Et  prendendo  3 mio  ba 
Itone  defegnai  il  loco  de  la  fepultura, laquale  in  me* 
diate  li  leoni  con  le  branche  prettamente  cauorno  • 
Dapoi  diuidendo  il  mio  mantello  in  due  parte,  con 
una  riuolfi  il  fanto  corpo,  St  bardandolo, con  molte 
lagrime  finalmente  lo  feppeli.poi  chefu  copertoli 
leoni  inclinando  il  capo, 8t  facendo  riuerentia,  al  fe# 
polcro&a  meli  partirno.Ondeuedendomi  eflere 
rimalo  Colo,  cominciaifortemente  a piangere  &do 
termi, 8C  poi  tutto  niello  mi  leuai  uolendo  in  la  fpe*  ' 
lonca  filtrare, laquale  auanti  la  prefentia  mia  ,facen* 
do  grande  ruina  cadde  in  terra , le  palme  eradicane 
doli  medefmamente  in  terra  caderm^per  la  qualrui 
na  il  fonte  da  l’acqua  fu  ripieno  8C  renchiufo,pec 
modo  che  conobbi  certamente^non  eflere  la  uolon 
ta  di  Dio, che  in  dio  luoco  rimanefle.  Perlequal  co 
fe  foitemente  piangendo , apparuemi  l’Agelo  di 
Dio  dilTemi.  tsi  on  piangere, anzi  ti  conforra  8C  ale 
gra,perochedeuedere  cofe  marauigliofefei  Rato 
degno.  Partendo  ti  adunque  ritorna  in  Egitto  8C  pre 
dica  do  che  hai  udito, & ueduto,come  ti  ditte  il  bea 
to  Honofrio, accio  che  li  monachi  fiano  bene  edili* 
cati.il  (ignorerò  guardi  hauendoti  mifericordia , 8C 
drizzi  la  uia  tua  in  pace  8 C detto  quello  difparue  l*a 
gclo.Pattb  adiique  de  la  prefenteuita  il  beatislimo 
& gloriofisfimo  Honofrio  Anacorira  adi  undeci 
del  mefe  di  G iugno.  A laude  & gloria  del  fignor  no 
Uro  Giefu  Chrifto,al  quale  è honore, gloria , laude, 
fiC  potentia  infecula  feculorum.  Amen  ♦ Dapo  tut 
te  quelle  cofc  ettendomi  partito  8 i andato  per  quat 
tro  giorni, ritrouai una  cafa  chelufdo  rinchiufo  ha* 
ueua,8£ penfando  inetta  doueffe alcuno  habitare, 
mipofea  cantoaettapef  afpettare,8C  cofi  fedendo 
uéne  uno  fanto  huomo  tutto  canuto, di  palme  teffu 
te  uellito,hauendo  3 uolto  mirabile  come  di  ange# 

li  in 


lo  di  Dio , Svalutandomi  mi  dilTe.  Iìf£ace  dell!# 
gnorcfiateco.Tu  Tei  Pannuffio  noftro  cooperato* 
re . Tu  fei  quello  che  il  corpo  del  beato  Honofriò 
hai  ueflito  8£  fepelrto.ln  quella  notte  mi&i  manife# 
flato  il  tuo  auenimento  8C  hora  Ramo  qui  congrega 
ti  peralegrarci  teco,  5C  coli  parlando  agiunfero  tre 
altri  antichi  di  palme  ueftiri,5C  dapo  la  Canta  pace  ili 
fieme  data  dilTero.Sono  hoggi  quaranta  anni  che  in 
quello  eremo  habitamo,  5C  non  habbiamo  ueduto 
piu  altro  huomo  che  te . Pregamoti  che  alquanto 
qui  ti  affermi  con  noi  che  infieme  Ramo  congregati 
come  folemo  ogni  giorno  de  la  dominica  ère . Et 
coli  inlieme  per  fpatio  di  due  hore  fedendo  Tempre 
del  beato  Honofiio  pariamo.  Dapoi  mi  ditterò,  le# 
uati  ò diletto  nollro  8C  mangia  un  poco , però  che 
dal  uiaggio  fei  ftanco  8C  affaticato.  Et  leuandoci  tut 
ti  cominciamo  dire  falmi  8 C oratione.Poi  guardane 
do  uiddi  effere  polli  cinque  candidisfimi  panare  ceti 
ti  come  fe  allhorafuffero  dal  forno  cauati.Ponemo 
ci  a federe  8C  in  Rlentio  mangiamo , 8C  poi  rendute 
le  grafie  mi  differo  ogni  giorno  quando  temo  infie 
me  congregataci  fono  reccati  quattro  panama  hog 
gi  per  lo  tuo  auenimento  ne  ha  mandatili  fignore 
dnque,non  Capendo  noi  donde  uenghinone  chili 
rechi  SC  pregandoli  io  di  uolere  con  lorohabitare 
mirifpofero.TN'on  fei  mandato  per  dimorare  in  que 
fto  luoco  ma  perche  tu  racconti  8C  predichi  al  mon 
do  quello  che  hai  udito  8 C ueduto  del  beato  Hono 
frio  8C  de  li  altri  fanti  padri.Pregandoli  anchora  mi 
diceffero  li  loro  nomi , mi  rifpofero  . Perdonaci 
padre,Iddiochefatuttelecofefa  anchora  li  nomi 
poltri,  ma  babbi  di  noi  memeria  ne  le  tue  oratio* 
ne  ti  pregamo,  accio  Ramo  fatti  degni  ne  la  celelle 
patria  uederd,8C  infieme  falutatici  mi  parti  andando» 
fra  lteremo,8tdapoi  tre  giornate  trouai  uno  bello 


locò  doue  era  una  fpelonte  SCuna  fonte  da  laquale 
molti  riui  di  acqua  fcoreuano,  SC  erano  a torno  ala 
fpelóca  molti  arbori  di  palme, 8Cdapo  che  fili  alqua 
to  ripofato  intrai  fra  esfi  6 C de  la  loro  bellezza  ma* 
tauigliandomi  fra  me  ftelTo  diceua,uolelTe  Dio  che 
Capette  chi  fono  li  habitatori  di  quello  loco . Eranui 
anchora  Rofe,8£  cedri  8C  uue  zinzife  ciò  è cibibo , 

8C  amandorle, SCalcri  albori  di  frutti  carichi , tutti  da 
l’acqua  de  la  fonte  adacquati , 8 C poitomi  a federe 
fra  esfi  contemplandoli  pareuamiettere  nel  paradi*  Q fff  - 
fo.Et  ecco  ch’io  uiddi uenire  quattro  monachi mol  </- 
to  belli  di  pelle  di  pecore  ueftiti,liquali  mi  falutomo  J*  t*ni 
dicendo.  Dio  ti  falui  frate  Pannuffio,  8 C io  Cubito  c lJ 
gitatomi  a terra  li  feci  riuerentia,8C  ponemoci  a fede 
re  in  terra  a lato  a la  fpelonca . Et  pariamo  inlieme , 
penfando  Tempre  che  fulTero  Angeli  di  Dio.Et  di* 
mandandoli  donde  ueniffero  rifpofero,  padre , poi 
che’l  fignore  ti  ha  mandato  qui  te  lo  diremo . Noi 
fiamo  d’una  citta  chiamata  Efaron  figliuoli  de  li  piu  ' 
nobili  di  eflfa  citta.Et  udendoci il  padre  noltro  mali 
dare  fuori  al  Itudio  de  le  lettere, operante  il  fignore 
uene  a ciafcuno  di  noi  il  defiderio  di  Cernire  a Dio. 
K'hauendo  fatta  fra  noi  la  deliberatione,partiti  da  la 
citta, finalmente  uenimo  in  quello  bello  loco,hauett 
do  tanto  pane  portato , che  Colo  fette , giorni  ci  era 
ballato.  Dapoi  elfendo  molto  tribulati , quali  che 
ufrimo  fuori  di  noi,non  Capendo  quello  che  fare  « 

Ma  uenendo  a noi  uno  uenerabile  uecchio , 8 C tutti: 
mirabilmente  confortandoci, in  queflo  loco  ci  con* 
firmo,  8C  con  noi  frette  uno  anno,  ne  la  uia  di  Dio 
am  maellrandoci, 8C  infegnadoci  come  fi  deue  ama 
re  Si  Cernire  a Dio  finito  l’anno  palTo  di  quella  ui> 
ta,8C  noi  in  quello  loco  remanemo.Ecco  carisfimò 
che  confelTamo  auantiateche  fonopaflfati  trenta 
anni  che  non  mangiamo  pane, ma  di  quelli  frutti  ci 


nutrichiamo  una  uolta  a la  fettimana  infieme  ri  fai 
gunamo  rio  e il  Cabato,per  il  Canto  giorno  de  la  do 
minica,ilquale  celebrato, ogni  uno  al  loco  fuo  fin* 
toma  ,non  Capendo  uno  de  l'altro  il  bene  che  lui 
opera.  Alliquali  io  disfi.  Ditemi  ui  prego , come 
Kquandouicommunicates'Refpofero.vienela  do 
minica  l'Angelo  del  cielo,  8C  reccaciil  fantisfimo 
corpo  di  Chrifto.  Vdendo  io  tal  cofa  molto  mi  ale 
grai,6C  la  fequente  mattina  che  era  la  dominica , mi 
ditterò, apparecchiati  che  uenendo  l’Angelo  ci  por 
tara  la  facra  & uiuifica  communione, laquale  chi  per 
mano  de  l'Angelo  riceue  in  quel  giorno  no  ha  piu 
ne  fame  ne  Cete,  6C  fondi  perdonati  tutti  li  Cuoi  pec* 
rati , 5C  non  fente  piu  alcuna  tentatione . Parlando 
quelle  parole  ecco  uenire  uno  grandisfimo  8C  foa* 
ue  odore.Onde  tutti  infieme  ingenochiati  comincia 
mo  a falmiggiare  5 1 rengratiare , 6 1 laudare  Iddio, 
8C  ecco  che  uenendo  l'Angelo  del  fignore  fi  fermo 
8Cdaluireceuemola  Canta  communione  dicendo 
fia  a uoi  il  corpo  8C  Cangue  del  noftro  fignore  Giefii 
Chrifto, a merito  di  uita  eterna  SC  gaudio  incorrutti 
bile,5C  noi  ad  una  uoce  reCpondemo  Amen*  Da* 
pòi  uoltandofi  a me  mi  ditte. Frate  Pannuffio  ritor# 
na  in  Egitto,5C  predica  tutte  le  cofe  che  hai  udite  8C 
uedute  de  li  Canti  di  Dio  a tutti  li  fratelli,  8C  a tutta  la 
chiefadi  Dio  accio  che  feguitinole  ueftigie  de  fan 
ti  padri  che  Cono  neleremo.Non  dimorare , 8C  noiv 
t’increfca,però  che  a te  non  e dato  da  Dio  di  habita 
re  in  quello  luoco,ma  fi  che  tu  cerchi  li  ferui  di  Dio 
8C  che  predichi  èC  manifefti  a tutte  le  chiefe  le  opere’ 
loro, come  ti  ditte  il  beato  Honofrio . Ecco  che  fei 
nel  numero  de  fanti  computato , & feibenedetto  8C 
bene  a te  fera  perche  hai  meritato  di  tiedere  tate  m3‘ 
rauigliofecofe . La  pace  di  Dio  fia  terò  ,&  ti  fac* 
da  ettere  ualente  & collante  , Et  dette  quelle 


parole  l’Angelo  di  Dio  ri' benedi'  & torno  in  eie* 

Io.  Onde  rimanendo  io  tutto  (Uipefatfo , qua* 
li  uenendo  a meno  caddi  in  terra . Et  quelli  mo# 
nachi  confortandomi  diceuano.Leuati  & non  teme 
re,5C  coli  effendo  (tato  fin  a l’hora  del  uefpro  a pena 
allhora  mi  puoi!  rifentire, tanto  io  era  impaurito. Et 
leuandofi  uno  de  li  ditti  frati, apparecchio  de  li  frutti 
di  quelli  arbori  de  quali  mangiamo  , 5C  eran  dolci 
come  mele,  5C  tutto  quello  giorno  fttmmo  in  alle 
grezza  8C  confolatione,8Cla  notte  in  dire  falmi&ó* 
rationi,eiTendoperqueÙofuauisfimo  odore  pieni 
di  fuauita  8 1 Ictitia,come  fe  nel  paradifo  fusfimo  Ita* 
ti . Fatta  la  mattina,ponendomiin  camino  perla  ufo 
che  guida  in  egitto,fui  da  loro  per  cinque  miglia  ac 
compagnato,8£  dimandandoli  delti  loro  nomi , mi 
differo  che  il  primo  fi  chiamaua  Giouanni,  il  fecon* 
do  Andrea,il  terzo  Racon,8C  il  quarto  Teofilo.Pof  Li  nomi  le 

i bafeiandomi, dilTero. Vattene  in  pace  ricordandoti  ro, 

di  noi.Et  partiti  da  fieme,andaua  folo  elTendo  rima 
fio  molto  trillo. Ma  pure  mi  confortaua,  8 C allegra* 
ua,perlemarauigliofecofeche  Dio  fi  era  degnato 
moilrermi.Et  effendo  andato  tre  giorni  per  quello 
difertoaggionfiin  Egitto, doue  trouai  moltitudine 
de  tementi  Dio , 8C  ripofammi  con  loro  dieci  gior 
ni , narrandoli  tutte  le  cofe  che  haueua  uedute 
& udite.Etloro  ringratiauano  Dio  dicendo.  Beato 
fei  che  meritalli  tale  &C  tante  marauiglie  uedere.Era* 
no  certamente  esfi  monachi  molto  tementi  Dio, mi 
ftricordiofijCaritatiui,  8C  preclari  in  ogni  lludio  di 
bontà.  Liquali  tutte  le  cofe  che  li  raccontai  fcriffero, 

8 C per  tutta  la  terra  di  Sdthi  mandorono  8C  diuulgo 
fono, ponendoli  nelle  chiefie,per  memoria  delle  co  i 

fe  marauigliofe  di  Dio . 

L Finirle  la  uita  del  gloriofo  Anacorita  Tanto  Hono* 
frio  del  Re  di  Perfia  figliuolo  ♦ 


Perlacommemoratione  dieflfo  CafH 

toHonofho.  • ■ 


Salue  dux  eremitarum, 

Honofri  fantìisfime. 

Pater  Anachoritarum. 

Baculum  condanna:, 

Confors  patriarcarum , 

• Speculum  iuftitìse . 

Tu  es  gloria  prophetarum  , 

Via  pcemtentte. 

Iota  Euangeliftaruni 
Stola  innocenti^: 

Martyrum  uexillum  chrum . 

Palma  es  uiftoria:. 

Confeflbrum  fons  aquarum 
Continens  iuftitiae 
rlos  uirginum  beataram 
Rofapatientiac 
Exemplum  peccatorum 
Regulaprudentias 
Roga  regem  animarum 

Pro  nobis  asfidue.  Amen  • 

Antìphona . 
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ConfeflToriChrifti  Honofrio  uox  deccelo  fatta 
eft  dicensjueni  ad  me  dilette  mi,8C  requiefce  cu  fan# 
flis  8C  elettis  meis,  8C  cum  ipfauoce  apparuit  lux 
magna, cum  qua  perrexitad  dominum  « Ver*  Ora 
prò  nobis  beate  Honofri,  V t ab  infidiis  mere* 

mur  liberar!*. 

ì-j  .Li',  ..v:ejr  »! 


Oratione . 
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tJtttfpatef  omnfpòtehs, qui  glorio!?  Anachorif£ 
SC  confeflforis  tui  Honòfrii  mentis, a quacunque  tri# 
bulatione  te  inuocantes,mira  uirtute  liberare  digne 
risjtribue  nobis  indignis  famulis  tuis,eius  hodieau 
xilium  impIorantibus,a  peccatorum  noftrorum  ne# 
xibus  liberar!, & in  extremo  uitjc , a maligno  bolle 
defendi.  Perdominum. 

» • * 

Vn’altraoratione. 

Omnipotens  fempiterne  Deus,  qui  beatisfimo  c5 
fdTcri  tuo  Honofrio,  tantam  fidem  condannami 
contulifti,ut  prò  amore  tuo  gloriam  caducamde# 
fpiceret,8C  famem  ac  nuditatem  in  deferto  fuftineret 
preda  quefumus,eius  nos  mentis  adiuuari,  ut  ad  re 
gnituiconfortium,ipfo  intercedente,  peruenire  me 
reamur. Perdominum , 


IO  INTERPRETE  CHE  HA  TRA* 
dutta  quella  opera  in  latino  ha  cauato  di  mezzo  il 
tetto  alcune  gioitole  o poftille  inferte  in  eflo  tetto 
per  maggior  dichiarartene  di  alcune  parole  fue,per 
che  pareua  confondeflfero  la  continuatione  di  etto 
tefto, lequali  hauendo  noi  raccolte  tutte  infieme  8 C 
alquanto  ampliate, accio  nò  perticano  le  habbiamo 
feparate,qui  in  fine  del  libro  legnate  con  le  lettere  al 
phabetiche  fecondo  Pordine  detti  gradi  o fermoni 
trasportate. 

La  uita  di  étto  fan  Giouanni  Climaco  compo 

fta  da  Daniel  monaco#  . ? 

COME  DELLE  INTELLETTVAL.  Que* 
* fte  dice  eflTer  le  uirtu,dellequali  dice  che  la  peregri* 
natione  ne  e percettrice  è C capace , però  che  lei  è la 
loro  cuftode  èC  guardiana. 

B CONTUSI  VA  MORTE  del’anima.  La 

morte  continua  de  Panima  dice  eflTer  l’accidia , che 
continuamenteaffìigelifolitarii  che  anchora  non 
fono  bene  dalli  uitii  purgati,^  con  il  madare  SCmet 
ter  drento  le  menti  ioro,uarie  cogitationi,  li  batte  a 
terra  Sfalli  anfiare. 

C LA  RAGNOSA  SANSVGA.  Chiamala 

uanagloria  ragnofafanfuga,perche  la  uanagloria  pi 
glia  le  anime  che  dalla  tranlìtoria  laude  fono  cor* 
rotte, come  fa  con  la  tela  fua  il  ragno  le  mcfche.Et 
anchora  la  chiama  fanfuga, perche  fopra  a quel  cor 
poche  lei  faglie  fuccia  il (angue  infieme  con  la  uita 
de  Panima, quale  con  la  fua  tela  haucua  prefa. 
p VLTIMO  IN  QVELLE  p^rte  di  tutti  li  me 
fi.Perche  in  le  parti  de  P Arabia  dotic  è il  monte  Si* 
nai,Stdoue  era  quello  monafterio,Panno  comincia 
del  mefe  di  Settembre, Supero  finifce  di  A gotto, che 


/ 


fc  l’ultimo  mefe  appretto  di  lorò. 

ESSENDO  SOLITO  Furono  fra  ti  altri  de*  E 
trattori  di  quello  Tanto  alcuni  monachi  dei  monade 
riodi  Raichu,ma  eflendofi  poi  rauueduti,ad  infiali 
tia  loro  5 C del  loro  Abbate  li  fcriffe  5 C compofe  que 
ito  libro, come  lui  ancho  nel  primo  grado  dichiara. 

4:  * < j J • C J ; , J iujJ  .-iJ#'.  • . Ji* 

Della  fuga  della  uanita  d i quella  monda 
nauita.  Grado  primo. 

PIGLIARE  IL  PRINCIPIO  Perche  Dio  A 
è principio  di  tutte  lecofe  come  creatore , mezzo, 
come  prouifore,8C  fine^he  da  la  perfettione.Et  pe# 
ro  dobbiamo  da  lui  pigliare  il  principio , non  Colo 
del  parlare, ma  della  intentione  &C  de  l’opera , accio 
che  per  lui  8 i in  lui  iiano  fatte  tutte  le  nollre  opera* 
rioni  « 

* LI  AMICI  propriamente.  Amico  ri  chiama 

v per  la  dilettatione , per  la  utilita,5C  per  il  bene.  g 

LI  SVOI  SERVI.  Senio  è ditto  per  la  con* 
ditione,per  la  creatione,per  la  fede,8£  per  la  conuer  c 
Catione, feruo  per  fede  e ditto  lo  amatore  8 C cultore 
di  Dio,feruo  di  conueriatione , come  fu  Moife8C 
8C  Paulo. 

SENZA  ALTRO  DISCERNIMENTO. 

Dice  che  la  uerace  8C  pura  obedientia  non  difceme  D 
quello  gli  è comandato, per  piena  fede,8£  perlakper 
1 fetta  mortificatione  della  propria  uolonta. 

SERVI  DI  DIO.  Parla  lo  auitore  detti  mo*  E 
% nachi  di  Raicu,  ad  inllantia  delliquali , per  li4  loro 

humili  preghi  forzato, fi  pofe  a fcriuer  quello  libro. 

SECONDO  LA  SCIENTIA  AUudeloauC 
tore  a l’abbate  di  Raicu , dicendo  che  tutto  quello 
L*  che  ferme  in  quello  libro, lo  ha  hauuto  SC  imparato 

per  la  feientia  SC  dottrina  di  efiò  abbate. 
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G NELLA  MESTA.  Dice  la  humilta  effer  me* 
ila  trilla  dolente  8C piangente,  perla  fopportatione 
de  le  cofe  trifte, delle  aduerfita, delle  preffure,  8£  del 
le  pene, per  lo  amore  della  uilta,  per  la  cadigatione 
, della  carne, & per  la  memoria  della  morte  .Laqua0 
le  humilta  è anchora  meda  8C  dolente  alli  tepidi  8C 
negligenti , che  nelle  fatiche  6 C dolori  che  paiono 
per  Dio, mormorano , fi  doleno,$C  anfiano . 

H MA  RISPLENDENTE..  Dice  la  hmilta  effe 
re  anchora  rifplendente  perla  pace  interiore,per  lo. 
ornamento  delle  uirtu,  per  il  defidcrio  delle  cofe  ce 
lede, per  la  fperanza  delle  cofe  eterne , per  la  cantai 
uerfo  Dio  8 C per  la  dignità  che  lei  dona  a quelli  che 
la  poffedono. Laqual  anchora  e rifplendente  a quel 
li  che  per  amor  di  Dio  amano  la  morte , le  auerfita, 
8C  martirij&peril  dono  del  fpiritofanto  conofco* 
no  la  utilità  del  fofferire  le  tribulationi,  li  dolori , 8C 
la  morte . 

I COME  SOPRA  CARTE.  Dice  li  cuori  effe 
re  politi  SC  candidi  come  carte, cioè  mondi, cadi, ma 
. Cueti  8Chumili# 

K TAVOLE  POLITE.  Dice  li  cuori  edere  fer# 
mi  Caldi  come  tauole  5 C che  non  poffon  effere  Team  - 
celiati . 

^ DEBILI  PRINCIPII.  Quefto dice, perche 
il  piu  delle  uolte  da  effe  cofe  debole  nafeono  SCope 
rationiuirtuofe  8 C buone  fante  meditationi , pie  af# 
fettioni,5C  fruttuefi  parlamenti, impero  che  il  feme  è 
principio  del  frutto , 8C  è la  parola  di  Dio , laquale 
quando  cadde  nella  terra  bona, produce  frutto  ceti 
tuplicato. 

IDDIO  COMMVNEMENTE.  Diofecon# 
"*•  do  la  ragione  della  creatione  8 C prouidentia  di  tut# 
te  le  cofe  fatte  & create, è ditto  uita  8C  falute,di  quel# 
li  che  li  credono, 8t  delti  obedienti  che  lo  amano, 


I 


if6 

fecondò  quello  detto  «Io  fono  Dio  di  Abraham  di  sxod.  3 
Haach,8C  di  Iacob. 

IMPIO.  impio  è no  folamente  quello  che, per 
la  ignoranza  8 C ftoltitia  delPhumana  prudentia  non 
confetta  la  uita  euangelica  fecondo  il  detto  del  prò*  -,  & 

feta,diflTe  il  ftolto  nel  fuo  cuore  non  gli  è iddio,  per  J * i 
che  coftuihonora&apparecchia  la  creatura  piu  prc  * " 
fto  che  il  creatore.Ma  anchora  quello  è impio  che 
hauendo  promeffa  8C  giurata  la  uia  ftretta  euangeli 
ca,8Creligiolà,conuerfa8Cuiue  mondanamente  8C 
rifolutamente,le  delitie,8C  dilettatione,di  quefta  labi 
le  8Cfuggitiuauita  amando.  O 

AMaTOR  DI  DIO.  QuiPauttor  dimoftra 
la  differentia  tra  la  perfezione  delli  monachi  8 C quel 
la  delli  fecolari.  Dice  adunque  delli  fecolari.  Quello 
fecolare  è amatore  di  Dio  che  uiuendo  nel  mondo 
corporalmente, non  commuta  con  le  contrarietà  le 
> cole  che  fono  contra  natura, ma  eflendo  unito  alla 
carità  di  Dio, propone  manzi  a tutte  le  cofe  fecon* 
do  la  diuina  uolonta,il  moto  8C  Perdine  ch*è  fecon 
do  la  natura*  p 

MONACO.  Quefta  parola,  monaco,  oltra  al  - 
filo  principale  lignificato  che  lignifica  propriamen# 
te  il  monaco, ciò  è ilfolicario,in  quella  parte  che  lì# 
gnifica  folitario,  ciò  fe  totalmente  feparato  dalla  coti 
uerfotione  del  mondo, li  eftende  a tutti  li  clauftrali  8C 

religiofi.  ' 

FA  VIOLENTI  A alla  natura.  Nella  natura  ,Q. 

, rationale, le  affezioni, quattta5&Cdifpofitione, fono  il 

furore, Pira  il  sdegnoso  amore, la  concupifcentia,la 
dilettatione,il  deliderio,8C  la  triftitia  8C  altre  limili, le 
qualcofe  chi  le  ha  fuperate , ha  totalmente  negata 
la  natura  • 

^ . TVTTI  QVELLT.  Qui  lo  auttore  concorda  R 

treintentioni  di  quelli  che  con  tre  forte  di  renuntia# 


I 


■ H 
>*  ■ 


Exod.  i7 
G e Mi) 


t 

ì 


V 
• . . 

ir 

m 


tione  fi  partono  dal  mondo, con  tre  gradi  diquellf 
che  feruono  a Dio , fecondo  la  dottrina  del  magno 
Gregorio, che  dice, io  certamente  ho  conosciuti  tre 
ordini  di  quelli  che  debbono  efler  falui, rio  è per  Ce£ 
uitu,per  mercede, 8£  per  filiamone . 

PIGLI  LO  ESSEMPIO.  Qui l’auttore  pari 
la  fecondo  quel  gran  uecchio,ilqualperamrnaeftra 
re  con  la  parola  8C  con  lo  eflempio8C  per  indurre  al 
pianto  il  fuo  difcepolo,fabricò  la  Sepoltura  per  fe  8C 
per  lui.Et  perla  confideratione  di  quella  parola,  di 
inoltra  che  il  pianto  fantifica, adopera  ÒC  conferua, 
5C  è annunciatore  della  beata  impasfibilita. 

DI  EGITTO.  Bifogna  che  colui  che  renunria 
al  mondo, perfeueri  nel  monalterio.  Ma  fe  renuntia 
nel  monafterio,lui  ha  bifogno  di  efler  informato  a 
la mortificatione  de  la  propria  uolonta,  & drizzato 
alla  disciplina  delti  coltami, 8C  al  conofcimento  de  li 
peniteli, & de  li  Spiriti, dal  maellro, 8C  padre  Spiritual 
le.  Et  quello  lui  lauda, 8C  proua  inducendo  lo  eflem 
pio  di  Moife  & del  popolo  di  Ifrael,  8C  de  1*  Angei 
lo  di  Loth.Imperoche  fe  nelle  arte  niuno  può  facil 
mente  efler  inftrutto  Senza  maellro, molto  maggior 
mente  in  quell’arte  Sopra  tutte  l’arte, habbiamobifo 
gno  di  maellro  8C  guida.Dice  adunque  l’auttore  • 
Che  quelli  che  renuntiano  al  Secolo  hanno  bifogno 
di  humilta,8£  Specialmente  delle  orationi  de  li  padri 
Spirituali.  Ciò  e che  li  renutiàti  che  da  li  uitii  Spiritai 
li, eòe  la  Superbia, inuidia,uanagloria,elatione,  8C  ira 
Sono  moleltati,hanno  bifogno  di  uno  precettore  8 C 
di  una  guida  che  fia  mansueto , 8 C mifericordiofo, 
qual  perdoni  le  cofe  cattiue  alla  carne , accio  non  li 
leuino  piu  maggiormente  com  e attinenti  5t  Solleciti 
8C  quelli  fono  airomigliati  a quelli  che  fi  partirono 
da  Egitto  Sotto  a Moife. Ma  quelli  che  dalli  uitii  car 
nali.cio  è dalla  gola,lufluria,$C  auaritia  Sono  impui 

gnati, 
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guati, hanno  bifogno  di  uno  guidatore, che  fia  huo*  .. 
mo  auftero,  attinente  8C  crudo, ilquale  circndo  qua 
fi  fenza  carne, meni  ulta  angelica , 8 C con  li  degiuni  . 
8C  aufterita  caftighi  la  carne, 8C  mortifichi  li  uirii . Et 
quelli  fono  aflfomigliati  a quelli  che  fuggendo  da 
Sodoma, furono  da  l’  Angelo  guidati. 

A MODO  DEL  CANE.  Cane  io  auttore  meta  V 
phoricamente  nomina  la  mente  uiciofa  che  perfe*  . 
uera  nelle  cogitationi  delta  gola  8 C della  lutturia,  co 
ine  fa  il  cane  che  dimora  alti  macelli . Perche  come 
lui  mangiando  li  inteftini  8£il  fterco  de  li  animali, no 
fi  parte, coli  la  golofa  8 1 fornicaria  mente, non  può* 
te  da  quelli  llercorofi  uitii  attenerli,  fe  non  e dalla  di 
uiua  grada  preuenuta,8C  aiutata, elfercitando  fe  ftef* 
la  incdTantemente  8Ccon  uiolentia  ne  la  continuano 
pe  de  le  uigilie,fatiche,dolori,8C  pianai.  Peroche  co 
fi  come  pone  prima  il  cane  eflfer  amatore  del  macel 
jo,8C  poi  amatore  delli  carognofi  cibi,  coli  fottogió 
ge  prima, amatore  della  caftita,8£  poi  amarore  de  la. 
contemplatone.  Impero  che  è cofa  manifeft3,che 
coli  come  la  fomicatiorie  è oppotta  alla  callita,  coli  - 

10  amore  della  contemplatone  è contrario  a l’amo 
re  delli  cibi.Bifogna  adunque  che  la  mente  conlide 
ri  le  cofe  a Dio  am  abile, 8C  anneghi  le  cofe  a l’anima 
amabile  fecondo  la  carne, 8C  coli  ftimoli,8C  folleciti 

11  libero  arbitrio  a eleggere  le  cofe  che  caftigano  la 
carne, 3f  per  amor  delle  uirtu  ammazzar  con  il  col 
tello  delfpirito,li  affetti,  8C  defideri  uiciofi . 

JDVRA  DIFFICILE.  Dice  la  battaglia  fpiritua  , 
le  etère  dura  per  la  cuftodia  delli  fentimenti,  8C  per 
la  mortificatone  della  propria  uolonta, (fretta  per  la 
caligatone  della  carne, 8Cper  la  depolìtione  delli  an 
tichi  rei  collumi.Et  leggiere  per  la  cófidenta  in  Dio, 
per  il  dono  della  grata, per  lo  accrefcimento  delle 
uirtu, 8C perla  medicina  de  la  impasfibilita  • 
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r QVELIOCHE  SEGVITA.  Dice  per  quelli 
che  non  ofleruano  8Cc. Perche  feguita  a loro  la  futa 
ra  dannatone, che  è amarisfima.  Et  al  predente  pato 
no  la  priuatione  della  gradala  cecità  de  la  mente,8C 
la  infenfibilita,che  fono  prìue  del  dolore  del  cuore 
& la  impia  idolatria  della  auaritia,8f  il  carcere  delle 
pasfioni  della  ignominia. 

z BELLA  ET  BVONA.E  dittala  cafa  della  reli 
gione, bella  per  le  uirtu,bona  gcheèa  Dio  accetta, 
incamerata, o fatta  in  forma  di  triangolo, cioè  fatta  a 
gloria  8£  laude  dellafantisfimaTrinitade. 
gj  ARGVMENTO.Notacheèdifferentia  traar 
hrgometo  gumento,8C  fegno.  Perche  argumento,fi  dice  delle 
cofe  infallibile, 8C  che  confeguitano  alla  natura,  8 1 fé 
ha  Tempre  a (ìmilitudine,come  il  fumo , 8C  la  cene* 
re  dal  fuoco.  Ma  il  fegno , fi  dice  alcuna  uolta  coi  ' 
S<g»o.  fi  3 alcuna  uolta  altramente , come  la  percofia  è fe* 

gnode  la  battaglia,  8Cfi  dice  delle  cofe  uifibili,  SC 
cheaccafcano . 

ALTRA  PORTA. Dice  de  li  cinque  Tentimeli, 
A per  liquali  la  mente  che  non  ha  timore, è cattiuata  bC 
ligata  per  dimenticanza  SC  negligenti, 8C  per  le  infi# 
die  del  demonio.  Onde  efiendo  liberata  dal  carcere 
de  la  fua  infenfibilita,mortificando  un'altra  uolta  ef 
fi  fentimenti,fi  rileua. 

CHI  RE N VNTI A . Il  timore  intellettuale  è 
B detto  timore  doppio, perche  ha  due  operationi,cio 
Timor  pur  è purgatiuo,8£  perfettiuo.  Maioauttore  parla  qui 
latiuo.  del  timore  purgatiuo,8C  per  la  cui  operatione  fia# 
ino  compunti  SC  incitati  a l'odio  di  tutte  le  cofe  uifi# 
bili  SC  concupifcibili,  8fa  l'odio  del  proprio  corpo 
8C  della  propria  uolonta.Et  fiamo  inanimati  a far  pe 
nitentia,8C  abbandonar  il  mondo, SC  fiamo  ripieni  di 
Timor  per  foMdttidineK  diligentia  a feruir  ài  fignore  giorno  SC 
ittiuo,  notte fenza  negligenza , Ma  lo  ufficiodel.  perfetti# 


no  timore/e  di  fantificare,uiuificare,8r  illuminare  ra 
nima,8C  moftrare  alla  memoria, Iddio  preferite, K ri 
uellarla  uerita  8C  fapientia  della  diuina  intelligentia, 
&dareilfentimento,accioche  efperimentiamo  5 C 
Tappiamo  a qual  modo  in  lui  fiamo,uiuiamo,  5C(i 
mouiamo.  Quello  che  dal  timor  purgatiuo  è guida 
to  ,è  comparato  a rincenfo,perche  per  la  follecitu* 
dine  della  conuerfationefpirituale,comincia  feruen 
temente, 6f  poi  per  la  tepidita  finilTe  in  fummo  di  ne 
gligentia.Ma  chi  opera  con  fperanza  di  mercede,  è 
airomigliato  al  molino  che  e Tempre  girato  a torno 
dal’afino,cheperuolgera  torno,  acquili a 6 C con# 
gregailtributOjpcrla  uenerabile  SCpreciofa  opera 
della  foggettione.Ma  quello  che  dalla  diuina  cari# 
ta  è guidato,  fe  hauera  trouato  uno  predo  &C  Tolleri 
to  maeftro,eirendo  accefo  dal  fuoco  della  carila, no 
li  rilaffara  ne  allontanara  dalla  prontezza,per  fin  che 
non  gionga  al  ditto  del  profeta, che  dice, quando  ue 
niro  io,8t  apparirò  auanti  alla  faccia  del  Signore  i 

VIOLENTI  A Della  natura,  Fareuiolentiaal 
la  natura  e rimouere  8 1 trafmutare  quella  « I mpero 
che  come  piaga  che  ha  molto  tempo,  è fatta  quali 
incurabile  j coliègraue8C  faticofo  l’abbandonare 
l’uEanza  8C  maligno  coftume  di  molto  tempo . Et 
pero  diceua  il  faluatore  che  il  regno  del  cielo  paté 
uiolentia. 

FACCIA  de  l’anima.  Per  la  faccia  de  l’anima 
lo  auttore  intende  le  fue  uirtu.Li  nimici  noftri  certa# 
mente  demoni, per  li  eflfempi  della  noftra  conuerfa# 
rione, 8C  per  le  immutationi  SC  affettioni  animale,  ue 
dono,$C  conofcono  la  difpofìtione  della  confcien# 
ria  noltra.Ma  per  conto  alcuno, da  fe  desìi  la  mente 
noftra, ne  la  noftra  deliberatione,nó  conofcono, ma 
Colo  hauedo  fparfe  le  malignita  delle  lor  arte,  afpet 
tano  per  conoscere  con  qual  affettione  riceuiamo 
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k inlidie  delii  loro  tradimenti . Onde  per  la  dapo*, 
raggine , pigritia  8 2 negligenza  noftra , facciamo* 
che  lor  uedono  quelle  cofe,che  prima  nò  uedeano* 
NASCONDE  8 2 occulta  . Quello  lo  auttor  di 

^ ce  fecondo  che  pigliano  quelli  che  intendono  ma* 
le,alliquali  pare  che  il  correr  follecitameqte  alla  bat 
taglia  fpirituale  fia  importunità  82inconuenientia,eP 
fendo  uera  opportunità.  Nondimeno  e fifa  cofa  che 
pare  importunita,8C  inconuenientia,Iddio  l’ha  na* 
feofta  a quelli  che  fono  nel  mondo.Perche  fe  loro 
confideralfero  52  riguardaffero  bene  a quello  che  a 
loro  pare  importuno  82inconueniente, mai  certame 
te  alcuno  alle  cofe  temporali  renunciarebbe , pero 
che  fecondo  l*  Apoftolo,l'huomo  animale,non  cai 
pifee  le  cofe  che  fono  fecondo  lo  fpirito  di  Dio  • 
Mail  congiongerli  a Dio  con  carità  82  dilettatione, 
è cofa  fpirituale.  Come  adunque  quelli  che  fecon* 
do  il  mondo  conuerfano,haurebbonorinunciate  82 
annegate  le  loro  ricchezze  82  la  proprietà  della  coq 
fufione,fe  Iddio  non  li  hauclTe  tirati  82  chiamati  per 
la  confideratione,52  per  la  fanta  conuentione . Cer# 
tamente  la  carne  82  il  fongue  non  poflfederanno  il  re 
gno  di  Dio . 

F in  TRE  PRINCIPALI  STATI  82  ordì# 
ni.  Lo  auttore,con  auttorita  della  facra  82  euangeli 
ca  fcrittura, dichiara  qui, in  tre  diftintioni  della  coni 
uef Catione  monadica,  il  uero  mezzo  delle  uirtu,fo# 
lamente  confiftere  nelle  uirru  perfette  ,Iequali  Chri# 
fto  Iefu  huomo,  82  mediator  tra  Dio  82  gli  huomi# 
hi  infegnò  82  adempì  con  le  opere  dimoiando  il 
(tato  del  mezzo  elferbeato?82  finire  in  ammiratio# 
ne.Et  che  in  ogni  luoco  li  uitiofi  mancano  dal  uero 
mezzo  delle  uirtu, cercando  le  cofe  che  li  fono  no# 
ciue, perche  fimulano  di  feruire  a Dio  fenza  fatica^ 
lenza  combattere,fenzauegghiare>  52 fenza  eferciji 


ito  rpirituale,con  lo  am  ore  di  loro  desìi.  Et  pero  no  l3 

fono  quelli  tali  nel  nome  di  Chrillo  congregati, per 
che  non  fanno  la  uolonta  ££  non  adempiono  la  in# 
tendone  di  Chrillo  congregatore . Duoi  o tre  con  qua!  fiati 
gregati  nel  nome  di  Chrillo, fono  li  attiui,li  contem  li  dui  ò 
platiui,8C  li  loro  rett ori  5C  pa (lori,  fo no  il  corpo , 8C  tre  cogn 
l’anima, la  mente,  la  ragione  S£  la  uolonta , fono  le  guti  nel 
potente  radonali.Concupifcibile  8 i irrafcibiie,  uni'/  nome  di 
te  bene  per  il  fpirito  Tanto  ad  ogni  cooperatone  de  Chrijiò. 
la  diuina  uolonta  8 1 de  li  diurni  comandamenti,  dal 
lato  deltroK  dal  lìniftro  per  infamia  SC  buona  fama.  *.C  or.6 

De  la  uacuatione  dell!  afFetti.  Grado  fecondo. 

COLVICHE.  Ditto  del  primo  grado  della  v 
arrenuntiatione  di  tutte  le  cofc  efteriori  per  lo  amor  . 
di  Dio , feguita  il  fecondo  che  ogni  difordinata  3f# 
fettioue  di  effe  cofe  debbe  elTere  per  amor  fuo  di# 
fprezzata . 

MA  CACCIANDO.  Colui  che  da  a Dio  la 
habitudine  5C  difpolitione  corporale, 8C  la  affetto#  B 
nè  corporale, & la  affatone  della  mente.dèdica  an* 
chora  &C  aggionge  a quella  la  habitudine  naturale* 
accidentale, 8C  artificiale.  Perorile  ogni  difpregio  8C 
ùilta  di  habitudine,  di  aftèttione  K di  penitenti  in# 
tcgra,con  humile  prudentia,nel  ufcire  8C  rifolutione 
di  queda  uita,fono  beneficenza  S i uiatico  della  no# 
lira  necesfita . 

LASCIA  CHE  LI  MORTI.  Cofi  come  c 1 

mortificato  ai  modo  chi  fi  parte  dalla  proprietà  del  fo- 

rnendo,cofi  fimilmente  more  alla  uita  della  grada.  c 
chi  non  ferua  li  precetti  della  uita  della  gratia.Etcofi 
come  mancando  li  fenfi  8C  la  uirtu  operatiua , Pani# 
male  giudicato  effer  morto , cofi  Thuomo  'e  8C  è 
ditto  elTere  amato, quando  non  uuole  imitare  la  per 
fettone  delli  commandamenti  di  Chrillo  8 C acco# 
darli  alla  eterna  uita, 
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D PIGRA  POCA.  Cofidiceloauttoreeflcr  fa 
buona  conuerfatione  dclli  feculari,per  le  laudi  SC  ua 
nagloria,8C  per  l’ufo  della  propria  uolonta,  8C  della 
proprietà  de  le  cofe.  Le  cofe  certamente  che  fi  fan* 
no  con  il  configlio  8C  con  la  obedientia  delli  padri* 
& che  dalla  loro  efaminatione  fono  laudate  SC  con* 
firmate,  fono  dritte,  uere,  ftabili , SC  a Dio  grate, 
perche  fecondo  la  uolonta  Tua  fono  fatte.  Uqua# 
le  diire,  da  me  fteffo  non  faccio  cofa  alcuna.  Pe# 
’7  roche  quando  la  cola  è fatta  in  tal  modo  , haucn* 
do  l’elTere  perfetto,  è da  ogni  uanitafcnza  lefionc 
conferuata. 

E HO  VEDVTI.Perlifoprafcrittieffèmpicida 
ad  intendere  che  le  buone  opere  delli  mondani, per 
che  fono  fatte  in  apparenti  de  le  genti,nó  fono  co* 
fi  fincere  8 C perfette, come  le  opere  uirtuofe  fatte  nel 
deferto  fuori  de  la  ueduta  de  le  genti, anzi  fono  piu 
infette,  Et  quello  che  poi  feguita  dice, perche  e faf* 
to  fecondo  la  induftria  8C  inganno  del  falfo,8C  ingan 
natore  nimico, accioche  quelli  che  fono  nella  uita  fe 
colare  piena  di  molti  peccati  SC  tumulti,  ne  laquale 
pareuano  ilare  guittamente, SC  uiuer  bene,  8C  fecon* 
do  la  citeriore  apparentia  erano  ueduti  far  profitto 
ne  le  uirtu,eiTendo  ne  li  lacci  intricati,cafchino,8C  fia 
no  miferabilmente  imbrattati. 
p LA  IM  MONDITI  A.  Intendi  adunque  Io 
* auttore,le  concupifcentic  SC  dilettationi  de  la  carne, 
8C  del  mondo, il  uitiofo  amore, 5C  lo, affetto  de  l’ho 
• nore  SCde  la  gloria  .Perorile  l’huomo  non  è fiato 
creato  immódo  g natura,  8C  g materia  de  le  cofe  efi 
(lente . Ma  perche  con  le  fue  dilettationi  SC  piaceri 
fi  e riuolrato  da  quella  cofa  che  'e  conueniente  8tho 
netta , cercando  le  cofe  fublime  8C  che  dilettano,  df 
uenta  di  alto  8C  fuperbo  cuore, £C  cofi  apprettò  Dio 
diuenta  immondo* 


ìCd 

IMPORTVNO.  Il  fuoco  importuno &in* 
«onueniente,  c ogni  amor  carnale, 8C  ogni  uitiofa  di 
letcatione . Ma  il  conueniente  5 C opportuno  fuo* 
co, è lo  amore  8£  la  cognitione  di  Dio,  8C  Io  incen* 
diojcommunicatione  8 C la  participationc  del  Spiri* 
to  Canto,  Et  e ditto  opportuno, perche  fa  per  amor 
di  Dio  ogni  cofa  come  Aereo  e Rimare, fi  come  è die 
to, importuno  quello  fuoco  che  imbratta, fporca,8C 
eftermina  l’anima. 

. L E D ELITI  E . Per  le  delitie  fi  intendono  le 
concupifcenrie  de  la  came,&  tutte  le  dilettationi  del 
mondo.  Ma  per  la  malignita  fi  intendono  le  inuen* 
rioni  5 C occafioni  de  Pira, de  Pinuidia,  de  la  uanaglo 
ria, 8>C  de  la  fuperbia . 

IL  PORTO.  Il  porto  di  falutc  fi  intende  per 
te  uigilie,  per  la  humile  conuerfatione,per  la  fobrie 
ta,8£  per  la  uirtuofa  foliritudine . Ma  il  porto  dell! 
pericoli  fi  intende,  per  la  pufillanimita , negligenti, 
tepidita,5£  propria  uolonta.Perche  per  tal  cofe  li  re 
ligiofi,  nel  porto  de  !a  angelica  uita  pericolano, coli 
come  per  la  riuerentia  SC  obedientia  godono  la  pa* 

ce,  6C  la  fallite . 

* • 

Della  uera  8C  fanra  peregrinatione  « 

Grado  terzo  « 

DE  LI  SVOI.  Delifouidicelo  auttore,cioe 
de  li  domcftici,6C  proprinqui,  onero  de  le  uolonta 
che  conferifcono  fecondo  la  carne , 8C  de  li  altri, ciò 
èogniamicitia,&cgnifenfuale  affetto  di  qualun# 
que  cofa . Et  di  tutte  le  altre  cofe  citeriori , o pe* 
cunia , o poflesfione  • Dallequali  chi  fera  aliena* 
to,8C feparato , caminara  perla  uia  che  guida  be* 
ne  alla  falute . 

LA  FIAMMA.  Perla noftra inconitentia 
&riuolutione perlaquale  fepariamo  noi  itesfi  dal 
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raggio  della  gratta, diciamo  e (Ter  da  Dio  abbando* 
nati.  Perche  efiendo  Stilando  lui  immobile  nelfuO 
medefimo  elTere,8Cpre(tandofi  a noi  equalmente  8C 
di  continuo fenza  partialita  di  perfone , 8 C anchora 
tirandoci  a fc,non  pero  è alla  mutatone  fottopofto; 
Daquiilnoftro  mancamento  è detto  fuo  abbandò 
namento,perche  la  caufa  della  riuolutione  da  lui  è 
per  la  fua  immobilta  dimoftrata.  Riceuédo  aduncg 
la  fiàma,cio  e lo  accendimelo  della  fua  gratia  corri 
cioè  follicita  di  co  tutta  la  tua  uirtu  & forza  operare* 

N oiSI  SAI.  Quello  dice  lo  auttore  per  colui  chef 
fe  fofferente,8C  che  e inclinato  8 C pronto  a tramutar* 
fi  5C  riuolgerfi.  Allhora  finalmente  quàdo  alcuno  co 
li  uani  penfieri  fi  eftolle  filmandoli  eflfer  qualche  co 
fa, perde  il  ucro  efFere. Perche  eflendo  lui  niente,  8C 
credendo  eflere  qualche  cofa, quefto  è uno  partirli 
dalla  uerita^ma  fapere  humilmenre,è  eirere  nella  ué 
rita,8t  fapere  altamente  8C  fuperbamente,  è non  erte 
re  in  uerita, perche  la  uanita  è bugia,8£  non  lafcia  ha 
uer  iluero  effere.Et  le  cogitationi  delle  uanita,fono 
le  intentioni  della  elatione  8£  fuperbia,lequal  fanno 
parere  fe  ftesfi  fufficienti,8f  fanno  eiCere  laudatori  di  ' 
fe  medefimi,8C  di  gloria  SC  laude  amatori. 

IMITAR  LOTH.  L’amor8Uo  affetto  delle 
cofe  proprie  che  haueua  lafciate  in  Sodoma  la  mo* 
glie  di  Loth,li  conuerti  in  ftatua  di  fale.  Lo  appe* 
tifo  sfrenato  delli  cibi  priuò  Efau  della  primoganitu 
ra.  L’affetto  della  propria  uolonta  leuò  lucifero  iti 
fuperbia,5C  con  li  Cuoi  feguaci  lo  precipito  nel  prò* 
fondo  de  l’inferno  J1  defiderio  de  le  uolutta  piaceri 
OC  dilettationeuccife  Iezabel,  & peruerti  Salomo 
ne  a l’idolatria , lo  affetto  della  pecunia,fece  eifer 
Iudatraditor  di  Chrifto.Ma  chi  fi  lontana  8C  parte 
da  quelle  fimilcofe,riceuelauitadeIuero  peregri 
nante  Abraham, Kfeguita  LotgCnó  la  moglie  fua. 
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* IMPÈRO  CHE.GuardaMiceloauttore)comé  „ 
la  conuerfione  6C  pentirli  de  li  lfraeliti  non  fu  prò#  E 
priamentea  le  cofe, ma  la  lorointentione8C  affetto 
fi  accodo  alle  parole  8C  fermoni  de  le  cofc,5£  cade* 
rono  in  errore, 8t  però  direno  condennati  anchora 
che  la  mente  di  quel  popolo  non  difcédeffe  in  Egit 
to,ma  Colo  alle  cofe  che  erano  in  Egitto.  Tu  adun* 
que  humile  8£uile  feruo  di  Dio  temi  ^guardati  non 
confentire  alle  uiriofe  cogitationi , accio  tu  ancho* 
ra  non  fii  dannato. 

‘ MOISE.  Egitto  lignifica  tenebre,  ignoranza  di  * 
Dio,peccato,8Cinipieta.Ma  Moife  lignifica  l’huo*  Exo“» 
mo  perfetto  6C  predicator  di  Dio , che  per  tal  caufe 
fodiene  molte  ofcurita, perche  fpeffe  uolteli  huo* 
titfni  perfetti, per  la  ignoranza  delli  cattiui  STper  li  lo 
ro  peccati fono  aggrauati  5 Z ad  iracondia  prouoca# 
ti,6C  per  la  conuerfatione  de  li  cattiui  fon  come  qua 
fi  in  alcune  tenebre  di  anlieta  imiolti,  quando  per  ge 

10  della  dùiina  laude  fono  moledatifopra  le  offefe 
de  lihuo.nini  carnali.Liquali  fono  mandati  alti  fuoi 
della  fua  patria,  con  quella  ragione  che  Chrifto’in  L 
■Nazareth  fi  rftornaua , ciò  è perche  non  dicefìfero  ** 

11  era  a loro  contrario, 8C  fe  haueffe  fatto  appretto  lo 
ro  li  fegni  che  haueua  fatti  appretto  alti  altri, li  haue* 
rebbono  creduto.Ma  quando  diffe.  Quale  mia  ma  Mattb.  1 2 
dre,8Cc.  dimoftra  che  la  fua  madre,  no  acquidò  gua  Mar.3 
dagno  ne  utilità  ne  alcuno  merito,folaméte  per  por  LuCt g 
rar  Chridonel  uentre,ne  per  parturire  quello  fopra 
mirabile  parto, fenza  altra  uirtu,8f  fe  non  haueffe  fat 

te  adempite  tutte  Falere  cofe  che  feguitano  nel  te 
fio  in  quel  luoco.  Anzi  lui  dimofirò  al  popolo  adan 
te  la  uera  humilta  della  fua  madre, quando  lei  non  fi 
eleuaua in uana gloria, ne fapeua  alcuna  cofa  alta# 
mente, ne  fuperbaméte  fopra  di  tale  8C  tato  figliolo. 

GABBIAMO  IN  ODIO»  L’odio  e una af*  G 
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iffwitio*  flittione  interiore  nafcofta  contra  a quelli  che  in  a U 

• del  fin*  cuna  cofa  ci  contristano , laquale  afflittione  ci  (epa# 

i,  ra  8C  lontana  facendoci  riuolgere  la  faccia  o le  fpal# 

le  con  fdegno  da  quelli  che  ci  contattano,  8C  o che 
ridanno  triftitia.Per  niuno  adunque  di  quelli  mo# 
di  8 C caufe  non  fi  deue  il  monaco  partirli  da  li  foi  pa 
centi  per  andare  al  feruitio  di  Dio . 

H IL  SIGNORE  SI  allegra.  Iddio  amatore  de 
li  huomini  ha  prefarhumana  carne  per  liberarci  dal 
ueneno  de  lo  humano8C  mondano  amore*  Per* 
che  il  mondano  ££  humano  amore  della  carne,  è 
carcere, catena, inferno , & morte . Dalquale  amo# 
re  chi  e ritenuto  8C  pofleduto,  non  può  gultare , ne 
intendere , anzi  non  può  hauere,  ne  penfare  la  uirtu 
la  altezza  la  chiarezza,  la  charita , & la  (apientia  di 
Chrifto  • Il  gaudio  adunque  di  Chrilto  nel  noltro 
perfetto  paramento  &C  feparatione  da  ogni  terreno» 
mondano^  carnai  amore  • 

GVARDA  8C  guarda  bene»  Ildiauoloperfàr 
1 ritornar  a drieto  li  ferui  di  Dio,  dimoltra  a loro,  fot 
to  fpetie  di  bene,&  di  ragioneuole  pietà, che  li  loro 
parenti  fìano  o in  molto  pericolo  de  l’anima,  oche 
in  molta  ignoranza  conuerfìno,6C  che  quali  da  uno 
certo  diluuio  del  diuino  giudicio , debbono  tutte  le 
cofe  loro  edere  fommerfe,  fe  a loro  (grandemente 

* afflitti)  prettamente  con  l’arca  del  configlio  8 C del 
fauore  Scoperà  non  fouengono  « Per  la  qualcofa 
lo  auttore  due  uolte  dice  guarda  , replicando  per 
maggior  inditio  di  piu  intenta  ammonirione . Pel 
roche  non  è licito  ne  Cotto  fpetie  di  predicatione,ne 
fotto  fimulata caufa  di fouentione  di  corporale  nu* 
tomento,  riuoltarliSC  ritornare  a drieto  aloamof 
re  8C  goueruo  di  parenti  • Anchora  che  pare  che 

t .T imot.s  ogni  uno  dica , che  a te  la  carne  8f  il  fangue  riuellf, 
che  debbi  amare  li  tuoi  paslibilm  ente,  acdocheeó 


lui 
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fendo  ingannato  abbandoni  malamente  il  porto  de 
la  angelica  conuerfatione  , 8C  infieme  con  Satha# 
haffo  tu  pertica  ♦ 

LI  PARENTI  noftri, ansi non noftri. 

Li  noftri  paren ti, fecondo  la  carne  fono  noftri, fecon 
do  la  conditone  della  natura, ma  non  fono  noftri, 
fecondo  la  uolonta  8C  propofito  de  la  diuina  ferui# 
hi , perche  de  la  falutc  de  ranima  noftra  fono  nimi* 
ci.  Li  penficri  delìiquali  fpeffe  uolte  dalli  demoni 
contra  di  noi  procedono,  accio  diuentino  noftre  le 
cogitationi  che  fono  d’altri , peroche  effendo  ac# 
cettate,peril  confentirli,diuentino  noftre,ìequalida 
altri  hebberó  origine , ciò  è da  li  demoni,  da  li  pa# 

Centi, Sf  da  li  nimici . N ondimeno  per  effe  noi  fe# 

^10  puniti. 

O SIANO  ORNATE  difacundia.  L 
ìmperoche  li  mondani  parlari,  di  fapientia  &pru# 
dentia  ornati,perche  per  il  faufto  de  la  uana  eloque 
tia  gonfiano , 8C  per  la  elatione  eftollono , fono  in# 
conuenienti  5C  inornati  appretto  li  ferui  di  Dio. 

Mafempre  quelli  mondani  parlari  fono  inornatr, 

& inconuenienti , che  dannofamente , uitio&men# 
te  , 5C  laidamente  fono  proferiti , liquali  quanto 
piu  elegantemente  6 C or  natamente  ferannopro# 
ferri , tanto  piu  grauemente  offenderanno  8C  con# 
taminaranno  8 C corromperanno  la  mente  èc  l’ani# 

Ina . Onde  li  parlari  laidi , carnali,fuperbi,  8 1 erro* 
nei,  fono  totalmente  inutili,  6C per  ogni  modo  da 
effer  fuggiti  & fchifati . 

De  li  fogni  « 

IL  SOGNO  . il  fogno  li  una  fanfara  ile* 
duta  quali  manifeftamehte  nel  fenrimento . Il  fo# 
gno  è quella  colà  che  dormendo  è nella  fantafia  àel  fieno 
imaginata.L,  Auttore  dice  effefe  il  fogno, la  immò  Ufi* 

bilta  del  corpo, il  ripofo  5Cla  quiete, fecondo  laqual  taJìa* 
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'quello  che  dorme, fi  ripofa,  8C  il  corpo  rimane  fer# 
mo  & Caldo  fenza  mouerfi , patendo  pero  8£  Coffe# 
rendo  quelle  tal  cofe.La  fantafia  o contemplartene 
che  non  dura, è una  imagine  8C  apparinone  che  'è  Cu 
bitamente  ueduta,5f  predo  (i  reColute  &difparc.Del 
li  Cogni  dice  il  grande  B afillo  nelli  Cuoi  canonici  ca$ 
ratteri,che  Cono  fatti  dalli  cottidiani  8£  longi  moui# 
menti  del  anima,!  mperoche  udendo  cominciare  à 
operare  alcuna  cofa  buona, li  demonii  con  molta  iti 
duftria  di  machinatione  ci  prohibifcono , ma  poi 
che  Thaueremo  cominciata, tentano  di  corrumpere 
la  noftra buona  intentione , accio  nonla  finiamofe# 
condo  Dio, ma  rimanendo  di  tal  cofa  uinti  8C  ingart 
nati , ri  tentano  de  inclinare  a baffo  uiciofamentel* 
mente  noftra, con  la  memoria  della  uitiofa  affettfo? 
~ ne.Hteflendo  anchora  in  quello  loro  manifeftamen 
te  conuinti,fi  forzano  guidarci  con  le  fantafie  Co* 

gni,a  operare  la  malignita.Per  lequal  cofe  dimoftr» 
do  la  certificatione  della  loro  debolezza,  fi  prepara 
nodileuatficontradiquelli  che  paiono  gagliardi, 
manifeftando  perle  cofe  chiare  le  infidie  dell!  Cedut 
tori  cacciatori, che  fino  allhora  non  appariuano . 

U[  MA  CHI  PER  ifcgione.Sidiftmgueilmoto 
Diflintic?  1°  generartene  8t  corruttione.  Augmenro  K dimfnu 
ne  del  trio*  tione,alteratione  & locale  trafmutatione,retta,  obli* 
qua  K circolare.  Di  niuno  di  quelli  moti  è prillato 
colui  che  dorme, Ce  non  del  moto  locale.  Abenche 
fi  fono  trouati  alcuni  che  dormendo , caminauano. 
Ma  conciofiacofa  che  li  fogni  fiano  a molti  modi 
fatti, nondimeno  alcuna  è attribuita  la  dualità  de  la 
uifione  adue  fperiedi  fogni.  Im  perorile  noi  uedia* 
mo  quelle  cofe  che  uogliamo,K  amfamo , effèndo 
quelle  riformate  nella  im  aginarione,  per  miniftcrio, 
,r  > 8C  opera  angelica.Et  quello  e quando  la  noftra  men 

!]  . ■ tc  rionale  è inforni  ata  con  la  diuina  uifione , 6C  da 


la precognitlone delle cofefiiture,8f fiamo  talmen* 
te  ammaeftrati  come  nelle  fcritture  fi  manifefta.No 
dimeno  fecondo  lo  auttore, colui  dimoftra  efler  di 
u*ra  kp^cnt,a  amatore, che  difprezza  li  fogni.  Pero 
che  è fcritto  che  li  fogni  fecero  errare  molti. 

De  la  beata  obedientia.  Grado  quarto. 

ANNEGATI  ONE.  Perche  coli  come  colui 
che  dorme  da  tutti  li  impacci  fi  ripofa,8C  di  cofa  alcu  A 
Banonficura,cofichieueroobediente,fe  lui  nauw 
gara  ni  mare  o che  incorra  in  gicolo  di  ladroni, noti 
Ci  curara,ne  manco  difcernira  li  comandamenti  che 
tiferanno  fatti, fapédo  certamete  che  ogni  pericolo 
che  li  foprauéga, li  fera  imputato  a martirio,perche 
i^auera  adempita  la  obedientia  ferrea  difcerner  la  hu 
inala  prouidentia  del  fuo  prelato , 

± . ASCIA  RE.  Il  uero  obediente  fon  za  altro  di*  R 
difceinimento  obedifce  anchora  nell!  commanda* 
menti  che  hanno  apparentia  di  cattiuanza,  come 
fece  colui  che  gittò  uia  per  obedientia  il  fuo  fieliuo 
lo  infermo  « 

NELLE  RICCHEZZE  Dela  difcretione.  C 
Quefto  dice  lo  auttore  perche  loro  feguitano  in  ue 
nta,la  fuggettione  8C  la  obedientia  de  la  diuina  uiw 
tu,laqual  non  difceme, come  dice  poi, che  da  la  obe  . ' 
dientia  nafce  la  huinilta,8C  dalla  humilta,8£  c. 

DE  LA  VOLONTÀ  de  l’anima,  Lauolonta  D 
naturale  e un'appetito  uitale  8£rationale  di  cofe  pof 
Cibile  imposfibile,che  foto  in  le  cofe  naturale  di* 
pende. Da  la  uolonta  de  le  cofe  po$fibili,procede  il 
cercare  8C  confiderare.  Dapoi  procede  il  configlio, 
dopo  quello, il  giudicio  &C  difcernimento,  dopo  lo 
arbitrio,ma  non  fi  chiama  arbitrio, fe  non  fi  anta  ql* 
lo  che  fi  difcerne.Doppo  lo  amore  3C  affetto  de  lo  ' 
orbitilo, fi  fa  la  elettone, laqual  è ditta  faculta  di  uo* 
lonta  doppo  la  elettióe  della  cofa  amata,  onero  dei 


libero  arbitrio  * 

E TVTTI  VOI.  Colui  che  al  tutto  la  compia# 
centia  de  la  propria  uolonta  ha  deprezzata  8 i annc 
gata , coftui  ha  imparato  per  ifperienza,  che  la  obe 
dienza  e folicitudine  di  confesfiorte  intellettuale,  8C 
battaglia  di  fpirituale  martirio , 8C  patiehtia,8C  tolle# 
ranfia  del  giogo  di  Chrifto,  depofitione  di  peccati, 

' ' annotatone  nel  libro  de  la  uita,  patteggio  delfor 
tunofo  mare  de  la  prefente  uita  . Per  tanto  non  peti 
Tara  poter  pattare  fenza  etta  obedientia  perfettarnen 
te  ad  alcuna  cofa.  Impero  che  fuole  il  maligno  de# 
monio  quelli  che  Cono  fotto  a la  obedientia  mole# 
ilare  che  deprezzino, 5C  poco  dife  ftesfi  fi  curino, 
peroche  non  hanno  il  degiuno , ne  la  meinda 
rione , ne  il  feruente  8C  follecito  efercitio,ne  mancete 
le  altre  fpiritual  opere,  che  fono  in  coloro  che  fon?} 
quieti.  Lo  auttore  connumera  li  beni  de  Tobedien# 
tia,a  liquali  in  comparatone  li  altri  beni  fono  nien#» 
te, perche  la  obedientiaimpie  il  luoco  di  tutti  li  be# 
ni,laqual  quando  fera  perfetta, al  tempo  fuo  porta  fe 
co  tutti  li  altri  beni  fpirituali,  8£  li  Tuoi  poirelfori  in# 
troduce  in  la’uera  perfezione  de  la  contemplato# 
ne,8C  quiete. 

F KEL  CAMP  Ode  la  battaglia.  In  quello  cam 
po  e il  profitto  dei  guadagno  fpirituale , 8£  ilfoaue 
odore  di  tutte  le  buone  opera  toni,  ne  le  mortifica# 
tfoni  de  la  uolonta  5C  de  li  fentimenti  de  la  carne  fat 
te.Il  continuo  Audio , g£  la  humile  efercitatione  ad 
ogni  buoni  operatone,  la  meditatone  deili  diurni 
comm  andamen  ti,  8C  la  imitatone  de  la  pastone 
6C  morte  di  Chrifto . 

G IL  GIOGO  DI  CH  RISTO.  Per  quello 
giogo  fi  intende  la  obedietitia,perche  fi  come  per  eC 
fai  fumo  flati  da  Iefu  Chrifto  redenti  8C  faluati , coli 
anchora  per  ella  propriamente  8C  fingularméte  por 
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riamo  il  giogo, laqual  obedientia  li  padri  chiamano 
martino, perche  lei  fe  fornace  # probatione  delli  fer 
ui  di  Dio  # tutte  le  cofe  che  fono  fatte  con  propria 
uolonta,in  comparatone  a lei  fono  niente* 

PER  TANTO  fe faremo  altramente . Colui  H 
che  curiofamente  ricerca, difcerne,fufpica  # giudi* 
ca  li  peccati  altrui,# masfime  dell!  Cuoi  fuperiori,no 
ha  anchor a ueduta  ne  cominciata  la  uia  de  la  penile 
tia,  ma  per  anchora  tiene  la  uia  della  fupeibia  8 C 
precipitio  • 

SENZA  LAQVAL  foggettione  K obediem  1 
tia  • Pecoche  molti  fenza  foggettione  di  alcuni  fo 
no  piaciuti  a Dio , come  Paulo  primo  eremita, 'Ma 
fia  Egiziaca,#  molti  altri . Come  adunque  fenza 
ieiniunouedera  Dio  i Diciamo  adunque  che  chi 
perfettamente  la  carne  al  fpirito  fottopone,#  hauen 
do  per  fuo  giudice  il  (limolo  de  la  confcientia,  a lui 
obedifce  non  (i  riferuando  niente  de  la  propria  uo* 
lotica, coftui  efifendofatto  obediente  alli  diurni  com 
mandamenti  , prima  che  lui  paifi  alla  uifibile  obe* 
dienria,è  aggionto  alla  obedientia  intellettuale , la* 
qual  molto  eccede  la  udibile,  come  Panima  eccede 
il  corpo,#  il  fpirito, la  lettera,#  la  gratia  de  l’euan* 
geliOjla  legge,  # come  la  gloria  eccede  la  gratia  • 

Et  quella  obedientia  intellettuale  foftiene  la  obedié 
tia  uifibile,#  falla  elTere  commendabile  • Et  in  te* 
(limonio di  quello,  hai  quelli  che  rifplendettero 
infieme  con  il  beato  # grande  Antonio  per  l’obe* 
dientia  intellettuale,  liquali  con  erta  obediuano  a 
Dio  come  fanno  li  angeli , delli  quali  il  mondo 
non  era  degno  • La  obedientia  adunque  intellet* 
tuale  auanza  la  uifibile  obedientia , fenza  compara* 
tione. Lt  come  il  fole  quando  fi  leua  fa  nafconde# 
re  le  (Ielle , coli  la  obedientia  intellettuale  nafconde 
la  uilibile  « Onde  quelli  che  per  anchora  la  intei* 


lettuale  obedientia  non  po(Tedono,anzi  come  afi 4 
chora  paruoli  lonofenza  la  obedientia  uifibile,  dal 
li  uitìi  moleftati, perche  fono  fotto  la  ofcurita  de  la 
notte  dclli  ulti, non  pollono  nelfaluarfi  far  profitto, 
i . Dice  adunque  lo  auttore  SC  bene.  Perche  la  intellet 
tuale  obedientia  è perfetta  dalla  diuina  illuminano* 
ne,8C  posfiede  la  cófcientia  per  fuo  giudice,è  da  ue# 
dere  che  cofa  Ha  confcientia . La  confcientia  è un 
Che  cofa  e mouimento  SC  operatione  di  diuina  feientia,  con  la 
cófcientia.  noftra  fen  ntia,5£  in  eira  noftra feientia.  La  confcié 
da  è una  fdntilla  del  diuino  lume,ne  l’huomo  crea* 
to,dal  principio  feminata  come  certa  cogitatioepiu 
feruente  SC  illuminatiua,che  contiene  infe  parola  o 
ragione  di  luce,8C  dimoflra  il  bene  dal  male.Et  que 
fta  confcientia  SC  legge  naturale  è chiamata.  Que 
ila  è il  pozzo  di  .Ciaeh,che  fu  riempito  dalli  Filiftei 
come  li  antichi  padri  ditterò.  Quella  è quella  che 
ne  Teuangelio  è nominata  auerlario,alqual  fino  che 
fiamo  nella  uh, di  douer  confentire  (iamo  ammoni 
ti.Per  tanto  alihora  li  confentiamo,  quando  la  con 
feruiamoa  Dio  per  fede  SC  obedientia  ne  l’amore 
dclli  Cuoi  commandamenti,alpros(imo , per  pietà, 
patientia  Si  hunulta,8C  a noi  ftesfi,per  mortificano* 
ne  delli  fenrimenti,con  la  cuftodia  del  cuore  SC  del* 
la  lingua, con  odio  delnollro  corpo,  della  propria 
uolonta  SC  di  tutte  le  cofc  uifìbili.  Et  a l’ufo  di  tutte 
le  cofe  materiali, per  la  temperanti  8 C fobrieta  fidel 
mente  conferuandole,8£  come  a cofe  Caere , dimoi 
Arandoli  riuerentia  SC  feruitu . 

CHI  PER  LETTAMENTE  èfuddito.  Col 
lui  che  humilniente  è fuddito  6 C obediente . Pero* 
che  conofcera  che  la  obedientia  è una  opera  inteni 
fa.M3  chi  obbedire  in  alcuna  cofa  fecondo  il  prò* 
prio  Pentimento  SC  uolonta, anchora  che’lpara  effe 
re  obedienté, nondimeno  lui  porta  Copra  di  fe  il  fuo 
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peto  8C  giudicio.onde  fe  il  prefidente  non  correg*  (. 
ge  quello  tale, è caufa  a Ce  fletto  8C  al  fuo  difcepolo  " " 
di  molti  pericoli . 

SENZA  LAQVAL  confesfione . Perche  fia*  u 
ino  obligati  di  necesfita  del  diuino  precetto  Empii* 
cernente  8 C inuerita  confettar  li  noftri  peccati , come 
tnanifettanole  traditioni  apoltolice,  8C  le  regole 
da  e sii  Apolidi  propolle  a la  chiefa  catolica  dal 
fpiriro  Tanto,  8C  le  loro  regolare  inllitutione  offerì 
uando,8C  fecondo  il  loro  comandamento  confef* 
landò  a li  facerdoti  di  Dio  li  nollrì  peccati  fiamo 
fatti  degnidi  riceuere  h indulgenza 8C  remisfione 
fenza  laqual  dice  il  saio  auttore  niuno  uedera  Dio. 

DI  NON  FERIRE  A molti  modi la  confcié  M 
tia  del  fratello  e ferita.Cio  è per  ellolentia,per  ftiper 
bia  fuperflua  prudentia  .Inganno , infidelùa , bugia, 
£raude,decettione  ,difpregio,odio,mormoratione, 
dettrattione,uendetta,8C  le  altre  colè  che  per  que* 
llepatimo. 

DOPO  QV  E STO.  Dice  lo  Auttore,dfere  gra 
disfimo  cadimento  de  l'anima , furtiuamente  8C  na*  N 
frollamente  o fuori  de  l’ordine,loco:&  hora  debi* 
Ca,haueregu(lataò  mangiata  alcuna  cofa  di  quelle 
che  al  monallerio  fe  portauano  da  li  animali.  Qual 
peccato  ettère  grauisfimo  Kquafi  da  non  potere  ef 
fere  fenza  graue  penitenza  perdonato, euidentemé* 
te  dechiara  il  beato  Bafilio  nel  principio  de  la  fua  re 
gola,doue  dimollra  che  colui  che  di  tal  difetto  è in* 
fettone  quali  incorrigibile.Etdichiara  cheanchora  • 
che  tal  peccato  penetratte  folo  fina  al  gullo  de  là 
lingua,nondimenodebeeffère  come  la  morte  fu# 
gito, perche  fi  uede  quanto  tutti  per  tal  peccato  pa  * 
timo.Perche  adunque  collui  furtiuamente  mangio, 
affirmo  ettère  in  grandisfimo  cadimento  di  anima  1 
iicorfo.  ..  . -il;  - 
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gno  ò ceppo  lo  Auttore  intende  la  mortificatione 
8C  crucifisfione  de  h carne  co  le  fue  concupifcenrie. 
Et  dice  e (Te  re  la  croce,  la  mortificafione  de  l'anima 
del  proprio  fenfo,8i  de  la  propria  uolonta. 
p CERTAMENTE  ècofabuona.  Perche  Dio 
buono  amatore  de  li  huomini , molte  uie  di  gròtti* 
tie  &C  di  Caluatione  ci  ha  dimottrate, àccio  non  perif* 
femo,mafusfimo  fecondo  la  Tua  grande  mifericor* 
dia  faluati,  perche  non  fece  Iddio  l'huomo  accio 
che  peri  (Te,  ma  accio  che  Cernendoli  fuffe  fatuo . Et 
però  a diuerfe  uocatione , flati  8C  doni  di  gratie , è 
chiamato.Onde  alcuno  'é  amatore  de  la  hofpitalita, 
Alcun'altro  è amatore  de  la  folitaria  quiete.  V n'al* 
tro  per  douere  confolare  8C  eshortare  li  afflitti.  V no 
altro  a riffrenare  & cuftodire  la  lingua  fua.Coftui  ac 
ciò  che  mangi  una  fola  uolta  a la  fettimana , 8 i que* 
ft' altro  accio  che  mangi  ogni  giorno.  V ero  è che 
cofa imposfibile,che  uno folo perfettamente  posli 
tutte  quelle  cofe  fare. 

n ALLA  VIOLENTIA  checi  e fatta.  Quelli 
^ che  non  effendo  forzati  fanno  uiolentia.fono  quel# 
li  che,  effendo  da  la  diurna  carità  feriti,  per  la  opera# 
tione  de  le  opere  uirtuofe,fanno  a Dio  uiolentia,fo 
ho  8C  fono  dal  diuino  amore  tiratila  portar  co  il  co 
- re  humile,8C  co  lo  animoSC  méte  deuota,  il  giogo 
di  Chrifto.Et  quelli  uiolentano  fe  ftesfi , fecondo  il 
detto  del  pfalmo , mi  fono  conturbato , & non  ho 

^ parlato . . , : 

R DAPO  IL  CADIMENTO.  Nonfi  intende 
cadiménto  che  fepari  da  Dio,  ma  cadimento  che 
‘ per  negligenti  8C  obedientia  imperfetta  a li  minili  tj 
8C  Cernitori  accade. 

• MA  CHI  LO  NASCONDE.  QueUipecw 
s ti  che  non  fono  confettati , fi  fanno  da  poi  fenza  ti# 
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more  K con  manco  paura . leuaruia  adunque  la 
conftientia  de  la  confesfione,  e aprire  la  porta  ali  v 
peccati,# feminare herefia  . , . .T 

* : SVPERATl  dui  lacci  # dui  inganni.  Jlpri^  T 
hio  di  quelli  dui  inganni,  è de  farli  diuentare  impae 
tienti,#  lafciare  il  flato  de  la  obedientia,  per  diuerfe  ' 1 
mànifelte  tentatane  che  il  demonio  contra  di  loro 
moue.ll  fecondo  ihganno,e  di  farli  lafciare  lobedié 
fia  8C  andare  a la  quiete  folitariak,  riputandoli  a ciò  . 
(ufficiente,  per  le  molte  fpirituale  confolatione  che 
receueno  da  li  padri  fpirituali  nel  luoco  doue  fono 
credendo  hauere  le  medefme  # maggiore  confola 
(ione  a la  folitaria  uita.De  laqual  cofa  fono  grande# 
mente  ingannati , 

COSI  COME’ fuole il mare.Quefto Canto  Aut  y 
tòre  induce  la  fimilitudine  del  mare,  per  dimoftra# 
re  lepasfione  de  la  uiridfa  mente, che  come  il  mare 
e commétta  conturbata  5 C gonfiata  da  li  intelligibi# 
li  uenti  de  le  reprènfione  che  per  fua  utilità  8C  proba 
rione  li  fono  fatte  da  la  confraternita.  Infettando 
adunque  da  la  parte  di  Cotto, li  uitii  5C  commouen# 
do  ad  ira  la  potentia  irafcibile  de  l’anima,#  confon# 
dendo  la  potentia  rationabile,  8C  non  lafciando  ue# 
dere  ne  conofcere  quello  che,(ìa  utile. Ma  mandane 
dofuora  da  la  bocca  come  fpiuma,la  prefontione , 
dimoftrale  brutture  del  mare  de  la  mente,  lequale 
prima  haueuano  in  etto  mare  portate  da  ogni  par*  : 

te  li  fiumi  de  li  uicii,al  tempo  de  la  tranquillitade,  8C 
de  la  buona  cotifcientia.  E adunque  neceflàrio  che 
il  mare  fia  turbato.  Perche  poi  che  per  la  noftracS  4 ‘ 

uerfione  # cduerfatione  non  hauemo  accrefciutala 
humilita,è  neceflàrio  che  fiamo  ne  le  tentationi  ime 
merli, accio  fiamo  proba» , # che  fe  infirmemo , dC 
fiamo  perla  infermità  purgati, # perfettamente  hue 
miliari . Et  pero  dice  chee  di  necesfita  che  il  mare 
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fi  turbi  • *i 

v SE  CQNFESSASSEROhumilmente.Humil# 
x mente  dice,8C  non  Cacramentalmente . Pero  che  la 
Mattb.8.  facramental  confesfione  non  era  anchora  Hata  dà 
1 Chrifto  inftituita.Onde  come  in  la  predicatione,  8Cj 
Lmc'17  nel  batefmoK  in  piu  altre  cofeettp  fan  Giouanniftt 
precurfore  del  Cablatore, coli  uoife  anchora  che  con 
la  fua  confesfione  figuratte  8C  precedette  la  facramc 
talconfesfione,inftituita  poi  daettbleG,»  Chrifto 
DA  LA  OBEDIENTIA  nafce la  humilìta >. 
***  La  obedientia  è principio  di  hu milita.  Pero  che  chi 
non  condanna  fe  dello  come  imperfetto  di  uirtu, no 
può  ftare  Cotto  l’altrui  gouerno . Quella  adunque 
tal  codennatione  guida  Panima  a la  obedientia,  ma 
la  obedientia  con  il  timore  di  Dio  fermata , genera 
' la  humilìta.  Et  la  humilita  sbandile  in  perpetuo  la 
fuperba  eleuatione.Da  la  quale  chi  Cera  libero , Cera 
anchora  in  le  altre  cofe  purgato.Et  però  quello  tal 
le  e detto  caCa  di  impasfibilita.  Queft°  adunque  fan 
to  A ultore  apropria  la  obedientia, la  humilita , ÒC  la 
impasfibilita,atreperfone,cioea  MoiCe,ala  Sina* 
goga,6C  a Mariaforella  di  elfo  Motte  • Perche  coli 
come  pattando  li  giudei  il  mare  roffo,  èC  cantando 
la  triomphale  liude  Copra  la  riceuuta  uittoria,  hebc 
ro  per  genitore  8 C auttore  di  etta  laude  8C  cantico, 
Exo V Motte  8C  Maria  che  dette  la  perfettione  a ettà  laude, 
S che  era  quella  medeCma . Coli  anchora  al  preCente 
; iì  propofito,fi  debbe  pigliare  in  perfona  di  MoiCe , la 

F"-'  20  obedientia, 8C  in  luoco  de  la  Sinagoga,  la  humilita, 

^•34  6C  in  luoco  di  Maria, la  impasfibilita.  MoiCe  e inter# 
pretato, cauato  da  laqua:  Maria  e interpretata  luce, 
dalaqual  tratte  l’origine  la  Sinagoga,  E adunque  in 
jj  quello  che  fu  cauato  da  l’acqua  la  generatione, la  fe 

condatione  8C  fcuttificatione  deli  altri , per  la  obè# 
lj  . dientia , Et  la  obedientia  dona  la  pottesfione  de  la 
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fuiftf  ìlita.Et  la  hu milita  prefta  la  luce  de  fa  impàsfibf 
fita.Ma  la  impasfibilita  finifce  la  laude  X cantico fo# 
pra  la  uittoria,  8 1 cita  co  letitia  il  cantico  p la  libera# 
tione  dal  intelligibile  X fpiritual  egitto  del  peccato. 

VIDDI  COME  DICE  lofi.  Spelte  uolte  z 
la  uarfeta  de  la  malitia  ha  natura  di  colligar  infieme 
lahabitudine  eftrinfeca  che  non  e ueramente  natura 
Ie,&  la  citeriore compofitione  deli  coltami  :2£  la 
àpparentia  de  la  finta  honeltade . A lequal  cote  la 
ignorante  turba  corre  dietro, eftollendo , nominan# 
do  X laudando  quelli  che  fecondo  la  efteriore  ap# 
parentia,pareno  elterhumili, morigerati  8C  compo 
fti.Onde  dice  quello  fanto  Auttore  che  li  fuperbi,  li 
hipocriti  X animofi, quando  fono  laudati  X efaltatl 
mollrando  hauere  di  tal  cofa  defpiacere,uengono  0 
in  compontione,&  parturifcono  lagrime, le  qual  co 
fé  eflfo  fanto  confederando, molto  fapientemente  de 
termino  la  malitia  elter  uaria,come  fe  alcuno  pareli 
do  nel  uolto  8 C ne  la  prefentia  elfer  naturalmente  fa 
uio,ha  piaciuto  a molti, cofi  fpeffe  uolte  la  fufficien 
tia,ouerola  ignoranza  naturale  e reputata  uirtude 
Tanima.Onde  il  lento,tardo,pigro  X negligente , e 
laudato  eltere  di  collùmi graue, maturo  X honello;  . 

Il  relaflato  X inetto  e reputato  manfueto  lodefre 
golato  X che  defpreccia  X abandona  le  cote  fpiri# 
tuale,e  reputato  folecito,loaccidiofo  X melanconl 
Co, e tenuto  feruente  X asfiduo  oratore,  il  loquace 
8C  uano,e  reputato  faluatore  de  le  anime  lo  fcherni 
to,illufo  X ingannato  dal  demonio , e giudicato  co 
téplatore,8C  che  preuede  X conofce  le  cote  future» 

£t  tutti  q(li  falli  giudici!*  fono  fatti  da  coloro, che  no  «sfl 

fanno  difcerner  ne  conofcer  qllo  che  e dritto  SCuir  o 
mofo.Per  tanto  colui  che  a tal  modo  e infetto  X ui 
tiofo,  li  gloria  8C  allegra  quàdo  e laudato  X eoe  de 
co  non  conofce  fe  Hello, 6C  grademente  erra , atten#  - 
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derido  alfalfo'giudicio  di  molti;&  p«r  la  fuperba 
uana  eleuatione,diuenta  compunto  8C  contritto  8C 
parrorifce lagrime.  Perciò quefto  Canto  padre  8 C 
Auttore  fi  marauiglia  come  la  malitia  fia  uana  8C  uà 
' ria  do  e di  molte  maniere  8C  forme  « 

& COLVI  CHE  SECRETAMENTE.  Forza 
tidifermarefecretamentehelcore  il  buono  propo 
Gto,8C  non  ti  uolere  dilatare  in  parlare  pompofàme 
te  inapparentia,pero  che  colui  che  pompofamente 
fi  lauda, 8C  in  fe  fteflfo  fi  confida  8Tgloria  effendo  pae 
tito  da  Dio  e caftigato  con  il  cadimento.Ma  la  mot 
te  de  l’anima  e pegiore  che  mille  morte  del  corpo 
fe  adunque  il  peccato,e  la  morte  de  l’anima, quanta 
diligentia,8C  folicitudine  ci  e neceffaria  contra  al  pec 
5 0 catot  Chi  adunque  fa  8C  conofce  quefto, con  fpera* 
za  8C  filentio  fortificata  humilmente  fe  ftefTo,  a per* 
feuerare  patientemente  nel  corfo  de  la  monadica  co 
uerfatione.N el  qual  luoco  quantunque  lui  pecchi 
8C  offenda, ogni  uolta  fi  pentirà, & mai  dal  Audio  8 C 
diligenza  de  la  fanta  fratemal  canta  fi  partirà  . 

A ET  SE  PVR  alcuni.Etfe  pur  alcuni  fono  ufci 
ti  dal  monumento  8 C fepultura  de  la  profesfione  de 
la  angelica  uita  con  lopera  8£  affetto, hauendo  da  fe 
fcacciata  la  obedientia  de  li  fuoi  padri  8£  fuperiori. 
Vedi  bene,pche  fono  morti  de  immortai  morte  de 
l’anima, laqual  e pegior  che  mille  morte  del  corpo* 
QVANDO  ALCVNI  piu  fragili.  Quando 
B adunque  uai  a fare  le  opere  SC  feruitii  mannali , fer* 
ma  in  te  fteffo  quefto  penfiere,  che  tu  Centi  a Giefu 
d\nfL°)il  quale  con  1°  e (Tempio  SC  con  il  precetta 
tì  ha  informato  fina  a la  morte. Sperando  lauda  Dio 
con  la  lingua, penfa  di  lui  con  la  mente  & con  la  in* 
tentione  glorificalo.Perche  chi  ne  le  opere  8 C nè  le 
fatiche  fera  pigro  infidele  molto  maggiormente 
Cara  pigro  , infidele , & relalfato  ne  le  oratione  « 
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Certamente  non  fi  drizza  bene  Poratìone  a 'Dio  nt 
la  quiete  del  corpo, ma  nel  operare, nel  moto,  & ne 
la  fatica.Onde  lo  amore  de  la  quiete  8C  del  ripofo 
è efterminio  8 C deilruttionede  la  oratione . Etlo  efy 
Cere  negligente  a li  precetti, mantella  8C  fignifica  dii 
tninutione  di  uirtu.Per  tanto  il  fanto  a ultore  di  mo 
lira, che  chi  eflendo  pregato  dal  fratello  che  lo  aiu# 
ti,tralaffa  a tempo  il  proprio  feruitio  de  la  amminii 
ftratione  a fe  deputata, per  aiutare  effò  fratello.  Co 
ftui  conofce  8t  uuole  che  le  manuale  operatione  fia 
no  celeftiali  5C  non  terrene . Et  pero  uuole  che  efle 
opere  mannuale,non  (iano  proprie  ma  commune  a 
utilità  de  chi  ha  dibifogno.  Ma  alcuni  altri  non  per 
canta, ma  male  SCuitiofamente  cercano  8C  curano 
le  cofe  che  fono  fue , 6C  non  quelle  del  commune 
Giefu  Chrilto . 

GIOVANNI  C ASSIA  N O.Ecco come quei 
Ilo  fanto  padre  lente  bene  di  efio  Giouanni  casfiai 
no, per  le  qual  parole  apertamente  fi  manifella  che 
lui  fa  K -fenile  dapo  effo  Casfiano,contra  la  opinio 
ne  di  giouanni  tritenhemio , Il  quale  ne  la  cronica 
tua  teftifica, quello  Giouanni  Climaco  efler  fiato  al 
tempo  di  Coftantino  Coftamio  8C  conftante  fratelli 
Imperatori  Panno  del  fignore  CCCXLVI,8C  elTo 
Giouanni  Casfiano  efier  fiato  claro dapoi,  cioè  al 
tempo  di  Theodofio  5C  v aientiniano  Imperatori, 

1 annodel  fignore  CCCCXXXV. 

PER  LA  QV AL  COSA  dfminuifcono.No 
alcoltar  mai  il  tuo  fuddiro  quando  ti  dice  padre, dai 
mi  licentia  3C  liberta  di  fare  tal  operatione,  ò uero 
efequir  I2  tal  uirtu,8£  permetti  ch'io  posfi  drizar  me 
fteiTo  a quella  cofa  che  è fpirituale . Impero  che  chi 
dice  a quello  modo  è ccfa  manifefia , che  elTendo 
ingannato, opera  la  propria  uolonta,  dffprezzando 
u patti  de  la  ottima  obedientia , SC  coli  ingannato  * 
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8 C fchernito  perde  a pretto  a Dìo  il  merito  de  Xt 
P obedientia. 

SONO  ALCVNI  ALTRI* Ciafcuno di que 
fii  è da  elTere  laudato  al  Tuo  conueniente  tempo.  Im 
pero  che  il  priniOjfecondo  il  principio  de  la  difcipli 
na  introduttoria  a le  uirtu,fa  meglio, obediendo  pre 
ftamente,pero  che  lui  è anchora  de  ordine  di  quelli 
che  fi  pruouano.Ma  il  fecódo, perche  già  fi  accolta 
a I3  perfettione,8C  ha  dato  longo  tempo  de  moftra# 
tionediobediente,conofcendola  uolonta  del  pa# 
drefpirituale,fabenea  non  fare  quello  che  lui  non 
uuolc.Impero  che  lui  nò  offerifce  la  ragioneuol  fer 
uitu  come  feruo,ma  come  figliuolo  Kamico  fapenr 
do  8 i inueftigàdo  la  uolòtaria,8C  bene  placete  uolo 
ta  del  padre  fpirituale, quella  mette  in  óperatione. 

F ET  QVESTO  NON  DICO  per  giudicar# 
Io . Non  dice  quello  per  fufpicione , ma  dimoftra 
r uh'  Io  efficace  moto  del  uicio.  Et  dimoftra  la  compaf# 

ta  l°  fione  del  maeftro,di  nome , ma  non  di  opera , 8C  le 

uirtu  del  giouane, quale  altri  chiamano  Acatthio,  8C 
' n * altri  Innocentio, che  quelle  de  li  uechii  8C  de  li  mag* 
giori  trapalano . 

G SANTO  SABBA»  Adunque  quello  Ciouan# 
Sabba,  ni  Climaco  fu  qualche  tempo  doppo  quellofanto 
Sabba, del  qual  fi  legge  che  uiueua  al  tempo  di  Teo 
dolio  primo  Imperatore, 8C  in  nome  delquale  al  té 
u po  di  quello  Climaco  era  dedicato  qllo  oratorio* 
f H ET  LE  SVE  INSEGNE.  Il  Pegno  de  la  fede 
’injegne  e il  batfenmo,8C  le  infegne  della  militia  fpiritualefo 
»iri  U no  Penit€ntla  & *e  lagrime.  Il  feudo, e la  fuga  del 
mondo,  8 C Podio  d’ogni  dilettatione  della  prefen# 
te  uita.Il  coltèllo, e la  fede  uerfo  il  fuo  pallore*  La 
fpada  è la  negatone  della  propria  nolonta . Lo  ar 
co  e Poratione,cò  laquale  fono  faggittati  & fcaccia 
*ri  li  demoni.  La  coraccia  e Phumilta,8C  le  uirtu  che 
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da lei fpÉédotijfono  il  reftò  del  ueftiméto  militare* 

De  la  penitentia.  Grado  quinto  « 

LA  PENITENTIA  E VNA  COGITA*  A 
TIONE  nonfolicita.  Perche  non  fi  cura  di  niuna 
cofa  terrena, ma  g fe  è follicita  a qual  modo  ricócili 
a Dio,  8Cpentendofi6C  piangendo  fi  affretta  g ritro 
uare  la  perduta  falute  per  il  peccato, 8C  da  fe  c Colici; 
tata,&  giudicata.Perche  punendo  Ce  fteflo , tutte  le 
cofe  del  mondo  8 i fe  mede  fimo  difp  rezza.  Et  efTen 
dp  lontano  da  ogni  giudició3uigilantemente  per  ue 
ra  cognitione  di  Ce  fteffo , fi  conoCce  degno  de  l’e# 
(fremo  giudicio.Et  è anchora  cogitatione  di  feftef# 
fa  giudicata, perche  non  ha  bifogno,per  alcun  mo# 
do  effère  da  alcuno  giudicata , imperoehe  chi  pen# 
tendofi , fa  penitentia , e giudice, 8C  uendicatore  di  ’ 
fe  medefimo  • 

- INNANZI  allarouina.  Il  demonio  efterior*  B 
mente  ci  prepone  prima  che  pecchiamo, che’l  pec* 
cato  è cofa  dolce, & diletteuole, accio  ci  tiri  a pecca 
re,dicendo  efler  nulla  ò piccola  la  colpa  di  eflò  pec 
tato,8C  ci  afferma  che  Dio  è molto  clemente  8C  mi# 
fericordiofo.Ma  allhora  eflo  demonio  è ueramen# 
te  nofiro  fraudolente  nimico,perche  intrinfecameft 
te  afeode  la  cofa  ch’è  cattiua  & amara,  ciò  ‘e  la  mor# 
te  de  l’anima  8C  del  corpo, accioche  doppo  il  cadi# 
mento  ci  indura  in  difperatione,&  contra  di  noi  in# 
fultando  ci  accufi.Et  coli  e fatto  contra  di  noi  uindi 
catore  nimico,quello  che  con  inganni  feducendod 
dimofiraua  effère  i amico. 

PERCHE  COSI  come  molte  fiate.  Nonuó 
glionoli  demoni  che  intendiamo  8 C conofciamo 
quanto  fia  amara  cofa  il  peccare  SC  offendere  Dio. 

Per  tanto  quando  uedono  che  ci  accofinmo  a qual 
che  Pentimento  di  (ntrinfeca  amaritudine  per  li  no# 
ftri  peccati, allhora  con  inffantia  ci  dicono,  perche  ri 


difperi  fu  3C  affliggi*  Non  haf fatto  il  tale#  tal  grOf 
ue  peccato, come  molti  altri  hanno  fatto , I mpero 
cheli  demoni  hauendo  al  tutto  in  odio  il  fpirito  de 
la  contrittione , fi  forzano  di  Geminare  in  noi  la  allei 
grezza  de  la  falfafperanza,  accio  totalmente  elfo 
fpirito  di  contrittione  in  noi  eftinguino  «Ma  tu  non 
li  obbedire . Perche  coli  come  li  piccoli  doni  fpef 
Ce  uolte  il  furore  del  giudice  mitigano, cefi  il  piu  de 
le  uolte  li  peccati  che  da  noi  piccoli  fono  reputati, 
eirendofpeflTe  uolte  reiterati, # infieme  adunati/an 
no  contea  di  noi  guidamente  ieuare  il  benignisfimo 
noftro giudice  Giefu  Chrifto.  Non  uale  adunque 
niente  quefta  efeufatione  dicendo  « Non  ho  fatto 
quello  ò quell’altro  graue  peccato,  Copra  li  piccoli 
peccati.Ne  manco  debbi  creder  al  demonio, quani 
do  che  elfendocadntoin  qualche  peccato  ti  dice, 
che  quel  bene  che  allhora  fai, non  ti  gioua  ne  uale, 
perche  molte  uolte  li  piccoli  doni  fanno  la  furia  del 
irato  giudice  ceffare. 

D MoISE  DOPO  che rhebbeueduto.il Pegno 

Exo.3  della  perfetta,#  uirtuofa  conuerfatione,e  di  uedere 
il  fuoco  nel  mbbo. Quando  la  carne  mortificata  ini 
fieme  con  la  uolonta,le  cofe  che  fono  del  fpirito  co 
nofeono  & amano, Ma  perche  il  piu  delle  uolte,  la 
humana  fragilità  da  l’altezza  del  fpirito  cadendo  # 
preopitado,foccombe,deue  forzarli  come  fece  Da 
uid,8C  Pietro, non  folamente  di  rileuarfi,  ma  anchd 
ra  a piu  alti  luochi  di  uirtu  afeendere.  Se  l’huomo 
. contempla  tfuo  8 1 &nto,alcunauoltadoppole  fubli 
me  opere  di  uirtu,#  le  preclare  contemplatone,  in 
alcune  colpe  caddera , non  però  fubito  totalmente 
perira.Marileuandofi  non  folamente  quello  che  g 
dutohaueuaricuperara,ma  a maggior  perfettione 
..  che  prima  crefcera#afcendera.  Perche  può  eflfei 

y“*4°  rqChe  colui  che  nel  peccato  è caduto,  non  debba 
* 
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IL  GRANDE  IOB.  Dimoia  adunque  qui  * 
l’AuttoreperelTempiodi  Moife8£  di  Iob,  effere  a 
posfibile  doppo  il  cadimento, anchora  a laimpasii 
bilta  ritomare.Ma  il  demonio  con  li  pugni  de  l’otio 
8CdeIanegligentia,percuotelafirurta8C  fiducia  di 
cjuefta  fperan^a^ftirpandoinuoileopreper  lequa 
h la  impasfibilra  fi  acquifta.Cò  gli  occhi  adùque  de 
la  méte  & del  fpirito,  uedi  èC  confiderà,  che  effendó 
da  ladilettatione  ingannati, habbiamo  errata  la  uia, 
ma  non  fi  bifogna  per  quella  medefima  uia  ritornai 
re,  ma  fi  per  la  uia  piu  {fretta,  ciò  & per  l’humile 
Capere, per  l’humile  parlare, per  il  contrito  cuore,  & 
p la  fin  cera  8f  integra  confesfione . Perche  con  dif 
Acuita  fi  può  acender  il  fuoco  ne  li  legni  humidi. 

Ma  il  fiioco  del  fpirito  per  modo  alcuno, non  arde# 
ra  nel  cuore,che  ama  la  quiete  & la  mondana  dilet# 
tatione,ma  fi  arde  ne  l’anima  , 8C  nel  cuore  contri# 
to  èC  humiliato , alquale  li  dolori  6C  le  fatiche,  paio 
no  ricchezze, 8C  delitie. 

IMPIO  ORIGENE.  Ecco  come  quello  fan#  F 
to  auttore,del  zelo  della  diuina  fede  accefo,  contra 
Origene  parla, deiqual  a finiti  modo  in  quella  parte 
piu  altri  fanti  hanno  parlato,  8C  masfime  il  grande 
padre  fanro  Paccomio . } 

Del  pianto  & lutto  che  letifica  l’anima  • 

Grado  fettimo . 

VNO  A V R E O & nobilisfimo.  E ditto  (limo  A 
loaureOjperdifFerentiadelftimolodi  ferro  che pu 
ge  li  irrationali  animali, cioè  punge  con  la  triftitia  de  - 
la  morte  quelli  che  le  cofe  terrene  6 C uitiofe  amano, 
èc  iì  di  mortifero  ueneno  pieno.Ma  l’aureo  ftimolo 
con  finale confolatione,8C  conia  dfuina  carità, letifi# 
Cando  la  fanta  triftitia, punge  tirando  alle  celefte  co# 
fe  quelli  che  le  uirtu  di  Giefu  Chrifto  amano, ÒC  che 
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!idelmente,li  fuoi  comandamenti  adempifcono. 
i B LA  VERA  CONFESSIONE.  La uera con 
1 fesfione  fe  uno  eccelTo  in  Dio  per  la  diuina  fcientia, 

confiderando  con  il  cuore  la  offèfa  de  la  diuina  ma# 
iella , con  le  proprie  colpe  fatta, per  laquale  uenen# 
do  in  Thuomo  laobliuione  de  le  neceslìta  de  la  prò 
pria  natura, infieme  con  il  profeta  fi  fcorda  di  man# 

PjSl.ioi  giar  il  fuo  pane.  • 

c STA  NE  LA  orationetua.  Come  chi  è ligi# 
to  con  li  ferri  a li  piedi  non  può  correre, coli  la  meri 
te  che  ferue  alli  uitii,non  può  uedere  il  luoco  fpiri# 
tuale  de  Toratione.Imperoche  chi  fi  forza  infiemé 
con  li  uitii  efercitare  Toratione  da  le  falle  8£  ingan# 
natrice  intelligentie,8C  da  le  uitiofe  cogitationì  è pre 
fo  8C  fatto  feruo  ligato.  Combatti  adunque  legitti 
inamente  contra  a tutte  le  immonditie  di  tutti  li  uitii 
accioche  con  la  monditia  tu  troui  la  monda  orario^ 
ne . Et  quelle  cofe  fermi  nei  cor  tuo, che  Tarn  or  del 
corporal  ripofo,e  cauta  de  la  feparatione  da  Dìd  . 
Impero  che  il  cuore  che  ama  quelle  cofe  corpora# 
le, e proprio  una  pregione,una  fentina,  8C  una  cafa 
piena  di  letame.  Et  poi  quando  douerai  dalla  pre# 
Tente  uita  partirti, fentirai  allhora  fenza  alcuna  utilità 
8 i flutto, la  amaritudine  laqual  in  effe  carnai  diletta# 
rione, 8C  corporal  quiete  è nafcolla.Ma  il  cuore  che 
ama  le  fatiche, le  uergogne,K  li  dolori, è una  porta 
aperta, per  laquale  al  tempodella  morte, ritroua  li 
nota  come  foau!,feliri,8C  eterni  pafcoli.  Debbi  adunque  Ilare 
fi  dette  Jlar  a l*oratione,come  da  il  reo  auati  al  giudice,che  nel 
atloratios  fuo  tribunale  fiede  per  giudicarlo,  ilqualfe  Ha  con  il 
***•  capo  chinato , 8C  con  le  mani  ligate  di  driéto . Coli 

noi  in  fecreto,per  eccitare  la  noftrahumil  deuotio 
ne,potiamoftareauantia  Dio  con  le  mani  drieto,1 
8C  noi  medefimi  accufarci,fimili  parole  dicendo.Ec 
co  o iànto  8C  giullo  Iddio , giudice  di  tutti, io  fono 


171 

quel  pesfimo  ladro, che  tante  uolte  ingiuftisfimamé 
te  ho  ufurpato  l'honore  & la  gloria  & là  laude  che 
atefoloficonuengono.  Io  fono  quello  che  coli 
IpelTo  fcelerarisfimamente  peccando,  8C[ fcandalizan 
do  il  prò  siimo, Inanima  mia  &C  di  piu  altri,  di  eternai 
morte  ho  ammazzata  &c.  D 

’ IN  LVOCO  PVBLICO  fatta.  Perche  ani  " 
chora  il  pianto  citeriore, fe  pur  fera  in  luoco  fecreto 
fatto, piu  (icuramente  Cera  potteduto,8C  non  fera  pe( 
la  uanagloria  prettamente  perduto. 

SI  COME  LA  CREATVRA  alcuna  uoit*  E 
è da  fe  mofla,&  alcuna  uolta  è molTa  da  altri , femi 

predaladiuinaprouidendtiaèmoira,ilqualmouil  • - 

mento,*  una  alteratione  de  la  creatura . E adunque 
ditta  la  compuntione  del  cuore, che  da  la  diuina  gra 
ria  procede,  elfer  molTa  da  altri  , a difFerentiadela 
compuntione  che  da  l’humano  ftudio  procede,  lai 
qual  da  fe  e motta. 

SONO  ALCVNE  MATERIE.  Queftefol  F 
ho  le  commettationi  5C  li  mangiari  irregolari , il  u il 
fio,iluedere  de  le  femine, l’ufo  de  le  delicie  &Cde  li 
giuochi , l’amore  d’ogtii  carnai  fenfualita,la  loquai 
cita, il  diflbluto  ridere, lequal  tutte  cofe,  non  Colarne 
te  feccano  le  lagrime , ma  ogni  bene  eftcrminano  8C 
diftruggono . Fuggi  adunque, fuggi  tu  che  fei  reli# 
giofo, le  delirie, il  uino,8C  la  uifione  de  le  femine,  lei 
qualcofe  fono  a te  caufa  di  fare  peccare,  peroche  ni 

nolifapientihannofattoapoftataredaDio.  0°  . 

deilgiufto Loth,Dauid,Noe,8C Solomone,pertal  tca.i# 
cofe  preuaricorono.  Le  altre  materie  fono,liprincii 

pati, le  prelationijl’amor  8Cdefideriodihonori  Kdi 

ettere  laudati , per  nome  di  fcientià,  o di  fantita , lei 
qualcofe  eleuano  in  fuperbia  il  uano  Capere,  8£  eftiri 
pano  dalle  radici  ogni  uirtu , 8 1 cacciano  l’huomo 
nel  profondo  de  l'inferno, per  lequalcofe  Lucifero  ^ 


a 
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ahchora  dal  cielo  rouinb. 

LE  MADRE  DE  LE  VIRTV.  Queftefo 
no  la  prudentia,la  fortezza, la  temperantia,la  giufti> 
<ia3Iequalilinoftri  nimici  demoni  trouano  occafio1 
ne  di  far  diuentar  madre  di  nialitie  2Cdi  uitii,non  chef 
effe  uirtu  in  malirie  conuertano,ma  che  malamente 
le  lifanOjper  ilquale  mal  ufo, da  effe  uirtu  fi  cadde . 
Perche  o con  il  poco,o  con  il  troppo  fi  parte  , da! 
mezzo  de  le  uirtu.  Come  fi  cadde  da  la  prudenti* 
per  la  ni  alida  8 C per  la  infipientia  8Cignorantia.  Dàtì 
fortezza  fi  cadde  per  la  temerità, per  la  paura  8 C per 
la  timidita.Da  la  temperanti  fi  cadde  per  la  intontì 
nentia  8i.feuerita.Per  la  auaritia,  per  la  falfita , per  il 
feruido  zelo  de  l’ira,8C  per  h falfa  pietà,  fi  cadde  da 
la  giuditia. 

1ESV  CHRISTO  Helia 8C Giouanni B attillai 
Quelli  fono  figura  8C  forma  della  perfetta  conuerfa 
(ione  delli  perfetti.  Liquali  orando  reparatamente 
da  li  3ltr/,3C  cercando, 8C  habitandoluochi  folitarii,1 
dal  mondo, èC  da  li  feculari  tumulti  feparati,infegnò 
rono  a li  amatori  de  la  perfettione  effer  opportuno 
££  neceffario  il  luoco,8C  il  modo, al  ftudio  de  le  uir# 
tu.  Etdimollroronoaqualmodoillocodaal  mo 
do, la  bellezza  8 C forma  del  perfetto  uiuere . Perla 
qualcofa,non  folamente  il  modo  ( come  alcuni  ma# 
lamente  affirmanojma  am  hora  il  luoco,a  la  opera# 
tione  de  la  uirtude,è  principalmente  neceffario.  11# 
quale  luoco  effendo  folitario  cóferiffe  masfimame 
te  a quelli  che  il  perfetto  aiuto  cercano . Onde  (co# 
me  dice  quello  fanto  auttorejil  noltro  auerfario  de# 
monio  il  piu  de  le  uolte  moue  li  fcrui  di  Dio  a lagri 
me, liquali  per  qualche  caufa,ne  le  citta,  8C  fra  li  tu# 
multi  8£  ftrepiti  de  li  huomini  conuerfano,accioche 
quelli  a tal  modo  ingannati, li  faccia  al  mondo  ap# 
proslimare,8C  coii  a tal  modo  da  le  loro  parole}con 


nerfàtione,8C  operationc  maculati^  contaminati. 
Accade  anchora  alcuna  uolrache  li  demoni , in  pre 
lentia  de  religioso  di  eremiti,ad  alcuni  loro  atti  SC 
deuoti  getti, cómouono  a lagrime  alcuni  fecolari,ac 
cioche  g quello  eslì  religiofi,difprezàdola  loro  mo 
dana  feparatione,8C  la  lor  folitudine,8C  il  (lato  diesi! 
mondani  beatificando, con  la  mente  con  il  corpo 
a loro  fi  accollino . 

De  la  manfuetudine  SC  euacuatione  de 
Tira  de  Tanimo.  Grado  ottauo. 

LA  EVACVATIONE  de  la  uitiofc  Ira.  ta  A 
Dittoria  de  la  natura, è la  total  depolìtione  de  l’ira, 

8C  del  furore, 8C  la  mortificatione  de  la  concupifcibii 
le potentia.Peroche cofa  propria  denaturale  de  li 
huomini,èadirarfi,8Cdelìderare.  B 

LA  IR.ACON  DIA.  La  ira  e una  triflftia  Sirino , 
impeto  che  perfeuerantemente  a la  uendetta  e inten 
to.Ouero  la  ira  è una  habituata  memoria, con  odio, 
uerfo  di  colui  che  contrilla . 

CON  LA  NIGREDINE.  Colui  che  fecon*  C 
do  la  efteriore  apparenza  finge  SC  lùnula  con  tran# 
quillita  8C  patientia  amare  il  fuo  prosfimo,  occultati 
do  co  lilentio  l’odio, per  fino  al  tempo  commodo 
da  uendicarfi  8C  render  mal  per  male, collui  con  To# 
feura  8C  tenebrofa  memoria  de  la  malitia,SC  con  il  ru 
gito  del  furore, imbrata  8 C uccide  la  purità,  la  carità, 

8C  la  tranquillità  del  cuore, che  fono  perla  bianchez 
za  de  la  colomba  lignificate, hauendo  perduta  la  pa  A 
ceSClatollerantiane  laquale  eflfo  fpirito  di  Dio  li 
ripofaua . 

CONTRA  QVESTO  SERPENTE,  l’aut  D 
tore  nomina  ferpente  la  ira  SC  il  furore,  per  la  fua  du 
rezza, crudeltà, mortalità, 8C  malignita,imperoche  il 
furiofOjConlafua  afprezza  8C  durezza  fenice  quan 
do  quello  quando  quello, onde  per  il  confentirc,  SC 


per  il  male  operare,  facendoli  feruo  del  uitio,pe£ 
opera  de  l’auerfario  demonio, ogni  giorno  da  a U 
altri  occalione  di  fcandalo  8C  di  perturbatane.  Per# 
chela  ira  è una  pazza  8C  tempeftofa  paslione,che  fa 
cilmente  impacilTe  facendo  e (Ter  l’anima  mortale, et 
abandonare  8C  fugire  ogni  affabilità , Kper  quello  e 
ditta ertere crudele  mortifera 8C  maligna.  Coli  co# 
me  l’acqua  dal  gran  uento  e co m morta  coli  il  furi# 
bondo,  dalli  penfieri  8C  cogitatane  che  fono  fenza 
raggione  è conturbato.  Et  coli  come  li  uapori  del 
ofcuro caligo, ortùfcano l’aere, coli  li  mouimenti 
della  furia  ofcurano  la  mente  de  l’iracódo.  La  nebu 
la  che  corre  Cotto  il  fole,ofcura  il  lume  del  fole,8C  la 
cogitartene  della  uendetta,  offùfca  la  mente  de  l’ira 
condo.ll  leone  alla  caccia  fperto  moue  le  ongie , 8 C 
il  furiofo  ftado  in  cella  ruminale  rimemora  frequé 
temente  le  cogitationi  de  l’ira. 

E ALTRA  COSA  E.  Quelli  che  nouamente  al 
diuino  Cernita  fono  introdutti,ligano  8 C ftringono 
con  le  lagrime  8C  fofpiri,  con  la  obedienza  8 C con  la 
mente  foggietta,quafì  come  con  uno  freno, ogni  ira 
8 C furore  < Ma  quelli  che  fono  perfetti , fono  con  la 
beata  impasfibilitafcome  uno  cortello  da  dui  tagli 
armati  8C  cinti . Et  con  erta  ogni  ira  8C  furore  ucci# 
dendo, rimangono  dapoi  dalle  fueinfidie  liberi. 

Della  memoria  delle  riceuute  ingiurie  « 
Grado  nono. 

A LE  SAN  TE  VI  RT  V.  la  malirta  e aflomigliata 

alla  catena , perche  e graue,8C  ogni  bene  impedita, 
ligando  8 C tirando  al  barto  alle  opere  8C  coftumi  di 
confufione . Et  come  in  erta  catena  li  anneili  fono 
uno  a l’altro  congionti,cofì  una  malirta  tira  a fe  unal 
tra.Et  pero  la  maUtia  bene  è comparata  alla  catena 
che  cadde  da  le  mani  a Canto  Pietro, dichiarado  erte 
re  a noi  con  la  diurna  grafia  posfibile,con  la  feruen 

te  fede 
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• te  fede,8£  uera  jpenitentia  in  etto  Apoftolo  figurate* 
cacciare  danoieffa  malita,SC  a la  liberta  de  le  uirtu  pn*W4f0 
ritornare.  Vedi  anchora  come  il  fanto  auttore,  pJfl>  , 
nel  retto, confelfa  il  primato  8C  la  eccellenti  di  fanto  tr0m * 
Pietro, nominandolo  prencipe,capo,8Cguida  del  fa 
ero  duodenario, apoliolico,coro.  R 

ET  PERCHE  QVESTO  TENEBROSO- 
Quello  trillo  uitio  ha  Tempre  in  fe  triftitia,  per  la  me 
moria  de  le  riceuute  ingiurie,8C  però  e detto  trillo. 

Et  e tenebrofo,8C  ofeuro, perche  guida,  & conferua 
la  mente  ne  le  tenebre  della  ignoranti, SC  è uno  &C  il 
principale  fra  quelli  umiche  generano,  & fra  quelli 
che  non  generano,  8C  fra  quelli  che  non  fono  gene*  \ 
rati.  Impero  che  elTo  rancore  e generato  da  la  me 
mori  delle  riceuute  ingiurierà  elfe  ingiurie,  6 C dal 
furore, 8£da  la  fuperbia.ElTa  poi  memoria  parturifee 
rinuidie,l’odio,le  uendette,le  liti,  5 1 molti  altri  ma* 
li.Temano  adunque  grandemente  li  religio(ì,che  fa 
cilmente,8£  per  piccola  caufa,fi  ricordano, imprope 
rano,8C  rinfacciano  le  ingiurie, S£  moleftie  riceuute, 
che  prima  haueuano  rim  effe  8C  perdonate,peroche 
fono  certamente  in  pericolofo  flato  caduti. 

De  la  detrattone.  Grado  decimo. 

DOPPO  LI  SVOI  PROGENITORI.  A 
Sono  quelli  li  fuoi  progenitori.  Dal  furore  nafee  la 
ira, da  Pira  l’odio, da  l’odio  la  memoria  de  le  ingiù 
rie,da  quella  nafee  la  detrattióe,da  quelle  poi  nafee 
. lainuidia,SC  finalmente  l’homicidio . Et  dice  queUa 
detrattone  elTere  una  Cottile  infirmita , perche  al  de* 
trattore  pare  piccolo  o nullo  peccato  la  detrattone 
llquale  però  è graue,8t  mortale , fi C maggiore  del 
furto.  Et  e finalmente  una  graffa  fi£  nafeofta  perdi* 
rione  de  l’anima . 

De  la  loquacità, K del  filento.  Grado, XI. 

ATTENTIONE  delli  combattenti. Quelli  thè  A 
Gio.Clù  mm 
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combattono, non  Colo  o (Temano  il  filentfo,ma  non 
£..'  uogliono  che  alcun’altro  Ce  li  accodi  « Il  filenrio  è 
dono  di  pochi.  Con  il  rinchiudere  de  la  materia  fi 
ritiene  l’acqua, & con  la  aftinentia  del  cibo , fi  liga  la 
lingua.Il  medefimo  opera  T'anima  uirile  che  ama 
Dio, la  tentatone,  che  opera  al  corpo  bene  (ano , il 
cibo . Il  uento  aquilone  nutrifce  6Cfa  bene  radica# 
re  le  biaue,8C  le  tentationifortificaao  8C  prouano  li  * 
cuori  8C  le  anime  de  li  buoni  & deuoti . Le  nebule 
fenza  acqua  fono  dal  uento  fcacdate,8fThuomolo 
quace,fcaccia  da  fe  la  giuftiria  di  Dio . 

Del  mendatiodC  del  mentire.  Grado  X 1 1. 

A AUDITORI  PENITENTI.  Praquelliche 
fono  in  penitenza, è uno  grado  di  quelli  che  piango 
no  li  loro  difetti, liquali  (tanno  fuori  de  la  porta  de 
la  chiefa, fecondo  l’ordinatione  8 C Apoftolico  (tatù 
to,cheordina,diuide,8Cdiftingueli  gradi, di  quelli 
che  per  la  penitenti  debbono  edere  purgati , 8 C de 
li  Catecumini.  Sono  adunque  cinque  li  luochi  de  li 
piangent*)cl°  è quando  (tanno  al  tutto  fuori  del  cir# 
* . cuito  de  la  chiefia , proftrati  auanti  a li  piedi  di  quel 
"hi'r [l  c^e  entrano>^a  l°ro  o^i0^  dimandando.il  Ceco 

cbtefi‘  do  luoco,fi  chiama  auditorio  qual  è drento  a piedi 
de  la  chiefia, doue  esfi  penitenti  polfono  udire  il  di# 
uino  ufiicio.il  terzo  luoco  fi  chiama  fequefiratione 
qnal  è drento  la  chiefa  drieto  dal  pulpito, doue  fiati 
no  quelli  che  doppo  il  cridar  del  diacono, che  li  Ca 
tecumini  8 C penitenti  efcono  fuori  de  la  chiefa, cfco# 
& no  loro  anchora  con  esfi.ll  quarto  luoco  fi  chiama 
confiftorio,doue  (tanno  fermi  li  penitenti  (ino  al  fi# 
né de  li  facri  mifieri  8C  de  li  diurni  uffici.  L’ultimo 
luoco  fi  chiama  Statione,doue  poi  infieme  con  tutti 
li  fideli  participano  de  la  uiuifìcante  com  muntone 
del  falu tiferò  pane , 8 C del  facrificio  del  (acro  calice 
del  Signore. 
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QVANDO  SEREMO  perfettamente  módal  s * 
ti  « Chi  in  tutte  le  cofe  8 C in  ogni  luoco,8C  da  ogni 
tempo  è ueraee  8 C fimplice,con  grande  timore  elFen  . 

do  alcuna  uolta  da  necesiita  affretto,  piamente  feto 
do  una  fua  certa  intelUgentia,inferiffe  ne  li  Cuoi  ditti 
ò fatti , alcuna  duplicita,ofitrione,  come  fecero  A# 
braham  8 C Ifaach, dicendo  le  loro  moglie  eflere  fue  Gtn.  ‘ 
foreffe.Et  Giacob, dicendo  lui  eflerEfau,8C  Samuel  30.2G.27  ; 
quando  era  andato  ad  ongere  Dauid  in  Re . i.R<g.  1 5 

De  la  famofìsfima  Regina  gola.  Grado  1 4. 

LA  GOLA  E VNO  INGANNO,  Que#  ^ 

Ita  inganna  Thucmo  inducendolo  a la  compasfio* 
ne  del  corpo, temendo  non  lo  forzare  a tropo  afpc 
ra  penitenza  8 C allinentia  ,’lo  inganna  anchora  per 
uia  di  humilta  dicendoli,elTendo  tu  peccatore,  non 
poi  feguitar  li  Canti  che  grande  aftinentie  fecero . 

Ogni  cofa  ha  creata  Dio  buona, 8Cdiletfeuole, accio 
la  aliamo  8 C godiamo.  Et  anchora  la  gola  deuora 
la  compasfione,8C  l’humilta, perche  non  confiderà 
do  li  Cuoi  peccati, deuora  fuperfiuamente  molte  co 
fe,con  lequali  potrebbe  li  bifognofi  foftentare. 

EVAGRIO.  Quello  Canto  abbate  Euagrio, del  B 
quale  nel  primo  libro  de  le  uite  de  padri  Canti  a xxvi.  B.E uagrio 
capitolile  fcritto,  fu  huomo  Cantisfimo,8C  diuino  ma 
dato  da  Dio,dottisfimo,8C  di  mirabile  fapientia,elo 
quentia,aftinétia,8£  Cantica  di  uita  adomato  8C  rifpì  e 
dente, catolico,8C  grandemente  alli  heretfei  contrae 
rio, ma  Copra  tutto  a(linentisfimo,ilquale  efortaua  li 
monachi,che  per  tenere  il  corpo  baffo  8C  humile, 8C 
perrimouerelefantafie  5C  illufioni  del  demonio, 
doueffero  parcisfimamente  etiam  il  bere  de  Tac*  ' • * . 
quaufare.  Laqualcofa  parendo  a quello  nollro  j 
Cinto  auttore  troppo  aultera  ,in  alcune  cofe  lo  cor  , 

regge, 8C  riprende, abenche  ad  alcuni  para  megliore  i 

la  Aia  dottrina, di  quella  che  effb  auttore  contra  di 
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lui  foggiente*  Ma  qual  fofa  lui  particolarmente  3 
quello  Cuo  difcepolo  giouine  perfuaddTe  , in  que 
fio  Cedo  , ne  manco  in  eiTo  libro  de  padri  (and 
non  è efpreffo  * 

Ce  la  incorruttibile,8f  monda  caftita.  Grado.!  s* 
IL  PRIMO  COMMANDAMENTO.  = 
Chi  con  il  diurno  timor  combatte  per  piacer  a Dio, 
eifrndo  dal  timor  carnale, da  la  gola,5t  da  la  uanita 
de  la  ulta  liberatoria  la  fua  conuerfatione  in  deio. 
Onde  dal  combattere, uiene  a l'huomo  la  humilta, 
da  la  humilta, la  diurna  illuminatone, da  laqual  pto* 
cede  la  caftita.Et  a tal  modo  il  figliuolo  de  la  rege* 
neratione  di  Chifto  rimane  liberato  da  la  cótagiofa 
macula  de  la  preuaricatione  di  Adamo, 8C  da  la  lega 
lemaleditrione,perla  mortalità  poco  manco  da  li 
angeli  minorato,  accioche  eirendo  talmente  humif 
fiato, rimoueffe  tagliate  il  peccato, 8t  per  gratia , 8C 
per  uirtu  Culle  figliucl  di  Dio* 

SCVTO  DEL  CORE.  Quello  dice , perche 
cuopre  8 C difende  da  le  laide  8C  Cozze  contaminato 
ne.  Onde  è ditta  la  cadila  feuto  Copra  terrelìre,  per 
che  la  difenfione  che  lei  fa  al  core  è per  uirtu  fpirw 
tuale,8C  non  procede  da  difetto  corporale  de  la  na* 
tura, per  ilqual  difetto, molti  non  fentono  infiamma 
(ione  ne  ardore  di  carnai  concupifcentia.  Anchora 
è ditta  la  caltita  feuto  fopraterreno,  che  a li  demoni 
da  repulfa,per  differentia  del  feuto  del  fpirito  Canto, 
oangelico.per  quello  manifeilando  la  eccellenta 
de  la  futura  gloria,  de  la  dicendone  del  fpirito  Canto,' 
SC de  la  angelica  dignità, per  il  miniflerio  de  liquali, 
con  inefpugnabilefcu  to  damo  fortificati  SCdifed. 

• COMPOSTO  DI  LVTOi  li  corruttìbile  COt 
po,doppo  il  cadimento  del  primo  parente , c ditto 
luto  ,li  cui  membri  colui  fottopone  al  fpirito  , che 
ufà  li  fentìmenti fecondo  la  natura, 6C fecondo  la  dii 
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lima  feruitu,&  non  offende  Dio  fu  cófa  alcuna , mi  1 
riguardando  a lui  imagina&  contempla  le  eterne, 
bellezze  che  del  regno  di  eflo  Dio  fono . 

LA  VOLPE  ALC  VNA  VOLTA.  Inten# 
defi  a quefto  modo  quefto  elTempio,ch*aIcuna  uoì  • 

«a  il  demonio  ritiene  il  corpo  di  alcuni  che  douereb 
bonoferuarcaftita,  per  modo  che  dando  anchora 
fra  le  femmine, alcuno  moto  ne  dimoio  carnale  no 
fentono,ac<  iorhe  penfandofì  di  effer  calli  perfetta# 
mente,  piglino  troppo ficurta  di  conuerfar  loro^ 
credendo  nò  poter  piu  in  carnai  peccato  raderemo 
po  il  demonio  feioglie  & lafcia  il  corpo,  & la  carne 
loro, che  operino  le  loro  Colite  operationi,&  a que# 
fio  modo  non  fi  accorgedo  in  maggior  peccati  cac  . 
nalipoi  ricafcano.Come  gli  uccelli  asficurandcfi  an 
dare  a tomo  a la  uolpe  che  finge  di  dormire, crede* 
do  lei  efier  mortaXono  da  lei  prefi  5C  mangiari,  Pe# 
ro  foggionge  quello  che  nel  tedo  feguita,  O 

AVERTIAMO.  L’inimicode l’humana gene  c 
ratrone,ha  ordinata  contra  ciafcuno  la  propria  bai  ® 
taglia,  come  che  uede  lui  effèr  difpodo,  & in  quella 
cofa  che  conofce  noi  efier  piu  inclinabili  S C piu  fari* 
li  a poter  effer  prefi, fecondo  la  nofira  confuetudfne 
òetade,modo,ofamiliarufo,inquellalui  drizza  li 
lacci  de  la  fua  malignitadejnon  ponendo  in  noi  in* 
uentione,ne  cogitatione  inconueniente , ma  confo# 
nante  & facilmente  posfibile , 8C  ci  prepara  quelli  ca 
dimentijconliqualileggiermenteciafcundinoipuo  , 
foggiogare  5C  uincere. 

CERTAMENTE.  I. ’auttor  nomina  mia  car#  p 
ne, perche  eflendo  congionta  con  l’anima , e da  lei 
striata, Ma  poi  la  nomina  non  mia, perche  combatte 
con  l’anima.  Onde  lo  Apodolo  perii  Orandoli  che 
accalcano  a l’anima  da  la  carne, 8C  per  la  carne , no# 
mina  «Afa  carne, morte, & Tanto  Gregorio, ditto  Tco  ' 
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fogo, nomina  la  generatione  corporale , libidinofej 
femile, 8C  notturna, come  opera  di  concupifcentia  li# 
bidinofa,diferuitu,&  notturna, per  infirmita  de  Pori 
ginal  macula, a la  libera  8C  fpiritual  generatione.N  5 
pero  per  quello, la  carne  è accufata  &C  maladetta,  on 
de  non  ditte  corpo  di  peccati  ma  corpo  di  morte, 
ciò  è da  la  morte, fottopofto  a la  feruitude,  ma  non 
che  generi  la  morte, laqualcola certamente  non  prò 
cede  da  la  malignita  de  la  carne, ma  't  uno  cadimen# 
to  che  dal  dubbiofo  parlare  è foftenuto.Perche  co 
fi  come  chi  è prefo  da  Barbari  none  pero  Barbaro, 
coli  il  corpo  de  là  morte, e ditto  corpo  de  la  morte, 
quando  è uinto  8C  tenuto  da  la  morte , ma  non  pe# 

, roilcorpoèmorte,maegenitordelamorte.  Per 
R0W‘7  tanto  etto  A poftolo  nò  dimanda  effere  liberato  dal 
corpo, m a fi  dal  corpo  mortale. 

CHRISTO  POI  CHE  fu morto.Con quelle 
G parole, il  Canto  auttore  confola  li  refurgenti  dopo  la 
mortedelacarne,beatificandoliperla  loro  pronta 
Khumile  penitenza, dimollrando  che  niuno  huo# 
mo  mai  è fiato  fenza  peccato, anchora  che  a noi  pa 
ra  che  alcuni  habbino  fuggiti  alcuni  uitii  ,8 1 pec# 
cali, perche  non  fe  alcuno  huomo,  che  uiuendo  non 
pecchi.Onde  lui  finalmente  códude.Che  lui  beatifi 
ca  quello  ilquale  fecódo  la  apparentia  fe  fenza  pecca 
to, peroche  effendo  fiato  morto  fe  refufcitato.  Chi  fc 
adunque  colui  che  habbia  fuggita  la  morte  del  pec# 
calo  i N iuno  è certamente  che  non  offenda  8 £ pec 
chi.  Quelli  fono  adunque  da  effer  beatificati , che 
per  la  uera  penitenza  fono  riuocati  8C  rinouati.Con 
fideri  adunque  colui  che  ha  eletta  la  uia  religiofa  èC 
de  la  penitenza, a qual  modo  lui  fecondo  Dio  uiua, 
peroche  fe  non  mortifica fe  Hello  da  tutti  li  impacci, 
6C  da  tutte  le  dilettationi  &uitii,diuenta  mendace, ne 
gando  tutto  quello  che  lui  ha  prometto,  8C  del  nu# 
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mero  di  quelli  che  debbono  eflere  beatificati  fi  fa  iti 
degno, fe  per  la  uera  conte itione  8C  penitentia  pre# 
ftamente  non  fi  emenda.  ^'m 

VNA  VOLTA  ESSENDO.  Queftod,c.eP5J  H 
dar  ad  intendere  che  mentre  che'l  monaco  uiueSC 
habita  ne  le  cauCe  8C  occaiìoni  del  peccato,  il  demo 
nio  de  lafomicatione  fi  ftudia  di  darli  de  le  fpiritua 
li  confolationi, lafciando  qualche  tempo  di  tentarlo 
carnalmente, aedo  non  fentendofi  tentare  fi  peli  ha# 
uere  uinto  8 i fuperato  etto  fpirito  de  la  carne, oc  a Ifr 
ftelfo  compiacendo, a lagrime  puerile  fi  commoua. 

Et  credendo  tale  tentatione  non  li  poter  piu  nuoce 
re, non  fi  curi  piu  di  rimouerfi  & lontanarli, dalle rait 
fe  K occafioni  di  tal  peccato, 8C  tanto  piu  fia  difficw 
le  a rimouerfene,  quanto  piu  igorantemente  m «# 

le  perfeuera  « « 

VORREI  SAPERE.  L’auttore  propone  qui  j 

la  queftione  poi  la  lafcia  inrefoluta, laquale  con  due 
ragioni  fi  rifolue.Prima  che  la  proprietà  de  I huo# 
ino, fra  li  altri  Cuoi  gradi  di  perfettione,  e di  efiere  ra 
rionale,  la  qual  rationabilita,ne  l’opera  de  la  fornica 
rione, per  fua  dilettatione  è totalméte  fommerfa,per 
modo  che*l  fornicatore  durante  tal  opera,  e come 
animai  brutto, «però  quando  l’huomo  incorre  in 
quella  euidente  bruttura  8C  sfecriatadishonelta,  e 
ditto  cadere , perche  cadde  da  la  perfettion  del  gra' 
do  de  la  fua  rationabilta . La  feconda  ragione, e che 
li  altri  uitii,per  quella  uiache  offendono  Dio,  per 
quella  medefima  a lui  ritornano  , come  che  colui, 
che  da  Dio  e partito, negandolo  con  la  lingua,  ntor 
na  a lui  con  la  medefima  lingua  cofeflTandolo*  Quel 
l’altro  ha  có  le  mani  cómeflTa  la  rapina,con  le  mairi 
medefimamente  diftribuifle  8C  da  a li  poueri,  8£  coli, 
de  li  altri  uitii,ma  colui  che  ha  commeffa  la  fornica 
rione, non  ritorna  a Dio  per  la  uia  che  è caduto , ma 
. 9 ' min.  un 


ifcf  ùnV.trà  ùìa.Òncle  perche  la  proprietà  Ac  la i mO* 
naftica  conuerCatione/e  di  Copra  tutte  l’altre  cofe  Cef 
uare  la  uirginita  5C  integrità  de  la  caftita , come ima  # 

. nifefta  effe  nome  mònaco, 8C  la  promisfiorte  da  lui 
' ‘ fatta, per  tanto  cotui  che  corrompe  elTa  integrità , li 
dice  propriamente  elTeré  caduto , hauendo  fatto 
lontra  la  dignità  del  nome  filo#  irritata  la  pronvef 
fafua,5Cperolafornicàtione  propriamente  è ditta 
cadimentOjfiperche  è caduta  da  la  dignità  de  Tate 
Sade  la  integrità  de  la  fua  natura,  fi  perché  a la  tua1 
promisfione  ha  contrafatto,  "• 

K LA  HERESIÀ,  La ColUtione di  quella  ambi# 

' gua  queftione  fe  quella, che niuna  cofa  naturai impu? 
gna  lo  heretico  che  dal  errore  8C  da  la  herefia  fi  con 
uerta,qual  errore  Colo  ne  Tanima  confitte, & pero> 
tutto  ne  la  conuerfione  fi  monda.  Ma  quello  che  da 
x l'afornicationefi  conuerte,peroche  ha  contamina# 
to  il  corpo, hahifogno  di  tempo, di  fatica , 8C  di  la#; 
grime, accio posfi  Canaria  piaga  de  la  delettatione 
de  la  concupiCccntia  che  l’anima  ha  ne  la  carne  co# 
preCa.Ma  Ce  lo  Heretico  3C  il  fornicatore  morigero 
ne  li  loro  peccati,  n6  receuerebbero  equal  giudicio 
perche  maggior  giudirioreceuerebbe  lo  Here  tico 
che  lo  fornicatore. 

L NARRO  A M E . Non  efprimè  il  Canto  aut# 
tore  di  qual  huomo  lui  fi  dica,abenche  fi  puote  peli 
t.N orino.  fare  che  forfi  lui  dica  del  Cantisfimo  M ónio  monaco 

Magia,  gc ueCcouo,delqual  fi  legge  ne  la  prima  parte  de  le 

uite  de  Canti  padri, ne  la  ulta  di  Canta  Pela  già  ,c’haue 
dola  ueduta  di  mirabil  bellezza  rifplédéte,8Cdi  me 
retriciohabito  Cuntuofisfimam  ere  omata.fiftando  in 
lei  gli’o  echi, dilige  te  me  te  la  cófideraua,guardàdoU 
drieto,fin  che  la  puote  uedere,dicédo  a li  Cuoi  copa 
gni  che  cólui  Cantamére  cofabulauano,eflerfimoltd 
deia  (ua  belleza  dilettato,  Dapoi  hauédo  chinato  il 


fcàpò  iti  fistiò  amdHsfimamente'pianfe>(i  per  la  uani  * 
toopa  di  quella, fi  perche  lei  era  Hata  molto  piu  folle 
cita  8C  diligente  ad  ornarfi  per  compiacere  a li  fuof 
amatori, che  nó  era  lui,g  cópiacer  alfuo  creatore. 

OVEST  A MEDESIMA  REGOLA.  Ciam  M 
monifce  il  Canto  auttore  a eonliderare,  che  fe’l  glo* 
riofislimo  creatore  Iddio  ha  polla  tata  bdlezza,gra 
tia,&  uenuftade  ne  la  faccia  d*una  d5na3laqual  è una 
mafia  di  corruttibile  carne, una  glebba  di  terra, &una  q 
piccola  materia  luttofa,  g conuertirfi  preRo  in  putre 
dine, in  modo  che  alcuni  per  amor  fuo  li  impacifco 
no  8C  infirmano, & anchora  ne  li  Rioni  SC  càti  ha  po  - . 
fto  tanta  fuauita, quanta  maggiore  deue  eflfere  la  bel 
lezza,la  grana, & la  dolcezza  di  efio  fommo  K ce* 
teftearrifice,8C  quanto  piu  maggior  mente  fenza, 
compararione,deue  lui  eflfere  confiderato,  amato 
& defiderato  i 

ni.:  • Deluitiodel’auaritia»  GradOiOk 

* L’AVARITIA.  Tre  Cono  le  cofe  che  caufaho 
l’auaritiajTamor  de  la  concupifcenna^amor  de  la.  A 
gloria,  8C  la  infidelta, laquale  è piu  crudele  de  le  due 
prime.Perche  come  certamente  non  e posfibilc  co 
iienirfiinfieme  la  uita  8C  la  morte, coli  e imposfibile 
che  chi  ama  la  pecunia, posfi  hauer  carità.  In  quelli 
che  fono  fenza  la  fede  chriRiana,da  la  infidelta  prò 
cedcPauaritia,liquall  peroche  non  credono  che  C\i 
altro  bene  fe  non  quello  che  li  uedc,amano  &£  poni 

gono  il  loro  cuore  in  elfo.  Ma  in  quelli  che  hanno  • 

la  Chriftiana  fede,rauaritia  perche  e fuperchio  8t  di 
(ordinato  amore  dihauere  K pofiedere  cofe  terre* 
neiper  diuino  giudicio  8fper  riprobatione, nafte  dal  \ 
continuo  operare  opere  di  infidelta  contra  a la  ri* 
teuuta  fede*Otìde  degnamente  il  core  loro  è priua# 
to  del  lume  de  la  Canta  fede, quantunque  la  loro  lih*  f f ^ 
gua  parli  cofe  di  fede*  Lo  auaro  per  feuflar  il  uitio  de 


la  auaritia  8f per  moftrar  che  Ita  cofa  ragtòneuole  di 
tenere  8C  feruar  fuperchiamente  le  co  fé,  prendi  que* 
fta  non  ragioneuole  cauta  8£  fcufe, allegando  prima 
mente  il  rifpetto  de  la  forti  fopraueniente  infirmita, 
per  lo  fopragiongere  de  la  uecehiezza  credendo 
diinuecchiare  8C udendo indouinare il fecco  perii 
quale  fera  careftia,8C  pero  ti  uole  prouedere  della 
fame  che  forti  debbe  feguitare . 

L*A VARO 4 V dendo l’auaro Peuangelio  che 
dice,feuoi  elTer  perfetto,  ua&uendi  tutto  quello 
che  hai,8£c.fchernifce  quella  parola  come  cofa  >m* 
Waftb.  1 9 posfibile  dicendole  ogn’uno  uendefle  non  ti  troua 
rebbe  chi  compralTe.Ma  perche  non  comincia  lui  a 
uendere, mentre  che  troua  chi  comprai  Et  udendo 
. quelfaltra  parola,  non  uogliateeflTerfolleciti  perii 
***ttb-6  giorno  di  domani, non  crede, ma  contradicendo  fa 
uolontieri  Poppolito.  A benché  quella  parola  de  la 
Euagelio  al  (lato  monacale  piu  ti  cóuiene,che  al  Ila 
to  feculare,peroche  a li  feculari  conuiene  de  le  loro 
famiglie  hauer  cura  • De  la  tanta  pouerta. 

C MA  CHI  SI  TRISTA.  Non  è il  tempo  de 
la  trillitia  quando  patiamo  alcun  male , ma  quando 
pentiamo, diciamo, o facciamo  alcun  male.  Ma  noi 
commutiamo  male  il  tempo  8C  l 'ordine,  peroche 
amiamo  le  ricchezze  8t  delitie,&  hauemo in  odio, 
&difpiacere  la  pouerta, le  fatiche  le  tribulationi , le 
triftitie,&pasfioni.  Et  non  amiamo  di  fopporta# 
re  SC  patire  con  Chrillo , acrioche  poi  in  eterno  re 
gniamo  con  etTo. 

De  la  uanagloria.  Grado  uigetimo  primo. 

A LA  VANAGLORIA.  Secondo  la  Tua  prò# 
pria  & fpecial  ragionerà  uanagloria  e una  mutatio* 
ne  8 C peruerfione  de  Perdine  naturale,  ufurpandoti 
. . Phonore,la  laude  8C  la  gloria, che  ai  folo  Dio  re  im 

a.  Tim.  i mortale  fi  conuiene. 
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SOTTO  SPETIE  dialcunbene.  Comemuo  g 
ue  il  corpo  8C  li  membri  ad  atti  & moti  di  allegrez* 
za  mondana, hauendo  nella  mente  alcun  pender  di 
fpiritual  gaudio, ouero  con  tremore, & paura  fare  ri 
tenere  la  lingua:quando  uolelTe  parlare  alcun  mate, 
quello  facendo  per  ingannare, accio  quel  tale  creda 
che  quelli  fiano  mouimenti,dal  fpirito  Tanto,  o dal 
diuino  angelo  fatti, 8C  che  lui  a tanta  perfezione  da 
uenuto,che  l’anima  8C  il  corpo  Tuo  fiano  dal  fpirito 
Canto  guidati,8C  ogni  Tuo  ditto  6 i operatone , fiano 
buoni  giudi  8£  fanti. 

CHE  SEI  DEGNO*  La  confidenza  del  cuo*  q 
re  dC  il  deprezzar  de  li  pericolici  poftuto  certamen 
te  nafeono  d’una  di  quelle  cofe,o  da  la  durezza  del 
cuore, o dalla  grande  fede  uerfo  Dìo.  Da  la  durcz* 

2a  del  cuore  feguita  la  fuperbia,&  da  quella  feguita 
larouina«MadalafedeaDiofequita  la  humilta,  li 
fegni  de  laquale  fono  l’humile,8C  temperato  fapere, 
la  (Implicita  del  cuore, la  illuminattone  de  la  mente, 

8C  la  deliberatione  con  dono  8C  gratia  di  diferettio* 
ne  fatta  .lequal  tutte  cofe  fanno  conofcere  la  differen 
tia  de  lifpiriti , fenza  lequalcofe  ciafcuno  come  cari 
na  dal  uento  agitata  fi  troua.  Ma  niuno  fenza  guida 
& fenza  la  perfetta  obedientia  potrà  da  le  infidie 
ìllulioni  del  demonio  efler  libero. 

GVARDANDOLI^  a le  mani . Guardati  D 
tu  che  riceui  la  elemofina,che  per  alcun  modo  non 
riceui  fe  non  quelle  cofe  che  Dio  ti  manda  delli  frut 
ti  8 i giulle  fatiche, 8C  con  timore, 8C  paura  come  da 
le  mani  di  Dio,8C  per  tua  ellrema  necesfitade  fogge 
do  al  tutto  di  accettare  le  cofe  a te  offerte, acquilla# 
te  có  ufura,o  ingiuilitia,  o uiolentia,o  rapina, ofrau 
de,otirannia,acciononfiiinfiemecon  esfi  offerenti 
danato.Et  ricordandoti  de  le  fatiche  8C  affiittioneSC 
della  regolar  giullilia  de  li  antiqui  2C  Canti  padri,  la* 


•*  lauora  con  le  tue  mani acciochc  piu  gìudamenté  uf# 
ui.  Affaticati  fecondo  le  regole  de  li  padri , 8C  noli 
fecondo  la  tua  uolonta  fenza  mormora  rione,  aedo 
che  operando  acquici  la  patientia,8C  adempii!  coni 
mandamelo  della  carica  8 C de  la  mifericordia,8tfcae 
ci  la  accidia  SC  inabilita  de  la  mente  8C  del  corpo, ri 
tornando  8C  acquetando  la  inceflfabile  orarione  8S 
punta  de  la  mente, acdoche  posfi  al  Signore  offerì# 
reteftelToin  oblatione,  infieme  con  le  operationi 
de  le  mani  tue,&e(Ter  faluo.Peroche  è cofa  piu  bea# 
ta  il  dare  che  il  riceuere.Onde  il  lauorare  con  le  ma# 
ni  fecondo  elfa  apodolica  traditione,fa  eifer  la  men 
tepatiente,humile,compasfioneuole)mifericordio# 
fa  giufta,uigilante,8£ueramentepouera,  8 C quello  ti 
infegnara  perfettamente  oflferuare  li  commandamé 
ti  di  Dio,fe  lauorarai  per  fodentamento  de  li  (ridditi 
SC  poueri  fratelli  ne  la  congregatone, (emendo  noti 
a te, ma  a loro  fedelmente  come  a Dio, non  per  prò 
pria  uolonta  ma  per  obedienria*  Et  coli  a quello  ca 
tolicamente  8 C regolarmente  feruirai  al  Signore , SC 
non  nanamente  ne  uitiofamente.  i 

De  la  demoniaca  fuperbia.  Grado  22.  ri 
A LA  SVPERBIA.  Chipenfadi  hauerfattoos 
acquidato  alcuno  bene  dafe  medefimo,  6 C non  per 
aiuto  della  gratia  de  la  diuina  fapientia , nega  Dio, 
* che  lo  difende, drizzandolo  in  tutti  li  beni , per  la# 
qualcofa  e caduto, elfendo  abbandonato  da  la  gra# 
ria  qual  lui  hi  deprezzata. Lo  inferno  è ignoranti» 
di  Dio, la  dannatone  è obliuione  8 i dcmenticanza 
di  Dio.Nafce  adunque  da  Pignoranti  di  Dio , Pa# 
mor  proprio  la  dannationeéf  obliuione  di  Dio  da 
l'amor  proprio, nafee  la  gola, la  lu (furia,  la  uanaglor 
ria, 8£Pau  arnia, 3C  da  quedi  nafconoli  altri  uitii.Na# 
fee  anchora  da  la  ignorante  di  Dio  la  infidelta,da  1» 
ufi  delta  nafee  la  difobedientia,8^  da  quéda  nafee  la 
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fmpatientià,di  lei  la  fuperbia,  laquale  è inuentione 
de  li  demoni.  * ' A 

De  la  biaftema.Grado  uigefimoterzo. 
HABBIAMO  VDITO*  Da  la difobedientia  p^/,4g 
nafce  la  impatientia,da  quella  la  propria  confiden* 
tia,de  laqual  dice  il  profeta. Quella  loro  uia,è  a loro 
in  fcandolo,&  poi  ne  la  bocca  loro  fi  compiacerai 
fio  da  la  propria  compiacenti, nafce la  uanagloria, 
da  quella  la  fuperbia, da  lei  la  biaftema, laqual  è uno 
eccello  di  fentimenti. Abenche  ne  li  fempiici,la  bia*  < 1 
Rema  per  inuidia  de  li  demoni  procede*  Et  un’altra 
biaftema  nafce  dal  giudicar  delprosfìmo*  Il  giudi 
do  del  prosfimo  nafce  da  l’amor  del  fare  la  propria 
uolonta,da  la  negligentia  de  boranone, K da  Tirane 
qualcofe  lonofegni  di  fuperbia. 

De  la  manfuetudine.Grado  24* 

E AD  VNQVE.Lauera  luce  che  illumina  ogni 
huomo  che  uiene  in  quello  mondo, eia  humana  ue 
rita. Da  laquale  eflendo  prima  per  la  contemplano  1 #I 
ne  illuminati  noi  quali  tuoi  mébri  fìamo,  fiamo  poi 
ìntrodutti  drittamente  al  giorno  de  la  fua  cognito* 
ne.E  propriamente  la  manfuetudine  alfomigliata  al 
lume  de  l’aurora, che  fuperficialmente  illuminarla 
humilta  è aiTomigliata  al  lume  del  Sole,  che  illumi 
na  perfettamente  8 C profondamenre.Perche  la  man 
(iietudine  libera  la  mente  da  la  conturbatone  de  Ti 
ra  6C  del  furore, ma  la  humilta  la  libera  da  la  fallita, 
da  la  uanagloria  & dal  timore  de  la  fuperbia. 

Da  la  fantisfìma  humilta . Grado  2 s « 

IL  SENTIMENTO.  Leoperationide  lafon  A 
tisfima  Trinitade  ci  ammaeftrano  efler  uno  folo  fen 
timento  de  Tanima.  Ilquale  per  la  difobedientia  di 
Adamo, in  due  operationi  è diiiifo . V na  de  lequali  * 
è cofa  manifella  eller  (lata  fatta  fimplice,  da  Dio  per 
opera  delfpirito  Tanto*  Laquale  niun’altro  huomo 


f'r  •- 

puote  conòfcere,fe  non  quello  cheperfperahza  8C 
' defiderio  de  le  celefti  cofe,  fe  ftefTo,8C  ogn’altra  di# 
letteuole  8 C tranfitoria  cofa,non  folamente  difprez# 
- zi, ma  da  uno  Tanto  8 C euangelico  odio , moflfo , le 

hanno  in  abhominatione  forzandoli  mandarle  in 
obliuione.  Et  a tali  folamente  dala  diuina  grada  è 
meritamente  infufo  e(To  diuino  fentimento.  Perii 
mezzo  delquale,eiTendo  loro  morti  al  mondo,  fo# 
no  ditti  conuerfare  in  cielo. 

B IL  PRESENTE.  Il  dinino  teforo  de  la  Tanta 
humilta,come  dice  loApollolo,Dio  lo  ha  pollo  in 
a.Cor.4  uafi  fragili  di  corruttibile  carne, accio  tanta  fublime 
uirtu  lia  in  noi. La  qualità  delqual  teforo  con  niuno 
parlare  li  puote  efplicare.Per  la  cui  qualità  quello  fe 
nominato  humile,qual  ha  in  fe  rhumilta,la  infcrittio 
ne  8C  titolo  pollo  fopra  8 C a tomo  quello  incompre 
henfibile  teforo  perche  fi  conofca,e  tenerli  uile,ama 
re  la  uilta,8C  di  elTer  fuiliro . Et  pero  è ditto  incorni 
prehenfibile , perche  e molto  difficile, forte, & fatico 
fo  a poter  comprendere  che  cola  fia.  Grande  adun# 
que  8C  infinita  fatica  fera  a quelli  che  a quello  teforo 
uogliono  con  mezzo  di  parole  aggiongere.  Alqua 
le  non  con  parole, ma  piu  facilmentecon  la  fimplice 
obedientia,con  la  annegatione  de  la  propria  uolon 
ta,8C  con  il  portare  della  croce,  doppo  il  Saluato# 
re , alla  intelligentia  di  elio  titolo  de  la  Canta  burnii* 
tafiperuiene. 

OGNI  VNO  CHE  E.  Non  dice  quelli  che 
c per  il  battefimo  hanno  riceuuto  il  diuino  fpirìto,  8C 
poi  uiuono  lepidamente, ma  quelli  che  hauendo  ri# 
ceuuto  il  fpirito  Tanto  celellialmente8C  angelica  me 
te  conuerfano, intrino  con  noi  in  quello  Tanto  colle 
giodela  moltitudinedelidottori,che  de  le  prò# 
prieta  8C  opere  de  le  fante  uirtu  fcrillero , portando 
le  tauole  de  la  legge, 8C  li  fanti  libri  de  la  fcientia,che 


loro  fcnATero  effóndo  dal  fpirito  Canto  illuftrati , con 
le  intellettual  mani  de  la  riuerentia,8C  deuotione,  co 
lequali  fi  conuiene  le  [acre  fcritture  leggere. 

LEGGE  ALCVNA.  A quello  proposto  dif  D 
fe’nel  libro  de  Canti  padri  l'abbate  Efaia,  che  l'humil 
ta  non  ha  linguale  occhine  marnane  orecchie , ne 
le  altre  potentie  deranima,ne  li  altri  mébri  del  cor 
po,peroche  lei  non  parla  ne  opera  alcuno  male , ne 
non  penfà,ne  crede,che  altri  penfino  ne  faccino  ma 
le  alcuno, ma  e tutta  pacifica, & mifericordiofa,piati 
ge  li  peccati  d’ogni uno, come  li  propri, 8f  pondera 
(blamente  li  proprii  peccati,  non  Capendo  pondera# 
re  ne  confiderare  li  peccati  altrui,  èC  pero  effóndo 
libera  lei  fola  offerua  la  liberta  èC  la  gratta  de  lo 
Euangelio  « 

MAGNIFICO  POSSESSORE.  Quefto  di#  E 
ce  elfór  il  uero  humile,che  per  Thumilta  poffóde  la 
perfettione  di  tutta  la  uita  8C  conuerfatione  monafti 
ca,anzi  angelica, nelquale  fono  quelle  proprietà  de 
le  fpirituai  ricchezze  de  i’humilta,cioè  la  gioconda 
tollerantiane  le  ingiurierà  eftintione  de  l’ira,  8C  le  al 
tre  nel  tefto  racconte, lequali  a chi  diligétemcnte  ccr 
ca,manifeftanole  fpirituai  dieffohumile  poffóflò# 
re, eccetto, una  che  è l’abifTo  de  la  propria  uiltade,8C 
il  profondo  difpregio  di’fe  fteffo,  qual  non  fi  può 
conofcere  efteriormente, perche  Ila  nel  fecreto  del 
cuore  nafeofto . 

MA  LE  VERGOGNE.  Chrifto  Giefu  quale  p 
per  noi  fu  pasfionato,pofe  ne  li  fuoi  precetti  le  fati# 
che , accioche  fiano  purgate  le  uanita,§£  li  mali  co# 
Rumi  & li  uitii  fiano  con  la  patientia  de  le  tributario# 
hi  commutati, SC  per  la  humilta  fia  con  la  confesfio# 
neintentione  SC  operarione  uomitata  la  fuperbia . 
Onde  chi  promettendo  di  offóruar  la  uita  religiosa 
cécuù  di  patir  male, non  feguita  Chrifto  con  la  peni 
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* tentatila  effendo  da  l’amor  proprio  ingannato,  nd 
ga  con  l’opera  quello  che  lui  promife  con  la  paro# 
il.  Et  nonfeguita  Chri(to,ma  fi  la  concupifcentia  de 
la  fallace  uita.Onde  la  uanagloria  6C  Cuperbia  perle 
cofe  profpere  fcruono  al  peccato , 8C  le  cole  dilette 
uoii  fanno  effere  come  licite, &£  maculano  la  noftra 
tepida  uoionta, talmente  ingannandola  ÒC  citanno 
e fiere  de  li  beni  de  la  grafia  iterili. 

C LI  ARBORT.  La  fittione  8C  fimulatione  de  la 
ofieruantia  de  li  diuini  commandamenti , faconfir# 
mare  il  monaco  a quefto  mondo, ÒC  ne  le  opre  mo 
dane  eleuarfi,&C  nanamente  in  effe  implicarti  > 8t  pe# 
rotale  meritamente  è nominato  da  1 Apoftolo  o# 
cìoCclK  fterile.Ma  il  fidele  operatore  de  li  diurni  co 
mandamenti, pieno  difrutti,di  humilta  effendoincU 
nato  al  baffo , pretta  a ogni  uno  effempi  di  fofferen 
za  di  difpregii  SC  di  illufioni.  Quello  chee  halite 
uincendo  la  natura,non  fa  che  cofa  fia  lo  i alto > 8C  C * 
pbo  Capere,  ma  effendo  dalfpintode  1 humilta  gui 
dato,  a quello  fi  conforma, che  aulii  Ce  medefimo,fa 
cédofiobediéte  fino  alla  morte  della  croce.  Et  pero 

.(  •i  v . fi  Canto  auttore  induce  lo  effempio  de  larbor*d<-J 

MP'  cedro, dicendo  chi  Capientemente  intende quefte  co 
fe,Ca  quello  che  uoglio  dire, che  fimilmente  le  opere 
de  fi  humili  fé  fi  lafciano  leuare  m alto  per  iuperb  a 
8C  uanagloria, Cubito  difparono  diuentando  Iterile 
K infruttifere , ma  fe  fono  deprezzate  8C  depreffe^ 
producono  falutiferi  frutti.  , 

r De  la  diferetione,  & del  diCcermmento  derie 
cogitatationiuitii  2£  uirtu.Grado  26. 

IMPEROCHE.  In  quefto  luoco  il  Canto  autto 
A re  dimoftra  effere  otto  li  uitii  principali , hauendo 
di  Copra  affermato  quelli  effere  Colamente  fette,  Que 
fti  tre  principali  fono  la  gola,l*auaritia  8tla  uanaglo 
. ria  fiquali  il  Uluator  notaio  nel  deferto  uinfe  con  la 
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’aftinentia , conl’humflta,^  conToratfone . pop* 
po  la  uittoria  de  liquali  hebbe  li  angeli  per  minittri, 
deliquali  paria anchora fon  Giouanni , che  tatto  il 
male  ch’ènel  mondo,  o è concupifcentia  di  carnè 
cioè  luiruria,che  da  la  gola  nafce,cótra  laqual  è la  uic 
Cu  de  la  cattila, ouero  è cócupifcétia  de  li  occhi  do  è 
auaritia,cótra  iaquale  è la  uirtu  de  la  pouerta,  ouero  _ 
è fiiperbiadi  uita,cioè  fuperbia,contra  laqual  e la  uic 
(u  de  l’humilta,8Clauirtu  de  i’obedientfa* 

1STON  SERA  fatta fera.Lafera,la notte, K tene  B 
bratione  de  l’anima, e la  negligenza, la  obliuione,fi£ 
la  concupifcentia, impcroche  Cenò  mancaremo  da 
le  operationi  che  Cono  fecondo  li  diuini  comanda* 
menti, per  negligentia,ignorantia,obliuione,8^  ocio 
non  fere  mo  del  telette  regno  priui.  Effe  la  mente 
non  ha  da  le  tenebre  ofeur ata,non  potrà  èffere  da  li 
uitiiSC  pasfioni  fignoreggiata.  C 

ET  QVESTA  COSA.  Quello  che  dice  il  fan 
to  auttorefu  lo  abbate  Leone, ilquale  fpontaneamé 
Ce  dette  fe  medefimo  a la  morte  per  la  liberatione  di 
uno  certo  fratello, ouero  di  quel  capitano  de  folda* 

Ci, che  in  Corimbo, d conferirla  utrginita  a una  uef 
gine,  elette  di  fopportar  il  martirio , leggefi  ancho# 
radi  fan  Paulinouefcouo  di  Mola  di  Campagua* 
qual  fi  dette  in  feruitu  a uno  Re  de  Gotti, per  liberar 
il  figliuolo  d'una  uidua. 

VOLTVRNO  ouerofiphone.  Deluétouol 
turno  e ditto  poco  difopra  nel  tetto, fiphone, fi  chià 
ma  ogni  uiolentia  repletione  8C  impeto  de  canali  o 
gome  o canoni  che  con  uehemetia  gittano  l’acqua 
in  aere, laqual  poi  cadde  in  terra. 

.•  LA  MENTE  fpirituale.Ilfpiritualfentimento 
e in  noi  come  unito  a la  mente  di  ciafcuno  huomo, 

& fi  dicemon  ettèr  in  noi  quando  ettèndoda  le  uitio 
fe  pasfioni  coperto  fta  incognito  fenza  operatione, 
Gio.Cli , nn 

f” 


non  operando  in  alcun  luocO.Pero  damo  ammoni 
ti  di  cercate  con  tutto  il  Cuore  etto  fpiritual  fendmé 
tOjilquale  quando  teca  in  noi , fcacciara  da  noi  tutti 
li  uitii.Et  fc  anchora  nominato  fenùraento  diuino  pe 
roche  è (lato  in  noi  infufo  per  la  morte  di  Chrifto,et 
per  il  fpirito  Canto, nelbattefimo»  . > 

ET  HO  V ED  VTO.  La  bruttura  nafce&uie 

* ne  ne  la  carne  per  la  immonditia  de  le  praue  diletta# 
rione . L*o  echio  de  l’anima  ofcurato,è  lo  intellet# 

• toinfirmato  8C  conturbato  dal  uitiofo  alletto  iequa 
ti  due  cole  fi  poiTono  aiutare  co  la  uirtu  del  filentioi 
Perche  il  molto  parlare  eftingue  neranima  il  calo# 
re  8E  femore  del  fpirito,8C  ha  natura  di  produrre  il 
flulTo  del  naturai  Cerne  - 

- SE  ADVNQVE  ouoi obedienti.  Lauitade 
G l’anima  è data  a noi  da  la  morte  di  Chrifto,da  la  fua 
* fatica,8C  pasfione  ci  e dato  il  ripofo,&  la  gloria, dal# 
tatua  uergogna.  Colui  utilmente  tiene  la  memoria 
di  quefte  cofe,che  fugge  le  deiitie  8C  altezze  di  que 
fta  tranfitoria  uita,il  ripofo  5Cla  concupifcentia,le  de 
' litie  refufcitano  li  uitii,la  gola,8C  il  ripofo  de  la  carne 
reCufcitano  tutte  le  maligne  concupifcentie,lequal  fé 
parano  l’huomo  da  Dio,fottoponendolo  a lVlmpe 
rio  del  demonio  .Ma  chi  le  ha  in  odio,8C  chi  le  fiìg 
ge,non  è da  la  uia  de  le  uirtu  feparato , ma  feguitan# 
do  Chrifto,con  tutto  lo  affetto  fi  accoda  a lui*  . 
ARMIAMOSI  adunque*  Conloaiutode 
H la  gratia  de  la  Canta  Trinità  potremo  combattere 
8C  refiftere  a quefti  tre  uitii  generalisfimi , ciò  è a l’ai 
more  de  la  gloria, aramore  de  la  concupifcentia  de 
le  cofe  diletteuoli,8C  a l’amor  de  la  pecunia  6Cdi  o# 
gni  cupidita.Se  feremo  armati  Con  quefte  tre  uirtu, 
ciò  è con  l’aftinentia  che  uccide  il  carnai  amorevoli 
la  carità  che  uccide  l’amor  de  la  pecunia, 85con  l’hl* 
imita, che  uccide  l’amor  de  la  gloria.  - v 
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V CONSIDERANDO.  Il  fatuo  auttore  condei  I 
Rendendo  a la  noftra  infirmita , li  forza  con  le  cole 
minime  darci  effempio  de  te  cote  grandi , amrnae# 
tirandoci  con  lo  effempio  de  le  belile , K del  carnai 
amore, a confeguire  il  timore  8C  amore  di  Dio.  1 et 
che  non  potiamo  amare  ne  temere  Diopetfettame 
te  per  la  noftra  infirmita  8£  piccolezza.  M a non  hai 

uaesfimo  certamente  bifogno  di  queftieffempi.fe  Malti-,  io 

noi  intédesfimo  quello  che  ci  infegno  il  maefiro  de 
b pecfettione  dicendo, non  uogliate  temere  quelli 
che  uccidono  il  corpo  ,ma  piu  pretto  temete 'quel# 

10  che  può  dànare  ne  l’eterna  pena  1 anima, SU  cor 

po.Etanchora.  Amarai  il  tuo  Signore  Iddio,8Cc.  K 

r VIDDI  ALCVNI  agricoltori.  E chiamato 

11  monaco  agricoltore.perche  I chiamato  a cultiuar 
le  uirtu  ne  la  fpiritual  uigna.Ma  non  potrà  Pe‘fi‘‘r* 
l’opera  fe  prima  non  hauera  mondato  il  campo  del 
euortuo  da  ogni  bruttura.cuftodendo  poi  quello 

CTa^MaTSa.  Malitia  e uno  fallace^  giudi!  L 
do  de  te  cofe  che  li  odono  K intendono  ,al iaquale  “ * 

feguitailmalufo dele cofe, onde  mata ino  I altro 
che  uno  maligno  K peruerfoufo  de  le  cofe  ‘he  dal 
Signore  ci  tono  conceffe  inbcne.lluitio  euno  mol 
uimento  che  nmoue  l’anima  contra  natura,  o a l ir 
cartonai  amicitia.ouero  al  indifcreto  odio. 

SE  ADVTMQyE*  Lamiferteordia,l  amor, la 
fede  8C  la  fperanza  non  fono  uirtu  naturale  quantun 
que  fiano  ne  li  animali  irrationali , ma  fono  uirtu  in 
quanto  fono  principio  Khabilitationc : a kiwn» 
Uijlequali  con  tal  nome  fono  nominate  alcuni 
tedi  è fcritto  che  li  Elmi  che  non  parlano  8C  fono  fen 
za  fentimento,  fono  mifericordiofi^  quello  nome 
JElinii uiene dal uerbo greco Elimo, che  uuoledire 
Cono  muto  &C  fenza  fentimento, Et  in  alcum  alto  tei 
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Hi  In  luoco  dì  quella  parola  Elinn,efcritto  gentili, & 
uno  8:  l’altro  può  Ilare* 

N VNO  CERTO  SENTIMENTO  « Quefto 
fentimcnto  e una  continua  8C  habituata  recordatio# 
ne  de  la  pasfione  del  Saluator  noftro,la  cófideratio# 
ne  del  diuino  giudido,del  prefente  efilio,del  futuro 
fuppliciOjdelli  noftri  peccati, 8C  de  li  laca,  & perico 
v . Ii,a  liquali  fiamo  efpofti,dalqual  fentimento  chi  n’fc 
prefo,8C  chi  ha  fatto  habito  in  effondali  manzi  nó  te 
mera  piu  cofe  afpere  ne  profpere,  ne  da  fe  alcun  pio 
dolore  cacciara. 

0 ALTRA  COSA*  La  cuttodiadelamente,fe 
(cacciar  potenteméte  le  cogitationi  intrate  ne  la  me 
le  per  affatto, 8C  difenderla  che  la  non  posfi  riceuere 
infulto  dalle  male  cogitationi,#;  leuar  effa  m éte fem  ' 
pre  ne  le  cofe  diuine.  Anchora  cuftodia  de  la  men 
fe  è con  le  battaglie  8C  con  le  orationifcacciar  ogni 
fpecie  di  cogitatione.Ma  la  olTeruatione  de  la  men# 
te  è con  la  memoria  di  Giefu  Chrifto  hauere  il  cuo 
re  che  non  posfi  effer  prefo  ne  inclinato  da  effe  ma 
le  cogitationi  « , 

jj  NON  TI  LASCIARE.  Sopra  nel  prosfimo 
tetto  dice  che  è cofa  imposfibile  che  tutti  posfi  ac# 
quiftarelaimpasfibiltadinon  fentir  perturbau’one, 
fuetto  dice  perche  la  mente  humana  naturalmente 

v c inftabile  #incorporea,laqual  allhora  è dal  fuo  mo 

lamento  èC  da  la  feduttione, {labilità, non  e (Tendo  in 
alcuno  luoco  difperfa,  quando  che  elfendo  perii 
fpirito  Tanto  con  Dio  unita  è C copulata.  Allhora  ha 
tutte  le  cofe  in  Dio, perche  per  la  requie  # per  la  co 
templatione  tiene  il  fuo  ultimo  defiderio . Seguita 
poi.Non  fi  lafciare  #c.  Li  alienigeni fono  li  hereti# 
d che  fono  da  la  fede  alieni,  quali  curiofamente  8C 
prefontuofamente  uogliono  inueftigare  Toperatio 
ni, le  riuelationi  8C  fecrete  illuminationi,qualeladi# 
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tóna  bontà  piamente  fa  a!<unf,ha  operate  per  molti 
plice  infufione  de  le  file  gratie,li  cuori  de  li  quali  eW  ' 

(o  Dio  conuarii  modi  ha  tocchi, compunti,  immu# 

tati, infiammati, ammaeftratijCsfilaratijrapiti,  8C  impi 

ti, Onde  quelli  fono  figliuoli  di  propria  riputatione 
8C  arrogantia  che  fuperbamente  prefumono  di  ricec 
car  8C  difcutere  a qual  modo  Dio  lafcia  quello  8C  ti# 
fa  afe  quello, 8C  a quello  è piu  benigno  che  a quel* 
l’altro.Nonli  fpauentando  quelli  tali  a quella  paro# 
lachedilTe  Diofferò  mifericordiofo  a chi  io  uoro,  exo,*3 
SC  Cerò  clemente  a chi  mi  piacerà.  ■ 

■ IL  DEMONIO.  Quello  demonio  ak  li  cupi#  ^ 
di  8C  auari  perfuade  che  nó  diano  la  elemofina,  per 
fuggire  humilmente  il  nome  di  elemolinario , K il 
demonio  de  la  uanaglona  li  incita  a darla  publica# 
mente, accio  fiano  da  li  huomini  ueduti  èC  laudatici 
milmente  il  demonio  de  la  lulTuria  eforta  a dare  l’e# 
lemofinafpecialmente  a le  uergine,&  uedoue  belle, 
accioche  hauendo  contrata  con  effe  familiarità,  ca# 

Cchino  infieme  con  effe  ne  la  foffa  de  la  dannatione. 

ALTRA  COSA.  Il  peccato  certamente  è la 

corrottione  de  la  fpetie,del  modo, de  1 ordine, de 

la  propria  dignità.  Et  fc  l^preuaricatione  de  la  diut 

Ha  legge, 8C  è la  difobedientia  de  li  cele  Ili  comman# 

damenti  ò in  fatti, o in  ditti, o in  deliberati  penfieri. 

Ociofita  è non  lauorare  & non  operare  le  opere  di 

Dio, come  è comandato  ne  l’Euangelio , che  Hate 

uoi  qui  tutto  il  giorno  ociofifLa  negligentia  è ope#  Watt^2( 

rare, ma  fenza  diligentia,&C  fenza  deuotione.il  uitio 

t fornicare  SC  conuertire  8 C inclinare  la  mente  con# 

ponimento  8C  certa  malitia  alconfentimento  8Cdi# 

lettatione  de  le  cofe  nocibile,8f  illicite.  Il  cadimeli 

to  è quando  l’anima  cadde  in  infidelta,  ouero  quali  , 

do  fafeorrere  il  corpo  a la  libidine, a la  pasfione  8C 

altre  cofe  inlicite#  .... 
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MOLTE  VOLTE.  Spirifualmenteuno  picco’ 
T Io  incendio  del  femore  de  la  diuina  carità,  che  inerì 
ne  1* anima, confutila  tutta  la  imtnonditia  de  la  felua 
de  li  peccati,8C  uno  piccolo  uitio  alquale  non  refiftr 
l’anima  li  fa  perdere  ogni  fpirituale  gratia  OC  ogni 
deuotione  che  haueua  acquietata.  Et  fpelfe  uolte  per 
ìnlìrmita  de  la  natura, o per  fragilità, o per  uecchiez 
za, o per  obedientia  de  li  maggiori, conuiene  che  il 
Temo  di  Dio  pigli  quel  corporal  ripofo  che  lui  non 
ama.Ilqual  ripofo  fueglia  la  uirtu  de  la  méte  a mag 
gior  inimicitia  di  effo  ripofo , ma  non  pero  infiam* 
ma  la  carne  a libidine*  C ome  la  molta  maceratione 
de  la  carne  fatta  fenzahumilta8C  diferettione , com 
m oue  il  mouimento  de  la  carne  ad  alto  5C  fuperbo 
Capere . Anchora  che  il  Canto  auttore  dica  tal  cofà  fi 
milmente  accadere  per  diuina  prouidentia  anchora 
a quelli  che  humilmente  digiunano , accìoche  per# 
Certamente  fi  humiliano  & che  ne  le  loro  operatici 
ne  non  fi  confidino. 

• T ADVNQVE  chiiegge  intenda.  Quali  come 
a dire , la  material  carne  a l’immateriale  fpirito  refi# 
fte.Et  il  carnai  affetto  impedilfe  la  purità  &C  fottiglie 
za  de  l’intellettual  cognitione, Perche  niuna  cófafc 
che  tanto  relitta  al  mentale  conofeimento , quanto 
U fintine  & il  fidarli  8C  ripofarfi  nel  fenfuale  fentimento,  o ue# 
i inter  io  ? ro  fidarli  da  li  interiori  fentimenti , come  fono  da  la 
i,  imaginatione,la  fantalia  & la  eftiniatiua,  oucro  refi# 
darfi  de  li  cinque  efteriori  fentim  èri.  Et  pero  il  cono 
feimento  de  la  cura  8 C de  la  prouidentia  che  Dio  ha 
de  le  fue  creature, deue  eflfer  dal  Colo  intelletto  infor 
mato  di  uera  8C  perfetta  fede.Onde  dice  3 che  le  fu# 
perflue  cogitationi,Kc. 

V QyELLI  CHE  peruirtu.  Senza  uirtu  8Cfen# 
za  feientia  niuno  fi  può  faluare.onde  ogni  uno  che 
i,  de  la  fiiperna  uirtu  è partecipe, fortilfe  attualmente. 


z8* 

SC  con  la  Contemplatione,ha  fuperna  heredità,  6C  al 
irò  mezzo  non  glie  dato . Ma  chi  hauendo  hauti 
to  in  negligentia  la  diuina  altezza,indina  fe  medefi# 
mo  a li  corporali  affetti  8 C defiderii,  ouero  che  uiril* 
niente  ricufa  di  combattere  contra  li  uitii  & centra  li 
demoni,eflfendo  da  la  corporat  quiete  tirati  g£  lufiti 
gati  uanno  di  Cotto, per  la  feparatione  loro  da  la  uic 
tu.onde  la  pofTesfione  de  l’eterno  regno,  è dati  Co 
lo  a quelli  che  fanno  le  cofe  fuperne.  1 1 non  è Rato 
ordinato  a li  figliuoli  de  gli  huomini  altro,  mezzo 
di  falute,che  per  uirtu,S£  per  feientia  Capere  le  cofe 
fuperne.Per  laqualcofa  infra  quelli  che  ne  li  peccati 
& uitii  m orono, & quelli  che  con  uirtu  & carità  uan 
no  al  Signore,non  fe  da  ftatuiremezzo  di  cohabitai 
rione  a far  penitentia  8 C placar  Dio,  fe  a uno  8C  l’al# 
tro  fe  renduta  la  eterna  manfione  fecondo  le  loro  uic 
tu  8Copere,Onde  dice  il  Canto  auttore, quelli  che  fan 
noie  cofe  (uperne,efTendo  con  la  mente  & con  lo 
affetto  Ceparati  da  li  uitii  8 C dal  corpo,  ritornano  a le 
cofe  celefti,  ma  a quelli  che  Canno  le  cofe  inferiori 
conuerfando  8 i uiuendo  con  li  uitiiSf  peccati,(difcé 
dono  a liluochi  de  le  pene  ne  l’inferno, 8C  non  li  fe# 
ra;piu  cócelTo  mezzo  di  tempo  a meritare  o deme 
ritare  .Dice  anchora  che  una  de  lecofe  createla  ri  ce 
liuto  l’e  fiere  ne  l’altra, ciò  fe  l’anima  rationale  ha  ri# 
ceuuto  i’efTere  dai  corpo, 8£  fe  colà  marauigliofa,pc 
roche  poi  che  e dal  corpo  feparata,ha  natura  di  Ita# 
re  perfettamente  in  fe  fteflfa.Le  ragioni,  perche  l’ani 
ma  fe  colligata  con  la  carne, che  fe  cofa  peggiore , fo# 
no  quefte.La  prima  accioche  per  il  combattere  8C 
perla  battaglia  contra  le  cofe  uifibili,8C  concupirci# 
bile,herediti  la  pròmefTa  gloria.  Et  come  oro  ne  la 
fornace  de  le  tribularioni  tentationi,8C  dolori  crucia 
ta,  rjceua  il  palio  de  le  uirtu.  Ma  & quello  aneho 
ra  per  Comma  bontà  diuina  fe  fatto, che  non  Colarne 

nn  iiii 


le  per  9 tuo  dòdo  & fòa  grada  ri  ceniamo  le  eofcfp« 
rate, ma  anchora  per  uolontaria  elettione  coopera# 
rione  8C  aiuto  del  libero  arbitrio,  ha  uoluto  che  fia 
fatto  noftro  quello  che  e buono  8 C fuo.  La  feconda 
ragione  fc  accioche  l'anima  coftringeffe  quello  che 
è peggiore, ciò  e la  carne, Cernire  al  fpirìto.  Et  eden# 
do  pollo  Copra  tutte  le  cofe  fenfibile , dilToluefle  5 C 
diftruggeffe  ogni  concupiCcentia,malignita,8{fuper 
biadiuita,accioche  quello  che  Dio  è a l'anima, quel 
lo  fuflfe  l'anima  al  corpo, da  lui  ogni  animalità  8Cfe 
ralita (cacciando, 8C  tenendo  ^cercando  quello  che 
■ Dio  è amico  dC  beneplacito , niuna  cofa  inconue  # 
niente,  deforme,  & inhonefta  lafciafle  ne  permetelTe 
cétra  di  Ce  preualere,odiàdo  il  male  della  fhperbia  , 
fugendo  lo  alto  Capere, & alli  humili  & alle  cofe  hu 
mSeacòrifentendo.  " 1 • * j ; 

r Della  DiCcretadiCcretione.  ut 

A c GRANDEMENTE;  Grandemente  mi  maral 
uiglio  che  la  corrottione  de  la  cofa  contraria, e co# 
& molto  piu  leggieri  Sparile  che  none  la  uirtu,  La 
animalità  certamteé  t un'imprefa  molto  zelatole, fe 
pj&L 4 guitata,&f  pronta  a li  figliuoli  de  li  huominij&g  tan 
to  a loro  e ditto, figliuoli  de  li  huomini  per  quanta 
tempo  hauereti  il  cuor  graue  & l ponderofo,uerfo  » 
le  cofe  terrene  inclinatoi  Et  anchora , ho  ditto  ne  la 
mia  contemplatane, ogni  huomo  e mendace.  Niu 
1 **  na  cola  certamente  & tanto  leggieri  8C  Carile, quanto 
9 diuentar  cattino, anchora  che  niun  fuflfe  che  ci  gui 
daflfe  a la  m alida.  La  malignita  affalta  masfimamé 
tt  8C  circonda  la  bontà.  La  poflfesfione  del  bene  fc 
una  rara  imprefa,SC  pochi  Cono  che  attendino  al  be 
ne, anchora  che  molte  cofe  ci  inuitino  &C  chiamino 
Beffo  bene.Et  quello  c quello  che  dille  il  profeta. 
eo, 2 hiteroga  li  facerdoti  de  la  Iegge.Se  la  carne  è fentifi 

cata, (antifica  qualunque  cofa  lei  tocca.  Dimoftran 

i 
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«lo  cheli  bette  alahumahà  natura  c da 

l>rendere,come’é  di  uólere  in  materia  humida  8C  ac 
quota  accendere  il  fuocOvMa  molti  fono  £Uell,  clJ£ 
fono  al  male  pronti, preparati#  difpoftì#  fac  Ime 
tè  Itpattidpadi  effo  malevoli  come  facilmente  la 
doppia  Cecca, da  la  fcintilla  delfuoco  & dal  uento  fi 
accende  Kconfuma.Mail  Canto  auttore  nColue  que 
da  duelline, guidandoci  a douere  fpeculare  li  fecreti 
mifterii.Dice  àdunque,fe  tutte  le  cofe  create,  confer 
pano  quelle  cofe  che  naturalmente,  ne  la  loro  crea* 
tione  ricenerono,a  qual  modo  1 huomo  qual  fra  le  . 
creature, è imagine  di  Dio , e a la  coteotnbile  carne 
congiuntolReìponde,  perche  effendo  luidellibro 
arbitrio  honorato,ha  dishonoratc > Dio, no  offerua 
do  quello  che  ne  la  fua  creatone  haueua  nceuuto 
& effendo  diCobediente  a effo  Dio, dette  ilfuo  pria 
Spato  a lo  auerfario  dieffo  Dio.  Per  tanto  lui  gua* 
daenò  la  morte,accioche  riceuendó  il  mal  fine,  hab 
bmn  Odio  il  peccato, 8£  il  benigniamo  Dio  fia  la 
dia  punitiofte#  cofi  a tal  modo  e ammaeftrato  di 
accodatila  Dio.Perche  adunque  per  il  Peccat°  .*** 
fono  quello>che  fono  fiato  creato,  per  tanto  fono 
diconcupilcentia  &C  ignorantia  piagato#  mfaciabil 
mente  defidero  8C  appetifco  quello  che  e nwk. Ma 
perche  fondato  punito  una  uolta#ogm  giorno  pi 
elio  ammaedramento  con  li  flagelli, quefto  mi  au 
ne,accioche  io  non  incorra  nel  giudido  de  la  eterna 
dannatione.Et  il  uerbo  figliuolo  di  Dio  e uenutoa 
me  fua  imagine,per  faluare  effa  imagine#farlacae 
ne  effete  immortale,  hauendomi  data  gratia’^  Pój* 
éaeh  iodiuenti  K fia  figliuolo  di  DioKluoherede 
per  tanto  non  ho  efeufattone  atona.fenonfcgulto 
lui  K fe  a tempo  non  guardo  in  lui,  le  continuarne» 

w ròn  tutto  il  cuore  8t  con  tutto  lo  affetto  hon  alpi# 

tp  &C  u ado  a lui,  per  oche  lui  e 0 uero  do  che  fe  1* 


eterna  ulta. 


B ; COME  SONO  nelihuomini.  Qui narra  no* 
ue  differente  & uarieta  di  òbumbratione  di  grate 
fpirituali,che  da  Dio(riePanima  che  lo  ama  ) fono 
fatte, lequali chiama  obumbratione, perche  fono  faC 
te  in  quella  uita,  ne  laqual  uedemo  per  fpecchio  in 
enigma,ne  l’altra  poi  peruera  illuminatone  uede# 
remo  farcia  a faccia. La  prima  diceelTerfatta  perla# 
grime  corpora!e,in  fpirito  di  contrittione , confide# 
rando  la  grauita  de  li  fuoi  eccesfi.La  feconda  e fatta 
per  lagrime  fpirituale  di  deuotione  8C  amor  di  Dio, 
R in  fpirito  di  pietà, confiderando  molti  8 C grandi  be 
neficii  promette  fue.  La  terza  e fatta  per  li  occhi 
del  corpo, quando  perla  confiderationedelecrea# 
Ejà.4  iure  8 C de  le  cofe  uifibiii,e  leuata  l’anima  a conofce# 
re  8C  laudare  il  Creatore  Dio, come  dice  lo  Ape  fio 
le  & Efaia  estorta  dicendo.  Leuate  in  alto  li  occhi 
uoftri,8C  uedete  chi  ha  create  tutte  quelle  cofe.  La 
Quarta  fifa  per  li  occhi  iutelletruali  quando  per  la 
cognizione  de  le  creature  intellettuali, ciò  e de  li  an 
geli,fiamoeIeuatiala  contemplatone  di  Dio.  Etlo 
intelletto  nollro  e illuminato  di  fcientia  de  lecofe  in 
telligibile  di  Dio.N  on  eirendo  a ciò  mollo  da  niu# 
nacofàuifibile  , ma  incognitamente  e mollò  folò 
da  le  cofe  diuine.  La  quinta  li  fa  da  Pud  ito  de 
la  parola  per  la  illuminationefatta  nel  gullo  de  la  fe 
de  con  una  certa  illuminatione  de  li  milleri  diuim. 
Ouero  quando  p le  informationi  o predicatone  di 
altri  fiamo  eccitati  a la  diuina  c6templatione,8C  a la- 
intelligenta  de  le  cofe  de  la  fede.  Et  puosfi  ancho# 
ra  intendere  de  l’udire  interiore  de  l’eterno  uerbo, 
Pfil, 74  fecondo  quel  ditto.  Vdiro  che  cofa  parlara  inme  il 
J.I0.2  mjo fignore  Iddio.La  feda  e quella  efultatione  che 
emetta  da  fe  lòia  rte  Panini 3,  de  la  quale  dice  fanto- 
Giouanni , la  fua  ontioneinfegna  a uòi  tutti  le  cofe. 
Lafettima  e quella  efiiltatione  8C  gaudio  die  da  la 


# ^ 
fblitarìa pròcede.Laqual nomina difcretione  Sedi# 
k fcemìmento  di  cogitatione8C  cuftodia  con  reimpi# 
mento  difcientia,8C  di  diuina  illuminatione , con  la 
qual  i folitarii  falmegglatido, Orando, meditando, SC 
amando, fi  allegrano  nel  signore.La  ottaua  è quella 
fpiritual  letitia  de  li  ccnobiti  dauftf ali  che  uiene  da 
Tobedientia  laqual  dice  elTerè  il  fentiniéto  & gufto 
di  tira  tinto  de  l9obedientia,&de  l’humilta, quale  n 
ceuòno  nel  noftro  Signore  Giefu  Chrifto, quelli  che 
fonò  crurifisfial  mòdo  8C  a li  uitii.H  éfequendo  eoe 
dialméte  le  còfe  a loro  impofte,ne  le  opationi  de Ja 
fanta  obedietia  lì  dilettano.La  nona  e qlla  efultatioe 
& ìllumirtatióe  che  g lo  ratto  8 1 eftafi  OlFerifce  la  me 
te  a ChriftOj&la  thiamafopranaturàle  abftrattione 
in  Dio, fatta  per  la  potentia  de  là  diuina  fortezza,8tè 
figurata  per  la  manna  nafcofta,8C  per  la  ftella  matuti 
na#Laqual  niuno  cognòfte,  fe  nó  chi  la  riceue. 

SONO  LE  V1RTV*  Le  madri  de  le  uirtu  fo  C 
no  la  Prudentia ,ta  Fortezza, la  Temperanza, la  Giti 
ftitia,la  fede, la  fperanza,la  carità, la  mifericordia,l  o 
bedientia,la'difcretione  8C  rhumflta*  SC  le  lor  figlio 
le  fono  le  uirtu  che  da  loro  nafeono*  4 D 

ONDE  IL  CANTORE.Houeduto  tifine  di 
ogniconfumationc,cio  è il  fine  di  tutte  le  creature, 
ciò  è de  le  buone, che  ‘e  il  paradifo,  & de  le  cattine,  i ?fal.  i il 
che  è Io  inferno, ne  liquali  luochi  il  tuo  com manda# 

' mento  e molto  lato, ampio  & infinito, dando  li  tem 
piterni  beni  a li  huomini  confum  ati  ne  le  uirtu , 8C  a 
li  huomini  confumati  nel  uitio,li  fempiterni  mali  « 

TVTTI  NON  polTedemo.  Per quelteparo;  e 
le  (ì  riprende  la  temeraria  audacia  di  alcuni  ch’eflet* 
do  maligni,peruerfi,o£  indocili,  fono  fempre  acuti 
8C  prodiui  a riprobare  8 C dar  contra  alPinformatio# 

, ne  di  quelli  che  falutiferamcnte  li  ammaeftrano  di#  tue, 4 

cédoli,medico  fana  te  medefmo,o  altro  fimil  ditto« 


ET  CHI  NON  SARA  ferito.  Chiuirilmtt* 

^ te  uincera  li  demoni  che  lo  percuotono  8 i fenico# 
no , refluendo  a loro  ribattendoli  & piagandola» 
chora  che  lui  fia  da  loro  ferito/era  coronato.Pero 
che  riceue  le  ferite  chi  è tentato, 8C  fcriile  chi  poten# 
temente  refifte  8C  fcaccia  le  tentationi.Ma  chi  accon  * 
rentiire,non  Colo  e ferito, ma  è uccifo,  8 C pero  non  è 
toronato.Ma  chi  non  contentine, con  la  uirile*  refi 9 
(lentia  ferine  li  demoni,  onde  per  le  anguitie  8C  fati 
che  che  lui  fopporta, fera  coronato.  Vno  che 'fu 
Giefu  Chrifto  (lette  tre  notti  in  terra , 5 C poi  refiifci# 
to,chiperfua  imitatone  uincera  il  peccato  perfpa 
rio  di  tre  bore, non  morirà  di  morte  eterna.  Per 
quelle  tre  horefi  intendono  il  tempo  de  l’infantia 
de  la  pueritia,8C  de  la  giouentu,8C  li  tre  (lati  del  bene 
operare  ciò  e il  principio,il  mezzo, 8C  il  fine, nel  da# 
to  de  li  principianti,deli  profi denti, 8C  de  li  perfetti 
nelli  quali  (lati l’huomo  cóbatte  tre  hore  ne  lequali 
e tentato  da  la  carne, dal  demonio  8C  dal  mondo,  o 
uero  l’hora  ne  laqual  è tentato  da  le  cofe  profpe# 
re  da  le  cofe  auerfe,8C  da  le  tentationi  pericolofisfi# 
me  nel  ponto  de  la  morte  ♦ Anchora  per  quelle  tre 
hore  fi  intendono  ne  l’alTalto  de  le  tentationi  lo  ac# 
tettare  de  la  mala  foggdlione,la(dilettatione  8Cil  co 
fentimento,lequal  cofe  chi uirtuofamente  le  uincera 
non  morirà  eternalmente,ouero  per  le  tre  hore  fi  iti 
tendono  la  eiouentu,la  età  di  mezzo, 8Cla  uecchicz- 
za, lequali  l jEuàgelio  chiama  le  treuigilie  de  la  noe 
1 1 te.  Ouero  fono  la  cócupifcétia  de  la  carne, la  cócupf 
a lentia  de  li  occhi, 8C  la  fu  ghia  de  la  uita,cio  e la  go# 

: (a, la  uanagloria,8C  l'auaritia,lequaleofe  chi  le  uince 
ra  hauera  battuti  a terra  tutti  li  uitii  infieme.  Onde  di 
ceua  uno  Tanto  padre.Io  temo  tre  cofe, il  partir  L’a 
nima  dal  corpo,  lo  edere  prefentato  aDio,8C  la  feti 
lentia  del  giudicìo.  Tre  (lati  per  li  quali  comma#. 


*87 

hemehte  patta  Panima  che  t ordinata  a gfettione  di 
chiara  nel  tetto  il  Tanto  auttore  con  mittico  parlarci 
Efaia  profeta,  8 i del  filmo, doue  dice  che  fece  la  lui  , 9 

na  per  la  uariadone  de  li  tempi, dicendo  il  primo  di  p^f.  1 0j 
esfi  (tati  eflere  quando  l'anima  ha  riceuuta  la  grada 
dal  principio,che  t come  lì  leua  il  fole  ££  fasfi  gior# 
no, il  fecondo  ttato  e quàdo  ne  l’anima  ceda  la  gra 
da,  o per  il  peccato  che  habbia  coni me(To,o  per  iti 
gratitudine, o per  negligenza, o per  propria  riputa# 
rione  o fuperbia.  Alqual  ttato  feguitan  le  molte  bat# 
taglie  de  li  demoni, qual  ttato  e come  quàdo  tramo 
landò  il  fole  è fatta  notte.ll  terzo  ttato  c quado  l’a# 
nimaeffendohumiliata,riconofcendo  la  fua  colpa 
8C  lafua  ingratitudine  ritorna  in  grada, ilqual  ttato  è 
come  quàdo  doppo  la  notte  rinafee  il  fole  8C  fasfi  il 
giorno  chiaro.Seguita  adunque  il  Canto  auttore  nel 
tetto, feròdo  la  correttione  a noi  da  la  diuina  difpc 
Catione  permettalo  amatore  de  li  huomini  Dio  co 
benedizioni  de  la  grada  fua  ua  inanzi  a li  Cuoi  Terni, 
accioche  li  purghi  da  li  uidi  & li  faccia  perfetti  di  uic 
tu, 8C  pero  dice  che  alcuna  uolta  per  diuina  difpenCa 
tiòe, per  la  infirmita,8C  per  la  nottra  ingratitudine  fia 
no  abbandonati  accio  fìamo  tentati  • £ifo  fole  tal# 
niente  ci  fece  conofcere  edere  quello  a noi  utile  • 

Perche  dopo  molte  offiifcadói  8C  ofeurita  de  la  me 
te,8C  dopo  uarie  8£  crudele  battaglie  de  li  uitii,8C  de 
li  demoni, eflendo  afflitti  metti  8 i humiliatì,effèndo 
un’altra  uolta  dalla  grada  uifitaji  8 C fortificati  nel  be  • 
ne, damo  firmati. Ma  quando  con  la  celetteuifitado 
ne,e(Tendo  g l’habfto  de  le  uirtu  fata  leggieri  8f  agi 
liberemo  da  le  cofe  terrene  dilongad,  alihora  il  Si# 
gnore  federa  & fi  ripofara  ne  li  corpi  8C  ne  le  anime 
nottre.Etper  la  fua  perfetta  habitadone  in  noi, e le# 
uato  da  noi  ogni  nottro  forzo,  8C  ogni  nottro  alto 
Capere,  8 C alihora  damo  ueramente figliuoli  di  Dio,  a L. 


& fiio  f egno,8C  fuo  facerdotio.  i 

dóvemo  advnqve.  Sono  alcuni  peci 
G cari  che  fi  uin cono, fuggendo  le  loro  cagioni,  8£  al# 
cuni  peccati  lì  uincono,non  fuggendola  combat# 
tendo.Ne  la  pugna  de  la  fornicatione,8C  di  tutte  le 
cofe  a la  caftita  contrarie, fi  uince  con  il  fuggire . La 
dilettatione  de  la  gola  & di  tutte  le  cofe  a la  pouer# 
ta  contrarie, fi  uince  con  il  combattere.  Li  honori  &C 
f tutte  le  cofe  a l’humilta  contrarie  fi  uincono  con  il 
fuggire, 8C  il  fuggir  de  la  mormoratióe,  de  la  detrae 
rione  8£  del  temerario  giudicio,  corona  diuittoria 
..  ilferuodiDio,  ■ J: 

B L A OSC  VR ITA.  la  ignorantia  ofcura,la  co# 
cupifcentia  fa  intopare  ÓC  cefpitare  la  dilettatione  8C 
. il  confentimento, fanno  cadere,  l’operatione  fa  mo 
rire, la  continouatione  6C  perfeqerantia  fanno  pu# 
trefare.  . 

ALTRA  COSA.  La  concupifcentia  conturba 
I l’auaritiaK  la  fuperchia  mondana  folicitudine  dif# 
fondono  K fpargono,&  la  propria  uolonta  accie# 

cala  mente.  V . 

CERCHIAMO.  Colui  che  per  muer  fontano 
K effendo  partito  dal  buono  propofito  de  l’obedien 
tia,8C  dapoi  per  pufillanimita  fi  pente, quello  rifolue 
8C  annulla  li  beni  8Cuirtu  congregate  per  lapeniten 
ria, fin  tanto  che  per  marauigliofa  riuocatione  de  li 
fuoi fentimenti  da  Giefu  Chrillo  fatta, fi  riconofca 
del  dano  fuo.  Ma  cqlui  che  per  la  grande 8C  perfet# 
ta  penitentia  afeende  a miglioramento  di  Uirtu , dif# 
folue  le  fue  male  operationi,cnfi  colui  che  declina  a 
le  cofe  peggiori  aggiungendo  male  a male, incorre 
nel  peccato  de  l’apoftafia  8C  de  l’infidelta.Onde  do 
uemo  olferuare  quando, 8£  a qual  modo, pigliando 

come  beuanda, l’amara  8 C afpera  inftitutione  posfìa 
mo  efler  fanati  dal  fiele  de  la  uiaofa  conuerfatione* 


Oucro  rifoluendo  a queft’altro  modo  la  queftfone  • 
laquai  lo  auttore  non  rifolue, dicono  che  la  peniteli 
tia  per  propria  natura  disfipa  5 i leua  uia  li  uirii , ma 
non  diftrugge  le  opere  uirtuofe,fe  non  inquàto  che 
incidentemente  fi  accompagnano  a lei  la  tepidita  8C 
la  poca  guardia  de  la  mente  SC  del  cuore, 8C  coli  ne 
feguita  il  ricadimento  neli  peccati,  per  liquali  ritor# 
nano  li  peccati  paffàti,8C  li  beni  fatti  fono  mortifica# 
ti,8Caccrefce  la  ingratitudine.  Ouero  inquanto  con 
li  grandi  SC  diffìcili  atti  di  penitenza  fi  mefcedano  la 
(uperbia  SC  la  uanagloria.  Et  coli  la  penitenza  diftm 
ge  SC  difiòlue  li  mali  8 C li  beni. 

MOLTA  DISC  RETIONE . Sono  alcuni 
tritìi  pieni  di  piena  amaritudine  SC  di  affi ittione , co#  I» 
me  fono  Tira, il  fiirore,la  impatientia,ii  sdegno,  l’a# 
tnaritudine,la  contentionc,la  pigritia,la  triftiria^in#  1 - 
uidia,8C  Amili.  Contra  liquali  ci  bifogna  combatte 
re, diligentemente  la  loro  natura  confiderando,fina 
che  del  tutto  fieno  (iiperati,  perche  quanto  piu  fi  co 
fiderano, tanto  piu  fi  difpiacciono.  Et  pero  quanto 
piu  rifuggono  li  loro  oggetti,  SC  la  loro  confiderà# 
rione, confiderando  le  cofe  che  inducono  compun 
rione  SC  dolore, comela  pasfione  di  Giefu  Chnfto, 
h morte, il giudicio,8Clo inferno,  tanto  maggior# 
mente  fono  fuperari. 

i i Breue  recapi tulatione  de  le  cofe  in  quello  gra 
v*  . do  de  la diferetione  narrate*  tu- 
IL -CONTRARIO.  L’infideltajChedelifutu  tx 
n 8 C eterni  beni  dubita , e madre  de  la  proprietà,  de 
la  cupidità  ÓC  de  la  mondana  foliritudine.La  diffide 
ria  de  la  diuina  prouidentiai  cauta  de  lo  inordinatp 
affetto  alecofe  terrene.il  uitiofo  amore  di  fe  fi  e fio, 
e caufa  di  amare  la  uia  in.luoco  de  la  patria,  il  con# 
fine  SC  bandimento,per  il  regno , 8C  la  creatura  per 
il  Creatore,.  o , . . - r 


« 


IL  RE  FU  EN  A RE!  Se  alcuno  per  Foratioitt 
a Dio  uaeante,8C  circa  le  cofe  che  eleuano  h nifn  e 
a le  cofc  intelligibile  di  Dio,haueraìa  uera  ftabiUta 
K fermezza  de  la  mente  acquata, coftui  a tutte  te 
Cofe fenfibili 'e  morto, 8C poflede la oblimonednut 
tele  core  diletteuole  de  la  prefente  nua.  Cobicerta 

mente  uiue  in  Chrifto,  che  a tutte  le  fenfibi 
muore.Perche  quando  il  cuore  ritorna  ^uojflDio 
li  fentimenti  de  le  cofe  terrene  moronò.Ma  il  regno 
di  quelli  che  Cono  ingannati,  è it  contrario  di  queste 
cofe  ditte, il  lampeggiar  de  l’aere, dimoftrad  uicino 
tuono,8C  il  Tuono  de  la  Cuperbia  denuntia  lo,  auuem 
memo  delauanagloria.  Se  Fanima  non  fera  mi# 
brattata  di  fuperbia,nori  fera  da  le  fantafie  de  h dei 

m NEinsPOGLIARCI.  Quelli  che  feruonoala 
uanagloria,a  la  luffuria,8C  a la  gelarono  come  quel 
le  meretrici  che  predicano  la  caftita  ♦ Onde  come  c 
lontana  da  quelle  che  ogni  giorno  formcanOjlaca 
Rita, coli  daliuanagloriofiè lontana lacontempw 
tione,K  ilfentimento  dele  uirtu.  IReftnr^^oSq 
refrenando  il  uentre , fi  Gninnifcono  li  uitit.ht  chi  da 
la  dilettatione  de  li  cibiè  uinto  £ fuperato,  acerete 

teìibidinofe  cogitatone  «dflettanom.  nPri"«P‘“ 
certamente  deli  gentili  fu  Amalech.ilfinedeliquaU 
in  eterno  fera  dannatola  il  ptmcipio  de  U tuoi  e la 
gola.Ònde  come  molte  legne  accreCcono  la  barn» 
ma  dri  fuoco,  cofi  la  moltitudine  de  b cibi  fijeglta# 
no,acctefeono,8C  nutrifeono  Uluffuna.  Lo  appeU# 
to  del  cibo  patmrifce  la  inobedietia,8C  lafuauua  del 
culto  [cacciò  l’huomo  dalparadifo.Cofiilgolofo 
monaco, perche  rompe  li  patti  de  la  caftita , fera  da 
ìa  bellezza  de  la  contemplatione  priuo  Kfcaccuto# 
De  lalanta  quiete  de  l’anima  8C  del  cor# 

po.  Grado  XXVII.  •* 

sapendo 


SAPENDO  CERTAMENTE.  Cane  nomi  £ 
Ha  il  demonio  de  la  uanagloria,che  lenza  uergogna 
infidia  rutti  li  beni,5C  con  la  Tua  curiofita , loquacità, 
fallica, oftentatione  8C  malignità  corrompe , 8Trode 
l’anima  de  li  imprudenti*  ilqual  cane  Ha  a la  menfa 
doue  fi  propone  la  falurifera  dottrina  con  laquale  fo 
no  fpiritualmente  li  monachi, cercando, Sforzando  . 
fi  di  rapire  da  ella  menfa  l’anima  di  colui  che  infe# 
gna,mangiandola  come  pane , 8C  incorporandola 
con  la uanita, loquacità, 8C  oftétatione.Et  porta que 
fto  pane  dal  fecuro  ftatodela  clauftrale  obedientia 
al  nafcofto  luoco  de  la  folitaria  quiete, doue  dimoi 
tirandoli  la  bellezza  diefioflato  quieto,posfi  quie 
tamente  efib  pane  deuorare  ciò  e eira  anima,  elfen# 
do  lei  del  configlio  & aiuto  de  li  fpirituali  padri  dC 
fratelli  deftituta  8C  priua, 

LO  AMATORE  de  la  folitaria  quiete.  Quel  B • 
fio  ufcendo  da  la  cella  con  filentio , manfuetudine, 
oratione  mentale  5Ccarjta,non  parla  con  parole,per 
che  non  fi  parte  dal  (lato  fifto  fpiricuale  de  l'anima, 
anchora  che  para  che  efca  fuori  de  la  quiete  de  la  fo 
litudine.  Il  contrario  a quello  amatore  de  la  quiete 
& manfueto,  non  può  flar  quieto , perche  non  pre#  4 

domina  anchora  le  fue  pasfioni,8C  anchora  cheT 
ftia  con  il  corpo  in  cella , nondimeno  tiene  in  mol# 
ti  luochi  la  mente  uagabonda , 8C  è facile  a l’ira  8C 
.al  confabulare. 

CERTA  MENTE,  Il  Cinto  auttore  defcriue  qui 
dui  (lati  di  monachino  che  è totalmente  da  li  huo  C 
mini  abbandonato, ilquale  t ditto  8C  è monaco  cor# 
poralmente  folitario.  L’altro  (lato  è di  quello  che 
corporalmente  habita  con  li  monachila  fpiritual# 
mente  Ha  folitario, effendo  da  le  proprie  uolonta, 
da  le  cogitationi  SC  da  li  uirii  feparato , quale  lui  no# 
mina  monaco  fpiritualmente  folitario,  tollerilo  Po# 

Gio,  Cli,  oo 
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fornente  a le  colie  de  l’anima,^  monaco  con  la  m£ 
te  SC  con  le  cogitationi  asfiftente  al  uero  monaco,; 
che  è il  Colo  Dio#  Ma  quello  che  è corporalmente 
folo,nonècofi  bene  dal  cadimento  del  peccato  li> 
beratOjComeil  monaco  fpiritualmente  folitario.ont 
de  de  le  otto  fpetie  de  li  uitii,cinqueimpugnano  8C 
tentano  li  folitarii,cio  'e  L’accidia, la  triftitia  che  è ria 
uidia}rira,la  uanagIoria,8Cla  fuperbia , SC  li  altri  tre 
che  fono  la  gola  ,la  lulfuria,  SC  l’auaritia  tentano  8C 
impugnano  li  monachi  obedienti  che  ftanno  in  coi» 
gregatione#  In  un'altro  luoco  piu  Cotto  nel  teda 
pare  che  dica  a un'altro  modo,  tene!  fecondo  li# 
bro  de  le  collationi  diche  che  lifolitariifono  tenta# 
ti  SC  uinti  da  l'auaritia.  Anchora  dice  che  io  mons 
co  folitario  corporalmente  cioè  di  profesfione  8Cdi 
habito,fe  fecondo  la  preditta  fimilitudine  nó  ftara  afc 
tento  di  non  efler  offefo  dal  demonio, non  Cara  co# 
fi  monaco  SC  nó  peruenira  cofi  leggermente  a la  pec 
fettione,come  il  monaco  fpiritualmente  folitario* 
che  e as fidente  SC  congionto  al  monaco  corporal# 
mente, SC  a Dio  con  la  mente  SC  con  lì  cuore.  Per# 
che  il  monaco  corporalm  éte  folitario, per  le  forti  SC 
continue  battaglie  che  da  li  maligni  fpiriti  patiiTe,.hai 
bifogno  di  molta  uigilia,di  molta fobrieta, di  conti# 
nua  oratione,8C  di  hauere  la  mente  femplice  drizza 
tain  Dio,fenza  eiatione,lequal  cofe  non  fi  acquifta 
no  leggiermente.Lo  primo  monaco  do  è il  corpo# 
rale,fpdfe  uolte  dal  fecondo  monaco  cioè  fpiritua# 
le, è fiato  aiutato.  Ma  a quello  fecondo  ha  dato  l'aiu 
to  SC  la  difeniione  molte  uolte  l'angelo  • Seguita 
neltefto.  Ma  quello  che  a quello  è contrario,  ta# 
cero , perche  da  fe  ftelTo  è manifefto.  Ciò  e che  lì 
demoni  de  li  uitii  fpirituali  amano  di  habitare  con  il 
folitario  corporale, SC  con  il  monaco  negligente  SC 
padronato,  prcftandoli  SC  porgendoli  nutiimen# 


lode  iridi J ’ . 

IL  QVIETO  filerò  contemplatiuoColitano  D 
Quello  dice,peroche  come  è posfibile  imitando  8£ 
reguitandol*angelo,liberala(uaoratione  da  ogni 
negligenza, 8C  pufillanimita. Onde  chi  non  riceue  la 
grana  delfpirito  Canto , non  hauera  ne  l’ora tione  la 
perpetuità  8C  la  {labilità , ma  quando  ilfpirito  Canto 
fera  ne  rhuomo,allhora  Cedendo, caminando,dor* 
mendo,8Cuegghiando,lauorando  , SC  ripofendo, 
parlando, SC  tacendo, Colo  8 C accompagnato , Cem*  Qhp  , * 
preora.  L’angelo  è una  Collantia  intellettuale, ciò  lo*  , 

è una  creatura  Cpirituale,Cempre  mobile  libera  di  uo  * 
tonta,  che  Cerne  a Dio  in  natura  immortale.  Da  lui 
hauendo  SC  riceuendo  quello  che  lui  e.  La  diffinitio 
ne,SCformadela  Cua  Ccftantia  conoCce  Colamente 
quello  che  lo  ha  creato.  Et  per  quelle  parole  che 
feguitano  nel  tefto.da  ad  intendere  il  Canto  auttore  jj 

che  la  pnncipal  oratione  del  quiescente  Colitario  e Ce 
dendo  5 C riposando  con  il  corpo  penCare,inueftiga4 
re, SC  confiderare  le  Cue  miferie  SC  pericoli , a liquali 
per  lo  auerCario  demonio  e Cottopofto,poi  leuàdo#  f 
fi  Ilare  a f oratione, poi  ritornare  a la  prima  manual  - r 
operatione.Ma  non  lo  dice  apertamente, per  la  cau 
£a  che  lui  nel  tetto  dichiara.  : 

DIMMI  PREGOTI.  Li Tabenfioniti erano  g 
monachi  de  l’ordine  SC  regola  di  Canto  Pacomio,  s .Pjr  •• 
che  haueuano  habitato  nei  primo  monafterio  da 
lui  fondato, 8C  erano  poi  di  (Tufi  in  molti  monafterii 

in  grande  congregatone  de  monachi . Li  feithio 
thi, erano  monachi  Coh'farii,che  habitauano  ne  la  Co  Tabefiom 
litudine  de  Ccithi,qual  era  luoco  filueftre  8 C d’ognj  se itmoth 
humano  Collazzo  priuo,8C  non  faceuano  grade  co 
gregatione,ne  non  conftringeuano  con  uifibile  obe 
dieniia . La  cauCa  per  laquale  quelli  Canti  S cithio* 
thi  hebbero  piu  luminari!', che  li  fanti  monachi  Ta* 


bentoniti, fu  perche  eflendo  piu  remoti,  trailo  pof# 
r-  felibri  di  maggior  quiete, & di  maggiore  nudità  8£ 
pouerta,8C  operatori  di  piu  oratione  8C  di  piu  ftret# 
to  filento, con  qmete,riuerentia,8C  perfetta  mortifi# 
catione. Olferuando  k tenendo  la  ntile  5 C neceflaria 
obedicntù  per  fino  alla  morte,  Cotto  a li  loro  uec* 
chi,feenza  tumulto  di  congregatone  ne  di  mona* 
fieni.  Et  quantunque  fia  grande  l’angelica  opera# 
tione  de  la  folitarìa  quiete  8 C a molti  fia  caufa  di  ac# 
. ' crefdmentOjpiu  che  il  ilare  nel  monalterio.,  a quelli 
che  Cono  da  li  uitii  purgati,  non  ha  pero  uoluto  qui 
in  quello  luoco  il  Canto  auttore,per  quelli  che  Cono 
piu  infermi  tal  coCa  raccontare, accio  che  fenza  con# 

* glio  non  fi  ingerivano  aeffa  conuerfìone  de  la  quie 
te  folitarìa, da  laquale  Carebbono  rìprobati  8 C confu 
mati  cornei!  piombo  ne  lafucina  del  fuoco.  Soglio 
no  piu  uolte  li  infermi  appetire  8Cdefiderare  cole  no 
ue  k nociue,8Cperò  fpelfe  uolte  ricadono  per  le  co 
fe  contrarie.  Onde  il  cibo  de  li  grandi  8 C perfetti  non 
fi  conuiene  a li  paruoli  ÒC  principianti. 

DIMOSTRARE  di elTer morto almondo. 

* * Ciò  e per  la  prontezza  de  la  buona  uolonta  dimo 

Arare  etere  morto  al  mondo,  cioè  la  permutato# 
ne  del  nuouo  huomo,la  mortificatione  de  la  carne 
8C  de  li  uiu'i,8C  di  non  hauere  cofa  alcuna  corninone 
con  il  mondo, anzi  fempre  a tutte  l’hore  defiderare 
vimini i jyjQpjre  8C  eiTer  con  Chrifto.IvI  on  è posfibile  che 

colui  habbia  in  fe  l’habito  de  la  uera  carità , ne  che 
habbia  in  fe  oratione, anzi  ha  la  oratione  maculataL 
di  accrefcimento  di  ira, di  furore, di  gonfiamento  di 
fuperbia  8 C di  elatione.  Seguita  poi  lo  auttore  dicen 
do, quello  che  feguita  dapoi,io  tacerò, fe  intende.il 
cadimento  de  la  came,il  perdimento  de  la  mente,l3 
moleftia  di  £atanafto,iL tedio  de  laprofesfione,il  ri# 
tornare  ne  le  tenebre  de  l’Egitto  cioè  del  mondo 
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perla  Apodafta  de  l’ordine. 

INSISTENDO.  Non  narra  chiaramente  fl  G 
Tanto  auttore  quella  Tua  contemplatone  non  haué 
do  uoluto  ad  ognuno  tale  coferiuellare.Ondedi 
ce  che  «fequendo  uigilantefhente  SC  fenza  pigritia 
SC  intermisfione  la  (anta  oratone, fu  rapito  fra  quelli 
angelici  cori  che  fono  fra  Dio  SC  li  huomini.  Doue 
«(Tendo  da  Dio  fopranaturalmente  illuminato,  8£c. 
come  nel  teflo,ma  quella  uifìone  fc  da  lafciar  a quel 
li  che  di  tal  cofe  fono  efperti.  Dice  adunque  che  efe 
quendo  il  mezzo  de  foratone, laquale  dopo  f ha 
bito  de  le  tiirtu  e perfettamente  módata,  e (Tendo  fat 
ta  primamente  la  mondatione  de  li  uitii , fono  dato 
rapito  con  la  contemplatone  in  mezzo  la  congre# 
gatoe  de  le  uirtu.Ondefono  le  uìrtu  morale  de  fa 
nimo  purgato, ouero  le  uirtu  conteplatiue  SC  eflem 
piare, ouero  intellettuale, cioè  angeliche, come  fono 
le  contemplatone  immediate  8t  foggette,  Allequa  - 
li  fono  confonante  di  fogninone  de  le  cofe  efiden# 
te, per  operatone  contemplatóre  ouero  intelletuale 
cioè  angeliche, SC  tranfduttiue  « Ma  il  fine  de  le  uir# 
tu  morali  elapieta,ouerolacompasfione,  8C  il  fi 
ne  de  f animo  purgato  ouero  contemplatalo, e una 
difpofitione  del  corpo  irremisfìbile  a le  pastoni, 8C 
il  finede  le  uirtu  intellettuale, angeliche  ouero  effetti 
piare  e la  de  fortuita  SC  la  gloria  .Adunque  il  grado 
di  mezzo  de  le  uirtu, e la  illuminatone  SC  la  intellet 
tuale  efpiicatone,cofi  il  mezzo  de  le  cogitioni , fo# 
co  la  cognitone  contempla  tu  a SC  intellcttiua.  Efe# 

' quendo  aduuque  il  mezzotono  dato  rapito  SC  por 
tato  in  mezzo,  rio  fc  contemplando  8Cperfettamétc 
trapalando  le  uirtu  attiue  SC  morale, SC  effendo  pur 
gato  da  li  uitii  SC  elongato  dal  corpo, fono  portato 
nel  mezzo  de  le  cognizioni  della  contemplat  one 
SC  de  le  intellettuale.  Et  ha  illuminato  me  finente  SC 


deaerante, quello  dalquàl  ogni  cofa  data  ottimi 

# ogni  perfetto  dono  procede,#  mi  ha  purgato  la 
uirtu  de  l’alrisfimo, laquale  a tal  operatione  e foprà 
flante,#  cacciando  da  Panima  ogni  caligine  Kogni 
ofcurita,con  le illuminatiue  immisfione , me  fidente 

# defiderante,infaciabilmente  ha  adombrato,#  da 
ogni  banda  perlufirato  # fatto  edere  rifplendente. 
Et  doppo  quelle  cofe, era  anchora  in  cdé  la  diurna 
flluminatione  cioè  fecondo  la  proportene  de  la 
mente.Et  li  fiammeggianti  affetti  confi ringono  lo 
amante  interrogare  al  prindpe  de  la  uifione  dela  ue 
rita,#  de  li  (imboli,#  del  uerbo«prima  che  pigliali 
fePhumana  natura,#  de  le  altre  cofe  che  nel  tefto 
confeguitano . Et  poilafciando  il  Tanto  auttore  quc 
da  uifione  o contemplatone, non  pocQ  ofcura , ri* 
toma  a le  cofe  morale  #humane  dicendo.  Dura 

# faticofa  cofa  #e. 

H IN  OGNI  T VO , Cuftodirai  ne  li  tuoi paf#: 
lamenti  la  bocca  tua  # il  cor  tuo, guardando  di  non 
publicare  ne  manifeftare  le  uirtu  cógregate,  perche 
edendo  la  bocca  fenza  utilità , fenza  difcretione  8 C 
uanamente  apertale  uirtu  che  eflfaltauanola  mente 
a Dio  uolando  uia  # fi  perdono  #difparifcono,on 
de  la  rouina  fi  auuicina  alla  prefontione  de  la  bocca 

# il  filentio  e cuftodia  de  le  uirtu, 

I LA  PATIENTIA,  Noneprefto  ne  folirito. 

10  accidiofo  a la  buona  uolonta,  anzi  in  tutte  le  lue 
operatione  e andato  # impotente, Kcrede  che  quel 
la  impotenza  fia  tedio,#  la  accidia  fia  infirmita  del 
corpo,  #cofi  efcufa  fe  medcfimo,come  infermo, fec 
uendo  a la  gola  # a l’odo, perche  non  ha  il  femore 
del  buono  defiderio,ne  diligentia  # folidtudine  de 

jr  la  falute  de  l’anima  fua  « 

R ISG  v a R D A . Quello  maligno  fpirito  ne 

11  principianti,  e il  demonio  de  la  fornicationé  «j 
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ìfré  li  tomba  trenti  il  demonio  de  l’accidia  , ’èc  irr 
quelli  che  a la  perfettione  fi  accollano, è il  demonio 
de  la  uanagloria. 

IL  PANE.  Sono lono  la diuerfita  del  pane,  £ 
li  doni  del  fpiritò  Tanto , per  liquali  li  religiofi  in  ua# 
rii  6C  diuerfl  (ludi  6C  fpirituali  eferdtii  fi  efercitano, 
occupandoli  piu  in  uno  che  in  un’altro  fecondo  il 
dono  da  Dio  riceuuto . v 

NIVNO  CHE  VOGLIA.  La  torre  fignifica  ^ 
la  perfettione  de  le  uirtu, confcientia  edificata  • Chi 
adunque  perfettamente  adopera  la  ardua  uita,diuen 
la  atto  a l*impasfìbiita,8£  difpofto  ad  acquiftare  la 
naturale  uirtu  diuina  5C  contemplatiua , per  lequali 
la  perfetta  feientia  acquifta  Kaccrefce  perfettione,8£ 
li  finifee  8£  compie  la  fobrica  de  la  torre  de  la  quiete 
SC  il  fondamento  de  la  uirtu  di  Ciefu  Chrifto  • 

VOLENDO  IO.  Quello  fu  forno  Paccomio, 
fi  quale  effendo  anchora  giouine  &habitando  con  il 
beato  Palemone  abbate, era  folito  da  prima  fera  di 
efier  molto  grauato  dal  Conno, SC  efio  abbate  mena 
dolo  fuori  de  la  celiaco  faceua  portare  de  l’arena,  ] 

àccio  fi  alTuefaceffe  al  ueggiare. 

ET  COSI  COME.  Lecofechenela  fantisfi#  q 
ina  Trinitade  fono  plurale, fono  le  tre  pedone , pa#  : 

dre  figliuolo  8 C fpirito  Tanto, lequati  fono  una  efièn 
tia,laqual  effentia  è ligulare  ne  l’incamàtione  del  fi# 
gliuolo,8t  le  cofe  plurali  ne  l’incamatione  del  figlio 
lo,  fono  deita, anima, Secarne, quelle  fono  in  una 
pedona  fingulare,  di  efTa  fantisfima  Trinitade* 

Delafantaoratione.  Grado.  28  Ti 

QVEL  GRANDE.  Il fenfo de  l’animai  lo 
ineffabile  gufio  de  la  diuina  confolatione,(aqual  co  A 
pienezza  di  canta  è fotta . Alcuna  uolta  quello  par 
la  fecondo  il  Tuo  fentimenro,che  effondo  dal  fpirito 
fontificato  fecondo  la  proprietà  de  li ditti, intende  le 
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(urta, le  illuminàtioìii  & li  diurni  fèmori  8C  incendiò 
& li  profitti, 8C  participa  Seguita  le  cofe  che  lui  dice« 
Ogni  dottore  dice  cinque  parole  conueniente  a ria 
feuno  de  li  cinque  corporali  fentimenti,dando  li  ri# 
ni  e dii  con  lo  elTempio  de  le  operationi,&con  le  pa 
role  de  la  dottrina  . Dimoftra  adunque  fan  Paulo 
quanto  fia  piu  utile  orare  con  attentione  8C  Cernirne 
to  di  mente,piu  che  con  la  Cola  lingua  orare,  ouero 
con  la  lingua  ornata* 

B DA  ET  SPARGI.  Eccita  con  lo  tuo  elfem# 
pio  8 e dottrina  ad  orar  feruentemente  con  purità  8C 
affetto, colui  che  con  il  cuore  uagabondo  gè  inclina 
to  a le  cofe  terrene, ora,acrioche  da  la  imperfettio# 
ne  di  efifa  oratione,uènga  allaperfettione* 

r ALTRA  COSA*  ElTere  uifitato  nel  cuore,  e a 

L la  propria  confideratione  che  per  contrìtione  li  Co 
prauiene,conuertirfi, contemplare, congregare  8Cha 
uer  cura  de  le  cofe  che  a Dio  o a fe  medefimo  apar 
tengono.Ma  uifitare  e a modo  di  prencipe  o di  fa# 
cerdote  emendare  li  cuori, 8C  offerire  a le  aecettabi# 
Ie'hoitie,con  le  parole  con  l'oratione , 8C  con  lo  ef# 
Tempio  .Ouero  uifitare  è continuamente  8f  fiffame 
te  confiderà»  Ce  medefimo.Et  incelTantemefìte  Ceti 
2a  intermisfione  cultodire  SC  congregare  a modo 
di  prencipe  li  Pentimenti  8 C le  potentie  de  l’anima  85 
del  corpo  prfnripalmente  con  lagrime, & con  la  in# 
celante  oratione  offerire  deuotamente  l’anima  a 
Dio.Oueramente  e fiere  nel  cuore  frequentemente 
uifitato, è elTere  grariofamente  preuenuto  illumina# 
to, acceCo  8 L confolato  da  Dio,  ma  uifitare  il  cuore 
perla  mente principante, è con  la  efaminatìone de 
la  mente  8C  con  la  correttione,pfaminationè,8linfoé 
matione  accendere  purgare  o ammaeltrare  Ce  mede 
fimo  o il  prosnmo.Et  dice  la  mente  elTere  principi! 
te, perche  effendo  là  mente  la  piu  alta  colà  che  fia  ne 
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l’huomo, domina  8C  comanda  a tuttele  altre  forze  : ^ 
de l’anima.Laqual  mente  anchorafe  ditta  Pontefice  v.s 
perche  eden do  la  principalforza  de  l’anima,  offerì 
fee  le  rationale  & fpiriruale  hoftie,come  è la  feruen# 
te  oratione,la  dolce  deuotione,la  lauderò  honore, 
la  gloria, 8C  la  annegationé  di  fe  medefimo , lequali 
fonohoftiea  Dio  gratisfime*  * n 

ONDE  SE  VN  CORPO.PereÌfempio,l’ac  u 
qua  che  ha  la  dia  operatone  naturalmente  fredda, 
accodandoli  al  fuoco, diuenta  calda, SC  il  ferro  da  la 
pietra  calamita  è tirato, 8C  quel  medefimo  ferro  che 
ha  tocca  effa  calamita, tira  a fe  un’altro  ferro , come 
non  fera  molto  maggiormente  da  Dio  alteratole 
alienato  da  le  prime  terrene  8C  carnale  operatone, 
colui  che  alla  oratione  leu  andò  le  pure  SCinnocente 
mani, fi  congiongera  8C  accoftara  a luif 

L’ANIMA  ET  IL  SPIRITO.  PerPanimà  E 
intende  le  fenfitiue  Se  uitale  potentie,&  per  il  fpirito 
intende  le  uolonta  deliberatine, 8C  le  intellettuale  8 C 
mentale  affettione.Per  il  fpirito  anchora  fi  intende 
l’anima  rationale  èC  lo  intelletto,  & ogni  cofa  infie# 
me  è ditta  fpirito* 

ONDE  AD  ALCVNÌ.  Quelli  a chi  gioua  f? 
falmiggiare  fuccintamente  fono  alcuni  a chi  accade 
«ITer  piu  predo  SC  piu  facilmente  illuminati  compii 
ti&eleuatia  Dio,8C  quelli  combàttono  contra  la 
euagatione  de  la  mente, accio  non  perdino  preda# 
mente, non  penfando, la  deuotione  facilmente  ac#  1 

quidata.Ma  quelli  a chi  accade  tale  illuminartene  ra 
re  uolte  8C  tardici  gioua  falmiggiare  piu  lentamente 
perche  combattendo  contra  la  ignorantia  & la  infui: 
ficientia,8f  incóuehientia  di  codtimi,  posfino  aggio 
gere  8 C acquidar  la  deuotione. 
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